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A "SUA ECCELLENZA IL SIGNQQ

D. E G I D I O  P I E T R A  S A N T À

P R I N C I P È  D I S A N T O  P I E T R O ,
Conte, e Signore di Cantu, A lz a t i ,  Galiano, e di altri luo

ghi: Tenente Generale degli Eferciti del Re di N a p o l i ,  Ge
neral Comandante dell ’ Armi nella S ic i l ia ,  e del Reai O r
dine di S, Gennaro;

À ntòni o  Z a t t a
ZI m
.il T

» 7Udlmque Uomo intitola 
Eccellenti [fimo Principb^W ^M  
fi fa 3 che altro di ordinario, 
non ha di mira  ̂ che met

terli [otto l'ombra di quel Mecena
te $ cui li confacra;  perchè, altri mai

a 3 non



non ardifeajì ad avventar contr ejfi 
maldicente , nè incarichi , quando 
quivi f i  fianno infiemeg co loro auto* 
ri ben muniti , e protetti . M a nel 
prefintar 3 eh io mi fo al cofpetto 
Voftro quefte D i fièri anioni Apologe
tiche; in Voi non cerco già tanto un 

( f  roteitor amorevole, che coli autori- 
la le difenda: quanto un Giudice dì- 
fappajjìonato, che con rigor le difa- 
mini > e ne porti jenten%a« Perocché 
f i  f i  aiuole in un Giudice e probità 
di vita incontaminata, e chiarifilma 
cognizione di ciò, ondi è poflo a profi 
fe fr-,d eci [Ione, chi fa r  lo potrà me* 

mn Po* con qneff Opera y 
g chi fin  difenfiane deli inclita Campa- 

{̂ esu oneri da miei torchi ì  . -fif. o. y che fin dagli anni della 
Voftra giovartela Voi, non a Voi 
vivendo, ma alla pubblica utilità , 
battefte Forme dì M arte: con rac
corre , formare, e mettere in

m  ■
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na per ben due fiate militari R jg -  
gimenti: ma e per allora> e negli an
ni apprejfo defie di continuo pruove 
affai chiare dàuna pietà ver lo Dio 
troppo tenera fr a  grandi affari : e 
rara troppo tra 7 fragor delle arm i. 
La onefià de cofiumi , la m aturerà  
del ferino, la moderatori, la giufiì~ 
già, ed una fignoril cortefia , piena 
dì degnevole avvenenza , fono fiate 
maij fempre le doti proprie Voftre: le 
quali ad ogni ordine di perfone, in 
tutte le cariche , e in m tt'ì luoghi 
v i  hanno fenduto ammiràbile egual
mente , che caro. Nè per quanti v i  
rie e ve f i  e onori ; punto v i  dìlungafie 
dal cofiante tenore di Vofira vita . 
Poiché i Voflri e [alt amenti alla for
tuna non gii dovete ] ma alla virtù  
Vofira. (fu e f i  a VoVcoftituì regolator 
di mi ligie :  quefia v i  fidò la gelo fa 
cufiodìa di piu fortegge :  quella ha 
Voi pofio al militar comando di fio-

a 4- vi-



vili
ntijjìmo Pregno, e . rifguardevqlijfimó *
Giunfe a tal fegno la grandezza, 
della Vofira •virtù $ trovata tuttf oro 
nella Imghijjìmd prova di ben an
ni quaranta , quanti jm  ora ne [peti- 
defie traila m ilita i che quel gran 
Monarca delle Spagne volle la [dar-* 
vene in fu i  partir f i  di cotefti Pregni 
un pegno fcu ri fim o : Voi pure aferi- 
vendo con affai pochi nel reai firn 
ordine di S . Gennaro , onore à che non 
dato f n  qui, che o ad alto fplendor 
di [angue , o ad eccellenza di me-• 
liti , ha fri Voi trovate entrambe qiie- 
fte doti , infìeme unite e rac
colte «

Or cotèfie pubbliche cariche, e va
rie di numero, e piene tutte di luce, 
e di autorità , le quali amm ini frate  
con lode [otto grj occhi vigilanti [fimi 
di più Sovran i, come in Voi argo
mentano vivezza di mente nel pene
trare a fondo, e difcuter le materie

di



di chi vìm  l'Opera' trattando , che 
v i confacro $ così le cognizioni, che 
ajjaijjirne ve ne avete, e non adulte
rate 5 £ pienijjhne y Voi rendono un 
Giudice tutto al cafo per mettere al 
vaglio le atrocijjìme accujagzoni da
te a Ge fui ti nel fanatico libello delie 
jRJfìeffiQWy e le modefiijjime rifpo* 
f i  e 5 che qui a quelle f i  danno. 'Non 
in un luogo foltanto > 0 in una foia 
Citta , 0 in un fo l jjfecgn° conofccjh 
Voi la Compagnia, ma sì bene in flft  
Provincie y in JDominj diverti 5 nell 
Italia 5 e fuor di ejfa y è' fr i nelle 
Spagne: e in varie circoftanye di co- 
fé y or liete per ejfa 5 or avverfe . 
M oltiffm i tra Ge [ulti voi trattafle: 
è non pochi degnafte della Vojìrd ami~ 
ci f a  „ Or Poi ne dite adunque 3 Je  
in una tanta lunghegga di anni > e 
nella varietà di tanti paefi > ne (co- 
prifte pure uno, il quale e fendo per 
ventura mcn buono, lo fojje tale per



majfima del f m Ifiituto l E  guefto 
appunto quefito vanno oggidì d)gemi
nando Eccellenti[fimo Principe  ̂ con 
quella lor Sìatirac eia i celebri E j j i c f  
flonifìi : di mofirar cioè fac inorofilli-* 
ini i Padri tutti della Compagnia , 
J °  PercYJ£ profetano una tal Fregola. 
Conti/ a / audacia di cotali uomini, ec
co m campo quefìe fiuccìnte tipolo

gie y non con furore ferine , ma con 
mo deragion criftiana. Se ottengano il 
fine di jmafieberar la calunnia , e met
tere nel firn lume la Verità, volutafi 

Jeppellir da quelli /otto una mole im- 
menfa di [alfe ac cu( e e finte novel
lette ;  Voi lo deciderete, che ne flè tè  

f i o  eletto a Giudice . Soggiungo qui 
Jo  o , che gioirà oltra ogni credere 
l Autor di quefiOpera, come vedrà 
i r  nome Fofìro mejjo fini Fronti[pi- 
VP dl tal fuo lavoro / rifovvenendofì 
V  0 y di voler Voi così contraccam
biare quella dolce fatica, la q u a l  fo ~



ficnne , allorché e fendo Voi di rino
mata Pìa%7d General Comandante , 
v i venne egli con follecita indufiria 
allevando, e promovendo D. Pietro , 
mi de’ Vojìri fig liuo li (  che ha egre
giamente corrifpofto alle aite Jper au
ge , che allor dava di fe ) nelle M a
tematiche fcìerige , e nelle F  ilo f a  
fiche.

Altro non mi rimane che fuppli- 
car V E . V. a (correr in qualche agio- 
fo momento quefV Operetta / jlcuro , 
che, con quell' animo, onde la giufli- 
già ama /ingoiarmente, e difende, Jìa 
per proteggere l'Opera infieme, e co
loro, de quali f i  prcndòn qui le dife- 
fe :  e pieno di uri altifaima Veneragli)- 
ne, mi dico;

D i V  E .

Vene7/a z i,  Novembre 1760.



L O  S T A M P A I  O R  É ;’

A  chi legge*

A vendomi S. E. il Signor Duca d'Ac- 
quara D. Trojano Spinelli, Cavaliere 

Napoletano 3 quanto per nobiltà di fa'n- 
gue, tanto per profondità di faperé chia
riamo ( come qualche fua eruditiffima 
Opera ùfcità in luce, ed altre moltiffime 
ad ufcir piu vicine lo palefano ) man
date, le prefenti Dijefe delle cofe appofle a 
LP. della Compagnia; ballata mi farebbe 
a dir veto 1 autorità fola del fuo nome per 
daiie fu or a* .Ma com Egli ŝ è compia
ciuto con la feguente fua lettera darmi 

< ‘ eziandio un bri e ve giudizio dell’ Opera; 
così voglio produrla innanzi tal quale ; 
perche vi ferva a formare uh5 anticipata 
fuma del libro : la quale fpero , che* 
leggendo là formerete grandiffima;

&il
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m a g n i f i c o  m i o  s i g n o r e .

H o  vedati varjT om i ufciti in 
difefa della Venerabil Corm 
pagaia di G esù » .,. Perciò di

fendono i date a leggere parecchie Dife 
{ertazioni in favor della Società, ferì 
te da un letterato mio Amico , e 
ben noto al Pubblico per più cofe 
date alle ftampe.’ e trovandole com
pone non folò con proprietà , ma 
lenza m aldicenze, e con ogni criti
ca/ ho Rimato pregio dell o p era ,il 
mandarle a V o i, tutte infiem uni
te , perchè diate loro luogo nella vo- 
ftra Raccolta , E riuiciran quelle a dir 
vero, fìccome di utile al Pubblico; 
così a Voi pur di profitto. Imper
ciocché non vi eflendo parte della 
Vigna Evangelica , d o v e i Padri deb 
' °  ò la

X I I I
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la Compagnia di Gesti, ottimi opc- 
rarj non li dimoftrino a  inutili faran
no le ior fatiche, le mie’ campi dei 
Signore , eh eglino hàn prefi a coiti- 
vare , altri g l’ intralci di dèlfi, e di 
ipine .* e tra la mefìe celeile la zi-
? f n ,a ' vi fi P̂arg a im punem ente. 
Utili filma cofa ienz’ alcun fallo io 
a ìeputo^ il togliere cosi fatti im- 

pe u n en ti, che fi oppongono da 
gente, non vo dir quale, al lavo- 
■To di que buoni R eiig iofi.

Tutto ciò, che finora fi è detto.
e 1; rirto contta E lfi, non fidamen
te ha dato materia ag l’ iniqui di 
lacerarne la fam a, e la riputazio- 
n e/ ma ha eziandio forprefo aliai 
de „ buoni , e gli ha rendati poco 
am  a ricever da loro la divina le- 
menza. Per la qual cofa chi non 
vede a . qual profitto tornerà deli’ 
anime, il mollrare quanto fien va-

X I V
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ne le accufe date a quella purtrop
po rifpettabile Religione; di cui io- 
no ufciti tanto grandi uomini per 
fantità, e per dottrina? Nè opera 
alcuna, che io mi lap p ia , ha fi- 
nora ciò più felicemente efeguito 
di quel 3 che fi faccian le Diflerta- 
zioni prefenti ? che vi mando Con* 
ciofiiacoiachè veggafi in elle chia
rezza ? ed ordine , ed erudizione 
ben grande; e ciò che di rado av
viene, infinita modeftia ;  nella qual 
ultima dote nemmen fempre fi ioa 
tenuti fermi dottiffimi Padri della 
C h iefa , e fantiffimi nelle lor difi 
pine : com’ è facile nelle lor Opere 
il ravvifarlo. Tanto gli uomini nell’ 
altercare non Tappiamo mi lutar ci 
sì bene, che il caldo qualche vol
ta non cì trafporti. Utile dunque ne 
farete al Pubblico vf l ’Opera ? <l ua^
v ’ in vio , dando alla luce colle vo-

ftre

XV



XVI s /
ftre Ita rape ed utile a Voi del pa  ̂
ri . Dappoi che cercando i buoni 
con anfieta la maniera, e da man
tenere in fe fteifi la Buona opinione, 
che hanno finora avuta de’ G efiliti, 
e da inoltrar altrui nella verità del
le x o fe , come, nel giudicar ben di 
quelli non s’ erano ingannati/ g io
vando a quello mirabilmente tal Ope
ra , effer potrete ficuro, che ira- 
prelfala non rim arrayvi certamente a 
marcire dentro una ftanza. E con 
ciò vi prego dal Signore ogni bene.

Napoli io . Giugno 1760.

Affezionati!s» per fervivia 
D.  T r o j a n o  S p i n e l l i  

Duca di Acquaia.

A V '
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A V V I S O

Al Lettóre.

DO P O  già ufcid alla luce 
non pochi Volumi, i quali 

per diverfe vie tirano tutti a con
futare il fanatico libello delle Ri- 
fleffioni; vien la prefente Operet
ta, che ha per mira lo ftellofco- 
po. Gol divulgarla troppo tardi 3 
par che ella abbia lo {Vantaggio 
a prima villa di dover dire più 
cole , che ridette già fono. Ma 
non è così , ove riflettali , che 
cé ne ha delle altre molciffime 
non dette ancora 5 e che fìllaba 
non fi avanza , la qual di certi!» 
limi documenti avvalorata non 
fia: e che a doverli raccòrrò, Gè 
corfo più tempo, che non fi vo
leva . Troppo d’ infamie han pre- 
tefo di riunir gli Avverfarj, come 
ognun vede. Or quanto è più fa
ci! cofa il caricare altrui d’ oltrag
gi , maifime gettati così come (al

fe ta~



XVIII
lavano in mente ; che non è il 
convincerli di fallita, di rea fe
de, e di menzogna? Oltre a che 
niente di noi fidando, e del pro
prio giudizio nello fcrivere fu d5 
una materia così bilicata, varia , 
ed intralciata; abbiamo anche vo
luto , che perfone dotte , d5 Ifii- 
tuti diverlì, e di fina Critica ri» 
leggeiTero a lor bell5agio, e con 
animo attento , e difappalfionato 
quelle nollre rifpofte. E come af
fai hanno eglino cooperato co5lo
ro lumi al buon efito di quella 
caufa; così per averli, c5è conve
nuto affettare non poco ; e dopo 
avutili, fiamo fiati obbligati, per 
farne ulb di rimpaftar fovente cioc
ché erafi già prima fcritto, ora a 
fin dì piu aggiugnere , ora per 
piu rifchiarare le dette cofe. Tant5 
efigge la docilezza del cuore : tan
to famor d’indagar verità; tanto 
la venerazione , che grandilfima 
abbiam noi per gli uomini auto
revoli , e in ogni genere di cofe 
di noi maggiori. Che fe in fine,

mal-



mal veglienti non fi fanno fcrupo~ 
lo d’ andar tempre più difotterran- 
do le vecchie * e putide accufa- 
zioni, e fotto vario afpetto come 
nuove prefentarle al Pubblico : 
che colpa abbiam noì5 fe ri tedi amo 
ribatter le rifpofte antiche ? Ma 
pure in ciò fare », fe non ci han 
voluto adulare fmcerilfimi uomini 
e probatiffimi 5 non manca queir 
aria di novità*, che non fuol di- 
fpiacere: ha perla fchiettezza del
lo feri vere : fia pel riparti mento 
delle materie: fia per la varietà 
di que’ fatti, che verremo con at
tenta crìtica fvolgendo 3 e fenza 
amor di partito . Avrete v o i, il 
diletto 3 Cortefe Lettore 5 di {in
cerarvi folla fede de’piìi incorrot
ti 3 e verìdici monumenti dentan
ti racconti , che gli avverfarj a- 
vanzano sì francamente : e fono 
o finti a capriccio 3 o ad arte tra- 
vifati : avrete altresì forfè qual
che fentimento di noia, che pro
pria è di oneflo uomo 5 aho feor- 
gere fin dove giugner poffa nello 

b z fpac-



fpacciar fallita sì dannofe, il tras
porto di animi o troppo creduli , 
o non poco maligni . Sveltitevi 
foltanto di ogni inchinazione o a 
quefta parte, o a quella : leggete 
con difinterelfe, e poi lui fatto da 
voi ftelfo di ciafchedun punto pro
ferite fentenzat . Siate fol fìcuro 
di non imbattervi qui in Noma
di e voli ammali) di villanie, e d 
incarichi, che come avviene, fono 
il foltegno delle caufe catti
ve , e forman tutto V ornamento 
de'contrari libelli. Lungi da noi 
un parlare proprio da facchini e 
mulattieri. E'un imbrattare la ve
rità il procurarle sì lezzi lifci, e 
plebei. Abbiam pertanto voluto, 
che nel fuo fchietto volto, e na
tivo compari (Te il vero; rapendo
li, che ogni beltà lineerà , aitar 
più difeuopre al paragone gli fcon- 
ci lineamenti d5 uno afpetto defor
me , quando non ha velo di for
te alcuna, che la ricuopra . V i
vete felice.

XX
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P R E F A Z I O N E

ni particolari, o vivi ancora , o defunti; 
potuto avrebbe, come tanti altri, lafciar- 
fi padare fenza ri {'polla. Poiché , anche 
a far correre , come vere le colpe , ap
po (le ad alquanti pochi ; non per quello 
preffo de’ Savj verrebbe a fcapitarne punto 
il corpo tutto della Compagnia : non 
avendo al numerofo lor ceto il dono 
della impeccabilità conceduto Iddio , che 
neppure, volle concederlo al piccolo drap
pello degli Apodoli fuoi. M a, perchè le 
Rjflelììni intanto attaccano i particolari, 
in quanto con arte fcaltrilfimà inoltrar 
vogliono infetto, e guaito il corpo in
tiero, e regolante!] tutto con le più cor
rotte maffime del mondo, e dell’ Infer
no ; è però d’ uopo far chiaro , quanto 
que’ fatti fcandalofi fien falli: da’ quali , 
fuppolti veri, lì voglion dedurre illazioni 
troppo funeite alla riputazione d’ un Or
dine, a giudizio de’ Sovrani Pontefici ,

/
Ed Idea dell’Opera*
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%x1 l  Prefazione
de’ più ragguardevoli, ed utili nella Chie
da di D io .

IL  E 5I libro, a dir vero, fe per le 
cole, che dice , pare a prima fronte , 
che non meriti ri fpofta;  per l ’ arte non
dimeno finiffima, e cavillala, ond’ èfcrit- 
to , fenza contrailo l ’ efige . Impercioc
ché qual altra cofa contiene elio mai , 
fuorché un ammalio delle più nere , e 
atroci calunnie contro ad una Società di 
Religiofi ; calunnie, nel cariò di fopra 
due jfecoli fabbricate , parte da Eretici 
maligni , parte da invidiofi Cattolici , 
fpacciate in tempi diverlì, divife in cen
to volumi, fmafcherate con evidenti ri- 
fpolle, condannate con le cenfure di' Ro
ma, deteinate colla indegnazione di tutt’ 
i buoni; e pur di nuovo, quali novel
le {coperte, da tante cloache, raccolte, e 
prefentate in un fol libro? Ora cole di 
tal natura, e che per la fteffa enormità 
loro van da fe a rovinare ; qual lì do
vrebbe ri (polla, tranne il d i [prezzo , e ’1 
lìlenzio ? M a , poiché nelle Rifleffioni li 
giuocano con un artifizio portentoso : ora 
buttate in poche parole 9 come notiffì- 
me cole, e indubitabili ; ora pallate con 
reticenze, che affai più dicono di quel, 
che accennano: E  qui lì fa una patetica 
declamazione fovra un fatto, che fi pian
ta, per notorio: lì. frettano per pruova



Ed idea deir Opera. xxi 1 1  
paGTi di Autori dimezzati, che recati per 
intero, varrebbono per rifpolta : Si fan 
comparire in ifcena non che tutti i Re
gni di Europa, gli angoli eziandio più 
timoti delia terra: In tutte le parti fi 
trovano incredibili fcelleratezze di Ge
miti, che fi comprovano con autorità , 
e con lettere fpeffo fuppofte ) d’ uo
mini , che fi fpacciano per dottiffìmi, 
jer prudentiffìmi , per informatili!- 
ni : Gì fi fcorge Y unanime fento
mento di tutt’ i Pontefici, Cardinali , 
V e-fcoviPrelati, ed Ecclefiaftici feco- 
lari, e regolari, in riconofcere , i Ge- 
fuiti , come la fonie di tutte le rilaffa- 
tezze , gli Ycmàsiìi , e le rovine della 
Chiefa di Dio: Ci fi trovano tutti gl* 
Imperadori, Re , Prìncipi di’tutte le quat
tro parti del Mondo, che a riferva di 
certi pochi affafcinati , tutti riconofcon 
quefti Religiofi , come ufurpatpri delle 
loro Corone, affaffinatori delle regie en
trate , fpolpatori de5loro Vaffalli , .Man
tici di tutte le ribellioni , veleno della 
pace comune : anzi, autori, e promo
tori di tradimentij e congiure contra le 
facre vite de1 Regnanti: Or tutto que
llo, e quanto-più che non dico, effen
di) ferino con artifizio tale, che l’ uomo 
non fia più che avvedutiffìmo , ed inre
fi (fimo, lo terrà, fe non del tutto, ai- 

fi 4 me-



'XXi V' Prefazione
meno in gran parte, per vero; conver
rà egli, che padì lenza rifpoda a difcre- 
dito di una intera Religione sì com
mendabile ? Si foffrirà, che le antiche 
calunnie, ed alla quali fi è cento volte 
con evidenza rifpodo , corran come in
negabili delitti; e che le nuove, ed ab 
le quali il rifpondere è facilidìmo , li 
accreditino coi filenzio per vere?

III. Ma come dall* altra parte foddi- 
siare ad una congerie fmifurata di cofe? 
Come fviluppar mille fatti, toccati ad 
arte, e Jaiciati, fenza fcriver volumi, da 
fiancar la pazienza de’leggitori ? So, che 
a chi il falfo aflerifce francamente ; ba
llerebbe con ugual franchezza il rifpon
dere, è falfo. M a, perchè f  altrui reità, 
-anche non provata, fi crede, ma non 
così Tinnocenza ( tanto lìam gli nomi- 
ai per guada natura inclinati al male ) 
però non baila fmemir col detto le ca
lunnie , fe non anche fe ne rechino in 
mezzo evidenti dime le ripruove. Ma ef- 
fendo quelle, come atrocidìme per rei
tà , così fterminate per numero; come 
può fard a non ifcriver Itemi ? Si farà 
dunque così. Daradì per noi rifpofìa a 
quelle unaifimamente, che l’ Autor delle 
Rifledìoni pianta, come le più c e r t e e  
le meglio provate . Quede d medieran
no tutte con uoa evidenza più chiara del

mez*



Ed idea dell5 Opera . XXV 
mezzo dì jalfe faljiffirne : e .di qua fi n- 
trarrà poi lume, per le altre confutate 
di men rilievo. Nè tutte fi addurranno 
le ragioni, che ci fono per ifmaccarle , 
ma quante precilarnente baftino a darle 3 
qual fono, per prette impofture. Cadu
te a terra le più robufte , può ogui più 
tenue difcernimento argomentale, qual 
bafe abbianfi 1’ altre. Poche parole ci la
rari del noftro ; che altro non verremo 
facendo, che allegare i luoghi autentici, 
e per lo più di Autori non Gefuiti , ed 
ove bifogoi, con foinrna fedeltà ancor
tradotti . _

IV. Ma per procedere in causa si a- 
troce , e grave con quella moderazione, 
che lo Spirito della Crifiiana Carità ri
chiede, fe calunnie, chiamiamo talvolta 
le cofe dette contra de’ Gefuiti nel libro 
delle Rifleffioni ; non chiameremo già 
Calunniatore 1* Autor di quelle , o a dir 
più gìufto , gli Autori : nè fpirito di li
vore, e d’ invidia quello diremo, che a 
fpacciarle gli ha fpronati ,* ma fol tanto 
una Irriflefììone , ed un trafporto di ze
lo , non regolato dei tuttofecundumfcien- 
tiam. Hanno udito i poverini racconta
re un Mondo di male de’ Gefuiti da 
gente o ingannata, o poco ben affetta . 
Si è veduta traile mani una quafi li
breria di volumi, fcritti io ogni lingua

nei



xxvi Prefazione
nel co,rfo di ducent5 anni, e più con tra 
di loro: e fenza molto riflettere, a chi 
era, che parlava, e da che mollo; fen
za mettere al vaglio le cofe udite: fen
za ella minar gli Autori di que’ libri pro
ferirti , che fono flati per lo più di cre
denza infetta ; fi fon fentiti avvampare 
da un zelo impetuofo ; ed avran credu
to di far una fantiffima cofa, mettendo 
colle lor rifletfioni in orrore quella ge
nia maledetta, per così difender fi ovile 
di Grillo da quelli lupi rapaci, veriflìmi 
forieri dell’ Anticriflo. Così ha dovut’ ef- 
fer fenz’ altro.

V. Perchè, chi potuto avrebbe mai 
adottare tante iniquità, fognate da ne
mici della Ghie fa di Grillo centra de5 Ge- 
iu iti, perchè quelli profetano di difen
derla? Chi portare alle itelle libri, co
me peflilenziali dannati dalla Santa Se
de, fol perchè-parlati male della Com
pagnia ? Chi compilare quivi un procef
fo di quanto può trovarli di più empio,* 
e pubblicarlo, applicandolo ad una inte- 
ia Prigione ? Chi, dico , flato farebbe 
da tanto, fe non o un marcio Eretico, 
o un peiverfo Cattolico, o almeno un 
facililfimo a credere, quanto afcolta ? In 
quell ultima Gialle, per non offendere , 
noi VQgham riporre i Riflellìonifti : e 
pregai li a riflettere fulle loro Riflelfioni:

per-
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perchè fi accorgano del mai , che bara 
fatto in efporre, e la eftinflazione d’ un 
Ordin Reiigiofo all’ infamia, e le anime 
de’ poco intefi allo Icandalo: onde pro
curino, fe han timore di Dio, qual cre
diamo , di ripararci. _  .

VL Noi per tanto , che aftezzionati 
ci proferiamo di edere a quefti Padri ? 
fperimentati da noi per lo corio di piu 
anni, ed in paefi qiverfi, d’un carattere 
dei tutto contrario a quello, che fi da 
loro nelle Rifleffioni ; metteremo innan
zi il paifo tratto dal libro de Rineiiio- 
nifti: Indi foggitigneremo non altro , 
che poche colette , ma autentiche , le 
quali ne moftrino ad evidenza la fallita. 
Non manterremo già nello ftender le 
difefe quell’ ordine ifteffo, che hann eli1 
tenuto in produr le accufe. Ma dall al
tra parte , per non recar  ̂falcidio, come 
cplino, colle inutili repetizioni; raccoglie
mmo più palli infieme , concernenti una 
materia medefima , cui harem l̂e riipo- 
ile : E  con quell’ avvertenza, che, cioc
ché facciam precedere, e per lo più c° n 
metodo cronologico, valga come di lu
me , a rifehiarar quel che fiegue.

VII. Delle prelenti amaiilfime circo- 
flanze, in cui meda vediamo la Reh- 
gion de’ Gefuiti ; non ne «diremo ne mol
to, nè poco. Non è egli dovere ? che

pn-
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p r i v a t i  u o m i n i  e n t r i a m o  a  d i f c u t e r c  le  

c i e c i f io n ì  T e m p re  f i d e ,  e g i u f t e  d e ’ S o v r a 

n i  : d e 5 q u a l i ,  c o m e  o g n i  f a t t o  d e v ’ e i le r  

p g r  n o i  u n a  l e g g e ,  c o s ì  o g n i  l o r  d e t t o  

u n  o r a c o l o  . S o l o  a g g i u g n e r e m o  ,  e f fe r  

a d o r a b i l i  i g i u d i z j  d i v i n i  : e  a n z i  c h e  te

m e r a r i a m e n t e  f c r u t i n a r l i  ; a  v e n e r a r  « l i  

a b b i a m o  c o n  u n  p r o f o h d i f l ì m o  r i f l e t t o ,  
e d  o i l e q u i o l i f f i m o  . Q u e l l o  s ì ,  c h e  f r a n 

c a m e n t e  f c r i v e r  p o t r e m o  c i ò ,  c h e  i l  V e n .

w i t f 1'  S e .r v o  ^ J0  S i m o n e  G o m e z  i l  C a l z o -  
ftam-U l a j o , d i r  f o l e a  fu  q u e l l o  p r o p o f i t o :  C h e
paca in C rif ìo  nofìro  S ig n o re  , e f o l e  d i G iu f ì iz ia  ,

dal8 P ia .  ? e r  i n f e r v o r a r  la  C o m p a g n ia , com e n e ’ fu o ì  
cherio nel p r in c ip i .  lo  S p in t o  r in n o v e r à  in  e j f a , e lo  

z e lo  d eW  a n im e , che u n a  v o l t a  in fu fo  le  

u v e a ,  p e r  m e z z o  d i q u e lli t r a v a g l i , onde s 'è  

c o m p ia c iu to  p e r  f i o  bene d i  così v i f i t a r l a .

V i l i *  M a  p a r l a n d o  d i  que* m a lig n i  

In una ^ . t t n  ( P er  u ^ r  e f p r e f l ì o n i  d i  n o l t r o  
«lai Card, s i g n o r e  P a p a  C l e m e n t e  XIII. ) e d i aue3 
Torreg, B e l l i  i n f a m a t o r i  che f i  [p u rg a n o  c a n tra  la  

fcricra a C ° m P a& ni#  > co q u a li  f e  le  f a  an co ra  in  a l-  
nome di tre  p a r t i  la  p iù  cru d e le  g u e r r a  d a lla  g en te  

l ^ f m v i d i o f a  e lib e rt in a  - G  c o n f o l i n o  erti pu- 

2 io di r e / .  G e f u i t i  l u i  r i f l e t t o ,  c h e  q u e l l a  f u  la

dfrApra !5,mc n0h'1 ^redità’ che lor '-ifciafiTe mai 
17so- J .Ì?antQ fondatore. Saprann’ eglino lie
vita di niflmio, che S. Ignazio „  ninna mag- 
]ibSijaZn° ”  f 10/  te™Peda temeva alla Compagnia 
7.&. J3  ̂ igeando che fcriveva il Battoli fin

dal
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j, Hai 1650. ) che la troppo Suonacela :
„  ninna più fiera perfecuzione, che non 

effer perfeguitata . Fu una volta ve- 
3, dato con faccia di malinconico, e fo- 
„  fpirofo : Cola notata per miracolo in 
5} lui, che Tempre ebbe così invariabi- 
3, le il volto, come imperturbabile T ani- 
„  mo . D i quella infolita trillizia era 
„  cagione il vedere,che in una certa Pro- 
„  vincia, le cofe delia Compagnia an- 
„  davano con troppo lunga tranquillità 3 
3, e con aura comune della Corte, e del 
„  popolo. Però di quello, onde gli al- 
3, tri di più corta veduta, facevano feda, 
e ringraziavano Dio ; egli , che da più 

alto fcorgeva* era fuor di modo do- 
„  lente. Si fe allora a dire , fofpettar 
5, lui molto , che in quella Provincia le 
„  cofe del fervigio di Dio non andafTe- 
33 ro di buon fello. E  non aveva egli 
„  con ciò folamente il lume della pru- 
(3) denza de’ Santi, che glie lo fcoprifTe ; 
,, ma lunga fperienza di fe medefimo 
„  glie n’ era Hata fedele maefìra . Irci- 
„  perciocché , quando egli curava fola» 
„  mente fe (ledo, e '1 profitto dell’ ani- 
„  ma fua , era riverito con offequj da Santo 
3, quando ufciva a trattar co1 proliimi , 
„  fi dava affarmi eontra di lui; ed a- 
,, vea fubito pronti acculatoci, carceri # 

catene, precetti di fiienzio, e pubclict
ca-sj
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3, caftighi di folJevatore . Gran triegua è 
3, cotefìa, che v i  godete ( gli difle un a- 
3, mica in Parigi : mentre , per non 
3, aver la lingua Francefe , non tratta- 
3, va pubblicamente co’ proflìmi ) Egli è 
3j vero, ripigliò il Santo: il Mondo ha 
5, fatto triegua con me ; perchè io non fò 
„  guerra a lui . Lafciate , che io poffa 
33 ufcire in campo; e vedrete Parigi in ar- 
3, m i , e me in battaglia .

,, IX. Quello medefimo ( profiegue il 
3, Bartolì ), era il fentimento di que* 
3, due gran Franeefcbi, che ha avuti la 
„  Compagnia, il Saverio Santo, e il 
3, Borgia Beato; quegli tremava in ve- 
„  der fé, e la Compagnia fenza perfe- 
3, cuzioni : Quelli gioiva vedendola, e fpe- 
,, rande vederla dal Cielo fempre perfe- 
33 guitata. Dunque ella non ha a pren- 
„  dere fpaventodi quello, onde anzi dee 
3, trarre argomento d'effere ora la me- 
33 defima , che fu, quando nacque; poi- 
„  che verfo lei dura quel primo tenor 
3, dî  fortuna j che fin d’ allora incomin- 
3, ciò. Quel folo j di che le Religioni 
3, polfono temere, fono fé medefime . 
33 Al peggio de’ mali i turbini di fuori 
3, la potranno fcuotere , e sbroncare ; 
33 ma con quel guadagno , che farebbe 
33 ( come diceva il V. P. Alvarez ) fe 
a? una gragniiQla di perle tempelfalTe fo*

w.pr*
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pra una vigna , con una mina la piu 

”  felice, e con un danno il più prezio- 
„  fo del Mondo.

„  E  perciocché formò la Compagnia ^  di 
,, con quella medefima profeffione ; que- S Ignazio 
„  Ilo medelìmo fpirito le lafciò, di non iib.iv.n.

fi atterire per contrailo di perfecuzio» 3y"
3) ni, che allora folo le mancheranno ,
5, quando ella manchi al debito fuo ,, La 
„  Compagnia ( dice S. Ignazio nena X.
,, parte delle Coftituzioni ) non e ijhtuita 
„  co mezzi umani,nè co mezzi umani può ere- 
„  fiere, e confervarjt. Molto meno disfaifi 
3, con effi, nè pericolare . Anzi era egli sì lon- 
3, tano dal temere perciò ninno incontro di 
3, avverbià , che i più allegri prefagj, che 
35 giammai faceffe, di dover col tempo 
5)> fiorire la Compagnia in alcun luogo ;
3, li prefe dal vedervela in tanto abbon- 
5, dantemente perfeguitata , e i fuccef- 
,, fi hanno avverato i pronoftici . Ma 
3, veniamo, che n5 è tempo al cimento*

IN-



Degli Articoli , e de’ Paragrafi .
J U J  .§.1. "W^\e'PP. Salmerone , Laynez , Jajo , Cavillo- 

J L J  nio , e Cani fio flati Teologi al Tri-
dentino. Disparere quivi nato pel luogo da darfi nelle 
Sejfioni al Laynez , inquanto Generale. i

§. II. Si dimoftra dagli effetti non potere effere fiata 
la Compagnia cacciata dal Sacro finto Concilio. Dove de 
voti [empiici derifi da' R i fl e [ionifi i . u

A r t i c . IL Mccufe e , libelli di un Ecclefiafiico contra il 
Collegio Promano.Cardinali deputatif enìenziano afavor de' 
Gefuiti ■ Papa Pio IV.punifce il Calunniatore : e fcrive più 
Brepi alle Corti di Germania in commendazion de’ Calun
niati . _ 2,2,

A r t i c . III. Mccufizione contra il Gambara fu che 
poggiata . Di che fu  egli reo . Perche licenziati dall’ 
ordine dal General Laynez . 30

A r t i c .  IV . Un giovane di Montepulciano finiofi del
la Compagnia va alla Cafi di una meretrice . Vicino 
a morte conjeffa in folenne forma la fua malizia . 33 

Anne. V. §. I. Il P. Giambattifia Libera mai da 
[e non lo cacciò S ■ Carlo . 40

§. IL S. Carlo mai non tolfe a Gefuiti la cura de' 
Collegi p e'motivi dal Rjfi efiionifi a'accennati . 44

§. i l i .  I Gejuiti mai non perderono nè la fiima- 
zione^yn'e l'affetto di S. Carlo. 46

A r t i c .  VI. <$. I. S. Francefco Saverio fu  profejfo 
della Compagnia . ‘ ^

§• il. De' Mijfionarj della Compagnia : e quanto lo
dati da’ Sovrani Pontefici . $ g

A r t i c . VII. Gefuiti entrano nel Giappone quaranta 
fette anni prima de' RR. PP. di S. Francefco. Mmba- 
fceria de Giapponefi a Papa Gregorio XIII. Autorità 
del Muratori. Calunnie dello Sdoppio. Decreto di F i
lippo IV. in favor della Compagnia . 63

A r t i c .̂ YlU.Errore de Rìfiejfionifii in dire i Santi Giap
po-



X X X -5 l ì '  t

pónefiFrancefcani martirizzati per lamenzognà'.e cheiSantt
PaolojGiacopOye Giovanni non fojfero della Compagnia* 70 v

A r t i c .  I X . ■ §. I .  Si raccontano col Davi là i tumulti di 
Parigi contra Air rigo III. Fonati fimo de' Predicatori per 
la morte de1 Signori di Guifa, Capi della Lega Cattolica. 
Bove del P. Commolet. Suoi meriti con Arrigo IV* 7 n 

I L  Della Lega Cattolica. 7^
(j .  I I L  Celebre Arringa del Ricbeomó ,  portata nelia 

nojìra lingua , in dififa della Compagnia per l ajfare 
della Lega.

A r t i c . X .  I / P .  Guignard non ifiamp'ò libri. F a  con
dannato dagli Ugonotti del Parlamento ; E qual ne 
prendejfero occafone . Autorità del Muratori , del 
Cbevernì t del Battaglimi del da Pleix • . ^

A r t i c .  X I .  Rifoluziom di ArrigoIV. in richiamar in, 
Erancia ad infinuazione di Clemente V ili- i Gefititi 
cacciatine da Calvinifti. Lefiimòmanze del Battagli ni°
„Arringa di quel Sovrano quant- onorifica per lâ  Com
pagnia . Abolizion della Piramide ad ifianza di Pao
lo V. Autorità dello Spendano. _

A r t i c .  X II. Qual dejfe ordine al Guignard quel fUo 
Rettore. Cofa fcrivejfe il Giovanti. s 10 f

A r t i c .  X III. Si {volgono dieci falfita ̂ in quefia ac- 
cufa coll autorità del P. Giovansì da Rifleffìonifii cita
to . Tefìimonianze del Tbuono, e del Cbeverni. _ to j 

A r t i c . X IV . §. I. I  Gefuiti imputati di piu fa l
fe  Scritture . LI tipologia fu  opera del Eucherio . A t-  
iefìazioni del Confìgher Mattbieu in favor di ejfi .■ 
Scritture apologetiche del Gefuita R i che omo di qual 
pefO foffero prejfo Arrigo IV. J l 4

§. II. Dìgreffione alle cofe di Venezia. _ izo
A r t i c .  X V . Vecchie Calunnie del PafqUier Carat

tere' di queff uomo fatto dal Ladvocai , e dal Bayle * 
tApologie del Ricbeomo dirette al Re Arrigo contro ir 
libello det PafqUier. Dife fa del P. Varada . 1 R i fi ef- 
fionifii peccano contro ogni legge dell equità > e della 
C r i t i c a 124 

A r t i c . XVI. Critica' dijferiaziong' Con una previa  
lettera. 1 ì ?

$ . L£



§. L Si tonfatane piu accufe date a' Religiofi deità 
Compagnia per l' occafeone dell' empio parricidio di 
Arrigo IV. 136

II. Dimoftrafi 5 che la rea Dottrina del Tirannici
dio mai non fio. fiata della Compagnia . 15 1

A rtic. X V II . Si ribattono colf autorità di più Fon-' 
tefici' , de' Cardinali Ofio , Alano , <&■/ Boterò , d?/ 
Fiorimondo , e fin di piu eretici Calvi nifi i , Lutera
ni 1 Sagramentarj , e Proteflanti le grandijfime ingiurie 
fatte alla Compagnia da Riflefiionifii . Vendetta , che 
ì  Gefuiti ne prèndono. 16 $

A rtic. X V III  .§. I. Confutazione di più altre fa i-  
fifa de Riflefiionifii . Che forta di libri fojfer quelli 
contra la Compagnia : e da chi campofii , e da quali 
Gefuiti 5 r efo qua' Corpi di Religioni , e da quali 
Pontefici. 272,

§• li .  Sèrie de' Pontefici benemeriti della Compagnia . 
Dal 1540. fino al 1600. j.jdj

§. III. Sene de'Pontefici benemeriti dell a Compagni a 
dal 1600. fino 1700. dove delle due lettere di Papa 

Alejfandrò V II. alla Serenifiima Repubblica di Vene- 
zia. _ 183

§* IV . SmV de' Pontefici benemeriti dèlia Compagnia 
dal 1700. fino al 1760, ^ 3

A r t i c .  X IX . De Gefuiti d'Inghilterra , imputati dà 
Riflefiionifii di Parricidio Temerità dell'Accufa. 201 

§• I. P. Edmondo Campiani. 103
II. £><?/ P. Guglielmo Creiclhon. 207

<). III. Del P. Roberto Perfonio. -214
§• IV . Del P. Arrigo Garnetto . a i f
$• V. Del P. Eduardo Oldcorne •. 227
$'• V l ■ La-per/ecuzione d'Inghilterra fu per la Cat

tolica fede Romana . Declamazione contra i Riti e (Tur 
nifii.

A rtic. XX» §. I. Cofa dicejfe il Ven. Cardinal Beh 
Iarmino a Papa Clemente per la Controverfia eie Auxj- 
his . Sue profezie. Votò del Cardinal Azzolini. Auto- 
nta di Papa Benedetto X IV ., e del Cardinal Caval
cami Ponente. 234

$. I l



XXXV
§. II. e fi azioni di quattordici Eminenti (fimi Car

dinali raccolti nel Juo voto a maniera di elogj dal Car
dinal di Laurea. 241

$ .111. Catalogo, e Serie di alquanti Cattolici Scrittori , e 
personaggi grandi(fimi, che parlan con lode del Ven'Bel
larmino, dove di Papa Or fin i, del Cardinal Pafifionei, 
del Gravefon Domenicano Franceje , del Muratori, dì 
Fra Daniello Concina , del Reverendi fimo Cloche Ge- 
nerale de' Domenicani, e del Cardinal Cavalcbini. 245 

§. IV . Conclufione delPjlutore. Dove recafi un puf
fo del Bayle cantra i Rifiejfionìfii. 255

A rtic. X X I. §. I. Lettera di S. Franeefeo di Bor
gia maliziofamente da Pfifleffionifii mutilata. 256 

$. II. Conto in che aveano la Compagnia S.Borgia, 
e gli altri tutti Generali di e fifa. 259

A r t i c . X X II. Scomunica di Papa Gregorio XIV. con
tea i detrattori dell’ Ifiituto della Compagnia . 261

A r t i c . X X III. Il P. Mariana qual dato aveffe fon
damento alla frottola. Bitratta la jua Scrittura. Quan
do veni fife quefta alla luce: e come guafia, ed adulte
rata dallo Sdoppio. E fe tutta pur foff e del Mariana, 
niuna merita fede . 264

A r t i c . X X IV . Del P. Girolamo Fioravanti . Sto
riella dello Sdoppio, e fuo carattere. Lettera del Car
dinal Barberino. 270

A r t i c . X X V . Si efamina , fe la Monarchia Soli- 
pforum, opera'fiata fojfe dell” Inchofer . Autorità del 
Supremo Inequifitor di Spagna per le cofe fatte in Ma
drid in favor dell Inchofer P anno 1759. 275

A r t i c . X X V I. $. I. Liti che ebbe il Ven. Palafox 
con più ceti di perfone colà nell5 Indie . Decreti a lui 
diretti dalla Sacra Congregazione commendatizi pe' Ge- 
ju iii. Ritrattazione del Palafox : e giudizio che fecene 
ì  .Abate Pellicot. 278

§* II* La lettera degli otto Gennaro del 1649. che fi. 
attribuire a quel Ven. Prelato lavoro fu de‘ Gianfeni- 
fii . Carattere del Santamoreno . Comparazione delle 
lodi date dal Palafox d  Gefuiti in altre fue lettere con 
quelle infinite maldicenze, di che è quefta lettera pie-

c 2 na.



XX'XVY . .
n a . Mal Servigio, che han con ciò fatto i Riflejfionifli 
dia  caufa di quefio fervo del Signore. 2 8 3

A rtic. X X V II. §. I. Falfità , ed inverifimihtudme 
del fallimento deGefuiii di Siviglia. Incocrenza d f  Ri- 
fleffionifti . Fondamento che ebbero i  Gianfenifiidi così 
Scrivere di que Gefuiti. Fletta colpevolijfima di un tal 
Laico Fratello cacciato dalla Religione. 288

§.. IL  II Reai Configlio di Caviglia , e V Supremo 
Inquifitor di tutta la Monarchia di Spagnâ  decidono a 

favor de' Gefuiti : e lor condanne de' libelli infamatori 
cantra la Compagnia . 29?

§. IIL  Conclufione del già detto. 298
A rtic. X X V III. §. I. 1  Gefuiti quando entrati nel

la Cina . .Autorità delio Sfondano . Vefìono alla Man- 
darina nel 1594. contraddizione de' Rifleffwnifli. Pru
denza del P. Ricci in metterjì in quell' abito 3 e fua
defcrizione . . 300

II. Storia dell’ irruzione de' Tartari nella Cina 
chiamatici dal General Ufan-quei. Qual ne avejfeavu* 
io quefìi motivo. Tefiimonianze del Fare f i  , del Dottor 
Gemelli, e dell' Agoftini ano G o n z a l e z _3°4 

A r t i c .  X X IX . Religiofi Domenicani favorevoli d  
Gefuiti della Cina . I l P. F. Domenico Sarpetri fmen- 
tifce i Rifieffionifiì circa V accufe date per la predica
zione di Gesù Crocefijfo. _ 3°  8

A r t i c .  XXX* §. I. I l P. Rubino morto martire nel 
Giappone non ha mai colle fiampe divulgati libri . 
Sua Scrittura in lingua Portoghefe , quando , dove , e da 
chi mandata alla luce ? Evidenti contraddizioni de 
Riflejfonifii. 311

§. II. Della Santità del P. Rubino . Lettera che 
fcriffe a fuoi Confratelli in Milano. ■* 3*4

Appendice . §. IH. L ' opera , di che i Rifiejfonifli 
Spacciano Autore il P. Rubino martirizzato nel 2643. 
fu  di un tal finto Dottore della Sorbona, che ftampolla 
cantra la Compagnia per le note coje del Cardinal di 
Tournon fui principio di quefio fecolo 1700. 317

A r t i c .  X X X I. §. I. Malignità conira la Compagnia
per .



per gli affari della Cina. Uomini fantiffmi, e dottifiì- 
mi ban Jofienute delle dottrine comuni allora fra Catto
lici, che pofcia fur della Santa Sede per eretiche con
dannate. ì l 9

§. II. La Compagnia mai non ha come fua adottata 
V opinione del lecito ufo delle cerimonie Cine f i .

§. III. Papa Innocenzo Xl.fmentifce con fuo Breve le 
falfiffime imputazioni de Bifieffionifti conira la Com
pagnia nella Cina. _ < _ 3 * 4

IV. Dd P. Verbieft , e de’ fuoi meriti colla. 
Chiefa Cinefe , celebrati da quefio Pontefice . Autorità 
di Monfignor di Malaga Domenicano nella fua queri
monia Cattolica . Difende il Verbiefi dalle calunnie
degli Eretici. . 3*7

A rtic. X X X II. §. I. Calunnie del Jurieu Calvinifla 
fmaccate dal Vefcovo di Malaga fatte rivivere dal
Bjfieffionifti. 331

II. Carattere del Ju rieu , e delle fue opere cantra 
la "Compagnia, > formato dal Vefcovo di Malaga Dome
nicano. 33*

g. III. Fine che fi ebbe il  Jurieu nei diffamamene 
de3 Gefuiti della Cina disvelato dal Vefcovo di Malaga 
Domenicano. 333

§. IV . La Compagnia ringrazia folennemenie Mon
fignor di Malaga Domenicano per fue fi a Mpologia . 32$

A r u c . X X X III. 1 11 Padre Laureati quanto favo- 
reggiaffe anche a mfio fuo la legazion di Mezzabarba 
legatola lafere di Papa Clemente X I. nel Aegno della 
Cina , _ ■ 341

A r tic* 'X X X IV . Bjtraffazione del P. Giovanni Pi
co# del fm  libro, Malizia dé Rifiefiimifii in tacerne, 3 51 

A r tic . XXXV. Carattere del Cavaìier Savoiardo , 
e della fua opera ftampata in UtreSh di Olanda,, % 56 

A rtic», XXXVI. I l  P, Turano Teologo della Peni-  
ienziaria fcrtve pel Benzi prima che ufciffe ìacùkdanA, 
na def/Qptra, Autorità di Papa Benedetto XIV. $ 0  

'A r t ic , XXXVII. Carattere d i Monfignor di tar
derne Vefcovo mi Paraguay fatto dal fuo Segretario

Cue!~

XXXVII



Cuellar de Mofquera nella celebre fua ritrattazione » 
^Autorità di Filippo V. 363

A r t i c . X X X V III. Lettere dell' ^Aldunate del Par
v a , e di alcuni altri Miniflri dichiarate da Filippo V. 
per malediche , e calunniose. 369

A r t i c . X X X IX . Che che fiafi dell' <Aldunate : Mon- 
fignor Peralta Domenicano loda a lp e  Cattolico infinita
mente quei Gefuiti del Paraguay. Parallelo tra il p i-  
fiejfionifia e 7 Peralta. 371

A rtic. X L . 1 Gefuiti furono confultati per ordine 
del Pe fopra il modo da rifcuotere i tributi . Per le 
controverfe fi prefiero fiegretifime informazioni fino da' 
lor nemici. Declamazione contro a' pìflefifionifii. 379 

A rtic. X L I. Calunnie contea i Gefuiti nel Paraguay 
Smaccate dalla pubblica autorità . Si racconta il modo, 
che in ciò fare fi tenne dal pe Filippo . Perorazione 
cantra i pifleffionifti. 383

A r t i c . X L II. Autorità del Re Filippo : e fua let
tera in lode de' Gefuiti nel Paraguay. 388

A rtic. X L IIL  V  autorità reale di Filippo V. quan
to giovi a contefiare l'innocenza de'Gefuiti d'oggidì nel 
Paraguay. _ ^

<Avvifo 0 aggiunta d'altre notizie recenti fullo fieffo 
argomento.

A rtic. X L IV . Il P. Maugeri Siciliano manda du- 
cento quaranta libre di Vainiglione ad un Confer- 
vatorio di povere figliuole in Vezzinì di Sicilia per 
mezzo del P. Celli . Falfità de' pifieffionìfii in quefio 
racconto.

A r t i c . X L V . ^ftti di convenienza del P. Celli , 
mutati in negozj mercantili, 401

• A r t i c . X L V I. Commeffioni auvte di Lisbona dal P. 
Celli , Jenza faper cofa foffero, fatte capitare in Poma , 
dove erano incaminate. Sogni de Piflejfionifii . 40Z

A r t i c . X L V II. I Padri Fambini , e Celli Pro
curatori di Genova di tutte le Miffioni sì Orientali ,
J7 Occidentali foltamente accufati di aver due giova
ni folo in aiuto di Jo r procura. 404

A r~

XXX'/III



ÀàTic. X L V IIL  Del P. Cabrai . Sue lettere Cam~ 
l i  ali fatte a nome del Re di Portogallo  ̂ , di cui era 
in Roma Miniflro . Se condannabili tali lettere fenza 
l ' agiù. Se /' agio prendejfe per quelle il Cabrai . R i
dotti a moneta Romana coja fieno quei fecento mila 
Reis. 4°  7

Atte fi aio del Sìg. Gio: Antonio Pafca intorno a 'va
rie calunnie contro di lui , del P. Stefanucci date da
Riflefilonifii. . . .  , . 410

A r t i c . X L IX . §. I. Contraddizioni de' Riflefiìo- 
nifii n e l  fatto del P. Caufino. 4*5

§. IL  JL’ efilìo del P. Caufino fu  opera del Cardinal
Richelieu. . '4J;7

A rtica L. La Storiella , e del P . Girard nmefia in
campo da Rifi e filoni fi i . . 4*°

A rtic. LI. Calunnia degli otto milioni /mentita dai 
decreto del Re Crifiianijfmo. Danno, che fempre reca
no fai favole . . , .

Memorie {(loriche per fervire di àpologìà contro va
rie imputazioni , e calunnie fparfe contro i Gefuiti 
comprefe in diverfe lettere . Si produce la lettera 
prima ad Un Prelato Romano Jopra il jatto d̂  Am 
brogio Guys , e i fuoi pretefi te fori tolti daGefuiti. 427 

Memorie per fervire di rifpofia al Requifitorio del 
Procurator Generale del Parlamento di Bretagna , 429 

<$. I. Chi era Ambrogio Guys. 43°
§. IL Sopra che è fondato il ritorno di Ambrogio 

Guys in Francia con tre 0 quattro milioni di effetti. 433 
§. HI. Ciò che ha fervito di pretefio d fupporre f  

arrivo di Ambrogio Guys a Brefi . _ 439
§. IV. Quali procedure giuridiche fiano intervenute 

in quefi''affare fino al Requifitorio de fi. Marzo 1718. 441 
Requifitorìo del Procurator Generale del Parlamento 

di Bretagna fatto alla Tournela &c. 447
Rifpofia al Requifitorio . Confutato a parte per par

te . m 45°
Depofizione di Francefco Giordano. 4^4
Depofizione di Matteo Chiaujfe. 4^

XXXIX



Si danno alcune notizie fiopra la prefiente materia f 
e in particolare fi deficrive il carattere del Sig. Guerin 
accusatore de' Gefiniti. ... 4-92

Fine di quefia memoria, e fi ripiglia la lettera ad 
un Prelato Romano . 5°°
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L A  V E R I T À '

Per fe fleffa difefa col folo difvelarll.» 

A r t i c o l o  P r i m o

D e ’ Gefuiti al Tridentino

R I F L E  S S I O N E  XI.  Pag. 107.'
Le Storie del Concilio di Trento ci danno notì

zia di quali s e quante difficoltà feminarono 
in quel Concilio, fino ad e fiere cacciati da una 
Congregazione a v iv a  cuòce da'Padri.

R I S P O S T A

P a r a g r a f o  P r i m o .
. 1
D e ’PP. Salmerone , Laynez , J a j o , Cavillonio., eCa- 

nifio, flati Teologi al Tridentino . Difparere qui
vi nato pel luogo da darli nélle Seflloni al JLay- 
néz in quanto Generale .

I. T Gefuiti Laynez, Salmerone , Ia jo ,C a
di villonio, e ’1 Venerabil Ganifio , i qua

li in condizion di Teologi , chi di Sovrani 
Pontefici , chi di Vefcovi Cardinali, chi di fi laynez; 
augufti Principi intervennero , ( ed alcuni ’̂a"ni w  
tra effi in età ancor verde ) ai Sacrofanto 1 Sa'™e“ 
Concilio celebrato in Trento , furono in *°nji 
tanta riputazione avuti da que1 Sommi Pa- nido d’aa,

A  dri



Commen- 
darizia di 
S- Carlo 
pel P. Sai- 
merone . 
V oi.  3 . del 
Poggiani 
pag. 7 9. 
dell ’ edì- 
zion diRo. 
ma del 
*75 7-

i  A r t i c o l o  I.
dl‘i , per la profondità della Ior dottrina, è 
per la grandezza del loro zelo ; che ad of- 
fufcarne la gloria , ci vuol ben altro , che 
gettar loro fui vifo le calunnie nefiìfime , 
fparfe una volta conti-’ effi dal Tuano in 
Francia , e dal Soave in Italia ; Se i Re- 
flefilonifii , anziché Rudiar libri profcritti 
dalla Sede Apoflolica , e attingere accufe 
da sì torbide fonti , degnato aveller d’ un 
guardo folo la Storia del Concilio di Tren
to del Cardinal Pallavicini ( che fcrilfè , e 
Rampolla in Roma d’ Ordine de’ Papi ) i 
Proceffi per la beatificazion del Canifio , le 
lettere infine di più Cardinali Gonzaga , 
Ofio, Truxes, S. Carlo , dal Graziani rac
colte , e mandate alla luce dal Lagomarfi- 
ni : mi lufingo , che non avrebber parlato 
mai del Concilio Tridentino : avendo la 
Compagnia di Gesù in quella Sacrofanta Af- 
femblea più luce ritratta , che non tentan 
effi di fpargerle tenebre in volto.

IL „  NoRro Signore ( fcriveva S. Carlo 
„  a nome di Pio IV . a Cardinali Legati ) 
„  manda coRà per un de’ fuoi Teologi il 
„  P. M. Salmerone della Compagnia diGe- 
„  sii, prefente efibitore , della bontà, e dot- 
,, trina del quale, e della molta efperienza 
„  che ha nelle cofe conciliari, non accade * 
„  che io mi eflenda in far lungo teRimonio 
„  alle Signorie VoRre IlIuRriffime : ElTen- 
„  do egli tale , che da fe fi farà conofcere 
„  ogni dì meglio; ma folo dirò, che a fua 
,, Santità farà grato , che Io accarezzino , 
„  e che ne facciano quella Rima, che con- 
3, viene, dandogli il luogo che ha avutoal- 
,, tre volte in Concilio, Se che fe gli deve, 
„  come mandato da fua Santità. E  non ef- 
3, fendo la prefente per altro 3 alle Siano*

rie53
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. rie Voftre Illuilriffime bacio ùmllrhétH 
l] te le mani . Di Roma li 6. di Mag- 
,, gio 1562. „  ,

Hi. Lo defilò Sig. Cardinal Borromeo altra 
commendatizia pure fcriflè pochi giorni ap- 
predò pel Genèral L a y n e z , fatto venir di 
Francia, dove ito era Teologo d’ ordine di Leggati. il 
Pio I Y ì del Cardinal d1 Elle di Ferrara ai Cnavdon 
celebre congrelTo di Poifsì : dove vi àmrriàc- y j j  0“ * 
Co l’ arditezza, e ’1 laper vi confùfe di .Pie
tro Martire j di Teodoro Beza , e del Mal- 
rorato a fvergoghatiffimo apòdata , capi tra Venezia 
gli Ugnotti. „  Quella mia ( così S. Carlo a del *74°- 
■3i Legati in Trento ) farà prefentata alle Po SP°?“ 
„  Signorie Vodre Illuftfiffime , e Reveren- T 1® a 

didime dal P. Laynez Prepofito generale 1K 22\
„ della Compagnia di Gesù; il quale d’or- Co mmen- 
,, dine efpredò di nollro Signore è venuto datìzia di 
„ colla di Francia , dov’era andato con Mon- S. Carlo 
,j fignot Illudriffimo di Ferrara , acciò in- 
„ ter venga al Concilio , é dica il fuo Voto nez‘
„ non foìamente come generale, ma anche 
,, come Teologo di fua Santità ; ciò è nel 
33 modo 3 che farà il P° Salmerone ; e come 
,, hanno fatto ambedue le altre volte , che 
„  fono dati mandati in Concilio dalla Sede 
„  Apoliolicà . Però fua Santità dice , che 
„  le Signorie Vollre Illutìriffitnè lo amine t- 
„  tano a quello luogo: e nel redo fien con- 
3, tente accarezzarlo,  fecondo .eh’ effe foglio- | nl-e r i ta  

3, no fare , e eh’ egli fi merita per la dot- llc; vot.
,,  trina , bontà , ed integrità fua, e non ef- del Pog.
„ fendo la prefente per altro, alle Signorie pag. 80.
„  Votlre Illudriffime bacio umilifììmamen- Carattere 
3, te le mani Di Roma alli i L  di Mag- .y 10 manda-
3, gio 1562. „  . . , - Xeolo-

IV . Il P. Claudio Iajo , pur de’primi C o i t i -  gQ dal 
pàgni di Sant’ Ignazio, fu Uomo anch’e g li, Card. cP 

A 2 * d’ in- Augnila ✓



4 A r t i c o l o !.
A  indole angelica , e di rariffimo ingegno* 
Baiti il dir fedamente, che per la fua gran 
perizia nelle controverfie , inanime contra 
a Luterani , vehn’ e’ in qualità di Teologo 
mandato a più diete , in piu Città tenute 
della Germania, in quecalamitoiiffimi tem
pi per la Cattolica Religione : come fi fur 
quelle di Ratisbona , di Yormazia , di Au
gnila ; e a nome pur del Cardinal 
Truxes, Vefcovo, e Principe di Auguffa , 
al gran Concilio in Trento. Han pur-oggi- 
dì i P P %delia Compagnia lettere di proprio 

: , pugno di quello gran Cardinale al medelì- 
l et ter a m o  p. J aj0 : e in effe rende per lui dolci f- 
d’Ausufta gfaz*e a Dio ? dell’ avergli fpirato il 
alP. Iajo,a far. C0S1 fanta elezione,, coinè data (dice) 
Roma 2J. 55 il mondare V. S. al Concilio ; attefo il 
ApiiJei;4(j„ gran frutto , che dall’ ;'efempio della fua 

„  v ita, dall’ efficacia del fuo zelo, dalla fo- 
„  dezza della Aia dottrina, ne proveniva .‘c 
Ma non gliene fallì punto 1’ efpettazione ; 
poiché quivi fu , dove tanto maggiore fpic- 
co fece la vafta dottrina fua ,• quanto più 
accoppiava con eflo uno fpirito di povertà, 
di umiliazione, e di efficaciffimo zelo, non 
così facile a rinvenirA in altri . Sopravve
nuti ai Concilio il Salmerone, e ’1 Laynez, 
trovarono il Ior P. la jo in tanta venerazio
ne e Rima , e grazia di que' Prelati , pel 
iantificar, che fatto aveane , non pochi con 
gli efercizj Spirituali ; che fcrivendone a ■ S. 
Ignazio , ufan termini, e forme di maravi- 

a’i8.Mag- glia. L ’ Imperador Ferdinando I. deftinato 
gio IS46- già avealo per Vefcovo di Triefte : e , fe 

S: Ignazio, come 1’ ha dalle memorie , che 
tuttor lì confervano nell’ Archivio del Ge
sù di Roma , non gli folle gagliardamente 
appallo , riufeito certo ci farebbe. Con fe

ce



D e  ’ G  ESUITI AL T r-IDENTì NO.  f
co nondimeno lo volle in Vienna, per fon
darvi un Collegio a’ Gefuiti ; e qui -, men
tre travagliava da fervido operajo in bene
ficio di quella imperiai Città , fi mori in 
concetto di Santo: e da chi chiamato lh\ ri
gelo del Signore , da chi il Padre de Cat
tolici, da chi h A portolo delia Germania.

V. Del P. Giovan Cavillonio , ciò , che 
in quello particolare ne so , è -, che fu di 
nazione Fiamingo, nobilmente nato in Li!-, 
la , chiaro fra Letterati de’ fuoi tempi per 
finezza di lingua greca, e copiofiffima eru
dizione . Dal Ven. P. Pietro Fabro acqui
e t o  alla Compagnia in Lovagno 1’ anno 
-*544-? vi giunfe a fublime grado di virtù ; 
e di fapere . Era dottorato in Teologia , 
erane pur Maeftro, e Lettore nella celebre 
Univerfità d’ Ingolftat, quando Alberto Du
ca di Baviera fpedillo fuo Teologo in Tren
to , col Dottor Agoftino Paimgatner . Ec
colo dalla lettera , che fu tal punto fcrifTe- 
fo di Trento a dì 6. Marzo 1562. al Pon
tefice Pio IV . i Legati di quel Concilio* 
„  Quella noftra farà data alla Santità vo~ 
3, ftra da un Configliero del Signor Duca 
„  di Baviera , il quale con lettere creden
ti ziali non folo a ciafcuno di noi , ma a 
„  quella fanta Sinodo ancora , ci ha vifita- 
„  ti tutt1 infieme in congregazione genera- 
„  le a nome di fua Eccellenza con parole 
„  molto affettuofe , e piene di religione, e 
,, di pietà , fcufandola di non aver manda- 
„  to fin ad ora alcun de’ fuoi al Concilio , 
„  per difetto di Dottori, che le fiano paniti
5* a propoli to............tc . E ’1 Cardinal Pai-
lavicini attefta , che „  il dì apprefìfo ( al 
3, primo cioè di Maggio ) arrivarono due

Meffaggieri del Duca di Baviera; F uno

a’ 6. Ago* 
£to i j - j i .

Il  P. C a
villonio 
perito 
Teologo 
dal Duca 
di Bavie
ra .

Voi. 3 . de 
Pog. pag 
S 7.

lib. i<6. c. 
6. a, i .
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37't

0 A r t i c o l o !-
„  col titolo d’ Ambafciadore, ch’ era il Dot* 
,, tor Agoflino Panngatner, l’ altro Giovali-* 
„  ni Caviilonio , Teologo della Compagnia 
3, di Gesù. “  Troppo Uoin dabbene, ripi
glio or io , flato certo farebbe quel gran 
Principe di Baviera, fe, tardato avendo di 
fpedir a, quello Augufto Senato i fuoiTeo
logi , per non averne fin a quel tempo al
cun trovato , che folle al cafo : e fattene di, 
più fino le fue difcolpe con que5 fapientifil
mi Prefidenti, e coti que’ fonimi Prelati in 
Aflèmblea accolti; mandato poi vi avelie , 
dopo un. tanto , e si lungo affettarlo , il 
Gefuita Caviilonio,- tefta sì torbida, ed in
quieta , che ad onta del grado , che folle-*
. nea d’ un tal Sovrano , a v effe ad efferne a 
•viva voce difcacciato.

La fama del Canifio poi, intervenuto an
ch’ egli al Concilio, e per dottrina , e per 
Santità, è troppo fupèriore a’ denti delfiin- 

’ vidia. Per la fua dottrina, parlano le dot- 
tiflime opere , e moltiplici , le quali efifto- 
no tuttavia : e per la Santità , n è un’ au
tentica ripruova , che trattali per la caufa 
della fua Beatificazione , Niente poi di- 
’re della fìimazione, nella qual era'nelmon- 
: do, e delle egregie fatiche apro della Ghie- 
fa , contra gli Eretici foflenute , ili una 
grandiflìma parte d’ Europa, fingolarmente 
nella Germania, e nella Diete di Ratisbona , 
di Vormazia, di Petricovia, e dxAugufta: 
e nella Nunziatura ■ eh’ egli efercitò a no
me di Pio IV . alle Chiefe , e_ a’ Principi 
del Settentrione, a pubblicarvi i decreti dei 
Tridentino . Rafia leggere per ciò , che flet
ta al Concilio , nelle lettere del Foggiani - 
non più, che le vive gare del Cardinal di 
Truxes Yefcovo di Augufia per riaverlo

in

TvfTf: ; ò ' -  v ìi
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In Germania, e del Cardinal O lio, Legato 
nel Concilio per ritenerlo!!.

V II. Or fe Uomini pieni di tal Tape re 
virtù, e prudenza fìat! capaci foffero di fe- 
rr.inar zizanie , e difficoltà gravi ili me iti 
quella veneranda Affemblea ; lafcio , che 
così la peniino i Rifleffionifìi, imbevuti di 
que’buoni libri, che han letti, e dal fuoco Dlfparere 
agitati con tra de’ Gefuiti, Giunto in; Tren- 
:o , è egli vero , il Laynez, nacque difpa- pJ lClhl̂ g0 
rere intorno al, luogo da dargli!! nelle Sef» da darfi 
Ioni pubbliche , non folo come a Teologo al Gen- 
Pontificio , ma come a General altresì di Laynez, 
Iteligiaii approvata . Il Maeftro di cerimo
nie foftenea dovergli!! luogo dar tra’ Gene
rili , lotto quello: de’ Canonici Regolari, Ma 
gli fi oppofero i Generali tutti dell’' Orditi 
Monadico ; effondo quegli capo- di Religiosi ^  ***** 
sì, ma ultima di tempo. Efpofe il Laynez 
1 Cardinali Rrefidenti, che ad ufcir d’ ini- 
!  accio ., contento egli era dell’ ultimo1 luo
go folcii è fi dichi araffe * effere la Religio® 
fu a , fecondo1 il fuo Itti fiato, dell ordì ite de’
Preti. Ma Ì buoni defider j del Laynez non 
fin- quella volta elatiditi . I Legati , lodata 
la fua moderazione, vi. vollero a .tutti con
ti la. dignità follemtta degli Ordini Rego
lari , .e  nella Cìbiefa di Dio ferbate le an
tiche ufo.rt.ze . SÌ afcoìti la lettera , che ’ne 
fcrifièro a Roma a. S. Carlo Borromeo £  Poggimi 
sto, di Maggio i j 6%. „  Avemmo latto ope- Voi, i f l . 
„  fa con quelli Generali degli Ordini, per Pag‘ *St 
„  dar al Padre Laynez quel luogo ,  che a 
„  noi. pareva , che fi eonwem&e , èlieòdo

Generale- ,  e Prete Secolare ( Preti Saco- 
» lari diceva ufi di que” tempi tutti, que’ Sa- 
* cerdcti , die non profèfflaraao il Mona- 
>„ cfaifa» ) e Teologo* di nolìro Signore ,

À 4 » Ma
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$  A r t i c o l o  I.
s, Ma non è flato verfo, che i Generali pre- 
3, detti gli abbiano voluto cedere, allegan- 
33 do, che il Laynez , fe bene è Prete Se- 
33 colare , e però Generale d’ una regola , 
33 che fa profeffìone. . . . .  E  adunque necef- 
33 fa r io .. . . .  che fila Santità ci faccia fape- 
5, re intorno a ciò il voler filo: perchè tan- 
,, to fi efeguirà, quant’ ella comanderà . „

V i l i .  I Cardinali Legati intanto per norr 
perdere vanamente il tempo tra quelle in
utili brighe , prefero un temperamento , che 
affai piacque a’ Padri dei Concilio, affai a 
Pio IV . : e fu laffègnar, che fecero al Lay
nez, un luogo fuor d’ ordine traile fediede5 
Vefcovi, con riferva però di parlar F ulti
mo tra’Generali „ .  Avempiò già intefo(ri- 
„ fponde a Legati inTreriio a dì 2. di Giu* 
„  gno 1562. il Santo Borromeo ) che loro 

, „  gli hanno dato luogo appartato , con fa- 
3, disfazione di tutti . Cofa che è molto 
33 piaccìuta a fua Santità.

IX .M a , perchè è quella fiata mai Tempre 
lacondizion de’ Gefuiti, che le minutiffime 
paglie diventino travi groffi per elfi • co
minciarono a spargere fubito i Jor malevo
li per tutta Europa le mille , e tutte feg- 
giadrlffime novellette . Quindi i Legati fi 
videro in obbligo di difender F innocenza 

del Laynez dalle calunniò appoflegli . D i
vulgarono fu tal facenda un attellato giu
ridico, il cui originai M. S. conferva!! tut
tora nella Biblioteca del Collegio Romano : 
e copia cen’ ha il Lagomarfìnr inferita nel 
Voi. III. traile cofe del Foggiani . Suona 

così in nolha lingua „  Noi Ercole Gonza- 
3, ga del titolo di S. Maria la Nova , di 
„  Mantova , Girolamo del titolo di S. Su- 

lamia, SeripaadoStanislao del titolo d i.
S, Pau^
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S. Pancrazio di Varmia, e Ludovico del 
„  titolo di S. Ciriaco nelle Term e, Simo- 
3, neta , comunemente chiamati Preti Car- 
„  din ali della S. R . C ., Prefidenti del Sa- 
» ero Ecumenico , e generai Concilio di 
,3 Trento, e Legati A  portoli ci a Iatere. Ab- 
„  biam intefó non fenz’ afflizion del noftro 
„  animo, efierfidifteminato in vari luoghi, 

e provincie diverfe per un rumor vano 
» certamente, ed ingiufio, che il R .P . M. 
sì Jacopo Laynez, Prepofito Generale della 
33 Compagnia di Gesù, fiali contra gli sfor- 
», zi 3 e ’1_ voler de’ Prelati intrufo , e dare 
33 tra erti il fuovoto: e tentat’ abbia di aver 
3, precedenza fopra i Generali tutti degli 
,, altri Ordini Monadici. Ma a noi toccati-* 
3, do ( ì quali prefediamo a querto Sacrofan* 
„  to Ecumenico Concilio a nome della Se-* 
,, de Apoilolica ) di governar quelle cofe, 
3, che in erto fanfi, e decretar delle perfo- 
„  ne ,ch e  hannovi a fentenziare, e del le- 
i3 gittimo Ordin loro , e facendo di uopo 
,, rendere ancor tertimonianza ; abbiano giu- 
3, dicato , di far a tutti fede , e a ciafcun, 
s, feguace di Crifìo , come facciamo colla 
„  prefente , che il mentovato P. Prepofito 
„  Generale^ della Compagnia di Gesù è fia» 
3) to da^noi ammeffo , appunto perchè Ge- 
3, nerale di Religione approvata: fenzache 
3) niun de’ Prelati ci fi forte oppofto , bra- 
„  mandolo anzi tutti, e comandandolo que-* 
3, fto medefimo il Santiffitno Signor noftro , 
3, fecondo la pratica da gran tempo rice- 
3, vuta nella Chiefa, per cui i Generali de* 
3, gli Ordini fogliono ne’Concilj ammetter- 
3, f i  con voto diffinitivo .  Ma il Religiofo. 
3, Iftituto di querta Società eftendo non già 

di Monaci , ma di Preti ; ed eftendo in,
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}, coftumè di preferire re fecondo che tocca 
3, i fuoi leggi a’ Preti, e a1 Monaci i Tuoi; 
,, mode il dubbio il Maeftro di cerimonie 
,, intorno al luogo da darli al fuddetio Pa- 
„  dre Prepolito : fe , perchè Prete , prima 
3J de’ Monaci; oppure, fe perchè capo duna 
„  Religione iftituita , ed approvata , dopo, 
33 aveflè a federe appredò i Generali delle 
33 Religioni più antiche , e proferir la fua 
,3 fentenza . Se bene però il Preposto di 
33 detta Compagnia folrenede , elTer la fua 
33 Religione non già di Monaci, ina di Pre- 
33 ti , e voleffe che ciò coftafìe ; per quel 
3, che s’ apparteneva poi all1 orditi del dire, 
3i e del federe, dichiarò voler lui per mo- 
31 deilia, e per amor di pace, l’ ultimo fla- 
ii re tra i Generali. Ma noi con ciò Ili acche 
il prender non poteffimo norma da altri Con- 
ii cilj , eflèndo quella Religione di Preti , 
il che già da per tutto il Mondo. ( promo- 
3i vendo Iddio V opera , eh egli ha fatto ) 
3j s è difìefa con grandijfimo frutto dell' ani- 
il me 3 Hata formata nella Chiefa di Dio ,
„  e approvata dalla Sede Apoftolica : nien- 
ii te decretar non volendo del legittimo Iuo- 
ii go  ̂comandammo , che luogo al fuddet- 

to Prepolito fi afTegnaffe fuor d’ ordine ,
„  e feparato da’ Generali di Monadiche Re- 
33 legioni : per modo però , che fenza pre- 
3i giudizio dei! ordine de Preti, delfe 1 ul—
3, timo  ̂ il fuo fuffragio dopo gli altri Ge- 
ii cerali : nel qual luogo egli il Reverendo 
ir I iepolito fin da quel dì , che fu per noi 
3i ammetto nella General Congregazione (a’ 
li zi. cioè del Mefe palfàto Agofìo ) ha 
33 con tutta la compoflezza dell’ animo , e 
3, quiete feduto fempre, e data la fua fen- 
33 tenza. In fede di tutto ciò abbiam fatta.

\ « fag-
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„ fuggelìare coll1 impronto del fuggello del 
più antico fra noi. Data in Trento a dì 

3J primo Novembre 1 562,

5, Ercole Cardinal di Mantova,
„  Girolamo Cardinal Seripando.
„  Stanislao Cardinal di Vararla .

Ludovico Cardinal Si moneta .
Angelo Maffarello Vefcovo Telefin.

,, Secret, del facro Concilio . * *

P A R A G R A F O  II ,

Sì dìmofira dagli effetti , non poter effe re fiata, 
la Compagnia cacciata dal Sacrofanio Concì
lio : dove de7 Voti (empiici depili da’ RI- 
fleffionifti,

X, C \ R  quelli grand’ Uomini ( cui ag-
giungali per fello il Polanco, Teo- L ’ I/litu. 

|ogo dal Laynez, in quanto Generale ) po- to della 
fero colla lor dottrina, coll’ umiltà, ed ef- C o m P a - 

Acacia del loro zelo in tanta eilimazione la |nia C0IU 
Compagnia, che, venutoli a proporre in d^Con- 
Concilio ciò, che era da,, riformarli negli ciiìo.Sin- 
Ordini Regolari ; piacque a que1 fonimi Pa- golarità 
dri, farne non foto, efprefìfa, ma onoratif- di tal pri- 
fima menzione. Condoni il Savio Leggitore v êgio. 
quella, che, fe fola digreffioti foffe , parer 
potrebbe oftentazion vana di antiche glo
rie $ ma dovendoli produrre qual neceffària 
difefa, mofìrar anzi dee l’ infelicità de’ dì

, __________________________________________COr-  Pallavic.
* Luogo del Suggello dì Ercole Gonzaga Pretelib.xvi 1 1 .  

Cardinal di Mantova. Mancaci la fottoferizione di c .ié .n .i .  
Marco Cardinal Altetnps, perchè parti per la l'uà Lagoni. 
Chiefa di Coftanza, o i'ulla fine di Ottobre, come Voi. I l i  
vuole il- Pallavicini: o ,  come più fondatamente giu- del Pog. 
dica il JLagomarfiui, verfo i zz. dello ftefib mele, pag 8 j ,
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coiresti: mentre a tale lì è giunto , che 
oimai le glorie trar fi vogliono ad ignomi- 
nie, e la luce a caligini * Lumen quod in te. 
eft, tenebra’funt._ Ne refìa però altro a fare con 
pupille, che o cieche fono , o cieche effer vo~ 
gliono, fe non accingerci a provar loro , 
che la luce non è tenebre, e fe glorie non 
fon vituperj. Nel che il dir che dovrà far
li avvenimenti troppo per la Compagnia 
memorabili, e lieti, non farà, ciò , come 
ogn un vede, un rilafciare in mano della 
vanita la penna, ma un farla maneggiare
la u i f f  C° nfini del!a namraleetpiita . Erafi adunque già in quel gran
cremar)0 eh ^  v:£efima quinta de-
feffi rnn h- ‘ tu,tì °  divengan Pro
feto, romputo l’ anno di loro prova, o fi 
rimandino al fecola: che gli averi loro non 
fi luiunvino, che fu gli ultimi due mefi r 
™ a ahe„ tal rinunna fot nell’ atto di diven
tai Proibirò abbia l’ effetto fuo . Ecco ner
ordine denmentr° dV tutt0 E m e t t e r l i  È ordine delle cofe, che nella fua Religione

te "li ̂ Stìnto C'FnnrÌe*r'e ’ 6 i-nfiem “ catena- te il santo Fondatore : il quale dati età.
rim ò®’ 6 ftatUtl ’ e coli unzioni, e le»g1
pT p S c,’ T T ^  COn più tollfda
viziato t  un a?PN° temP° deI No
ni pel grado/ j » ‘ !? zJ ? ne a . n'oItiffimi anni pei grado de Profeflì : cu non em noi
da ammettere, che fulvo chi pe, vitti, i  
J , dott!lna> al giudicarne del folo Gene- 
rale, e filmato ne foffe degno. Fu allora'

gioni f a „ dena !cPfefrdentiadduffero P<* ra- 
efenrir ? » r  3 Sacro.rante Affèmblea ,  onde

le quali n l i ^ f  Pagn’a da un tal decreto ’ « q u a li gmfte parvero, e convenevoli a*
ogi non meno in Congregazion priva-

ta
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là , che a tutti i Padri in pieniffima adu
nanza. Pero lenza che ci olhffò alcuno di que’ 
tanti Prelati, anzi con le Iodi di ben mol
ti di elfi, venne conceduto con poche ina SeiT. 2f- 
pefate parole, la tanto onore voli film aefen- CaP■ **■  
zione , e fingolariffima . Per quefte cofe deileSu1, 
nondimeno , il Concilio non intende di' 
innovare , 0 dì proibir niente , onde la 
Religion de C-herici duella Compagnia di 
Gesù , non pojfe fervine a Dio , ed alla 
jua C h ef a , fecondò il fuo PIO Iftituto 
dalla S. Sede Apofìolica approvato . “  È  
pure altra Religione Rata non era confer
mata in alcun Generale Concilio . E  pure 
il Laynez, e 1 Salmerone, lenza mai pren- 
deifi pena degli Uomini, eranli Tempre op
poni 3 e fino con voti fermi , a’ Vefcovi 
delle tre più inclite, e foriì più numerate 
Nazioni, che quivi folfero , Tedefca , Fran- 
zefe, e Spagnuola, per le note controver
se 'd ell’ ufo dei Calice, della R iform a, e 
della Giurifdizìon Vefcovile : e pure que’
Sa vi filmi Padri, anziché concepirne odio, o 
difpetto , eian tutti in amarli, e in protegger— 
li : _certi eflendo, non operar effi così per if- 
piiito di partito, ma per ben della Chiefa4 Quanto li 

Ih Favore in vero , che dopo Dio , co°peraf- 
fr debbe tutto al Santo Cardinal B orro-f6 s,CaiSi 
meo, il quale fcritto aveane quattro meli JToconfu« 
avanti a nome del fuo zio Papa Pio IV . ade’T aI o 
que1 Cardinali _ Prefidenti . „  Quelli Padri fto \s6t.
« ( cosi conchiufe la lettera ) oltre che fo-Storia dei 
55 C?m,. Gnno , figliuoli offequien- Cardinal.
,, 11 ili iti 1 di fu a Beatitudine , e di quella Pallavici.»
3, S. Sede, hanno anco me per Protettore . ni lib-24- 
5, Per il che io aflicuro le Signorie Volire c' G n 
j, Illufiriflìme, che tutti i favori , e grazie 
3, che faranno loro fatto, faranno da me lì

ce-



AVAgo. 
fto del 
1562.

Che né
diceiTe 
un Ereti
co Ixiglé- 
fe predo 
il Pretfe- 
io lib. ì. 
de modo 
agendi J e -  
juttarum  
pag. 45.

Che iì 
Soave . 
lib. 8.pag. 
703. del 
ediz. di 
Londra 
del 1619. 
Che i Ri-  
fiefìlonifli.

Appendi
pag. 202,

34 A r t i c o l o  L 4 , ,
„  cevuti in grado proprio . Le Jupplicó in 
3, fomma, ad averli per raccomandati “ M a
itraci ad evidenza un sì gran Santo , caler
gli da véro 3 che la Compagnia ripoi'taffe 
dal Concilio quella mercè mentre v’ im
pegna fin fé medefimo : E tutto da fe ne 
prende il titolo, e 1’ uffizio di Protettore; 
Quello Hello dì lignificò con fua lettera_ al 

P. Laynezj l’avere fcntto_, come e’ dice 
3, in boniffima forma alli Signori Legati, 
„  con efprefia commeffione di fua Santità : 
„  e in qtiefio haver fatto volentieri quel 
„  che ha conofciuto effer fervizio della 
„  Compagnia. “
' 111. Privilegio fu egli quello per lemmi*
tovate circoftanze tant’onorifico pe’ Gefuiti, 
che giunfe uri Eretico Inglefe in certo fqo 
libro intitolato: De modo agendi Jefùtidrum, 
per parlar male di que’ Voti Semplici , che 
in vece della Profeffione fanno i lor Novi
zi in capo a due anni, giunfe , dico , fino 
a beilemiar empiamente , che errafle la 
Chiefa , Ecdefiam erràjfe , in ciò accor
dar loro . E filila tetti mori iariza di quello 
grande Scrittore Eretico , fe poi maje del 
Laynez , affai peggio fcriflè di tutti que’ 
Prelati il Soave; trattando quegli di truf
fatore nell’ ingannarli , d’ infenfati quefli 
nel lafciarfi ingannare

IV . Quelle fon dunque le due fedeliffimé 
fcorte , uri Inglefe Eretico , ed un Pietro 
Soave, le quali, perchè cieche affatto, han
no i Rifleffionilìi condotti a tal precipizio , 
dove ^capitano finalmente i ciechi , da altri 
ciechi fcortati : facendoli pur efìì a fcrive- 
rede’Voti Semplici „  che fono affai comodi 
,, alla: Combagnia, ma incomodi à Gefuiti, 
„  che dipongono l’ abito, e contrai"/ alladL

fcj-
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'{cipfina Ecclefiallica ct Poffibile, che tanfi 
ofano fcrivere cotali Uomini ! Strapazzar 
così impunemente, e Brevi, e Bólle de’ Pa
pi! Saprann’ ehi più dunque di ciò 3 che è 
difciplina di Chiefa, che non i Padri del 
Sacrofanto Concilio di Trento? Sei Car
dinali , e ben quattro d’ effi Legati a Pate
re , tre Patriarchi, venticinque Arcivefco- 
vi , cen feflanta Vefcovi , fette Abbati, prejTo .. 
ventinove Procuratori d’ A lienti, fette Ge- 1
nerali d’ Órdini fur tutti infième ducer!* itaiia 
quarantacinque Ciechi, innanzi a cui oc- c . x 0 . 

chi pafsò fenza e {Ter veduto un così ma- 
fchio errore , e madornale ; e videlo fol f  
Jnglefe, folo videlo il Soave , viderlo folo i 
Rifleffionifii, tutto che sì da lungi ne fof- 
fero ? O tracotanza! o follia! Ma quel^ 
che, più il delitto grava di quelli ultimi , 
lì è i il citarci qual teftimone di lor pro
tervia , quel Santo Papa, e vero Pa
dre della Compagnia , Pio Quinto quan- injmai 
do fe non altro , quali a' giorni nomò , nobis 3 
quell’ aitro Beatiffimo Papa, e Padre pur I?' 
amanti filmo della Compagnia , Benedetto 5110172 
X IIL  con fua Cofiituzione del 172,8., ap- L’ Olave 
punto quelli Voti femplici non approva f o l - J eolos° 
tanto 3 e conferma, ma dichiara altresì in , laSor" 
autentica forma, non elfer egli obbligata {1 To‘ 
la Compagnia, a dar alimenti a chi, fatti-Spagnuolo 
ne fui finir del Noviziato i confueti voti , fi rendono 
difvellilfene f  abito j cibila

Ma è già da ritornare alla Compagnia , CorillPa- 
fìàta in Trento. Due grand’ uomini , che 
ci furori Teologi , lì refero Gefuiti : f/y*2nee 
cioè Martino Clave , Dottor Parigino , quefti nel 
e_ Teologo della Sorbona , e pochi an- \567. . 
ni appreflo Francefco Torres Maefiro in 
divinità.,- fiatici quegli Teologo del Cardi*

nal



Il Card. 
Conimeli- 
doae .

nel Feb. 
del i s6j .

Nella fto- 
ria di 
Trento 
del Car
dinal Pal
lavicini 
ltb. 20.
C. 4.11. 3.

À  24. Lu
glio i s 6 i .

Vegga fi 
la ftoria 
del Card, 
Pallavic. 
Tom. xv. 
c. v: n. io.

lè  A r t ì c o l o  L 
rial d’ Augnila, quelli di Papa Giulio III. 
e riuìcirono entrambi nella Compagnia 
a Reiigiolì di un’ altilfima perfezione. Il* 
Compiendone , pofcia Cardinale , venuto 
dalla Corte Imperiale al Concilio nel dar 
per ifcritto a’ Legati la relazione dell’ ope
rato da lui con quella Corte da inviarli al 
Papa , ci efprimeva i fentitnenti de’ Mini- 
Uri di Celare , i quali per la riformazione 
dell1 Ecclefiallica difciplina nella Germania 
altri non bramavano , che la Compa
gnia; perocché, diffèro „  I Gefuiti hanno 
„  ormai dimoftrato in Germania quello, 
„  che fe ne polla fperare in effetto ; poì- 
„  chè folamente con la buona vita, e con 
3, le prediche , e con le fcuole loro yi han- 
„  no ritenuta , e vi follentano tuttavia la 
„  Religion Cattolica : onde non è dubbio , 
„  che quando fi facellèro molti Collegj, e 
„ molte icuole , onde fi potelìero avepe mol- 
,, ti Operar;’ , fe ne caverebbe frutto incre- 
3, dibile : Ma bifogna cominciar una voì- 
j jt a  “  GrandilBma era poi la dima, in che 
il. Commendoneallora Nunzio in Germa
nia, avea la Religion de’ Gefuiti. Uditelo 
da una. fua, che prima di aprirli il Conci
lio fcrilTe da Lubecca in Trento al Cardi
nal di Mantova Gonzaga ,, Ivi ( cioè in 
„  Colonia ) tutto Io lludio di Teologia di- 
„  pende quali dal Collegio folo de’ Gefuiti: 
„  E  quelli fono così utili alla Gioventù 
„  nell’ educazione , e nelle lettere, ed a 
„  tutta la Città con le prediche, con le 
3) confeffioni, e colfefempiodella vita, che 
„  farebbe meglio il danno, che utile , le" 
„  varne per uno ( per mandarlo cioè Teo- 
„  logo a Trento. ) Io per certo non ho ri- 
„  trovato nelle Chiefe di Germania più
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» férmo, nè maggior prefidio della Rèìj- 

gione , che i Collegi di coftoro ,* Così 
}, piacene a Dio, che ce ne follerò mol- 
» fl ‘ Fm  qui il Commendone . Quelli 
mn dunque que GeSuiti, che non Polo inu- 
tih , ma danno!! per la Conversione deeli 
Eretici h decantano i Rifleflìonifti. Tanto 
pur affermo a Cardinali Prefidenti il Quigno- 
nes Cobite di Luna Amhafciador al Conci- 
io di -Filippo II. praticillìmò delle cofo di II Qui- 

que paefi . A ridurre i traviati;, „  altra gnonds 
”  maniera non Sovvenirgliene allora ( ei dijfe ) Amba
gi che impiegar buoni Predicatori, e dilatar fciadore 
e Ĉ e ^ Pote^e *a Compagnia di Gesù . “  rdcI 
Scriffene perciò Cefare fteffo al Pontefice Cactollc* 
f  Roma: e fe n’ ebbe in Trento contezza L ,Impe' 
due Settimane prima del Sopravenirvi il Con- rad 
te „  .Che la via della riformazione delia Ger- TI PnUtt 
”  p ania’ fra mokiphcare in efifi Collegi a' c0 la 
„  Padri delia Compagnia “  I  Cardinali Mo- Trento a 
rorfoJ e Lorenzo raddoppiarono e lettere s - A p r i l e  
e _idanze , perchè in Roma SondafTe Pio’ ^63.

*- 1V * u» Seminano uniyerfale alla Compagnia Sou nell’ 
pei allevarci giovani d’ ogni nazione. E Archivio 
giunfe il Morone fino a lignificargliene il del Gssh 
cornuti defìderio de’ Vefcovi, e fino in iSpecie dl Roma’ 
à proporgliene i fondi, bisognevoli al Sor So- 11 CarcL 
ftentamènto: Cofache noi mandò ad effetto Morone *

pochl anni PaPa Gregorio XIII 
VX. Oltre a ciò il gran Cardinale diLo- 

leno le trattati per averne uno in Metz : H Card, 
come per Verdun praticato già avea queILoreno' 
ftv.ffimo Prelato e Teologo di molta fa- 

a al Concilio. Guglielmo Prado Vefco- 
o di Clarmont ( cofa già fiata tutta del 
• ajo ) fondo CaSa alla Compagnia in Bi- „  v  , 

gbon in Moriac, e nello ffefiò Parigi, che il Vf c° ' 
Pur dice i oggidì, il Collegio di Clarmont.Ckrint.

B L ’Ar-



V Arciv.
di Braga 
Dome ni 
cano.

di Placen-
z ia .
di Mala
ga .
di Mur-
cia .
di Gra
nata . 
di Lione, 
di Aftorga 
di Caglia 
r i .
di Safferi. 
]1 Card. 
Olio per 
Brunsber-

ga -
I l  Card. 
Gonzaga 
per M an
to, va .
IL Card. 
Madrucci 
per Tren
to .
per R i-
in ini . 
per Imo- 
la .
per Bari,  
per Ta
ranto . 
Lettera 
del Vele.
Mudo da 
Ritorno 

Gin- 
ino i jfip

.9 A R T 1 c °  L ®
L 1 Arcivefcovo di Braga iti Portogallo 5ar- 
rolomeo de Martiribus religiofo Domenica
no , conofeiuto ch’ ebbe la Compagnia m
Trento , bramolla in ben della fua Cn.efa 
in. tre CoHégj : de quali uno in tutto , e 
due in non piccola parte furono di fuafon
dazione. Così I’ ottennero per Piacenza in 
Cadigli a Monfignor Guatiero de Carva- 
pjal : per Malaga il Bianco, per M ura a 1 
Almeìda , per Granata il Guerriero , ch 
erano altri Vefcovi , Arcivefcovi a itila  
Così pure quel di Leon e quel d Aderga 
nelle Spagne : quel di Cagliari, e quel di 
Saffèri in Sardegna, con lettere, che tut
tora fe ne hanno, ne porfero idanze , le 
ben con vario riufeimento, per le loro 
Chiefe E l’ Ofio Vefeovo Cardinale, e Le
gato donò un Collegio alla Compagnia , 
per arricchirne Brunsberga,. fua Fatua , 
Chiefela inoltre per Mantova il Gonzaga * 
ancor egli Vefcovo, Cardinale, e Legato . 
Chiefela il Cardinal Madrucci per te fu* 
Chìefa di Trento. Chìefeda per Rimi ni ■ , 
per Imola, per Bari, per Taranto qua fag
gi Prelati, pedone tutte gf a vimine, e dot-
tiffime. , ‘ , . r „t

V II. Ma è da afcoltare in una lua al
General Laynez il Muffo, tornato dal Con
cilio al Vedovato di Bitonto, celebratili!- 
mo Predicatore de’ Minori Conventuali . 
; La molta divozione , che io porto, alla 

”  Sacra Congregazione voftra, non e nota 
, a voi fola j nè a pochi altri , ma aimon- 

„  do tutto, a grandi, e a piccoli . Onde 
„ io già gran tempo ho avuto Tempre <te~ 
„  fiderio ( e il P. Salmerone , noftro ter- 
,, zo fratello, ne fa qualche co fa ) dnpian- 
,, tarla, o itineraria in quella mia Iena» 
”  33 fpe-
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» Operando di vedere quei frutti , i quali e 
31 veggo , e lodo , ed ammiro negli altri 
« Paeli , a gloria di Dio , ed edi'fìcazion
-  fpirituale delle anime Crifliane . Sono 

andato, con foavemano, difponendoque- 
fto mio popolo a poco a poco, a confer
mali! a lvo lei mio, anzi a fargli venir 
voglia di quello, che io per loro falute

-  bramava : come quello, che conofco , che 
31 is grazie, le non fono deliderate , per- 
j, dono la loro ftima, e non è cofa sì pre- 
,, ziofa, che con 1’ offerirli non sT avvili- 
„  fca. Ecco_ dunque, che per favor fegna- 
3, Iato di Dio a quella mia venuta , dopo 
33 alquanti miei ragionamenti , veggo , e 
„  non m’ inganno, tutto quello mio popolo 
« univerfalmente , e particolarmente mof- 
33 lo e commoifò a_ delìderarvi, a bramar- 
33 v i ,  a volervi. D i che veramente non po- 
33 tiei dire la^fomma confolazione, che ne 
,, ento pei che già mi pare di vedere in 
„ tutto quello contorno, di cui Bitonto è 
j, quau centro, ed emporio , crearli nuove 
„  genti, e nuovi popoli , col mezzo della 
„  dottrina ed efempio di quella vollra 
”  Congregazione “  Fin qui Monfì- 
gnor Muffo flato al Concilio con fama di

r^ A f°id f^t0 adare : il cui originale è 
ne L̂Ty'lc ÌIVI°  del Gesù di Rom a.

V'III..Qual fia quindi maraviglia, fe que’ 
tre dottiffimi Perfonaggì, che in quelPaugufto 
Senato fecero del faper 1 oro sì bella moflra 
11 Fayva ieologo a nome del Re Seballia- Teftimo. 
110. . Portogallo, e Ambrogio detto il Ca- llianze di 
tenni, ed Egidio Fofcarari, entrambi Do- ®Ic.n Pa- 
memcam , quegli Arcivefcovo di Confa , ad”c?*“  
Ve-covo poi quelli di Modona, fcrivelfero 1T0 

finite lodi de’ Gefuiti, e di que’ maffime,
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vq A r t i c o l o  I.
che fiati erano lor Confratelli nel Tri dèa* 
tino? Li difende con libri fìampati il Pa~ 
yva dalle calunnie del Kemniz.io, Veleno- 
fi filmo Luterano: ed ebbe a dire, che Uo
mo ei foffe il Laynez „ Benemeritiffìmo , 
„ per fenti mento di tutti i buoni della 
•„ Chiefa di Dio-. ‘c II Caterini poi ( per 
tacer gii encomj, che dà al Salmerone fuo 
amicifimo ) commenda il L aynez, con for
me affai brillanti ,, e fin m etteloin con
fronto con tal altro Teologo pur di' grido : 
dalla cui comparazione però , perchè odiofa 
per individuo, T afienerfene fia più bello . 
“ Il Fofcarari in fine, il Laynez ( dille ) 
„ e T Salmerone con grandiflimo fplendore 
„ ragionarono della Santiffima Eucarijftia 
3, contro de’Luterani : ed in verità mi (limo 
„ felice di ritrovarmi nella flagione dique* 
„ Ili Padri non meno D O T T I, cheSAN- 
3, TI'T Succeduto al C ard. Morone al go
verno della Chiefa di Modona, de’ Gefuiti 
fi giovò molti filmo in bene della fua greggia.

IX. Or fatte tai cofe precorrere , dovre
mo dire, o che gli acciecati dall’ odio, e 
dall’ Invidia contro de’ Gefuiti di Trento 
fofiero il Proteftante Inglefe, l’ empio Soa
ve, e gli Autori delle Riflefiìoni : o che 
un pazzo amore per quel Gefuiti quivi fta- 
ti al Concilio, avelie gli occhi bendati a 
più Sovrani Ponte, ci di Gesù Cfifio , a 
tutti gli Augufii Cardinali, Legati a late- 
re , a tanti Principi della Chiefa, fino a 
Santi canonizzati, ad Arcivefcovi, a Ve- 
feovi, a Prelati, a Dottori , a Teologi di 
nazion differenti, e d’ iffituti d ivedi, e di 
vario ingegno, e di profonda letteratura: i 
quali, tutto che fiati fofiero l’ anima, e lo 
fpirito di quel venerando ecomehico Concilioy

fem-



D e ’ G esù iti  al  T r i d e n t i n o . x t  
femplicioti mai non féppero, che il Lainez, il 
Jajo , il Salmerone , il Gaviilonio, il Pa
lanco il Ven. Canifio , di cui face'an con
to qual di SA N TI, e DOTTI , flati tutti 
ne follerò, con univerfale voce, e fonante 
in piena | aflemblea vergognofamente (cac
ciati. E pure ci fta chi lo feriva ! Si tro
va pur chi lo creda ! Ma tu qual che tu ti 
f ii, afcolta per poco, favellar de’ Gefuiti 
Teologi al Tridentino, un uomo di tutt’ 
altra credenza, e profeflione. Egli è que
lli Arrigo Pantaleone da Baiilea, medico , 
Iflorico , e di Religion Luterano. Or il Pan
taleone , dopo aver celebrato aliai il Ven. Ga
mbo , e tutt’ inlieme la compagnia di Gesù , 
■ propagata. , come dice , fino agli Antipodi, e coti- 
firmata dal Concilio di Trento a ginfia ragion 
ne di meriti. „ Perocché ( fogginone ) già 
„ anche allo flebo ' oncilio l’ interezza del- 
„ la Vita di catelli Uomini , la compoflez- 
„ za de’ coftumi, la grandezza della dottri- 
„ n a , e delle feienze tutte, non era conta 
„  foltanto, ma li avea eziandio fotto degli 
„ occhi. Eranci Jacopo Laynez , e ’1 Sal- 
„ merone : U om ini, fé riguardili i! fapere , 
„ dottifiimi: fe la fede, che difendevano , 
„ for tifimi : fe i coflumi , e la vita a tutti 
„ Cari filmi : ma A ST U T ISSIM I, fe poi I’ 
„ animo fi riguardi, e V intenzione, onde 
,3 con arti ammirabili le fentenze abbatte- 
„ vano_ de’ retti penfatori “ Così quello fcrit- 
tore aringa pe’ Gefuiti Teologi a quel Con
cilio : e con ciò ne fa veder chiariffimo , 
quanto (appiano edere talora più maligni 
i Cattolici, ove lafcianlì alla feorta di un 
ailio viperino , e di una perduta cofcienza, 
che non fono i Proteflanti flefli Luterani,

B 3 non
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non perciò infedeli, come Biotici, pèrche 
in quanto Eretici, MiPcredenti.

a r t i c o l o  i l
Dei Gefuiti di Roma fono il Laynez .

R IFL E SSIO N E  XV. Pag. 133.
Il Clero Romano nel1564. a mot-

ti capi di ac cu fa cantra de G fin iti, ed al~ 
cuni di tali Capi riguardavano la Morale * 
come può ve de r(ì 'dalle Scritture, che fi con* 
fervano nella libreria Vaticana . tf.aynez.non 
fcusò i Gefuiti col dichiararli impeccabili i 
ma bensì portò al Papa l' efempio di Cai
no , e di Giuda , i quali benché foff ero fia
ti nella Compagnia de’ Santi, non di meno 
furono malvagi.

R I S P O S T A . .
Accufe, e libelli d’ un Ecclefiaftico contra il Colle-* 

gio Romano . Cardinali deputati fentenziano a 
favor de’ Gefuiti . Papa Pio iv . punifce il Calun
niatore : e fcrive piu Brevi alle Corti di Germa* 
nia in commendazione de’ calunniati,

, , I, T\/f ÀI non prefentò il Clero Romano? 
Atrocità j_V_l corpo nella Chiefa di Dio così rag- 
cufa guardevole , al SantifTimo Padre Pio IV.

capi di accufa contra la Compagnia ; un 
Uomo folo del Clero quegli fu , cervello 
torbido, e ambiziofo; di cui, perchè diede 
in ciò fare, intrafporti di frenefia , il Pon
tefice, ne prefe una Pevera, e pubblica am
menda . Eccone tutta fil filo la Storia : Il 
Cardinal Vicario Savelli, fcelto av'ea un tal 

Verità Prelato per riformatore delle parrocchie diRo- 
della Sto. m a; ma riufcitoci affai in d e , poco appref- 
Yli- Po ne Io diflornò . Il buon Uomo , poiché 

vide un tal Padre GePuita PoPtituito a sè
in
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|xi quella Carica; come per fatalità de' Ré- 
golari, a macchina attribuì j e a cofpirazio- 
he di tutto intero f  Ordirle Gefuiticó f  ef- 
ferne fiato lui deporto. Ito però fuor di fé 
per la rabbia , tolfe a farne vendetta atro- 
tirtima. Compilò per tanto due gran libel
li $ dove provava : la Compagnia cffer mia 
Religione dal Diavolo iftituita : una Setta di 
Eretici: una raccolta -̂''una piena , un'inonda
zione dì barbari: e fin le perfone , eh’ era
no più fugli occhi di Roma , o ber autori- 
tà di grado , o per eminenza di fapere, o 
per fantità di v ita , li nominava, tome di- 
ftruggitori del buon coitume , e propaga
tori dì ree dottrinei Quindi , perchè ̂  Papà 
Pio IV . dopò mature difeuffioni in più an
ni tenute , e da più Cardinali , data avea 
la cura del nove! Seminario ( che fecondo 
il decreto del Tridentino , ili imito avea 
nella fanta Città ) a'Geluiti del Collegio 
Romano ; e llroinpettò quello Collegio ap
punto Un alilo d’ Uomini di mal affare , é 
di perduti coftumi .* è tutto diffamava f  
Jordin loro infozzato delle più laide feoftu- 
matezze t Di tai componimenti mandò poi 
far copie colle Rampe t E ri’empì tutta Ro
m a, l’ Italia, e fin la Germania, dovegiu- 
gnevan gratiffimi à que’Luterani.

II. Il Cardinal Savelli ,. come vide un 
si gran male ; a darci riparo a fe chiamò 
1’ Autore: e avvertilìo del danno, che non 
tanto alla Compagnia , quanto recava a fe 
fieffo. Ma non per tanto ( come fuole chi 
impegna la riputazione in un fatto ) aven
do quel mifero più a vergogna il renderli, 
che non f  éffer vinto ; adunò un mefcuglio 
di Uomini malaffetti a’ G efuiti, è di finiti 
conto ; e a fuo nome 3 è a quello de1 fuoi s

B 4 fte -
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preferito in forma giuridica molti , e atro- 
ciffimi capi d’ accufa , contra i Padri del 
Collegio Romano , e contra tutta ja Com- 

Congre- pagnia. Il Savio Pontefice a chiarir auten- 
gazioncie’ tjcamellte p innocenza , ben a lui nota de 
Cardinali, £ej~ujtj ? deputò fegretamente una Congre

gazione a polla de’ più dotti , e imparziali 
Porporati. Fecer quelli, quanto la cofcien- 
za , e 1’ onore di gravitimi „ e fonimi per- 
fonaggi dettava loro : vifitaron * difculTero , 
esaminarono attentamente ogni cofa Qual 
ne fulFe il rifultato , il vedrem quindi a 
poco da un Breve del medefimo Pontefi
ce : ma non è qui da omettere , che cofe 
fui* tutte quelle sì folenni , e ilrepitofe , 
che riputò onor della Compagnia il lardar
ne fin memoria negli annali della Chiefa 
il Rainaldo.

Tom.XV. IH. Intanto per que’ libricciattoli , che 
all’ anno dicevamo di fopra > menavano g r aridi Ili mo 
1164. n. cpqafP), e ne matteggiavano per allegrezza 
colle note 1 Luterani . Adunque voltili in colta Iin- 
delManii. gua Tedefca, ltamparongH fubitamente ; e 

delle copie a migliaja ne ingombrarono fai- 
Card, d ’ ta , e balla Germania. Ottone Cardinale d’ 
A u g u f t a  Augufia al primo intendere di tai cofe , 
feri vene ne fcrìffe di buono inchioftro al Santiffimo 
al Papa. p adre : dicendogli non elTerfi potuto far co- 

fa , nè più defiderata agli Eretici , nè alla 
Reìigion Cattolica più dannofa , che in
viar di Roma colà que’ tali libelli . 1 1  Pa
pa , che nulla di ciò fapea , come udì un 
tanto eccello , innorridì tutto , e fdegnofifene 

fin gran maniera. E perchè f  Autore , e 1’ 
opera erano già in Roma notillimi , dichia- 

Piunzìo- r<̂  quel Prelato feminatore di sì grave fcan- 
kto Cae' dal°  ’ Privo d’ ogni amminillrazione, ed uf- 
lunniato-' fizio, quanti ne efercitava.* e toltogli il fu fi* 

. re. , IL
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fidio della parte, che avea di palazzo , .man- 
dolio annetter prigione. Che poi non fi ve
nire con feco lui a maggiore galtigo , e 
più folenne ; dovertelo il mifero Uomo a’ 
prieghi, che in fuo favore porfe al Ponte
fice il General Laynez. Quella magnanimi
tà di cuore ben e degna, che, qual prezio
sa- eredità , fe la guardino _ gelofamente i 
Gefuiti, e fe la perpetuino in Cafa : giac- Bartoli 
chè al dir del loro Hlorico, quanto alle oc- j1.eIJ!bIt*“ 
cafoni di m ofrare , che ella pur v ’ è ; la c'aa 1 ^  
continuata fperienza ci avvifa, che lor non pag< 
ne mancano, quali, e quante mai fe ne a- 
velfero i lor maggiori.

IV . Quello fatto, il Santiffimo Padre per Brevi che 
riftorare la fama della Compagnia, che af~ 
fai patito avea nella Germania , fcrififè par̂ a pio> 
all’ Imperator Maffimiliano , a tre Elettori £ 
Arcivefcovi di Colonia, d iT reve ri, di Ma
gonza, al Cardinale d’ Augulla Truxes , al.
Duca di Baviera Alberto : a ciafcun de’qua- A d i  30. 
li fpedì fopra tale argomento un Breve Apo- Decem- 
ftolico . Onorevoliffimo egli certo farebbe li)re 13641 
pe1 Gefuiti, il far fentire quello gran Pon
tefice in tutti elfi ; pur quello balli folo , 
che è il medefimo a tutti e tre gli Arci
vefcovi , che noi fedelmente trafporteremo 
dal colto latino , in che dal Poggiani fu 
fcritto in nollra lingua, >

P I O  P A P A  IV.
A l Venerabile Fratello noftro Daniele Arciue- 

jcovo di Magonza , e Principe del S. R. I.

„ VT ON fenza gran( maraviglia abbiane 
„ J_%1 veduti alcuni libelli pieni zeppi cf 
a, ingiurie , e di villanie, di flèmma ti di 

/' fre-
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i , frefco per la Germania , per concitar o- 
», dio , e recar onta a tutto il corpo della 
3, Compagnia di G esù, e ad alcuni tra lo
to ro maffimamente > che tra effi fono i più 
ò conofciuti. In verità che ne proviàm pe
si na . Imperocché comprefo abbiamo , ef- 

fer ciò avvenuto per ifligazióne dell’ atì- 
„ tico nemico j il quale, poiché da’ Collegj 
„ di quefU Compagnia per la Germania 
,, eretti, e in altre Provincie ne deriva una 
„ grande, e moltiplica Utilità in quelli mi
ss feri tempi in ben della Chiefa di Dio , 
„ pretende , che cori le maldicenze , è ca
si Iunnie di Uomini malaffetti , $’ impedì- 
a fcano_ gli utili lor minifierj. Se ben però 
„ noi filmato abbiamo, che così vada la co
si fa ; tutta volta per indagar con più di fi
li cutezza la verità , e per turar la bocca a 
„  chi parla iniquamente , abbiamo eletti al- 
,, quanti Cardinali, perfonaggi tutti gravif- 
„ fimi : e lor commeffo , che nel Collegio 
„ di qùefìa nobil Città , eh’ è poi il capo 
3, di tutto il lor Ordine , con accuratezza 
„ effaminafiero il loro cofiume , la lor vi- 
3, ta 3 e 1 loi* regolamento i Cofioro ai c^rto 
„ con quella fedeltà, e vigilanza, onde pur 
,, dovevano , efeguito avendo il noftro co- 
3, mando , ci han fatto intendere , di non 
„ aver niente affatto di ciò trovato , che 
3, per delitto fi opponeva a quello Collegio :
3, ne d efler meno gli fiatuti dell’ Ordin 
3, tutto retti f  e pii , che i collumi, e la vi- 
„ ta di quei , che vivono in quello Colle- 
5» \ , e probatifììma i e daUo-
3j mini veramente religiofi. Coftar poi loro 
,3 à bafianza , che fofpmti cert’ uni da un 
3, odio malvagio , é da invidia acciecati ,
33 finti fi aveffèro eglino quegl’incarichi, e

,3 quel*
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5J quelle fcelleratezze ; perchè pigliavanfi 
' affai di cruccio, e di pena , nè lo potevan.
„ patire , che ferviti noi ci foffimo per 1 
”, avanti in certi affari di rilievo della ^pia 
” opera, e fedel ubbidienza di quefto Col- 
” legio fpecialmente : e che Not di fponta- 
,, nca 'volontà , approvandolo  ̂ tutti i Venerar 
”  bili no fi ri Fratelli Cardinali ài Tanta Chie- 

fa , gli abbiamo ultimamente cominella 
” la cura, e la direzion del Seminàrio * che 

di noftro comandamento fi e eretto * fe
condo il decreto del Concilio Tiidenti- 

j, no, in quella alma C ittà . La qual notti a 
„ deliberazione , non avendola potuto egli- 

no diftornare : e ben fapendo di non po
ter provare neppur uno dì que’ tanti mis- 

, fatti , che con que’ lor libelli gli rinfac- 
„ davano ì, efferfi ad istigazióne del Diavo- 

lo ad un conliglio appigliati così pazzo , 
3, cosi pravo, così fcellerato . Perche dunque 
,, le calunnie de’ maldicenti han quefto ai- 
,, meno recatodi bene in sì grave affronto, 
,, che, quanto hann’ eglino più voluto de- 

nigrar la fama , e la flimazione di queuo 
Collegio , e di tutta la Compagnia , ni 

„ quefto Collegio , e della Compagnia tut- 
„ ta tanto più renduta liafi manifefta 1 in- 
„ nocenza , e f  integrità de cornimi . I 
,, concetto, che per Noi, e i noftri Fratel- 
,, li avevamo de’ retti , e lodevoli cònumi 
„ di effa Società , non s] è fìabilito folà- 
„ mente j è crefciuto eziandio . Abbiamo 
3, quindi giudicato , che noftro dovere ha 
„ il rettificar colla prefente la venta , e I 
3, innocenza. Però efortiamo lâ  volita rra -  
„ ternità , che con tanto più d impegno 111 
„ abpreffo difenda il Collegio della mede-
„ fina Società , eh’ è in cotefta Città vo-

„ fira
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3, lira metropoli ; con quanto più cT ingiù- 
„ lìizia, e di sfaciataggine abbiam veduto, 
,, che fienfi sforzati cotefti detrattori di mai- 
„ menar la Compagnia : e ad ufar profegua 
„  parzialità di amore con coteilo Collegio , 
,, come ha fatto fin qui: e lo ajuti, perchè 
„ travagliar polla moltiffimo adonor di D io, 
„ e in bene dell’ Anime . Dato in Roma 
3, in San Pietro a dì 30. Decembre 1564» 
3, del nofiro Pontificato anno V.

Bartolì v i .  Fattali vedere in Germania a tanti , 
nel luogo e  cosi gran p rincipi ? e Corti , quella non 

femplice teftimonianza del Papa, ma certa 
fcienza, per la diligente, lecreta , e fedele 

Che ne inquifizione, mandata a fare in quella caufa 
di fiero 1 da’ Cardinali perciò deputati; il trionfar de’ 
cheiCat-  Luterani ripalso ne Cattolici , e in quegli 
telici. il dolor di quelli. Il Cardinal poi d’Augu- 

fia fè dare prefìamente alle fiampe in Di- 
brajoe<del tutti in un libricciulo raccolti que’Bre.-

v.ì, e divulgarne copie alfiiffime, con avan- 
Card. d’ ti una fua lettera d’informazione a’Lettori.: 
Augufta dove fentimenti egli efprimeva molto per 
/lampa i fati , da ciò comprovare , che il Pontefice 
Brevi. nel particolar Breve inviato a lui ne dice

va : Scimus quantopere tu femper eam S(cie- 
tatem dilexeris propter ejus prceflcmtia in Re- 
ligionem Catholicam merita.

Epilogo .  ̂VII. Or fe le Scritture di quello {gra
ziato Ecclefiafiico con dentro più capi d’ 
accufe eontra la Compagnia, portate al T ri
bunal di Pio IV. a tempi del General Lay- 
nez tuttor fi confervano, come dicefi, nel
la libraria Vaticana ,; ci dovran pur elTere 
cola ripofìi gli autentici monumenti , onde 
la Sacra Congregazione de’ Cardinali , e 1  
Vicario di Gesù Grillo dichiararono folen- 
nemente calunniofi gli accufatori, e gli ac

ca-
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curati innocenti . Quello perchè noti ram
mentarlo gli Autori delle Rirìeffioni ? E 
condotta egli quella , di chi vanta zelo, fm- 
cerità, rigor di morale ? Che fe poi a Trac
ciar talun per empio , baltaffe il venirne 
polo accufato ; quanti non avremo a dirli 
Uomini fcelleratiffimi, che già furono fpec- 
chio d’ innocenza, ed efempio di Tanto vi
vere ? Ma per tacer di Grillo intaccato 
da quel Popolo forfennato lino di familia
rità co’ Diavoli : dovrem dunque, credere 
ereticilììmi per la vita un C ardinal Moro- 
ne , primo Prelidente nel Sacrofanto Con
ciliò dì Trento, e un Fofcherari, Vefcovo 
di Modona , Benedetto figliuolo di S. Do- 
menico, e Teologo al Tridentino ; Ibi per- An”»l,;d 
chè imputati di errori a tempo di Paolo
IV. fletterò nelle carceri della ìnquifizione ^  
per ben due anni ( erane Prefetto il Card, 
Cihislieri Domenicano, che poi fu S .P io V . ) 
e fe ne prefero anellazioni, e fe ne fabbrica
rmi proceffi ! Or fe a lode tornò di quelli 
due grandiffimi perfonaggi, che puniti qua
li rei nel Pontificato di Paolo , furon dal 
Succeffor Pio IV. affoluti per innocenti ; 
perchè a diffamar gli abbiamo i Gefuiti tut
ti di que’ tempi, qual razza d i perdutiffimi 
Uomini , e fvergognatiffimi , folo perche 
un malvagio Ecclefiaftico comparve conti'5 
effi con ifcritture , tuttoché dichiarate_ in 
folenniffima forma dal Papa, e da Cardina-* 
li per calunniofe, ed ingiufte,.
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A R T I C O L O  III.
Del P, Gambata.

R IF L E S S IO N E  XV. Pag. i j u
Che /otto il General P, Laynez nel 1560. f i

follerò un gran tumulto......... contra H
P. Gambara Rettore del Collegio di Monte
pulciano, onde provvide a se fi e fio colla fu 
ga e fu poi dal Generale^cacciato dalla Com
pagni a .

R I S P O S T A .
Acclifazione contra il  Gambara fu che poggiata di

che fu egli reo , perchè. licenziato, dall ’ ordine dal
General Laynez ,

L C lA  così, Reo il Gambara di atroci de- 
c j l i t r i , mandollo il Laynez a licenziar 

dalla Società . Ma com’ entran qui le cor
ruttele di tutto l ’ Ordine ? Qual ci han qui 
parte i Gefuitì tutti ? Doy e qui poi la col
pa del Generale ? Anzi farebb’ egli da lo
dar molti filmo , che riufcitogli il Gambara 
a figliuolo degenerante dalla Santità della 
Madre fua , perchè gli altri buoni non ne 
piendefìeio (cutidisilo, £b Io avcflb toftamcn- 
te cacciato di mezzo a loro. Ma pure per quello 
dir folo, eh’ è vero, e per non gravar, do
pô  quali dugent’ anni , da che il Gambara 
piu non vive,, di peccati, in che mai non 
si brutto ! racconteremo con quella fimpli- 
cttà la cola, onde già la fcrifiè nell’ antica 
ina Cronaca, che M. S. è tuttora nell’ A r- 
cluvio del Gesù, il P, Polanco : Uom dot- 
tiliim o, e intefiffimo degli affari dell’Ordin 
iuo, per aver fervito per anni molti da Se- 
gìetano i due Santi Generali Ignazio , e 
Lorgia, cui era cariamo per la probità del

la
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Ja vita : Fanne eziandio rimembranza nella 
Storia Rampata 31 facchini, da cui folo , s’ Parte **• 
han potuto trarre lo fcandalofo procedo con- llb,v'a11’ 
tra il Gambara gli Autori delle Riftedìoni ; 9U' 15 ** 
ancor da quello Storico convien , che in
tendano, edere tutto quel procedo Rato un’ 
invenzione , e un’ impoRura di didòlutiffi- 
mi Calunniatori. Ecco, dunque il fatto che 
appunto andò così, condor ora Io diremo.

il. Il P. Gambara Rettor del Collegio di ^
Montepulciano era Confedero di due one- Q ^ b a r a  
Ridirne Signore tra lor Sorelle : una delle fu che 
quali aveva un figliuol tra’Qefuiti. Or que-' poggiate, 
Ra era udita più a lungo, dal Gambara, che 
non l’altra, la qual perciò n’ingelosì. Qual
che Ria lagnanza giunfe all’ orecchio del 
comun Fratello , il qual di quedi lunghi 
difcord concepì qualche RniRro fofpetto ; e 
vietò alla Sorella f  andar alla Chieda de*
G efuiti. La novità in Città non grande fè 
del rumore. Malevoli i Gefuiti ne avean , 
come fempre ; e non era quefla occadone 
da trafcurarla , Finfero delle lettere troppo 
tenere, padate tra ’l Padre, e la M atrona: 
le quali recate al Vicario, venne chiamato 

7il Padre a difcolparfene . Meda in chiaro Smentita 
l ’ innocenza; fu dal Vicario_ Redò, ricondot- 
to onorevolmente in Collegio. Ma pur non 
fu ciò badante a chiuder le bocche demal- 
veglienti , Scride però il Fratello^ al Gene
ral Laynez, che di là rimovede il Gamba
ta per acchetar que’ rumori . Quindi fu 
fparfo , che per ederfi comprovata la mal
vagità del Rettore ; farebbe di brieve ri- 
modo di Collegio per ordin del fuo Gene
rale .

III. Erano in queflo le cofe , quando di 
Roma partì per Francia al Congredo diPoif-

sì
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A r t i c o l o  III.
sì il Laynez, per comando di Papà Pio IV ., 
Teologo del Cardinal di Ferrara ; e ’i buon 
Rettore, temendo in Montepulciano di fua 
v ita , ( cui ancor minacciavano alquanti Cit- 
tadini ) ufci di Città , per andargli incon
tro, a fare le fue difcolpe : dicendo intan
to pel Collegio, che portava!! per dì in Pe
rugia . A l Generale niente non piacque la 
condotta dell’ itnprudentiffimo Rettore : il 
quale, per quella importuna ufcita di Mon
tepulciano in tai circoffanze , dava forte 
occafionp , onde fembrafs’ egli , ( dice il 
„ Sacchini ) convinto di reità : e però era 
„ in colpa , che per le bocche di Uomini 
„ malviventi il nome fi diffamale della Com- 
s, pagnia , e di quella illibatiffima Matro- 
,, na, e probatiffima u Quindi , fe bene il 
Rettore offerto fe gli foffè, fatto avveduto 
della lua imprudenza, a durarla in ifconto 
per tutta la vita ammaeftrando fanciulli nel
la dottrina Criffiana ; niente piegatoli quei 
iavio Generale a sì umili proferte , lo vol
le irreparabilmente cattato dall’ Ordine: fli- 
mando , che dovea ben’ egli incontrar in 
Citta ogni male, eziandio fe di morte, che 
coll andarne v ia , fomminiffrar più materia 
a calunnia cotanto atroce. Però, o che per 
altre pruove , mandategli di ’ Montepul
ciano dal P. Sa , degmflimo di tutta fe
de ( ecui un attenta perquifìzione, e fegre- 
ta commetta avea ■ fugli andamenti di lui ) 
lo aveffe per un mente prudente, e niente 
men cauto: o ch e  tal partenza prendeffe 
per poca fommiffione , e per un operare a 
capriccio ; Ihmo ben faggiamenft 1’ Uomo 
di lommo accorgimento , e zelo, eh’ era il 
Laynez , convellevo! cofa non ettere , nè 
riguardo al pubblico, nè riguardo al priva

to
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tò bene , che il Gambata non ancor Profeti 
fò , più nella Compagnia non fi reftaffe 
benchèdi tute’ altri delitti Io deflfe in nóce.n- 
te . Poffion ora da fé avvertire i Leggitori 
in quello fchietto racconto , e femplicifli- 
mo, quanto bene invigilafTe fu’ portamenti 
de’ Tuoi fudditi il General Laynez , di cui 
per altro nell’ Appendice un ritratto fi for
ma qual d’ Uomo politico , libertino , e
corrompitore della domefiica disciplina . Ma 
di ciò ad altro luogo ,

a r t i c o l o  IV,
£>e’ Gefuiti di Montepulciano.

RIFLESSIONE XV. P ag . 1 3 1 .
Che [òtto il General P. Laynez nel 1560, s ì  

foli end un gran tumulto in Montepulciano 
contea i me de fimi Gefuiti per motivi di poc 
one(ìà .

R I S P O S T A .
Un Giovane di Montepulciano fintoli della Com pa

gnia va alla Cafa d; una Meretrice. Vicino a mor
te confetta in {bienne forma la fua malizia.

I. C'Vanita autenticamente fimputazion da- AccuTe 
ì3  ta al Gambata Rettore de’ Gefuiti in VUP. 

Montepulciano; palliamo, ora * giacché co- Mori” C 
sì vogliono i Rifleffionifli, al tumulto colà pnkiano 
eccitato contra tutti effi . Era quella Città 
in fazioni divifa : e ’l Collegio della Com
pagnia , piucchè altra relìgiofa famiglia , v- 
ne fentiva le feoffe. Il Laynez ricordevole 
del quanto accetto in Quella Città flato era 
il P< Francefco Strada fin da’ principi della 
fila predicazione; colà mandollo col P. No
tati, altr’ Uomo Apofiolico, a fedar quella.

C tem-
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tempera . Ma gli falliron quella volta le 
fperanze. Il ridur, che di continuo faceva** 
que’ Religiofi donne di mal partito a peni
tenza ; T occahone porfe a’ più dififoluti di 
tingerli della lorpece. In quanto abillonon 
profondiamo Uomini acciecati , e fofpinti 
da p a filo ne / Odali audacia lenza pan .  ̂

IL U n nobil Giovane ( racco.ntiamla cosi 
col B a to li) traveftitp.fi in abito della Com
pagnia, e dopo imbrunita di poco la notte , 
andofiene tutto bolo alla Gafa d una famo-. 
fa Meretrice , colla quale già s era fopra 
ciò convenuto , per averla ancor efia telti- 
monia, e divulgatricedel fatto: e la botte
ga , che coftel Iacea del fuo corpo , era nel-, 
fa Piazza , che in andandovi fi attraverfa- 
va. Andovvi lo fciaurato, tutto acconcian
doli in do fio nell’atteggiamento , e ne’modi il 
perfonaggio, che intendeva diruppi effe n, tare*, 
così dal naturale , che a far da vero non fi po
trebbe farpiù.Era perciò ben chiufo nell’abito, 
guardandoli ad ogni poco d attorno , tutto fo- 
mìgliante a timido, e furtivo : e inoltrando, 
gran pena ", e dando fegni d’ impazienza 
dell’ affettare, un poco, all’ ufcio : e l ’ affet
tare era ordinato con avvifo , ed arte per 
intanto efier- meglio, veduto . Ebbevi ofier- 
vatori, altri alcafo, altri forfè apportati. Ma 
la mattina del dì fuffeguente tro volli la 
Ci tea tutta in voce di quel fatto : credutif- 
fimo eziandio, da’ più cari de’G efu itip ero c
ché eranii teftimonj di veduta , e concor
d i/e giurati: e fin nomi navali quei tal Pa
dre , il quale, perchè più operava all’Apo- 
ftolica , aveanlo il più in. odio, gli avverfa- 
rj . Il P. Candì ( che fucceduto era nel go
verno al Gambara ) Uom d’altrettanto cuora 
che felino , udendoli in tra poche ore del
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dì appreflò raccontar quello fcandalofo ec
cello da nobili U om ini, e autorevoliffimi , 
tutto ilordì : poi negollo , e allegò ben lò 
de ragioni , da far vedere quella trama , 
una artificiata rapprefentazione da mettere 
in diceria i Padri. Ma niente non gli vaifero 
le fue evidenze: nè Gefuita moflrar più fi potea 
per Città , che non fendile rinfacciarlofi fin da 
fanciulli. La Chiefa, e le Scuole divenne
ro prefiTo che all’intutto diferte : la Città rivo- 
cò Io ftipendio del pubblico Maelìro già 
loro afifegnato , e pattovito : e con un ta
cito dinunziare a’ Padri l ’ andarfene. I l  lab

i l i .  Informato il Laynez in Trento, d o * ,  nez di
ve fi trovava Teologo al Concilio , del prò- 
fondo , in che eran le cofe di quel Colle- ûeI f r i 
gio, dopo ben penfate ragioni, infin lo di- k§u>' 
fciolfe. Gratitudine, e riverenza alle Sacre 
memorie di_ Papa Marcello, e del Cardinal 
de’ Nobili, i quali vollero la Compagnia in 
quella Ior Patria , poteron folo liberar _di 
qualche traccia la dannevofe coftanza del 
Generale, in foftener quivi efpofti per an
ni quegl’ innocenti Religiofi a tante ingiu
rie , e I’ Ordin tutto a sì grand’ infamia .
Sulla fine però di Giugno del 1563.. parti- 
ronfi tutti; ogni ragion volendo, che^que’ 
che non eran quivi adoperati più a nulla 
per 'frode del comun nemico , altrove fi man- 
daflero ( come fcrifle il Laynez alla Com
pagnia de’Grandi ) dov’eran dimandati ifian- 
temente : e dove le lor fatiche farebbero per 
meglio fruttificare al fervi gio di Dio , e di 
altri popoli,

,ta.nt0.  ̂ Autor di tanto fcandalo , Gaftighi 
e 1 Complici di elio, ne facevano fella. Ma de’calua- 
la calunnia ha corti i palli. Il finto Gefui- niatori, 
ta 3 dopo foli tre anni, che fempre vifife d’

C a una
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una fgtazi athlì ma vita , ecco te lo am orfe: è 
per più giorni ad ogni ora morendo , non 
fi moriva mai . Conobbe chiaro 1’ infelice 
effere quella sì lunga , eftrema, e flentatifi 
fima agonia idi ben quindeci interi giorni 
( che a miracolo attribuironlo i Medici di 
colà ) galligo tu tt’ infieme , e mi fericordi a 
di_Dio giuftiilìmo . Ma come il fatto e di 
lui , e degli altri fuoi complici feguifTe, s’ 
aicolti da uria folenne dipofizione di chi v ’ 
intervenne, e vide, e udì quanto ne fcrif- 
fe ■' il cui originale è nell’ archivio de’ Ge
fuiti di Roma; e copia n’ ha il Bartoli in
ferita nella fua Italia. Egli fu quelli l ’Ab
bate GirolamoBellarmini delle più cofpicue 
Cafe Montepu lei aneli, il qual dettela al P. 
Jacopo de’ Nobili a valere in perpetua me
moria .
3) Sia noto, e mani fello, /come fotta il Fon- 
3> tificato di Paolo IV. mediante la F. M. 
„ del Cardinale de’ Nobili, efTendofi da que- 
», ita di Montepulciano ottenuto in Roma 
m un Collegio della Compagnia del Gesù , 
„ e venuti perciò alcuni Padri di elFa ,] li 
33 fu sdegnato per loro luogo , ed abitazio- 
», ne S. Stefano j dove è la Compagnia de’ 
„ Grandi , e cominciando a tener Scuole , 
5, e ferì tir confezioni fecondo il loro iftitu- 
», to . L inimico dell’ Uomo > invidiando 
j? tanto bene, che perciò ribaltava a quello 
33 popolo’, concepì nel petto d’alcuni priva- 
3 3 A , poco amici del vero bete, tantodio, 
33 e perfecuzione contro detti Padri , che 
„ non ballandogli mormorare , e detraete 
,, la fama loro con parole, uno d’ e fu ebbe 
„ tal ardire, che una fera di notte, fingen- 
s, do di efìer uno di.'detti Padri , a modo 
33 l° ro traveilito , incognitamente entrò in

ca-33
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>, cafa d’ una Meretrice: onde da mattina ,
35 levato il rumore per tutta la Città con tra 
» detti Padri, gli amorevoli, eh’erano lla- 
„ ti autori di detto Collegio per utile di 
„ quella Città, favorendoli Tempre con tut- 
,, te le lor forze , andaron fubito a larnen- 
j, tarli di quello fatto con il lofo-P. Rettore, if 
„ quale con molta maraviglia rifpofe , eh’
,, era iippohibile , che tal cafo folle dell!
„ fuoi , ma più predo invenzione, ed opera 
,, del Demonio . Crebbe tanto la mormora- 
„ zione, ed odio contro di loro, che final- 
„ mente , e per quella caufa , e per molte 
„ altre perfecuzioni fimi-li, li convennece- '
„ de re , e partirli di quella Città , laici an- 
„  do il tutto, come l’ avevano trovato. Ma M o n e  
„ il giufto Dio non pórmife, che tanta ini- de] Gio~ 
„ quità folle troppo tempo nàfcoftat; per- valle. ca' 
„ mettendo perciò, che l ’ inventore didet- Iunmat°’ 
» ta calunnia , ed iniquità ( il nome del pubblica3 
quale per buon rifpetto fi tace , ancorché ritratta- 
per la Città fia noto a tutti ) venifife in z i o n e .
„ tanta miferia della perfona , ed infermi- 
„ tà , che venuto all’ ultimo termine dèlia 
„ fua vita il quarto anno dopo la partita 
„ di detti Padri , dopo aver ftentato , Ted 
3, agonizato moki giorni ( cioè quindeci ap- 
a, punto, come fi ha da un’ altra relazione)
„ contra ogni virtù naturale , accorgendoli 
„ ì  m ifero, quella efifer volontà di Dio per 
3, calligo del fuo fa llo , fece chiamare rnol- 
„ ti de’ principali Cittadini , uno de’ quali 
„ fui io infraferitto , e gli altri , che per 
„ ora mi ricordo , furono i Signori Curzio 
,, Tarugi, Fratello dell’ Illufiriffimo Signor 
„ Cardinale Tarugi , Vincenzo Bellarmi- 
3) no , Padre del P. Roberto Betlarmini 
si ( poi Cardinale ) Gian Ercole Minati ,

C  3 33 A le t  '
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Alelfandro B uratti, i quali tutti fon rttof-’

i, ti , ed altri c,he non mi ricordo; ed iv i 
„ in pubblico , il detto infermo con gran

• }1 pentimento di de : Io fui quello , che in 
jj luogo di detto P. Gcfuita travìfiito, entrai 

in Cafa di detta Meretrice , per togliere la 
„  fama a detti Padri, acciò partiffero da que- 
„  fia Città , cóme poi fucceffe: e per tanto gran 

fatto , io mi accorgo viabilmente j che Dio 
mi tiene in tanta angufiia , comp vedete , 

3, fenza poter finire la mia vita . Ora avanti 
3> voi tutti io dichiaro, e confeffo pregare Id~ 
,, dio per me ì e che mi perdonisi grande fcel- 

leratezza, fatta da me , con tanto danno di
j, quefio popolo. Il che fatto , agonizzando 
3y eftremamente poche o re , con molta am- 
„  mirazione di tutta la Città , pafsò di que- 
3, Ila vita . E qua fi tutti gli altri perfecu- 
3, tori delli detti Padri , in. poco tempo lo- 
)3 ro ancora morirono miferamente , con 
3, gran meraviglia di tutta la Città : onde 
3, pubblicamente per la C ittà , fu , ed èque- 
3, (lo fatto , tenuto per miracolo , e mera 
a  opera di D io, a gloria del quale, io ora, 
,, come teflimoniode v ifu , rettifico, e con- 
5> fermo , fottofcrivendo il preferite foglio 
3, di mia propria mano . In Montepulcia- 
3, no, quello dì ventitré dìDecembréi598. 
„ Io Hieronimo Bell armi ni Abbate, alpre- 
„ fente di anni fettantafette , affermo ec#

Altri mo- V. A quella narrazione Monfignor' Cri- 
numenti. ftoforo Rugheri , Archidiacono di quella 

Cattedrale, e quattro altri riguardevoli per- 
fonaggi foggiunfero di propria mano una fe
conda teftimonianzà del durarne tuttora in 

A i S .  A- Citta Ia Pubblica voce , e fama . M orto, 
goftoi;6<Lche toflo fu quel Giovane ravveduto , e 

ijparfafx per Montepulciano P innocenza de1
Pa-
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ìpadri, comprovata da Dio con %§Lrmi\i co
lo di converfione sì ftrepitofa 3 T Mi,,
Cittadini grandilfima premura per riaverci P randi 
il Collegio ma noi riebbero ; che botto il ^nno u 
Generalato dell’ Acquaviva nel 1605. e ad riaverê il 

Jftanza maffimamente del vecchio Cardinal Collegio. 
Tarugi. Quivi fi ftan tuttora i. Gefuiti tra- Concia, 
vagliando da operaj non inutili in quella fiònecon
vigna . Dopo una tale j è tanta giuftifica- >rfr 1 
zinne ; corri’ ofano i Refìefiìonifii rinfacciarfle lom 11 
a’Padri della Compagnia, i tumulti di Mon
tepulciano.5, E puf è così. Batti, che dica- 
fi male di quefti Religiofi 3 e fe ne fcredi- ' 
tino i lor minifterj in beneficio dellanim e; 
che il bianco diventa nero , e nero il bian
co. Ma dov’ è la carità 3 di che fan pom
pa ? Dove j la giuftizia, di che fi pregiano*
Dove , potente Dio ! quella fincerità" nello 
fcrivere ; e quella feverità dì morale , che 
millantano ad ogni pagina ? . I Gefuiti fon 
rilaflàti nelle lor dottrine j dicono i Rifief- 
fionifii ; ma finora la Dio . grazia non lo fo
no a fegno 5 che ad altrui appettano fi leg- 
giadré calnunie.
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a r t i c o l o  V .
Compagnia protetta da S. Carlo Borromeo*

RIFLESSIO N E XV. pag. 1 3 1 .
Che pochi anni dopo i Gefuiti in umverfale 

perdettero fa fiima, e f  affetto di S. Carlo 
Borromeo , il quale tolfe la loro la direzione 
de’ Collegi nella fua Dìocefi, <p6fta me
de firn a caufa ( della poca onefta ) ed al lon
tanò con [degno da se lo fleffo fuo ConfeJ- 
/ore P. Libera.

R  I S P O S T  A.
Eccovi in poche parole più fallita ammar

iate . La prima, che il Santo' Cardinale 
da fe allontanarle, qual monello uomo , 
il Ribera. L ’ altra, che la direzioni de’ 
Colleg; pe’l diffamato lor vivere e’ to
gliere a Gefuiti. La terza, che perdef- 
fero in generale tutt’ effi la {Umazione; 1 
e F affetto dei Santo .

§, I.
Il P. Giambaìifta Wibera mai da fe non 

lo cacciò S. Carlo.
; E /^|D afi ciò 3 che in lode dello Spa- 
1 k J  gnuolo Ribera ( appunto quegli , 

che Procuratore Generale ih_ Roma volle 
per zelo dell’ anime all’ indie navigare } 
vieti narrando nella vita di S. Carlo il Giul
iano oblato, e nobile Miianefe. Dopo det
toli "al Cap. Y . del Libro I. che il San
to Prelato lì ordinò Prete col titolo di 
S.Praffede, per torre così al Zio Pontefice Pio, 
e a’fuoi ogni {pranza, che forfè avean con~
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ceputa, di maritarlo, morto che fu il Con
te Federigo, unico f  o fratello fui fior de
gli anni: così ferì ve 1’ Autore „ Laonde 
„ cominciò a inoltrar maggior aulterità^ di 
„ vita , e con gran fervore , e re- 
„ quenza lì diede aU’ efercizio delforazio- 

ne, e delle fante virtù. E per fuggire 
„ il pericolo di errare in cofa tanto gra- 
9> ve , ed importante; pigliò per guida del- 
,, la vita fpirituale un Padre in ciò mol- Eletto 
-, to efperto della Compagnia di Gesù uo- per fuo 
3, mo di gran v irtù , e dottrina, domanda- diretto** 
■„ to il P.'-Gio: Batti Ita Ribera, il quale 
,, veggendo la buona dìfpofizione del Car- 
3," dinaie, e conofcendo, eh egli era chiamato 
,, da Dio a gran fantità di vita , cominciò 
', attendervi da dovero: e dopo avergli da- 
s, to gli efercizj fpirituali iftituiti dal B.

Ignazio Fondatore di ella Compagnia ,
3> 1’ andò incamminando per le vere , e fo- 
3, lide virtù criftiane , efercitandolo negli 
s) atti più perfetti di e lle . Però folca vifì- 

tarlo ogni giorno, e trattenerli con elio 
lui lungo tempo per quella caufa. Il'che 
veggendo il ferpente Infernale, e preve- 

3> dendo il bene , che feguir dovea da que- Calunnie 
Il Ilo gran profitto fpirituale di Carlo, co- 
33 minciò ad oprare le fue a rti, e diaboli- 1 ^
” che infidie per impedirlo, mettendo nel 
33 cuore di alcuni principali parenti delCar- 
” dinaie, che affiltevano alla perfona dì 
99 lu i , cattivi penlleri contro quello buon 
5> Padre, difpiacendole, che il Cardinale fi 
” deffe a far vita tanto ritirata, e fpirituale: 
s> desiderando eglino più tolto che a deri (fé cai 

loro penfieri, e difegni mondani di grandez- 
ze , onori, e falli temporali, perciò comin- 

v cianuro a inoltrare turbata faccia a quello'
Pa"
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3> padie, e builailo, e fcheiniiio in variò 
,, guifé , e impedir /’ ingrefó al Cardi- 
„  naie ( quefìi, quelli lo Ratinavano, non 
3, il oanto uomo, il quale tofìo che lo ri- 
„  Teppe, vi provvide con far entrare il Pa- 
3, dre^nelle Tue camere per vie fegrete .

II.Tanto altr esìalferifce Bartolomeo Rolli, 
accurato latino Scrittore della Vita del San
to. Pater joànnes Baptifià Ribera ( ei dille) 

■ fuit ex inclyta Societate Jefu ì Romcè notus do- 
c}rin& fama , &  apio quodam ingenio exco~ 
lendis bominum moribus , quorum videlicet 
INNOCENTI A  ìpfa PRJECELLERET . Rune 
fibi ducem delegerat Carolus ad vitanda pe- 
ricula , quibus etiam pietatis itinera obfiden- 
tur. Ili e adhibitis primo meditationibus, quas 
Ignatius Lojola-y condiior Ordinis fu i, dì lue n- 
dis totìiis vita culpis, five, excitandis virtu- 
ium defdenis divino nutu invenerat, &  per- 
gebat exequi ambia , qua Cardinalis fpiriium • 
ad Sancìijfimorum Pontificum inftituta for ma
re nt . fhiod cum fedulo ac peramanter ageret, 
accidit, ut propinquorum , aulicorumque odia, 
&  off enfiane s incurverei, quibus ille folitudinis 
amor &  inimica terrenarum opum fludia di- 
Jp he ebani. Ita , quoties in, aulam fufeepti of
fici! cauffa ventitaret, minaci bus oculis dfpi- 
ciebatur : fin vero enunciavi adventum fuum 
peteret , ludihyia • &  cachinni prò refponfo 
erant < Sed brevi duravere fraudes , affi gnu* 
tujque Patri aditas , per quem ad interiora 
<£aium occultus pèrveniret.

III. Ma uop’ è vedere, fu che propria- 
mente fondano i Rifleftlonifti 5- aver ilSan- 
to Caj-dinale da fe allontanato con ifdegno 
il luo Ribera.' E ’ però da tornare alla vita 
Tcritta dal Giuliani dell’ edizion Romana 
del loro, poiché la Veneta del 1613. tutto

que-
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quello patto, che or ora produrremo, lo ha 
rifécato. „■ Ma reggendo, profegue ilG iuf- 
„ fani, battuto ingannatore, che vane gli 
„ riufcirono le prime frodi, ne ritrovò ma- 
„ lignamente dell4 altre affai peggiori. Per- 
„ ciocché lugger! egli una peffima inven
z io n e  a quelli tali j che fu d.’ incolpare 
„ il Padre che avettfe tentato di commet- 
„ ter peccato con un Paggio di Donna 
„ Virginia, Cognata del Cardinale; tenen- 

dofi certo , che fubitamente V avrebbe 
cacciato da fe per 1’ abbor ri mento eftie- 
mo, ch’ egli avea ad un vizio tanto ne- 
fando . Si pofero eglino all’ imprefa , fer- 

4 vendo!! di perfona a ciò mólto a tta , è 
” che Teppe rapprefentare il fatto tanto al 
” v ivo , che poco mancò, che non riufcjf- 
s? fe il diabolico intento. Re he il Cardi- 
” naie "tutto ftordito * -fentendo un cafotan- 
” io enorme: màffimafcente perchè il fat- 
w to gli venne lignificato .ih. giiifi-_tale , 
”  che pareva .noti avelie bifogno, d’ altre- 
95 prove , pofeia che fino il Paggio ifteflp 
iy attettò del delitto . Così bene avea ordi

ta la tela V attuto demonio. Iddio, che 
” non volle lafciare il Padre con tanto di- 
” fonore : nè. il bene, eh’ egli fecea , re- 
54 Ratte impedito, ilpi.ro di Cardinale a iar 
33 gran diligenza, per ritrovare, la verità 
” del fatto; non .potendoli, pur dare attlSp 
” tendere , che , PE CC ATO  si GR AVE  
54 cader potette in PERSONA di f  ANp 
” T A  RELIGIONE iettandone perciò 
33 coll’ animo, travagliatiflìmò • E cosi ia- 
33 cèri dotte diligente inquifirione, per via 
?3 d’ elamiti a fegreta feoperfe il trattato , e 
35 fi inganno diabolico- , che dentro v era 
ò nafeofio. Del che ricevè egli molta con-

- Io

sa

35
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„ fo'azione : e liccome da una parte fece 
3J il debito rifentimento contra i colpevoli 

di queit’ecceffo, così dall’altra volle,, che 
3, il Padre continuale nell’opera fanta co- 

minciata ec.
IV' Or facciano comparazione i faggi uomini 

tra lf operar di S. Carlo, e quei de’ Rifief- 
fionifti. Fonda quegli l ’ innocenza del Ri- 
bera nella Santità maffimamente della Com
pagnia lo voglion quelli un iniquiffima 
uomo, appunto perchè religiofo Gefuita . 
Creder quegli non può , che peccato sì 
grande facciali da pe-rfona di tanta Reli
gione : afferroan coftoro, che iniquità quan 
to fi voglia enorme , commenttonla i Ge
fuiti per via di m affi me del loro iftituto . 
quegli in fomma per l ’ ordinata carità col 
profumo , .grandemente lì duole in udire 
colpa cotanto grave: quelli pare, che più 
non trionfino , che quando tra migliaja 
di Gefuiti, vivuti. in due fecoli, e p iù, ab- 
ffian rid icati delitti, tutto che non veri. 
Dopo ciò ftaremo noi al lor detto, quan
do parlano così male del Ribera , e dell’ 
Ordin fuo fu lf autorità di un S. Carlo.

$. II.

San Carlo mai non tolfe a1 Gefuiti la cura de 
Collegj p f  motivi dal l{iflcjfonìfìa 

accennati.

I. T L fuddetto Giuliano parla del Semi- 
J. nario Maggiore eretto dallo Zelante 

Arcivefcovo. Indi foggiugne così Per al- 
,, cimi anni ne lafciò il governo ad alcu- 
3> ni Padri della Compagnia di Gesù dei

qua.-
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>i quali fi fervi va in tutti i minifterj della 

fu a Chiefa, ma di loro Confenfo ne lo 
levò ( quella benedetta parola prende di 

j pefo il Riflelfionifta, e lenza badar alre- 
55J ifo, la getta in faccia a’ Gefuitx ) ne lo 
5J diede alla Congregazione degli Oblati ,
„ fondata dal Santo Cardinale, come dire- 

no a fuo luogo, per POTER A V E R E  
P IU ’ INTIM A COGNIZIONE D E’ .

35 SO G G E T T I, E DE’'PROGRESSI LO- 
T RO , PER 'APPLICAR LI POI OP-*
; P O R T O N A M E N T E , O A C U R A  

D ANIM E , O A  RESIDENZA DI 
„ CAN O N ICAT I, ovvero m altri uffici,'
3, fecondo la capacita di ciafchecuno . In 
35 quanto poi agli ftudj ( proficue a direi!
S} GiuEano ) gli mandava innanzi ad altre 
„ dadi maggiori , incanì minandogli ne.
„ corfo della Ftlofofia , e Teologia, fe n 
„ erano atti: mandandoli per queftì ftudj 

alle fcuole de’ PP. Gefuiti nel Collegio 
” di Brera, da lui fondato, come diremo
„ più. innanzi “ ,

f i  f  he fe poi della direzione, che dati- 
ho i defiliti a noftri giorni ne; Sem inari,
Voleffèl‘0 pur dir male; di grazia che no i 
facciano prima che letto non abbiano il 
Le al Diploma di Augufto III ., Re di Po- UJ> ^  
Ionia, dato in Varfavia , fono appena anni Polo 
fei nella generai ARèmblea degli ita ti. yO' nia con 
dranno in effo, quanto quegli s affatichino Decreto 
oggidì in allevare nella pietà, e nelle buon ‘q u 
arti i giovani alla lor cura affidati. Qum- rfe][ ^  
di vuole quel gran Monarca, ch e nelle fue Joda j 
Città, abbomlantiffime per altro di ipec- Qefùiti 
chiatiffimi O rdini, anche a tai cure ad et et- per la di
ti, ed abilitim i, i Gefuiti maffimamen- rezioji 
te abbiano il governo de’ CoUegJ peri edu- : Scoi-

ca-

Augufto 
111. Re
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fazione de’Giovani . L’ ottimo Re fiegue in 
ciò quel Configlio , che dicevamo di To
ppa j dato fu tal materia a Papa Pio IV. 
dalla Sacra Congregazion de’ Cardinali in
terpreti del Tridentino,

?.. I H ,

I  Gefuitì mai non perdevano ni la Jlimazio- 
ne, nè l'affetto di S: Carlo.

I. k Fare toccar con mano la verità di 
. f i  nofira affettiva , piaceri in poco ri

durre , e con metodo cronologico , quelle 
moltiffime cofe, e tutte grandiffime , ch’ ei 
Tamabii Santo operò, finché v ille , a van-. 
faggio della Compagnia . Però noi qui 
anzi che apologia , un Elogio tetteremo 
per lei ; ma più è da fiuplre, che fiffatto 
Elogio abbialo potuto trasformar tutto in 
calunnie l ’altrui malevoglienza, Accompa
gnò dunque il n offro. Santo con commen
datizie otre voli ifi me il Laynez, e ’1 Salme- 
rone, mandati Teologi dallo Zio Pontefice 
al Tridentino. Colà pure fcritte lettere af
fai efficaci a que’ Cardinali Prefidenti, per
chè trova fièro una via da diftinguere in 
Concilio quel novello lor ordine . Di un 
Cefuita per guida pur fi valfe, finché in 
Roma dimorò per le cofe dell’ anima. Ma 
di tutto ciò ne dicemmo a baftanza. Non 
è qui però da tralafciare, che fiando tutta 
Roma in voce, etterfi il Papa cangiato dT 
affètto cori que’ Padri: egli lo in dulie ad 
onorare di fu a prefenza i dite lor Colleg- 
gj, il Romano eT  Germanico : e ’1 Perpi- 
niani Gefuita, altro Tullio de’ noftri tem
pi ,• ci recitò un a gentili film a orazione, eh’ 
è la nona traile Rampate.

IL Elet-
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IL „ Eletto pofcia ad Arcivefcovo di Mi-, Fnodu- 

„ lane , fpedì nel 1563,fubitamente in quel- JL* V4 
„ la gran Città il P, Benedetto Palmia e- ael i ; ^ t 
7 loquente , e zelantiffimo Predicatore,
” con alquanti compagni , come precurfori 

a difporre il Popolo colle prediche , e 
], confelìioni a Iafciare i vizj . . . ,. , con 

intenzioni d’ introdurre in Milano quella 
Religione , ( Giuliano lib. I. Cap. IX. ) Si vaia 

' III. Nel 1565. , nel celebrare il primo ddP.Pal- 
ConcilioDiocefano per la riforma_ della fua 
Chiefa , fecondochè decretato ultimamente ma ncl 
s’ era nel Concilio, di T rento, molto li fer- ls6St 
vi del Palmia, com’ Uomo, chi egli era dot
to , e prudente. ( Lib. I. Cap, XI. ) .

IV. „ Nel 1566. trattò col Palmia elei- Fonda 
to già Provinciale di tutta la Lombardia h* pap

„ di formar in Milano un Collegio a Ge- bQt* *
„ fuiti . Loro alìegnò la Parrocchia di S,
,, Fedele , e di tutto il bifognevole li pro- 
„ vide, Di quelli Padri li fervi nel gover- 

no della fua Chiefa . Imperocché come 
„ pieni di carità, e di fpirito divino, e di 
„ molta d o ttrin a le  prudenza ornati, erano 
„ efficaci , e ferventilìimi nelle prediche ,
„ aliidui , e diligenti nelle confelìioni , ed 
3, in ogni Minilìero Ecclelialìico ( Lib, IL 
3, Cap. VII, )

V. „ Nel 1569. yedendo che i Padri , Fabbrica 
,j dice il Giuliano, aveller fatto, gran prò- la Chiefa 
3, greflfb colle prediche , e confelìioni in uel,JÓ$ 
,, fervigio, delle, anime , e eh’ era crefeiuto
„ tanto il concoide del popolo alla lor Ghie- 
,, fa , che difficilmente vi poteva capire ;
,, fu perciò di bifognq, provvedervi con 
3, nuova fabbrica : alla cui imprefa pofe la 
„ mano prontamente il Cardinale, elTendofi 
,, conclufo d’ ergervi un tempio da’ fonda*

, „  men-
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5, m enti. „ Quindi fiegue a raccontare nei 
Lib. li. Gap. XIX. , che fattone formare 
un bel disegno dal celebratiffimo Peregri
ni , vi il condufie proceflìonalmente, a but
tarvi la prima pietra. „ E ficcome da prin- 
5, cipio ( ripiglia il Giuliano ) egli ajutò il 
5, fondamento di quella fabbrica, e con buo- 
y, na quantità di feudi, così l’andò poi-foc- 
„ correndo di limofme ordinarie , e ftraor- 
„ dinarie, eccitando coH’efempio fuo i.Mi- 
), Ianelij ad impiegar tane’ onoratamenté le 
,, loro facoltà , come hanno liberamente 
,, fatto.

Indi tu ifc e VI. Nel 1572. fondò Ai Santo Cardinale
J’Umver- a’ Gefuiti il celebre Collegio di Brera , eh’ 
Collegio6 è PllbbI*ca U niverfità, e 1 Noviziato in A- 
ctì ' Brera rona > ^ov’ el nacque , feudo di fu a Cafa . 
«el iS?2, Eccone il come „ Avea riti ovato { dice lo 

,, Aprico nel Lib. III. Gap. I. ) da princi- 
ft pio nel fuo Clero gran mancamento di 
y, fetenza : e per provvedere a quello bifo" 
i, gno , operò , che i Padri Gefuiti infe- 
3, gnafièro pubblicamente nelle foro cafe di 
„ S. Fedele _per modo di provvifìone , con 
,, difegno di ergere un Collegio forma- 
5, le 3 dove s’infegnalFe tutto iì corfo del- 
y> ia Teologia per benefizio pubblico . “ 
Del cui negozio trattò egli in Roma 
col Sommo Pontefice ( era fiato di fre- 
ico creato Pontefice a’ 12. Maggio 1772^

( Gregorio XIII. „ e ottenne facoltà di ri- 
nunziare la prima fu a Abadia di Aroua 

y, per fondar quello Collegio , come fece „ 
,, Tratto parimente col Cardinale Gio: Pao- 
» Chiefa , allora Commendatario della 
,, Prepofitura di Brera “ eh’ era de’ Frati 
um iliati (il cui ordine fu peri noti eccelli 
dutriitto con Bolla da Pio V. nel 1571. )

y} ed
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„ ed ebbe da lui le Cale di e Ufia Prepo- 
3, fittira : e ne dette loro il Polle fio con auto- 
„ rità apoftolica nel 1572,; dandoli princi- 
„ pio a quello celebre Collegio con obbli- 
„ go , che i Padri infegnalTero ancora Gram- 
„ njiatica , ed Umanità pubblicamente , ol- 
„ tre agli fhidj maggiori, conforme alfifii- 
„ tuto loro . Nel che non folo inoltrò gran- 
„ didima carità verfo la Città , e Patria 
„ fua, ma diede infieme occafione a’ Padri 
-,s di fervire a Dio altamente, àjutando an- 
„ che i poveri , fra’ quali fe ne ritrovano 
x, molti di bellidimo ingegno, e che fanno 
,, gran profitto nelle lettere , quando fono 
„ ajutati. Pigliarono di poi il polle fio dell1 StaKjIifV_ 
„ Abazia in Arona, e vi fondarono un lo- p 
„ ro Noviziato , per efier luogo di belli ili- z ì 2Cq i n  

„ ma villa , e d’ aria molto perfetta: man- Arona 
,, tenendovi infieme alcuni Confefìòri per :icl «u* 
„ ajuto dell’ Anime di quel popolato bor- 
„ go, e fuoi contorni. Sicché redo S. Car- 
„ lo foddisfatto appieno, veggendo crefciu- 
„ to affai il culto divino in quèllm Chie'fa,
„ e le rendite fu e impiegate tanto util- 
„ mente a benefizio di quella Chi e fa di’
„ Milano . . . .  Certo è , che f  erezione 
» di quello Collegio (di Brera ) fu una delle 
« GIOVEVOLI IM P R E S E , ch’ egli facefie ; cTtifitàsfél 
„ avendo dato tal ajuto al fuo Clero per la Collegio 
„ comodità delle Scuole d’ ogni fcienza , di Brera. 
„■ che1, sbandita Q U E LLA  PRIM IERA ,
„ ED U N IVE R SALE  IGN ORAN ZA fi 
„ fon poi v illi, e fi veggono tanti LE T T E- 
,, P\MTI,che fi può comodamente provvedere 
„ alle Chiefe Collegiate di buoni Teologi ,
„ conforme al decreto del Sacro Concilio 
,y Tridentino : e-conferirli le Prepofiture ,
 ̂ e i benefizi curati afosgetti tali, che fie- 

D ,, no *35
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, no anche degni di Vefcovadi ■: e final

mente sì può prevalere laChiefa di mol
ti Uomini eruditi, e dotti per tutti 1 bi- 
fogni, ed occorrenze . Non fidamente la 

" Chiefa di Milano ha feriti to quefto be- 
’ nelizio , ma infieme quelle ! ancora del.a 
’ Provincia , e altre più lontane ; percioc

ché con una sì bella comodità da ìiudio 
” pubblico vengono dalle Città vicine , e 

lontane molti Ecclefiaitici , e Laici a n- 
5’ ni, e il corfo de’ loro Studj , come fi fa 
”  in Roma nel Collegio Gregoriano . .

V II. Nel 1578. fcelfe per uni de dodici 
fuoi Compagni pel pellegrinaggio ., che a 
niè fece il Santo Prelato fino a iorino , 
per adorarvi la Sacra Sindone, il P. Fran- 
cefco Adorno Gefuita : E  ve lo volle per 
guida ed indrizzo delle cofe fpirituali. Come 
pure fui ritorno , eh1 egli fé in M ilano, fi 
trattenne nel Sacro Monte di Varallo per 
alquanti dì a farvi gli Efercizj fpintuali di 
S. Ignazio fotto il magiftero pur dell'Ador
no ( Lib. V. Cap. X . , e XI. )_

V ili .  Nel 1580. s’ induftrio il Santo At- 
civefeovo , che gli Svizzeri accogliefifero i 
Padri Gefuiti in Lucerna , e in Friburgo , 
che fono le due più fiorite , e colte Citta 
del lor dominio . ( Lib. VI. Cap. V ili . ) 
j, I medefìmi Offizf fece per introdurre (nel 

paefe degli Svizzeri) i Padri della Com- 
”  pagnia del Gesù per''.accrefcervi il nume- 
„  ro de’ buoni Miniftn , e darvi comodità 
„  di Scuole , e Maeftri d’ ottimi coflumi . 
„  Però fe ne fondarono col fuo mezzo due 
„  Collegi , uno in Lucerna , F altro in 
„  Friburgo , Città principali di quel do- 
„  minic con fcuoie pubbliche a benefizio

univerfaie di tutto it paeie « C o’ quali
aiutij j
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5, ajuti venne a mettere gran riparo contri 
„ T E refi? , per tenerle ben lontane dall’

Italla a \
IX. Nèfolo moftroffi interefiato per quei Pr0P°ne 

Gefuiti , de’̂  quali il Santo Cardinale nella êWlê  il 
(ua Diocefifì ferviva ;ma ben per tutta infie- p.Adolno 
me la Compagnia : poiché mancato di vi- nel i j 8o. 
ta il P. Ever.rdo Mercuriano General di
quella al primo d’Agofto 1580. feri fife a Pa
pa Gregorio X III. , che fe volea dare a 
quella Religione un degno Capo , le defie 
il P. Fràncefco Adorno , la cui prudenza ,
Santità , e fapere avea per prova conofciu- 
to : e quantunque riufcifTe a Generale il 
celebre P. Claudio Acquaviva , non moilrò 
meno però d’ appaìefare l’ impegno Tuo per 
la Religione ( Riftretto delia' vita dell’ A -  
dorno. )

X. „ Nel 1582. il Santo Cardinale , è Ca,teSS!° 
ii Areivefcovo di Milano Carlo Borromeo t1gtI°0i°C* 
,, informato dalla fama delle gran cofe fatte y en. <qa..

dal Canifio ih fervizjo della Chiefa , e a nifio nei 
j, difefa della Cattolica Religione , gliene 1582.
„ diè il buon prò di fuo pugno , e intro- 
„ dotto feco un amichevol commercio di 
„ lettere , fi .giovò molto de’ Tuoi configli

in vantaggio di tutta la fua Diocefi “
Così il Ch. P. Longaro degli Oddi nella 
Vita del Canifio Lib III. Cap. VL n. V L

X I. Nel 1583. con feco fi co nei ufi e per la Si condu- 
vifita di Bellinzoqa il Gefuita Gagliardi : ce forn
ii qual di fuo ordine compofe un CatechL Pasn° 
fmo, che dettefi pofeia alle (lampe, periftru- (r]'iai.d-a' 
zion di que’ paefi , infetti d’ erefie ( Lib. êl 
VII. Cap* V I. ) Poco più inhaTIzi nel Cap.
XV II. tra’ lodatori del Santo Àrcivéfcovo
tien luogo il Gagliardi “ come Uomo ( di
si ce' il Giufifano ) di gran conto , molto 

D 2 „  de-
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A r t i c o l o  v . L a C o m ^ « n i A  . .
dnmpfHco e intnnfeco del Cardinale , c 

”  tuo minialo nella converfione degli Ere-

v  ^ i l i t o m a ’Ddo nel in Arona t
ottimo Prelato dal Monte V r *  - ,
ammalato cmn eoa , an î ^  k
Ina Cafa col ConteJCenat <( A
nP lo pregava inltantemenue vui

”  voleaCftatfene

”  rre<Tof ,ne’ Padri

■ ”  X IL  Siamo già fui . fine della Vita di S 
Carlo Borromeo, che pur voileCafciaila m 
braccio del P. Adorno. Era gia m Milano 

; poco'prima giunto dal paefe de Grigipni 1 
Adorno, colà fped ito dal Santo „ per 1 eftn- 

pazion dell’ Erette, che tutta infettava- 
”  no la Valtellina . A fe dunque da Mila» 
”  n0 il chiama nel Monte Varailo ( nell
» Ottobre del J5 8 4 .)  fal^. fott° ll fuQ 
5’ in drizzo gli efercizj fpintuali -, e la con-
„  fpffion generale ............percne uomo era

di finta vita, e di molta fperienza nelle 
”  cole*fpirituali , e nel governo dell ani- 
51 me del quale foleva fervirfi ordinana- 
”  mente in fbmiglianti bifogm . . . . Por- 
» tava a quello Padre tanto nfpetto , che, 
55 ficcome entrava in Camera fu a con gran 
5 i filénziò per non dettarlo dal fanno , cosi 
„  nel pattargli avanti, gii faceva fempre 
i riverenza col capo con tuttoché lo ve

dette talora dormire ( Lib. VII. Gap. XI. )
”  x IV . E  nel Cap. XII. profegue il Liui- 
fano “  Come fu fempre cautiffimo circa 

le fue azioni per farle bene, e fenza al- 
”  cuna otte fa di D io; così in quell ultime 

ore della fua vita le regolo benifhmo. ,



PROTETTA DA S. C àRLO B oROMEO . 5?
j, volendo in ogni cofa il parere del^P. A- 
„ domo e dipendere in tutto dall’ obbe~ 
’ ’ dienza * . , . Il P. Adorno n’ avvisò in- 
J  contarteli te il Cardinale , e gli dille con. 
„ molte lacrime , eh’ era giunta T ora ma 
„ di partirfi di quella vita . . . .  Entrato 
3, poi nell’ agonie j il P. Adorno col Croci- 
3, fitto alla mano attendeva a ricordargli 
„ continuamente cofe divine J Ei poi nel- 
3, le mani dell’Adorno fi morì Tulle tre ore 
3, di notte a 3. Novembre 1584. “

X V. Pattato, che fu a miglior vita S. Car
lo ; ritirotti torto a cafa f  Adorno . Ma da 
dolore oppretto , vegliò tutta la notte lui 
far del giorno ; coni’ ebbe prefo un leggie
re Tonno, gli apparve il Tuo Santo in abito 
Pontificale , pieno tutto di gloria , e con 
Volto aliai ilare , e brillante . “ Fecene le 
„ meraviglie il buon Adorno' : e come fta 
„ quella cofa, fclamò ; mi credeva, che fo- 
,, Ile morto. Si udì rifpondarfi dal Santo : 
„ ma Domnus mortificai , &  ■ vivificai . Io 
„ Ilo bene : e voi predo ancora mi fegui- 
„ rete . u Defìatolì f  Adorno , rendette , 
com’ era dovere, le grazie al Santo Tuo'Pe
nitente , per T avvilo di morte , che gli 
avea comunicato. Raccontò poi da fui Per
gamo T apparizione , e la profezia : e per
chè luogo non vi fotte a. dubitare , feorfi 
appena due anni in Genova, fua Patria, fi 
morì con fama di Santo Religiofo a 13. 
Gennaro 1586. d’ anni appena 54. ( Lib. 
V ii. Cap. XIV. )

XVI. e dunque è così , con quanta ve
rità fi fanno fai cofe a ferì vere gli Autori 
delle Rifleffioni ? Com’ ofano pronunziar 
franco , avere il Santo Arcivefcovo Carlo 
l’amore perduto, e la dima per li.Gefuitj;
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54 A rticolo v . L a C ompagnia 
aliando detonato appena Pallore della Chi fi
fa dì M ilano, in tempi cosi fcabrofi per la 
religione Cattolica , altro mezzo non penso 
a ridurre le cofe al lor fello, che d intro
durne colà un buon numero a comun gio
vamento ? Se gli eran caduti di cuore , o 
prezzava poco i lor minifteri ; a che i adì-, 
carveli poi cotanto , e fondar per em di 
mano in mano or cafe per Profeto, or Jni™ 
yerfità per iftudj, or Noviziati per loro al
lievi ? Non par, che s’ accordi, l’intromet
tergli tra gli Svizzeri, e ’1 piantar loro Col
legi in Lucerna , e Friburgo , perche la 
pietà vi col rivalsero tra’'-cattolici, e 1 eieiia 
la te ne (Ter lontana dall’ Italia o 1 poco 
amarli per le lor virtù , o ’1 poco atti xti- 
marli per la lor dottrina al riducimento 
degli Eretici , Nè fo comprendere , come 
al Santo poco' gli calcile di loro ; menti© 
da che gli conobbe , di efìi fi valfe fem- 
pre , ora per la riforma della fua Chieia , 
ora per 1’ etorpazio.n degli-errori , ora per 
la guida del fùo Spirito. Il Laynez, il ■bai- 
merone , il Palmi a., e ’1 Ribera, e l^cani- 
lìo , e l’Adorno, e’ 1 Gagliardi, Uomini ira 
pure della Compagnia . Quanto queui g i 
ebbe in pregio ,_ e quanto, fi fervi di loro 
opera in benefizio dell anime,' Iridine chia
ro dai Sacerdote G i uffa n o c u i ,  perchè ede- 
ro , e tetomonio di villa , e fedel poi tan
to , e fchietto ne’ racconti , debbefi ogni 
credenza. Se pur dire non vorremmo, che, 
laddove fu il Santo tutt’occhi, e fi inoltro 
tutto zelo per, la riforma , e nell’abolizione di 
più Ordini Regolari ; tornaffè poi così cieco 
colla fola"religion de’G efuiti, che, anziché 
o riformarla , o abolirla , ne aumentale ì 
Collegi, e ne p tomo velie-i miniite r i . Con-



pr o t et ta  da S. C arlo B o r r o m e o . 55 
eludiamo. Vantafì pur ora la Compagnia 
di niente non pofifedere colà in Milano , 
che derivato noia le fia da quella benefica 
fonte , qual fu per efìfa S. Carlo , il qual 
non volle quali correlile anno , per tutto il 
tempo di fua vita , in cui non dift in guelfe 
la medefima , con qualche nuovo favore . 
Cofe fon quelle , che a vederle co’ proprj 
occhi, balla folo non chiuderli.

A  R T I  C O L O  V I .

Di S. Saverio, e de’Miilionarj Gefuiti. 

R IFL E SSIO N E  X L  Tag. 9 7 .

Con gV Infedeli, dopo unS. Frqneefcó Saverio 
( del quale fi può controvertere fé fia fia
to Gefuita ) pochi altri Ddijfionarj troverà 
tra fuoi Padri , non dico . che fian Santi , 
ma che abbian avuto lo Spirito di Gesù 
Crifto . Troverà bensì tutti gli altri , che 
non hanno avuta in mira la propagazion 
della fede : ma ci fono opp:ofii , ed hanno 
foftenuta la Idolatria, mefcolata col Sant'E
vangelio .

R I S P O S T A .

P A R A G R A F O  I.

San Francefco Saverio fu Profeffo delia Compagnia.

I. T 7 Prima quanto al Saverio . Quella
T1 * non potea mancare. Come i Rifief* 

furai Ili adottano , quanto altri ha fognato 
d’ impofture co atra de11 G efuiti, fenza darli

D 4 Per
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56 A r x r c o l o  V I  Dr  S .  S a v e r i o ,  
per in teli delle convincenti rifpofie a quel
le date ; così dovean anco muover il dub
bio, fe S. Francefco Saverio fia fiato della 

s mentita Compagnia . Ma fin dal 1650. finenti il Battoli 
l'arena0 ccm evidenti ragioni un certo Autore , il 
v'iufdfs qliale osò mettere il primo, alla fiampa in 
fjnazl(> un fuo libro, che "1 Saverio non folle fiato 
] i b z . « .  più, che Chierico Secolare. Non è qui Iuo~ 
10- go a tutte raccordarle , ma in accorcio di- 

ronne alcune: perchè s'avveggano i Riflef- 
fionifii del poco onor, che fi fanno, col ri
frigger fempre le vecchie cofe , e porre in 
dubbio le certe.

Avvitato IL II Saverio, dunque confi ebbe avvifo da 
per r  in- S. Ignazio, di dover andare all’ Indie ; il dì fe- 
die a' i j . gueLite partì. Ma perciocché fi flava filile 
marzo fperanze di aver quanto prima per autori
dei ij4°' Apoftolica la confermazione delFÒrdi- 
fcicglie De, prima d’ufcir ,di Roma fcrifìe in lin- 
percucile gUa Cafiigliana di proprio pugno in un fo- 

( eh’ è nell’ Archivio del Gesù di Ro- 
j_4o>c ma ) tre determinazioni della fua volontà.

La prima, ch’ ei promette l’ intera ofifer- 
vanza a tutte le coftituzioni, che S. Igna
zio, e i Compagni avrebbono Aabili té. La 
feconda , che a Generale eleggeva Igna
zio, e in vece fua il Fabro. La terza, che 
fin d’allora s’ obbligava con voti Religiofì, 
per quanto formata Religione, avrebbon po
tuto valere. Eccone in Italiano l’ultima par- 

Profdlìo- te „ Similmente, da poiché la Compagnia 
re di S. farà confermata , e ne farà eletto il 

»  Prelato ; io Francefco prometto adefio 
erompa- »  Fer allora perpetua Ubbidienza, Pover- 
cnja 55 tà , e Gaftità. E cos-ì, Padre mio in 

,, Grillo cari ilimo Laydez vi pr:ego per fer- 
„ vigio di Dio 110 Aro Signore, che in mia 
,, afìénza voi per me prefentiale quella nata

» vo-
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volontà co’ tre voti di Religione al Pre- 

■ lato , eh1 eleggerete : perchè ora dal gior- 
’ no, che fi farà, prometto d’ offervarli .

” E perchè è vero; fo la prefente fotto- 
” frizione , fegnata di mia propria mano,
” fcritta in Roma Tanno 1540. a i*. di 
„ Marzo. Francefilo. . voto

ìli .  Eccovi altresì il fuo voto da lui Pclc.
ftefio pure fcritto per l’ elezion del Gene- zion dcI 
rale „ Io Francefco dico, ed affermo, che Generale 
nullo modo fhafus ab bominc , giudico , fe- 
„ condo la mia Cofcienza, che fi debba 
M eleggere per Prelato della nofira Com- 
,, pagnia , a cui tutti noi altri abbiamo 
)5 ad ubbidire il noftro antico Prelato , e 
„ vero Padre D. Ignazio : il quale, poiché 
„ con non poco fuo travaglio tutti ne con.- 
„ gregò ; ne faprà anche meglio ^conferva- 
„ r e , governare, e accrefcere di bene in.
„ meglio ficco me quegli che ha più inti- 
„ ma conofcenza di tutti noi. Et poft mor- 
„  tem illius, parlando fecondo qtieito , che 
n T anima mia feste , come fe avelli dopo 
„ quefio a morire, giudico,, che fi a il P.
„ Maeflro Pier Fabro: e in quella parte 
3, Deus efi mibi Ufiis , che non dico al- 
„ ti intenti di .quel,, che io Tento: ed in 
„ fede di ciò mi fot coleri vo di propria 
„ mano . Data in Roma T anno 1540- a 
, ,1 5 .  Marzo. <c

IV. Palla quindi a provare il Battoli , Quando 
che d Saverio non ebbe in Lisbona il Bre- dichiarar® 
ve di Nunzio dal Re Giovanni, nelle cui WunzI°* 
inani 'flava il darlo a lui, o al P. Simone 
Roclriquez ,  o  a ninno di quelli ,  che nell1 Q :| r I a l t c j i: 

ultimo commiato, e che da quel Sovrano 
prefe per T Indie,, a 7. cioè d’Aprile. del p:>, t 
1541. come riferìfeono gli fiorici delle co- n,

fe 41.
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58 A r t i c o l o  VI.
fe del Santo , quando la Compagnia ap
provata con Bolla da Paolo III. a’ 27. di 
Settembre del 1540. già. da fette meli era 
Religione,

V. Ma che andar in traccia d’ argomen
ti, quando decidono i Papi ? Gregorio X V . 
ed Urbano V i l i ,  nella Bolla della Canoni- 
zazione di S. Francefco Saverio dichiararo
no S. Ignazio fuo Prepofito , e Superiore» 
Sancì0 vero Ignatio ( dice la Bolla ) tunc 
pr<epofito fuo ( mentre il Saverio era nell’ 
Indie ) non nifi fiexis genìbus fcribebat. F i
nalmente per autorità di cui ciò apparte
neva, s’ è polla nel Martirologio Romano 
la memoria del Santo con quelle formate 
parole : In Scindano Sinarum Infiala S. Fra?i- 
fi ci Xaverii Societatis J  e fu , Indiartene „4po« 
fiali ,, E tanto balli aver detto ( conclude
va così la fua Apologia fcritta da più - 
d’ un fecolo Daniello Bartoli ) „ perchè lì 
„ vegga la mala radice ( l ’ invidia cioè ) 
„ onde pullullaia sì grandi \ em^nifelle men- 
,, zogne : non perchè una verità evidente 
„ avelie verun bifogno di prova “

$. II .

De' Mififìonarj della Compagnia : e quanto lor
dati da Sovrani pontefici.

Afr
dell 
cufa.

rocità L T> Affiam ora a’Miffionarj G efuiti, Dio 
[F ac- 1  buono.! Non lo fpirito dunque di 

Gesù G rillo , ma di Belzebub : non I  amor 
di ridurre anime alla fede ma di pervertir
le empiamente, gli llrappa dalle lor terre 
natie, e fin  ̂ da’ noflrì fianchi tanti Ge
fuiti, e molti tra effi nati con agio, e in 
ifplendor di fortuna, e sbalzali fino all’ In

die



de1 M i s s i o n a r i  G e s u i t i , ; * ^  * 
die più,rimote: fenza redarfi tip
ghiere d’amici, nè per lacrime^de’ feffib*?; 
ri? „ Il'viaggio folo ( fcriveva ^'tent-aiL-^ 
„ ni addiètro quafi Profeta il B a r ^ ‘
„ apparecchio per giugnere a colti _  
ìh infedeli fi può dire un ben lungo mar- 
„ tirio per una penofiffima v ita , menata 
3> nelle grandi tempede , e nelle opinate 
, calme dell’ Oceano, nelle navigazioni di 
' dieci, quindeci, e più mila miglia di ma*
3> re, ne'’ caldi eftremi della Zona-torrida 
3, ne’ barbari trattamenti di Popoli in- 
H umani, nell’ increfcevole, e lungo (lento 
’’ di apprendere difficiliffime lìugue , nell’
’’ abitar molte volte peggio, che fiere, in 
5J foffe fotterra, in caverne , e bofchi, e 
n nel mantenerli dentatamente con unpu- 
33 gno di rifo abbruftolato, Che fe poi dei- 

ìo fpargimento del fangue parlar fi vo
glia, nel corfo appena d’ un Secolo, de’ 

” Figliuoli della Compagnia, uccifi chi fe- 
31 minando la Fede tra’ Gentili, e chi di- 

' „ fendendola fra gli E retici, fi contano al 
di d’ oggi affai più di trecento : abbru- 

” ciati lentamente a due, o tre ored ifuo-  
co , fommerfi nel m are, /quartati v iv i,  

v faettati con lance, e meffi in croce, de- 
,, capitati, uccifi col freddo dell’ acque ge- 

late > e col caldo delle bollenti : morti 
„ di veleno, di capeflro , e del crudeliffi- 
„ mo dento della folfa Giapponefe.

IL Ma a che citare il B attoli, a che il 
Laderchi ; quant’ oracoli ci abbiamo di Sovra
ni Pontefici? Odali Papa S. Pio V . in quella 
Bolla, onde tra gli Ordini Mendicanti ri
pone la Compagnia „ Tanti fuoi Figliuoli, 
„ laicisti tutti gli allettamenti del Secolo , 
„ sì Erettamente fi legano ai Salvatore ,

„ che,

H A D A )  !
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€o A r t i c o l o  Vi.
5, che, conculcati 1 te fo ri, che la ruggì ne, 

e le figliuole confumano, e Fretti i loffia 
„ bi colla volontaria povertà, e c&II’abbaf- 
„ famento dii fe , non contenti de’ termini 
„ del noftro Mondo , han penetrato fino 
„ nell’ Indie dell’ Oriente, e dell'Occiden- 
„ te , dove 1’ Amor divino ha sì fattamen- 
„ te infiammato alcuni di loro , che gli ha 
„ refi prodighi del proprio fangue. Onde 
3, per quivi piantare più efficacemente il co-* 
„  nofeimento di D io, fi fono efpófìi a vo- 
„ lontano martirio : e con ta f frutto de 
3, loro fpirituali efercizj, che han tirato al- 
3, la Fede di Grido i Regni interi.

 ̂III. E pure quelli uomini tutti a riferva 
di pochi, fecondochè ne avvifano i fabbri
catori delle R iflejjioni , non che effer Santi , 
lo Spinto non han pure di Gesù (Sriflo ; non 
in mira la propagazion del Vangelo, non la 
diftruzion del Paganesimo. Ma non vi fon 
forfè formati p iù, e più Procedi per la ca
nonizzazione di parecchi tra’ Gefuiti, che 
o la fede coltiv ron fra gl1 Indi, o ve la' 
foli e n nero fra gli Eretici ? Non abbiamo 
forfè i Decreti belli, e Rampati , onde pu- 
blicarono in folenne forma i Sovrani Pon
tefici per veri Martiri della Fede di Gesù 
Grillo que quaranta della Compagnia , e 
Capo tra effi il Ven. Azevedo , trucidati 
da’Calvinilli full’ altura dell’Ifoìa Palma: 
e que’ cinque altri Compagni del Ven. Ac
quaviva , tratti crudelmente a morte da’ 
Barbari nelle Ifole Salzettane? Papa Bene
detto XIV. non ha egli forfè con fuo de
creto (biennemente domandato, che , fi pro
ce delle  ̂a trattar per la Canonizzazione del 
Ven. Giovanni de Britto , Apoftolo del Ma- 
labar , e fiuto in pezzi dagl’ Idolatri del

Mar-
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Maravà? Anchieta, e C laver, non molto 
lungi dal e lé r  collocati in fagli Altari , B Ven. 
non furono per ventura Anoftoli , quegli Anchieta 
del Brafile, quelli de’ Mori là nella Nuo- 
va Spagna? Papa Urbano V ili ,  non ca- 17}6m 
ironizzo per Santi que’ tre Gefuiti, primi- ]] v Cn. 
-zie della Chiefa del Giappone , Paolo,Già- C l a v e !  
copo, e Giovanni? Or come fcrivono in per de- 
R.oma, dove non mancan certo Bollar) , "V? .
gli Autori delle Rifleffioni, che, trattone QiaDe ^  
il Saverio folo, altri non fuvvi tra Milito- 
narj della Compagnia, il quale non che ef- Setrcmb. 
fer Santo non avelie neppur avuto lo Spi- 1627. 
rito di Gesù Grillo?

IV. Che tutti gli altri poi , altro che 
avere avuto' in idea la propagazion della 
Fede, ci aveller anzi folfenuto l’ Idolatria; 
è un’ ingiuria atrociffima, che non recali 
tanto alla Compagnia, quanto alla Religion 
nofìra Cattolica . Imperocché Papa Cle
mente V i li ,  fcrivè commendando al Baro- £IemenE€ 
ne di Lobrovix l ’ util grande, che recano 
colle lor M ilioni i Religiofi della Gompa- j 
gnia quandoquidem fiderai ( il fuddetto f10narj 
■Barone ) dieta? Societaìis non folum in Euro- Gefuiti 
■pa fufeeptos labores cum magno fructu e'vafef- in facra. 

fe , fed etiam in ceterìs Orbis partibus apud 
barbaras ì &  immancs gentes, remotijjìmis ,  ‘e I ; 9 4 * 
&  innumeris Populis per eamdem Societatem 
Dinaince Crucis cum religionis Chrifiiana au- 
gumento iilatum <vexillum fuijfe Gregorio 
XV. dice in un fuo Breve al Doge di Ve- E Grego- 
nezia : Neminem reperivi arbitramur , qui riQ x v . 
jaltem cA~meric.ee, indis, Sinis, ceterifqueno- DileR* a’ 
<vi Orbis populis , cui non dum E vangelii lux i .̂Agofto 
effMjerat, JefuiUs falutar.es fuijfe pernegat . t6tl- 
i la  or che lo negano i Rine Ilionifti, che

mon-
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inonta? Son effi per ventura un qualche 
oracolo del Vaticano?

V. Certa cola è , che S. Pio V . ( è be
ne-, che ci facciano forti full’ autorità di que
llo gran Santo, e gran Pontefice) avea pri
ma di Clemente V ili ,  e di Gregorio XV. 

E Papa con Pentimenti del tutto diverfi da’ Riflef- 
S .pio fioriifti, parlato de’ Mifììonarj Gefuiti in uri 
Domeni- fuo Breve indiritto a S. Francefco Borgia, 
cano. General della Compagnia Concioffiacchè 
Preda il rÀ ìtiflim o difpenfatore di tutte le gra- 
Tom 21. ” zle, ( Pal.‘ole Santo Pontefice ) abbia 
Ann̂ EccL ” ne’ vo^ri cuori imprefio un tanto amore 
pag. 444. » della fua gloria, e uri tanto zelo per la 

3, fallite dell’ anime, che mdltiffimi della 
,j voftra Società infiammati dai defideriq 
„ di dilatare la Religion Crifliana , e di 
„ far venire in cognizione dei Creatore, è 
,, Salvator loro Uomini gentili, e adorato-
i, ri d’ id o li; niente atterriti per la gran- 
„ dezza depravagli, e de’ pericoli, che s’ 
,> incontrano in sì lunghi viaggi, non du- 
,, bitano punto di portarli da quelle noftre 
„ partì d’ Europa fin nell’ Etiopia , nella 
,, Perfìa, nelle Indie, e fino alle Ifole dèi 
„ le Mòlucche, del Giappone, e alle altre 
„ tutte dell’ Oriente , . e fino in fotti ma à 
,, paefi da noi lontanìffimi , e polli nell’
j, ultima parte del Mondo, che ec.

Condii, Avremo dunque ora noi a credere a’ Ri- 
II-one. fieffionifli-, quando fenton così male de’

Miffionarj G efuiti, e mille cofe, ne Ram
pano alla macchia , e feriza le cfeffite con- 
céffioni; ovvero a’ Vicari di Criflo viven- 

w t i , allorché moffi dallo fpirito di verità j 
dichiarami con Brevi , e Bolle , e al cofpèt- 
to di tutto il Mondo, giovevoli finimenti,- 
per dilatar il Vangelo, per ridurre i Gen

tili ,
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tili , e per abbattere l ’ Idolatria? Ne fleti 
Giudici i retti uomini, e fpaffionàti.

A R T I C O L O  VII.

Le Miflioni del Giappone *

RIFLESSIONE XI. Pag. p8.
Taccio la TVLijfione del Giappone introdotta coti 

tanto [angue de* poveri Franeefeani , e per
duta fenza fperanza , pel de fide rio di gua- 
dagnare , daGefuiti, «Xryfo dall1 anno 1597* 
v i efercitavano la mercatura .

R I S P O S T A ,
1 Gelimi entrano nel Giappone quaranta fette anni 

prima de’ R R 4 PP. di S Francefco A-mbafceria de*
Giappone!! a Papa Gregorio XIII. Autorità del 
Muratori. Calunnie dello Sdoppio. Decreto di Fi
lippo IV. in favor della Compagnia.

I. IWTÓN per derogare alle glorie delchia- Entr*‘ 
X V  rifilino Ordine Francefcano , la cui “  “  

luce sfavilla tanto , che non ne bifogna di n* i qc_ 
.fcintille per aggiugnerle chiarore ; ma per fMù nel 
dire quel, eh’ è vero , e mofirare , quanto i 
i Rifleffioiiifti vadan mendicando dal falfo Francefea- 
argomenti centra de’ Gefuiti  ̂ecco in 
ve il tutto. I PP. di S. Francefco non en
trarono in que’ R egni, che nel i59^- : vai 
quanto d ire , anni quarantafette, dopo che 
la Fede vi fu da S. Francefco Saverio , e 
dal P. Cofimo Torres introdotta nel 1549* 
e ci era sì fiorita la Criftianità, che, quan
to i primi quattro PP. Francefcani Scalzi, 
colà venuti dall’ Ifole Filippine, vi mifero

pie-
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piede , fi coltivavano da’ foli Gefuiti cento- 
trentamila , e più Neofiti , come fi ha da 
regiltri de'Battefimi, e dalle Storie del Giap
pone : e ci aveano erette Chi e fé , fondati 
Collegi , aperti Seminar) , (tabilite refiden- 
ze , e fin Cafe per Novizj co’loro R ettori, 
e Provinciali . Che fe nella perfecuzione 

Veggafiil fvegliatafi da Taicofama ( per qual cagio,- 
Saimon. n e , non è qui luogo a ricordarne ) ci furon 
Storia del martirizz$ti cinque Padri di S. Francefilo 
lapT" 6 con und*ci divoti; ci furon altresì tre Ge- 
n\ poi! filiti Paolo M ila , Giovanni G oto, Giacopo 
Franccfca-Rifai con fette lor allievi ; come cofta da- 
ni, eGe gli atti della lor canonizzazione, 
fuiti mar- II. Nè per quel tempo, che l’ingrefiò de’ 
tÌriFebUa F rancel"cani neÌ Giappone precedette , 
s' fie ’ furon sìofcure le apofioliche fatiche de’G-e» 
Ambafce. filiti colà, che qualche lampo non fi facef- 
ria de’ fe vifìbile , e chiaro anche all’Europa; quan- 
Giappo- do Aleffandro Valignani Napoletano, che 
nef âPa- ]n qualità di Conimifiario , e Vifitator Ge- 
Pa Gy m ' nerale vi navigò nel 1575. dopo erettevi 
J'1 edita a G °ngreSaz"!0nG e Spedali: e più di trecen
to. Veb- toChiefe, fondate Scuole di latinità, Starn- 
brajo del perie di caratteri giapponefi, e fin accade- 
3582» mie di mufica , e di pittura ad ornamento 

de1 Sacri Tem pli, e decoro degli ufizj divi
ni ; convertì, e battezzò di fua mano Fran
cefco Re d’Arim a, e Bartolomeo Re d’Omu- 
ra : e fè , che fpedifiero in Roma a Grego
rio XIII. la famofa Ambafceria( che cagio
nò loro tanfi invidia ) foggettando que’ re
gni alla Santa Fede , e all’ ubbidienza del 
Vicario di Crifio „ Uno fpettacolo infoli- 

Il Mura- 57 to ( così il Muratori) che lì tirò gli oc- 
ton negli... ehi di tutti, ebbe Roma nel prefente an- 

„ no per V arrivo colà degli Ambafciatori 
an. Criftiani Giapponefi . Nelle rjcchiffime

,, e po-
*
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j, e popola ti 11] me Ifiolé del Giappone Re 
3) gno v o -Impero , firmato di là dalla Cina 

con popoli fóminamente ingegnò!}, e bel- 
35 licoii , il PRIMO ad IN IR Ò  D U R R E  
>’ la RELIGIONE di CRISTO era fiato 

S. Francefco Saverio Apoftolo dell'Indie’, 
C O L T IV A T A  quella Vieria da A L T R I  
S U S S E G U E N T I  , R E L I G i O S  I

55 della Compagnia -di Gesù , Tempre più Fatiche 
33 andò fiorendo di maniera, che noti fola-d^ACom, 
5, mente le migliaja del baffo popolo , ma P aS nialveÌ 
3, anche affai (fi mî  nobili, ed alcuni de''Prin-Giappone- 
3, ctpi , appellati Re , per rio Aro modo d’ 

intendere, a cagion della loro grand’ au- 
35 torità , e potenza , ave no ricevuto il bat- 

te finto , ; alza ti fiacri templi , e piantata ivi 
35 un amplillima UnNerfìtà di ferv rofiG 1'!' 
fìiani. NON H AN  SA F U T A -N E G A R E  v 
L A  V E R IT À ', fi AM PIE ZZA , i PRE
GI di Q U E LLA C R IS T IA N IT À 1 , I 
NEMICI SJL’ESSI DELLA CH IESA RO
M A N A  ( Tutto vero: m i ì Rifieffionifti , 
che foli lo negano tra’ Cattolici , fon efll 
amici della Romana Ghie fa? decida il Mu- 
„ tatari. ) i quali più mercatanti r che Cri- 
3? diani , nulla poi tralaficiarono di trame $ 

e d’ inganni per opprimerla, e {radicarla,
33 ficcome nel Tegnente fecole per l ’ infame 
33 loro iniquità avvenne . Per rendere dun- 
33 que obbedienza al Sommo Pontefice, fù- 
33 rono /Tediti due giovani Ambafciadori da’
3, tre„ </i que’ gran Signori, chiamati Re da’ 

noffri  ̂ i quali accompagnati da alcuni 
35 Géfuiti , dopo aver ricevuto in Portogal- 
33 lo , in Ifipagna , in Toficana grandi onori 
3) e finezze , gi un fiero nel dì zi. Marzo a 
3) Roma , Con folénnità ammeffi nel Sacro '
,, Conciftoro al bacio de’piedi , prefentaro-

n, no



55 no al Pontefice le lettere de’ lor Princi
pali , e furon poi trattati con ogni Torta 
di onorevolezza, e d’ amore, tanto daef- 

55 fo Papa, che da tutti i Cardinali , e dal- 
55 la Nobiltà Romana . Per la comparfa di 
35 quelli, nuovi germi della Religion Cri- 
3, piana venuti da sì rimote parti del Mon

do , incredibil fu la confolazione , ed al- 
legrezza , che ne provò il buon Pontefice 
Gregorio : nè potè contener le lagrime ; 

3’ tanto eg li, che gii altri ZE LAN T I deli’ 
53 A C C R E S C I M E N T O  della V E R A  
„ CHIESA DI DIO . Fin qui il Murato
r i . Manco male , che per tellimonianza di 
quello grand’ Uomo non fon poi i Gefuiti 
que’ propagatori d’idolatria, che celi dipin
gono i Riflelfionifti , in que’ miferi Regni. 

LoSciop- HI. Che i Religiofi della Compagnia fof- 
jiiaYoe' ld ‘0 c°Ipa dell’ e Ter ita a male quella 
ùui del fioritiffima Miffione pel Commercio , che vi 
Giappone, aprirono ; fu ancor quella calunnia , appet

tata loro in certa relazione , attribuita al 
Leggat i  r  P' f . Ludovico Sotelo{ che pur fu creduto la- 
Huienbro voro dello Sdoppio ) e citata fol con lode 
c;o' gC dall’ Arnaldo nel Tom. III. della Morale 

' Pratica , e dal Candido nella Tuba altera :
Autori colle opere loro dannati . Fu fin 
anche per tale riconofciuta da due Eretici 

Il Fabri- Protelìanti, ilFabricio, e ’l Moefim . IlFa- 
Ci° nxÌ bricio parlando del difcacciamento de’ Pre- 
txtlrìslÙxdicat°n da que’ Regni, l ’ invidia n’ incolpa 
.Svan* . di altre genti criftiane , le quali fi faceva- 
pag. 678.' no ad accufare , e ad efaggerare preffò que’ 

Grandi, e Sovrani i configli , e le macchine 
degli Spagnuoli, e de’ Gefuiti Papifii. E ’I 

iìm • in- Moefim veggendo , che non pochi Scritto- 
jìft' uìjì. d  aggravavano i Religiofi della Compagnia 
Lece?it. p. in quello articolo affai più che non fi con
ati- ve-

66 A r t i c o l o  Vii.
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39 veniva; efifere pur dovere ( ferì fife ) che 
53 quegli ancoi a li denta, il qual così di al- 
33 t0 Pre(e . tuttxa a Sviluppar la coda , che 
33 ^lente di ciò om ife, che non valefìe pie

namente a dìfcolpar i Geduiti . Quelli , è 
5) il Signor de Charlevoix nella fua Storia 
>3 Generale del Giappone, Tom. II. lib XII
33 Pag.

IV. Ma per tralafcìar tutto ciò , balia 
qui iolo produrre in lingua noftra il decre
to del Re Cattolico Filippo IV. , che f u  D e c r e t o  
ta punto pubblico in IViadrid , per inten- di Filip- 
tei e,  qual folle la cagion lacrimevole delia P° v̂r' 
perdita di quella Chieda, che tanto era fio- 6bGi!û °  
m a da prima. l6zli•

D E C R E T O
Di Filippo 1K  He dì Spagna intorno a'

Mijjionarj del Giappone.

55 R  Con°dciamo , che , poiché entra- 
33 P n  . r  n° pappone Religiofi di diver- 
3) a r -1? 1* 1i y an?eI° non ha avuto im e- Origine 

efiini duccefii , che fi erano veduti , quan- d e i i a p e r -  
53 do ci erano /blamente que’ della Compa-fccuzioae • 
33 gnia di Gesù . Quelli le tracce feguendo 
3, di S. r  rancedco Saverio , che diè princi- 

P10 alla^converlione di que’ Popoli; fat- 
u°. 3J ? n eglino particolare fervigio a no
nio Signore : e che alT incontro la ma-'

3’ mera d operare di certi R eligiofì, ha de- 
„ nata tra gli Ordini, delle gelò fi e . Onde 
33 non fol n è derivato , che il Vangelo 
5, Perduto ha in parte il credito , che avèa3 

ma ancora , che fi è predo quindi occa- 
ìione di /cacciarli da tutto quel Regno ;

33 gravi pene imponendo, contro chi tentai 
E a „ to
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I Gettati 
da màn- 
darfi al 
Giappone.

to avelie di rientrarci . Gli avvilì , e 3e 
'J relazioni, che abbiamo avute di tutte que- 
33 fte cofe , avendo in noi eccitato quel giu- 
55 fto rifentimento , che ciafcuno di coloro 
53 lì può immaginare , che ben fanno, quan- 
35 to è grande V amore , che abbiamo noi 
3J per lo maggior fervigio di D io, e per la 

propagazione della Santa Cattolica Fede ; 
5) abbiamo ordinato, che fi forni affé un Con
io figlio di que’noftri M iniftri, che fon più 
3? zelanti, ed efperti, e dotati di maggiori 
53 cognizioni, e che hanno più d’ autorità ; 

sì perchè effi deliberaffero intorno a’mez- 
zi , che più convengano , per ricuperare 

33 il perduto credito in que’ Regni ; sì per- 
chè fi prendeflèro utili rifoluzioni per f  

33 avvenire, per maggior ingrandimento del- 
,3 la Santa Chiefa. Dopo d’ avere fatto fare 
» fopradi ciò diverfe confutazioni., inque- 
3, jfìo Coniglio determinato abbiano di co-- 

mun confenfo , ed uniforme , che da qui 
35 a quindici anni o più, o meno, fecondo 
33 che lo flato degli affari lo ricercherà pel 
53 vantaggio della Religione ; non poffa en- 
3) trare nel Giappone alcun Religiofo , nè 
33 per predicare , nè per qual che fi voglia 

altro motivo. Si eccettuano però quelli fo
la della Compagnia di Gesù : ordinando , 

33 che il Vefcovo del Giappone vi poffa en- 
33 trare : e , fe ila polì!bile ,,ancor dimorar
si viri Che fe lo flato degli affari non lo 
3, permettere. ; debba egli fare la fua refi- 
3J denza nel luogo più vicino , donde egli 

poffa meglio efercitar le funzioni della 
33 fua cariba . . . .  Noi vogliamo ancora in 
33 confeguenza del preferite 'Decreto, che lì 
3) dimandi a Sua Santità a nofìro nome , 
3, ebe fi facciano fpedire i Brevi neceffarj



\
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„  per quello effetto : e che fi dieno tutt’ I 
„ difpacci-, che ci faranno necefTarj . Fatto 
„ a Madrid li 6. di Giugno 1628.

Ma il Decreto , quanto alle mire , che 
prendeva di fa r ,  che ripullulane la Santa 
Fede in quel clima 3 fu inutile del tutto : 
perchè rinvigorita più femore la perfecu- 
zioqe , cominciata prima di tal Decreto , 
inaridì del tutto quella Chiefa. Furori dun
quê  i Gefuiti? Fu ia ior mercatura , che ve 
la fè perdere?

A R T I C O L O  Vili.
De’ Santi Giapponefi .

R IF L E SSIO N E  XI. P ag . 100 .

Di pafaggio j e per incidenza troverete nel
Cari etti , che ì Sddrtiri del Giappone , van- 
tati .dalia Compagnia , gran tre famigli del
la Cafa , in cui abitavano i Francescani , 
ed eran Giappone!, e Secolari, i quali fa 

vo», condannati co detti Frati per concomi
tanza, i quali prefero P abito della. Compa
gnia , quandi andavano per effer Croce/fi . 
E  dì più ' que/li Frati furono giufiizìatì , 
per aver detto •una bugia, a buon "fine, ' af
fermando , che le mercanzie trovate jopra 
un bafiimenio , ,  appartenevano alla lór 

> Religione. Vero è , che poi, v i  fi :aggitmfc 
anche il predicare la Fede cantra il di
vieto , eh era fiato lor f t i f o . 34a per altro, 
era ̂ un pezzoche predicavano, non ofian- 
ie il divieto: e 7 Re lo f a p e v a e  Io tol
lerava, e lo dijfimulava": ma la, prima, ra
gione f u V ' a v e r  aifefiato, che le mentova
te mercanzie appartenevano loro ,

■ E 3 M S-
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r i s p o s t a

Errore de’ RiflefTiqnitfi in dire i Santi Giappone*? 
Francescani martirizzati per la menzogna ; e che i 
Sancì Paolo,  Giacomo,- e Giovanni non foflerdel
la Compagnia,

Mafchio 
errore de’ 
Ritìeffio- 
nifti .

Santi 
canoniz
zati per 
Ja bugia.

Car letti 
iiom fem. 
plice ^

!.. Quella 1’ è poi, a dir vero , la piu 
fcandalofa fra tutte le irrifieffioni : 

e a chi non volefTe, come noi , crederla 
una pura irri Fefìione ; darebbe il capo in 
mano da provare i Rifleffionifti, Dio fa di 
che fetta . Dio buono ! cìovean badarci : e 
non metter in "dubbio, fe que , che laChie- 
fa dichiara, come primizie delU Fede nel 
Giappone, fian Santi, o no. Poiché a lor 
linguaggio , o la Chi e fa non è infallibile 
nella Canonizzazione de’ Santi : o è titolo 
{ufficiente ad efier dichiarato Martire di 
Gesù Grillo V efier giuftiziato , per aver 
detto una bugia. E ci Faranno a citar  ̂poi 
al confronto delle infallibili decifioni di 
Roma r  autorità d’ un Galletti , che non è 
poi -altro, che un Viaggiatore, fernplice 
uomo, e niente dotto , come fi moftra neT 
fuoi fc r itti. Se lì citalTe il Carletti in fa
vor de G efuiti, de’ quali dice un mondo di 
bene, come di Uomini Apoftolici, e conver
titori più di ceniinaja di migliaja di Giap- 
poneiì, trova egli fede appo i Rifleffioni- 
115 ? E la troverà, quando dicelie per igno
ranza , che i tre Martiri de’ Gefui'ti non 
foller loro ? Ma quella fi vorrebbe farla 
buona; la troverà, quando fpogliafìe della 
gloria di Martiri ventifei Servi del Signo
re , tali dichiarati dalla Chiefa ? La trove
rà , quando deffe campo a dire , che la

Ghie-
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Chiefa adori per Martiri Uomini giuftizia- 
ti, per menzogneri? La iriifleffione è fiata 
mi pò foverchia : e bifogna anzi dire, che 
dormi Aero' nello Scriverla i Rifleffionifii. Ec
co ne’proceffi di quelli M artiri gloriofi ftam- 
pata la Sentenza data fuori da Taicofama , 
recata in nofira. lingua,, Perchè collo ro ap- Sentenza 
„ frodatici colà dalle Filippine con titolo del Ti- 
„ d’ Ambafciadori fi trattennero in M eaco, raano*
„ predicando la legge de1'Crifìiani , che io 
,, proibii gli anni addietro rigorosamente , 
j, ed ban fabbricata Chiefa; comando, che ' 
ìj Celi giuftiziati con elio i Giappone!!, che 
„ fi fecero della lor legge. Perciò quelli 
» 24. ( altri, due lor s’ aggitmfero per iftra- 
y, da ) faran crocifilfi in Na agalliti “

 ̂il.. Quanto poi a’ tre SS. Martiri Paolo , \ £rc Sa»- 
Giacomo, e Giovanni , che fofler veràmen- £i 
te della Compagnia; cotta che Paolo Miki com i» 
nato nel 1664. fi rendette nel 168& Gefiii- gniaf  " 
ta d’anni ventidùe : martirizzato nel 16557. 
dì trenta tre; onde contava anni undici di 
Religione; Giovanni, il più giovane, era 
Catechista del P. Moreeoe : e Giacomo , 
il pii vècchio, era portinaro del Collegio 
di Ozaca : e tutti e due fecero i voti re li
gi ofi della Compagnia nel porto dì Tblriz- 
zi in mano del Pi Giovarmi Rodriguez.

III. Nel Bulla rio Romano "eviri poi laBoJlad’Ur- 
Coftituzione CCXXXIX. di Urbano Vili, bovili, 
data Iva tino* 1.627., con fuetto titolo „ In -" 1 “ ;0J* 
„ dulto;dii celebrarli la aieffii, e di recitar * t" 
» l’offizio dle’tre Martiri Paolo Miki, Gio- delVEéh, 
„  Tanni de Goto , e Diego Quiozai della Ram . del 
n Compagnia di Gesù ad ogni anno .a” ciò- Mainai di
5, fue J|I Febbraio' per tutti 1. Reti gioii del-del .
« Ja Compagnia dii. Gesù. “ E nel corpo 
delia CoRitiszibiie fi dichiara Papa. Urna-

E 4. .no»,



Indulto 
a’ Gelimi 
per i tre 
SS.'Gìap- 
poneli.

ì

j % A rticolo IX- dk’ S- Giapp.
n o , che concede I’ Indulto in vigor* dèli* 
sfarne, e della relazion fatta, dii?1  ̂ ( oo- 
gregazion de’'Cardinali, e dagli Auditori di 
Rota in CduJ'a Canoni zattonis dette Mar- 
„ tiri ,  cioè Paolo M iki, Giovanni de Go- 
”  to 5 e Diego Quinzai della fudetta Com

pagnia u Do.vean quelle cofe i Rifieffio- 
miti ben prima avvertirle , che lafciarle, 
così con ifcandolo, de buoni, correre colle 
Rampe .

a r t i c o l o  IX .

Del P. Commolet, e della Lega..

RIFLESSIONE X III. Pag. 1 2 3 .

Che Pena diedero 1 Superiori de Gefuiti al P̂  
Commolet , il qual e nel 15 $9- jvegliò un 
acerba feda zio ne de Sudditi con tra slerigo 
III. Re di Francia,

RIFLESSIONE XI. Pag. i o 6 .
Saper gli Eretici . . . .  effèrfi mischiati i 

Gefuiti nel! affare delia Lega.

r i s p o s t a .

P A R A G R A F O  I.

Si raccontano col Davila i tumulti di Pa
rigi contra Arrigo III. Fattati fino de’Pre- 
dicatori per la morte de1 Signori di Gru
fa capi delta Lega Cattolica . Dove del 
P. Commolet. buoi meriti con Arrigo i\\

J, Tglnchè fi dica, che il P. Commolet^ 
jC  con altri de’ G efuiti, in que tempi

tot-
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torbidiffimi della Francia , lafciaronfi per 
zelo ingannare interne con chiaritimi V e

scovi , dottiilirni Curati, e ferventi-ffimi R e
golari d’ Ordini diverii, a prender le parti 
dì quella Lega ? che fecretamente mota dal
la politica, era in apparenza ar mata dalla 
pietà, e Santa fi chiamava: E da Nunzj 
Apollolici, a Cardinali di S. Chi-èia', da 
Legati a Latere, d  ̂ Sovrani Monarchi , e 
da Santiffimi Pontefici fu per véntidue an
ni follenuta , e promota : quello fe dicali 
di elfi , può ilare , che così andate la co- 
fa . Ma fe di quello il-Corninole! fu reo , 
e rei ne furono altri fuoi Confratèlli ; n’ 
ebbero da’ lor Superiori quella pena iftefia, 
che gli altri Regolari da’ loro. Balìa efìer 
fol un tantino .vertalo nella Storia di quel 
Secolo, per intendere, qual fanello furore 
dividete di que’ giorni gii ànimi de'Fran
teli nella fazion de’ Cattolici : e quella in 
fe fielfa mal concorde , ed in quella degli 
Ugonotti. Onde i trasporti, che ne fegui- 
rono : il fuoco , che fi accefe .• il Sangue , 
che fi fparfe per ammorzarlo ; parve anzi 
colpa de’ tempi , che non degli uomini . 
Come fi andaffer gli affari , mifurili_fol da 
quello , che per un certo empito di fana- 
tifino fi giunfe fino a formare un Reggi
mento di mille,e trecento U om ini, preti_ tilt-? 
ti Secolari, o PUigiofi , e quali dogofO r
dine di CI aulirai i , che ci folte in Parigi : 
i quali , coperti fopra le velli facre di el
mo , e di corazza, aveano Moniìgnor Rofa , 
Yefcovo di Senlis , per Capitano . Anche 
colle llampe comparve delineata la lor mar
cia ; ed oggidì dir fi potrebbe un’ inven- 
zion tutta càpricciofa ; fe gli Storici Fran
cali più accreditati'non ce f  atfefiaffero .

Lega Cat, 
tolica •

Storia di 
Francia 
del Da
nieli all’ 
ali. i$$q.

Reggi
mento di 
Preti , e 
Religioni.
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Tumulto 
di Parigi

Scrittura 
de! Con- 
figlio de’ 
Sedeci 
contraA r- 
jigo ni.

74 A rticolo isr.
IL Sentali Caterino Davila , Scrittore rì- 

ttomatiffìmo di quella nazione : il quale , 
dopo narrate le inlidie tefe , e la morte da
ta da Arrigo III. ad Arrigo Duca di Gui- 
fa , e al Cardinal Luigi di lui fratello , Ca
pi della Lega Cattolica, e la prigionia del 
Vecchio Cardinale di Borbone , e delI’Ar- 
civefcovo di Lione, con altri ben molti di 
più feguito tra confederati: Cofe avvenute 
a Blois fui la line del 1 588 .  “  Non è pof- 
„ libile ( foggiunge ) a credere , quanto fe 

ne turbaflero gli animi , non fidamente 
” della plebe , ma di tutti gli ordini , e di 
55 tutte le qualità di perfone : e quello, che 
55 parve molto Urano , di molti ancora fli- 
3) mati per T addietro uomini di pruden-
35 za , e di moderazione............e perchè

ognuno tumultuariamente gridava , che 
fi do veliero cuflodire le Città dalle ma- 

55 chi-nazioni, e dall’ impeto degli Ugonot- 
53 t i ,  e  de’ Politici , i quali coìr occafione 
5, della ftrage di Bloi.s arebbono inMiato 
J3 al ripofo , e aila fallite univerfale; il Du

ca  ̂di Ornala ( Carlo Loreno , 1’ unico 
’ fra’ tre Fratelli riinàfto. vivo ) prefo il 

35 nome, e 1’ autorità di Governatore, die- 
35 de f  armi al Popolo, e fiotto i fuoi capi 
3, Io di fi ri bui alla cuilodi a de1 luoghi prin- 
3? c*P'aU .* • • Intonarono i Predicatori da’ 

pulpiti la medefima fera , e ì giorno fe- 
5:) guente, il martirio del Duca di Guifa , 

e je .dereflazioni della firagge cominella.
A Decembre il Configlio da’ 

3J Sedeci  ̂fece apprefentare una fcrittura al 
35 Collegio de’ leologi della Sorbona fot

to il nome del Propofio, eSchievini del- 
' 5 la Città , nella quale narrando i meriti 
51 de’ Signori di Loreno verfo la Chièfa

„  Cat-
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Cattolica , e la morte data loro dal Re ,
” come a PRO TETTO RI della FEDE ,
55 dimandavano , fe fi potefTe chiamare le
si eittitnamente decaduto dalla Corona : e 
5) fe folle lecito a5 Sudditi , non ottante il 
„ giuramento di fedeltà , levargli 1' Ubbi

dienza , come a Principe ipocrita , fati- 
” tore aperto di erede ,, perfecutore di S.
55 Ghiefa : il quale s’ avéa infanguinato le 
55 mani nel Sacro Ordine , e nell1 eminen- . 
n te perdona d’ un Cardinale . . . . Radu- 
33 nato il Collegio della Sorbona, vi fu po

co da contendere : perchè_ . . . ■ fu tan- 
33 to rardore de’Giovani eccitati dalle pre^
55 d i c a z io n i  di Guglielmo Rodi "V efcovo di precpca, 
:> S. Lis , de’ Curati di S. Polo, e di S. Eu- tori ta
li ftachio , Commolet Gefuita , del P. Ber- natici. 
33 nardo della Gong, de’ Fogliatiti, e del P. 

Francesco Foco „ ardente Francescano , che 
unitamente concol fero a detei minale 1 

” uno , e 1’ altro punto . E in una lunga 
51 feri «tira con voti uniformi dichiararono,
„ che il Re fotte decaduto dalla Corona ,
, che I Sudditi non bolo potettero, ma do

vettero levarli dall’ ubbidienza fu a • * • •
33 Aggiunfero colla rnedefitna difpoOzione 
55 uni’verjale , che il Decreto di quella di- 
u chiarazione fi dovette mandare al Sommo 
31 Pontefice , acciocché da lui fotte auteo- 
3, ticato . ,

IV. Eccolo tra gii altri il Commolet , 1 
unico {allevatore di tutta la Francia . Fe 
male chi lo nega? Ma non fu, nè il foio, 
nè il Capo: ma venne rapito da quel furo
re" di zelo, che fece lor credere, cosi con*- 
Mtando , di falvar la Chiefa Cattolica da 
fu,gì nemici . Quelli è poi detto quel̂  Ge
fuita Commolet f Uomo di graódiiììmi ta

lenti ,
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lenti , il quale fpedito a Roma -dal Duca di Nivers , e dal Cardinal Go.ndi , trat
tò col Papa la caufa della riconciliazione, C°mm°!eĉ  Arrigo IV. colla S. Sede. Tanto vero 

Rom/oe,2 che a mettere 'm chiaro il Gelilita Richeo-’ la caufa di mp le moltiiiime calunnie, che contraque- 
Arrigo. gli ordite avea il_ Pafquier nella fua Sati- Richconio taccia , intitolata ììCatecbifmo dc'Gefuiii - rì- cap. 30.p. corda ad Arrigo appunto quelli legni d’ oh 

fequio, e d’ amore , che qual fede! vaffallo 
dette pel_ fuo Re colà ,in Roma il Gommo- let . Chiama ancor tefùmonj tre Mulini- fimi Porporati, aliar viventi, i quali quan
to del Commolet il Richeomo feri ve va ; avean tutto villo cogli occhi, e colle mani 
toccato, Laonde compensò in qualche ma- h fiera con Arrigo il Grande quel male, che in Lem con tanti altri operato avea per un 
acciecamento d’intelletto contra il fuo Antecedo re . Ma tai cofe fi tacciano!; perchè 
il diiiQj in lode ridonderebbe del Gè fu ita,

P A R A  G. R A F O II,
Della Lega Cattolica.

Deciti „ I. X/Eniam ora alla Lega Cattolica . Rg-
;»e c o Z  » A ,d unr  ronenn“ ien;= ( Pag. +3i)il proprio „ 11 &eiat1°. al fumerò di j6o. allenti tonoPrincipe. con dichiarazione pubblica alla depofizio- 

35 ne del Re , e alla liberazione della? Cit- 
3J tar... Radunato un’altra volta il giorno 
3) Ifentefimô  di Gennaro fecero un ampio 
33 ^ lMÌr̂  iuttl » e collegarfi per; ,,aLelIva Religione Cattolica; cuRodia c‘e A Ĉ1 Parigi, e dell’altre, ch’enti anero in quella Lega, per opponerfi al- 3* la potenza di quelli 3 che violata la fede

„ pub-
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pubblica aveano nella Congregazione de- 

5) gli Stati levata la vita a’ Principi Catto- 
n  Ile i, e Difenfori di Santa Chiefa per^far» 
a  ne vendetta: il ovai decretofiì fottoicrit- 
5, to , e giurato eia 'Prefidenti , e Configli e r i  fotto.fCJ|t- 

del Parlam ento, dal Duca è: Ornala Go- ta da Capi 
'uernatort? , dal pŷ pojio de IVierc2 îti  ̂3 del Paria- 

M dagli E jcb ie inn i d e lla  Città , ? ?<?/<#£ da rapatole 
2> gran numero di perfette pósi nobili , ed  della Ca- 
53 E cck f ià f i c h e , come Plebee : e fu quella con- La *

/ federazione con il' (olito nome , e titolo 
3 della Lega chiamata Santa lim on e. . . .  Al- 

Jj la follevazione dei Parlamento , e della 
5’ Città dì Parigi . .. . .  fi follevarono con
sj grandifilmo, ed u n iverfa l movimento, le 
h maggiori Città, e i più b e l l i c i  Popoli del-

la Francia...... Dal moto di quella uni- Solleva-
5 ver fai follevazione, quali miracolo amen- ^

33 te nell’ eilremo di fu a vita preveduta dal- JJj k̂£:à 
h la Reina Madre, recarono di vife, e fmern- Cattoli. 
5) braté tutte le Provincie dei Regno ....ogni die.
5, cofa era piena di terrore di modo , che 

rotto da fe ideilo il commercio , armata 
}) la N o b iltà , e la Plebe , e lino gli Ecclefia- Efclefia- 
5> [ìlei attorniati da S a te llit i, e d’arme... tut- 

' 5) ti erano furio fa mente rivolti alla dt-ftruz-
„ zione della Patria comune .

„ IL II Pontefice Siilo V. (fiegue il Da- 
„ vila pag. 435. ) ricevuta prima la nuova Papa Si- 

delta morte del Duca, moftrò di non ne fto, euxo 
,J tenere molto conto. Arrivato poi quattro 
33 giorni dopo f  avvifó della morte delCar- 
v  dinaie della prigionia del Cardinal di Bor- 
33 bone, e dell1 Àrcivefcovo di Liofie,, lui- 

' )f minando pei* ogni parte » ft fece chiama- ,
5,. re .innanzi gli .Ambafciadori, ai quali con
,, acerbiffime paiole fece Intenderê  le ntiq- 
„ ve die ayea ricevute, dolendofi- lenza mi-
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„ fura del R e, che avelie avuto ardire con- 
„ tra l ’immunità Ecclefiafiica , contra i pri

vilegi della dignità Cardinalizia , e con- 
» tro ogni legge divina, ed umana, di far 
55 morire un Cardinale , e porre due prin- 
j, cipaliffimi Prelati in ftrettiffima prigio- 
„ nia . Follerò certi non aver da fare con 
„ un Fraticello imperito , ma con chi fin 

all’ effufione del Sangue era apparecchia- 
35 to a fomentar la dignità della S. Sede : 
5j e con acerbe parole licenziati tutti fece 

ro°r™?r ” 11 Conditore , per la tegnente
o io . ’ »  mattma" n.ella 'Juale con orazion nienti- 

33 ta accusò il Re alla prefenza de’ Cardi
nali , riprefe quegli , che Io fcufavano , 

55 minacciò di cafìigar feveramente il Car- 
55 dinal Morofini, il quale, fcordatofi della 
” perfona, clip follenea, avea lafciato fenz 
35 alcun rifentimento conculcare la libertà 
„ e dignità di S. Chiefa.

Il Duca 
di Ornala 
Luogote
nente Ge
nerale, e 
fuo giura
mento .

Configlio 
dcll’unio. 
uc.

Monitorio 
del Re.

55,111. Prefe in tanto (in  Parigi ) il Duca 
35 . v*i pofiefio di quella ftraordina-
„ *Ia dignità di Luogotenente Generale del

la Coiona di Francia a zz. di Febbraio 
55 avendo tatto giuramento ai proteggere la 
3) Religione Cattolica , difendere i privile- 
33 SI di tre Ordini Ecclefiaftico, Nobile, e
33 C $f°jare ’ • ’ f^°P°  ̂ quale giuramento, 

eliendo Succedute molte proceffioni , ed
55 / fi0? 2-'.0116 deI. nonie Divino , elefife , e 

lt abili il Confidilo dell’ unione di quaranta 
de piu confpicui della Lega : dellinò per 

53 tutte le Provincie , e forze , e Capitani 
55 Per governar le cofe del partito.

IV . Nella pag. 457- » Sopragiunfe lanuo- 
,, va , che il Pontefice avea con fuo moni- 
,, torio dichiarato il Re incorfo nelle cen- 
,, Iure, fe in termine di fellànta giorni non

53 ri-
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5, rilafciava i Prelati di prigione, e non ia

cea la medefima penitenza per la morte 
55 del Cardinal di Guifa . Avea ottenuta 
5> queiTiiltima rifoluzione il Decano di Rens ,
» il quale avea indotto il Papa in quella ^aPa Si;  
jj unione , tanto più facilmenté , dopo che *:° a<heri*' 
,, s’ era fparfa la fama , che ’l Re trattava a 
ac rdo con il Re di Navarra ( dichiarato 
con bolla del 1585. per eretico recidivo : e 
come tale incapace di fucceRione al Trono 
di Francia ) e che era per richiamare gli 

Ugonotti dalla fua parte . Fu affiffo il 
V monitorio in Roma a 23. Maggio 1589,
55 e poi pubblicato nella Città di Meos , .
” dieci Leghe dittante da Parigi. Stava co- 
55 sì addolorato il Re di quella deliberazio-j0 inMeos 
5) ne del Pontefice , che ne feguiva dolore 
5? univerfale, e’I corfo delfarmipiù che me- 
„ diocremente debilitato ec.

V . Or da tutto ciò ben fi rileva , come Concia- 
fofìfer feralmente gli animi tutti colmino Ili , li0'lc- 
e traf ortati da un’ apparente Religione ; 
di cui non hanno i mortali ftimolo niuno 
più forte , perchè niuno creduto più gufilo .
E fe Perfonaggi fammi per prudenza , per 
fapienza , e per dignità furon da quell5 ap
parenze abbagliati, onde operarono con vi
gore sì rifoluto ; qual maraviglia , che ze
lanti Ecclefiafìici , e che obbligazion non 
avevano di penetrar più addentro co1 guar
di loro ne fofTero all5 efempio di quelli mi- 
feramente illufi : e fpinti a fegno , di fin 
declaiùare da’ pergami, contro chi malaccor
ti credean lupo, entrato a depredare bovile 
di Crifio?
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Celebre .Aringa del Riebeomo , portata nelìd 
nofira lingua , in difefa della Compagnia- 

per /’ affare della Lega .

M A dopo tutto ciò, per difcarico eziaa« 
dìo de’ Cattolici della Francia, e di 

que’ pepfonaggi riguardevoliffimi, e fino del
io ftefìfo Re Crifti ani filmo Arrigo IIL , il 
quale legni pure cogli a ltri, e promofié ne 
princip; la Lega; Afcoltino i Rifleffionilli, 
come appunto ne fcrifie il Richeomo , e ne 
parlò con quell’ Arrigo FVà , per cui foìo 
la Lega tutta fi armò , e ulcì per combat
terlo in campo, quando ancor egli. profeflL 
va la erefia di Calvino : e più non era, 
che Signor della Navarra . Quello grand’ 
Oratore , dopo aver fatto con mano tocca
re ad Arrigo , dichiaratoli già Cattolico , 
che tutti ì torbidi della Francia eran ve
nuti per quelle due furie , ne’ Jor velenofi 
parti ancor v ive, Lutero, e Calvino : e che 
le malHine , i fatti, e gli attentati loro ren
devano, tuttora niente ficure le vite de’So- 
vrani ; palla a ragionare de’ Cattolici della 
Francia, voluti Autori , chi lo crederebbe? 
da’ Cai vi nifi i , di ribellioni, e di ilragi per 

r R. , la Lega, che aveano con tra effi formata in 
mo nella difenfione della Fede Grtodoffa . ,, Ed oh 
fuaquere. „ volelfe Iddio ( parla col Re Arrigo il Ri
la Aggio- cheoroo ) che ciocché ora di rò,  l’ udilfe- 
getica cap, ro gli Ugonotti con placato animo, e non 
2̂ ' P<n*p  ̂ PreoccuPato da ambiziofi difegni - perchè 
ecìit'ion ” aImeno una v°La 0 faceller fenno , o con 
del Gar» » frutto li pentiffèro di tanti loro eccelli » 
don inLio.],, Imperciocché ficcome , o Arrigo , quella 
ae 160$. y, tur-

B© A r t i c o l o  I X.
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• turbolenta nazione noftra, dopo aver par- 
p tori te quà laltra Ecuba fiaccole ferali , di- 
55 ventò ( come ben fe lo rammenta , e a 
35 fondo lo comprende la Maeftà Volita )
35 un General Seminario di tutti i mali, den- 
3J tro a cui fomrnerfa, tutta fi perdè la mi

fera nofira Galli a ; così fu ella la fpecial 
55 forgente, e propria di tutte affatto le ma- 
33 lagevolezze, de’ pericoli , e delle ftragi :
35 le quali per tante fiate, e con sì grave,
„ e mànifefto rifico della vita , degli ave- 
v r i ,  e del Regno , e tanto fpefifo li rove- 

fciarono contra la Maeftà Voftra , con 
3> tanto chiaro, e formidabil cimento. Che 
35 fe un qualche Nume propizio dell’ affìit- 
33 ta Gallia , e quella tal divina fortuna di 
33 quello Franco Impero avelie fatto s ì , che 

Vollra Maeftà nafcelle in quella fede , e 
5 Religione degli A vi voftri , la qual ora Fu Arrigo 
35 profeffa , e durato ci avefifè fenz’ inter- Calvini- 
3’ rompimento : ovvero fiato folle lecito a’ fta recidi- 
3) popoli Cattolici, Vaffalli voftri , l ’ inda- V0‘
3, gar più da prefifo 1’ indole , gli affetti , i 

voftri coftumi, i colloqui , e ’1 converfar 
v voftro : e aver di più fotto gli occhi la 
55 faci! dimeftichezza del convivere, la pia- 
55 cevolezza della natura , accoppiata con 
33 una Maeftà maravigliofa , le cortefiffime 
3) udienze , e i ragionari , onde mai fempre 

a tal grado giunto lie te , che quegli ftef- 
fi , i quali vi aveano ben da prima in o»

53 dio, non gli vincefte foltanto, ma ve gli 
35 obbligafìe; a dir vero , di tutto il reftan- 
3> te Mondo la Gallia fidamente non fareb- 
3) be nell’ incendio comune divampata. Voi 

nella Gallia , e prima lenzarilchio di far- 
55 te alcuna potuto avrelle di voi ftellb go- 
3i dere ; e non mai farebbe!] pure il nome

F ■ „ udi- •
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udito di Confederazione, e di Lega; nè 

55 quella farebbe andata di fe_ ftetfk piena , 
35 quando di poi, allorché noi vi vedemmo 
” davanti a’ facri altari profilato , frequen- 
55 tare gli augufti Sacrifici, e adorarli. Pe- 
33 rocchè ad un tratto fenza frapporvi il 
„ menomo indugio ricevè quella unione Una 

mortai piaga, e fi fcatenò , e qual molle 
55 cera liquefatta al raggio folare , tutta fi 
35 difciolfe : e mai non avrebbe ella comin- 
5J ciato ad effercì : anzi tutti avrebbon gli U o- 
33 mini in voi folo rifguardato : e tutte a 
„ voi rivolte le loro fperanze, e i voti lo

ro : e dopo morto il Re , non folo flato 
55 voi farefte fenz alcun travaglio , o riflco 
33 follevato a lf altezza dell’ ereditario trono 

/ 5’ de voftri Maggiori ; ma con applaufo tan-
53 to più grande , e con tanto maggiore ac- 
„ confent'imento di tutti i popoli , quando 

che conofciuta ne’ fatti la grandezza della 
55 voflra coflanza, e la flncerità della virtù 
53 voflra avrelle fomminiflrata non che fpe- 
35 ranza flcura , una mirabile anzi , e fin- 
33 goiar fiducia : che rifiorita fempre fareb- 
,5 be quella Religione , la qual confervatà 

dagli A vi noflri, fu a noi quali per ere- 
5> dirà tramandata : ed avrebbe il Giglio , 
33 fotto il vofiro Regno , con pieniffima at- 
33 fìuenza , e ridondanza di pietà , di ono- 

Folie de’ 3J re-3 e di pace nella Cattolica Chiefa frut- 
Calviniftó^ tificato. Si dovrebbon pertanto grandemen* 

te vergognare i feguaci di Calvino , i 
” quali vanilfiinamente fi vanmillarttando , 
35 e vanno altresì difleminando con pari 
33 sfacciataggine, dell’ aver eglino voi mef- 
33 fo a federe lui regai trono. In qual inai 
„ parte di Mondo fpacciano quelli Uomi- 
», ni vaniflimi cotai iole? Giulio in quella,

do-33
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h dove fi ha per cola convinta dalla Ipé- 
j) denza i dall ufo con te fiata , e tocca con Sevéflftfil 
33 mano , che dalle lor malli me ■ quali dà m°nti 

Lagos non tanto già Sevennefe, quanto afcUaLin* 
33 Lerneo, elTer pullulate p quali idre i rie- suadócca* 
j) mici voliti : é da quella fcatufiggine ef- £ùl° - di 
3, ler poi tutte^ derivate centra .la Maéltà autor'1 di 
3j ' olirà le ìelidenze fattevi i le quali al tutti i 
33 certo le nate non follerò per forza di uri pali nel- 

tarito efizial veneno , neppure una trova- trància, 
ta voi ci avreflé di quelle tanto varie ,

3> grandi, e perjcolofe vicende. Ma per di- 
3, re , come Ila in fatti la cofa: non avfeb- 
3, be potuto nè laMaeftà voilra , nè la Fran- 
3j dà cos  ̂ chiaramente Comprendere la prov

videnza j la cura , e la protezione di Dio 
35 Onnipotente verfo voi , e quello Regno 

voftio, Te noti avelie voi tratto per la li- 
3, berta di quello fv enti) rati'Timo pòpolo da 
3, tanti ìt è sì grandi àbìllì di pericoli ; e di 
j3 calamità * e voi datogli Re , voi Cuflo- 

de , voi Padre, è per una condotta, pie- 
33 na tutta di m ataviglié, e di portenti. Or Riduzio
ni quelli grandi Ili mi celefliali favori * quelli «  cliAf. 
3) fìngalariffimf benefizj divini , quello So- ng0 aÎ a 
3, vrano efempio di protezione, quelli mol- f ? hle[a 
„ tiffimi, e non dubbj fegni d ’amore delf “° ‘

Immortai noflro Iddio , ( colia cui frotta 
entralle nella grandezza di cotella glo- 

3’ Bia ì - e /elidtà  ̂ vo‘ celebralle , come a 
3> he Crimaniffirho li conveniva j con un 
3> g'atiilimo riconofcimento , allora quarido 
3} vèneralle la, divina muriific'ènza : per ave- 
3, re ( sbaragliati eziandio per mare, e per 

terra interi eferciti ) voi difefo dali’ im- 
55 peto de’ volt ri nemici, cui avea già pollo 
3) al reggimento d1 un belliffimo j fiorentif- 
33 fimo , e potentiffimo Regno . Voi placa- 

F 2 „ fte
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8̂ . A r t i c o l o  IX.  _
Ile colla pienezza della gratitudine i San- 

35 ti del Cielo : Voi ammollile que’ cuori , 
55 tutto ferro de’nemici voftri ràj&biofiflìmi : 
5) Voi vi obbligafte le nazioni tutte : Voi 
„  le fondamenti gettafte per una immor

tai vita ; allora che per impulfo , e ifpi- 
razion di quell’ Iddio ( che vi avea poc’ 

5> anzi tratto da tanto imminente tifico dell’ 
?>' ett rem a mina volita ) delle chiaro a co  

nofeere : niente fa per voi meglio dimen- 
53 ticare , che le ricevute ingiurie. Più noti 
, voief:e, che vi fr parfatte di Lega , e di 

3’ Confederazione , o delle pattate cofe : e 
53 fin f  odio , dell’ avervi fatta eglino refu
si (lenza, poiché quefto era proprio dell’anì- 
33 mo vo’ftro, quello della voftra indole, col 
5, finir delle pugne, e lafciar farm i, gene- 

rofamente lo deponefle Mai voi odiar 
35 non potette i voftri nemici ( eh’ è fola 
3> folo miracolo della reai voftra natura ] 
ss neppure allora , quando lo erano con-ef- 
3, fo voi in grandiflime guerre . Comanda-' 

fi e, , che tutti \ preteriti fatti fi canee!- 
31 lappo con una oblivion fempiterna , fi 
3:1 refendettero , affatto fi feppeUittero : e 
33 affittato 1’ arredo d’ un eterna amnijiia, di 
33 ogni umanità ripieno : e fatti promulgar 

nuovi bandi d’ un p le n aritti mo , e gene
rai perdono , copritte- del tutto la pravi- 

33 là , e la malìzia di que’ luttuottttimi tem- 
-*1 pi. Avvertifte, che ciò , che avea il po- 
33 poi fatto, attòrto da quella univerfal pro- 
5, cella, fatto avealo non per odio, che ne 

avene con tra la Maettà Voftra, ma hbbe-̂  
ne per difendere l’antica Religione, maf- 

■3 (ime gli Ecclefiafìici, e tra quelli que’pô  
V veri Regolari , i quali non potevano 3. 

non dovevano in quell’affare ad altro guâ
j, da,—
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dagno aver la mira , o a tal altro forni- 

*’ glievole vantaggio : ma fi credevano fib- 
bene obbligati dal loro dovere, e affretti 

„  in inoltrarli , tutti forti oppofitori , e ve- 
J3 latori fervidi nella caufii del Sovrano Si

gnore , e Creatore Iddio . Che fe il mio 
35 giurare a gran voce , che è -pure un ve- 
31 riffimO) e Santiffimo Sacramento, avelie 
j j  qualche forza a fottrarre 1’ innocente 
3, «offra Compagnia da quella pena , e fo~ 

fpezione , in cui folo ella di tutto intero 
un .Regno ancor dura ; olerei contefiare 

33 per quella fomma e infallibil verità * che 
33 voi regge, e quello voflro Regno 3 e que- 
?) Ilo Impero , che conferve» lo feettro alla 
3, Francia, e quella libertà - quello popolo, 
J3 e le Città , e i templi fotte gli aufpicj 

voli.ri col fuo favore * ed ajuto : Conteite- 
33 rei_, dico 3 che i Religiofi della Compa- 
33 gnia di Gesù ( fe puf ve ne fu di coìo- 
5j ro, che fi cacciarono in mezzo a que’fiot- 
5j ti ) i quali folo ne portano ora là pena , 
3,, giaccion foli nello fquallore , foli nella tri- 

flezza , foli piangono nel colmo d’una tan- 
31 to grande , e ben riftabilita tranquillità , 
33 ad altro non aver mirato 3 chea difende- 
3) re con animo lineerò * e libero la caufà 
3,-della Cattolica Fedej i templi i e .gli al* 
,5 tari » ma? non efferlì commefiò colla loro 

intelligenza alcun misfatto : mai non ef- 
fere affatto fiati o difendi tori 3 o appro- 

33 vatori , o confultori di qualche fi voglia 
3? attentato contra la vita volfra : di nien- 
,3 te non aver fatto1 giammai , fe non con 
3, ottima intenzione , e religiofo confisdio t 

ma effer eglino fiati a parecchie cofeco** 
33 firetti dall’ affetto della Patria , e dall’
33 amor di Dio ; cohfidando di ben potere 

F 3 5, con
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|éf  A r t i c o l o  I X .
5, con quelle, porgere fovvenimento alla pes 

ricalante Repubblica. Che fé alcuni far- 
35 clenza , e la propria emulazione lafciaron- 
”  la paflar oltre, o forvolar più alto, di quei 

AkroGiu- c]ie polle il bifog.no , col troppo franco 
dc?eRì- ”  pa^ are> avrò il coraggio anche io di bel 
cheomo * ,, nuovo con religiofiiìimo Sacramento ob- 
f'ulla vigi- bligarmi : e voi pertanto in teftimonio 
lanza de’ 51 chiamarne infinita Maeftà divina , tutto 
Suj.eriorf. )5 ciò effere avvenuto contra il volere , e 

v la condotta de’ Superiori. Il so, il so ben 
5, io , e con quefti occhi proprj io. 1’ ho ve-. 
3) duto, con quanta cura ', con quanto tra

vaglio, con quanta afflizione di fpi rito fi 
53 rodeflera e giorno, , e notte i Prepofiti 
35 Provinciali delle Provincie Lionefe , e 
5> Tolofana : e que’ , che da’ Rettori erano 
5, di parecchi Collegi al' governo : Giovan- 
3, ni Gentili a Dijon, Antonio Menageo a 

Bourges , Michele Coyffart ad Annecì 
55 per cìafcuno affrenare nel fuo dovere, 
55 Che fe la cotidiana , ed accurata provvi- 
^ denza loro non valfe, quant’ era d’uopo, 
,j ad infrangere gli fpumanti marofi di quel- 
„  la fmodatiffima procella, ed a tutti \ repri

merli quanto, il bifogno portava dentro, 
53 i confini della moderazione, come poco, 

_ 35 eziandio giovò, quella degli altri Superio-
pa£rnia°no.n ”  Yl ’m aÌfre Religiofe Comunità ; non è 
fu piu rea ù per- quello la noftra caufa da ftimarlì pre
di cuccigli giudicata : e in filato peggiore di quella 
altri O r d ì .  n degli altri: l’ impunità de’ quali, o Arri- 
pi Rego. g0 y è un encomio della Clemenza voftra ; 
]ari • poiché avean quegli , come tutti vedono

35 una caufa peggìor della noftra, o com’io, 
33 amo anzi chiamarla , del certo uguale , 
5? E  quanto a me, per dire il vero, fe vo- 
x) gliali efaminare il proprio, e vero deliti 

*  ‘ ,. to

"V". ’, 1 " ... • ■ ' ■ ■'
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„ to di quella noftra difgrazia, fembra una 

certa fatai calamità, efferci venuta fopra:
3’ ed avere le improvide umane menti oc- 
-1} cupate . Talché altrui recar non dee ma
ss raviglia, che veniffero i configli degli un
ii mini da una, ftarei per dirla, fatalità di 
5J tempi., comuni a tu tti, e vinti , e Pupe- 

rati . Se diciamo, che foffe il Mondo tut- 
55 to , come il fu certamente, alienato; ce- 

dettero i noftri alla pubblica inalevolen- 
ss za : fe il tutto fembrava commuoverli, al 
5, tempo : fê  vi fu eziandio qualche fufpi- 
,, cioti di delitto , al rimorfo : fe temenza 

di perdere la fede, al dovere: fe il per- 
35 turbamento, e ì  timore della derelitta Pa- 
3) tria gli toccava, alla pietà : fe il perico- 
J3 lo delle facre cofe , alla religione , U n La Lega 
,, torrente era piuttofto , un torrente , ed fu unma- 
„ un temporale rigonfio dalle varie fenten- Je comu~ 

ze', ed opinioni contrarie, e per le mol- ê?pgran~ 
35 te tra lor diverfe affezioni, e voglie, fo- 1 Imo ’
35 vraccrefcente .* troppo rapido , e vortico
sa fo , perchè poteffe : troppo torbido, e vio- 
» lento , perchè foffriffe : troppo fofpetto ,
31 e fchizzinofo, perchè dovette da veruno,
91 e in ogni circoftànza tra i margini del 
„ fuo letto , e traile fponde contenerli . u 

Così perorava filila fine del 1602. prefìò Conc]ufio 
quel Re Criftianifilmo il facondifiimo Ri- *le dell> 
cheomo : e con tal profpero fuccedimento , utorc’ 
che lette, difcuffe, e mefife al vaglio dallo 
fteffo Arrigo, le dotte di lui apologie , lo 
moffero a rivoler nella Francia a tutt’i pat
ti. la Compagnia, banditane perodio da’Cal- 
yinifti. Non è egli dunque una fcempiaggine 
fenza pari , il condannarla ora di ciò , di 
che fu ne’ fecoli fcorfi per fentenza del Giu
dice dichiarata non. rea ? Che fe in quella 

F 4 Unio~
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Unione furori poi tutte comprefe le Città , 
le Provincie, e la Francia tutta Cattolica: 
Se la prò mollerò quanti erari Ordini reli- 
gioii in quell’, ampio Reame, Agoftiniani , 
Domenicani, Foglianti, Cappuccini, e Fran- 
cefcani: fe animaronla e Prelati, e Vefco- 
v i , e Arcivefcovi : fe la fomentarono i Nun- 
z j Apoftolici, ^Cardinali Legati, e i San- 
tiffimi Pontefici, maiìime Siilo V ., e Gre
gorio XIV. fe Filippo II.Re Cattolico, man
tenuta fempre in vigore la volle a titolo di 
Religione, e di Fede; come dirla , poten
te Santo Dio! o tutta macchina della Com
pagnia, o farne folo per ella un capo d’ ir- 
remiffibil delitto ?

A R T I C O L O  X.

Del P. Guignard.

R I F L E S S I O N E  X III. Pag. 12 3 .

Che pena dettero i Superiori al P. Guignard, 
il quale prefe a fojìener in un fuo empio li
bro, eh'Arrigo era fiato giu/ìamente ajfaffiliato.

R I S P O S T A .
Il Guignard non iltampò libri . Fu condannato dagli 

Ugonotti del Parlamento e qual ne prendefl'ero 
occ.aItone . Autorità del Muratori, del Cheverni , 
del Battagliai, del Du-Pleix.

Il P.Gui-
gnardnon L I L  P. Giovanni Guignard nativo di 
iftampò I  Chartes, per tutto il tempo di fu a vi- 

ta mai non pubblicò con torchi libro veru
no



!

d e l  P. G u t g n a ' r d . $9 
no nè Santo , nè empio , che fi folle : nè 
mai difputò fìlli’ atroce aflaffimamento dei 
Re Arrigo con alcuna Scrittura data alle 
Rampe : molto meno per giudo ve lo fo- 
Renne. Dicano i RifleffionìRi, che tìtolo 
porta edfa mai ? Come , quando , dove Ram
pata ? fe ci folle mai Rata al Mondo po 
che rumore non ne farebbono i nemici de’
'Gefuiti ! O con che baccano ne alleghereb- 
bono i palli! O di quai rifieffioni la com- 
menterebbono più fati giiinofe, che non quel
le fui Memoriale di un General al Papa! ,

II, Ma il Guignard ne fu condannato a 
morte. S i: ma non già d’ ordine d’Arrigo concian- 
IV . ma sì bene del Parlamento, Ia_ mag- nato 
gior parte allora di Eretici Ugonotti com- gii Ugo- 
poflo. Il qual, come ilDavila attefta (nel notti 
lib.XIV. pag.753.} avea mal animo contrailno - pag, 
me de Gefuiti. E  però tanto la coftui morte , nejje jct_ 
quanto il bando , che fegui de’Gefuiti tutto fu tere del 
opera degli Ugonotti , come ne fanno altresì 1554. 
fede il Chi verni ,e ì’Offat ,perfonaggi di sì gran 
„  conto . Il Papa mi dille (ferive di Roma 1 OR 
y3 fat Cardinale ) eh’ egli era fmarrito al Offat Lee, 
„  fommo per un arredo , che avea dato fuo- J*'
„  ri la Corte del Parlamento, per cui fi 
„  vedeva, che il Malfattore non avea det- 
„  ta cofa veruna, che caricati avefife i Ge~
„ fuiti del Cafo particolare: e nuiladime- 

no la fuddetta Corte difcacciava co defri 
„  Padri da tutto il Reame “  Ma per ve
dere , fu qual fondamento, per rovinar la 
Compagnia in "Francia , s1 appoggiaflero i i 
fiioi nemici; uopo è'prender la cofa un pò u.
più di aito . ' munica”

. _ III. Papa Sifto V. con fra Bolla , da ven- Arrigo Re 
ticinque Cardinali fortoferitta, fcomunicò pdiNavarr»

per-̂
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9° A r t i c o l o  X. 
perchè ricaduti nell’ Erefii. il Re di Na- 
varra , poi Arrigo IV. e ’1 Principe di Con- 
dc: e fciolfe i lor fudditi dal dito àiur*-
me£ 0J *  êdeItir- » «  di Navarra ^ o -  
,, m  eb b e  l a v v i f o  d e l la  dichiarazione del
” ? ^ \ ( rdlĈ  11 DaviM 1161 iib- VI. pag. 
”  V W '  ieri Ile a tutti gli Stati d e l  Reame 
’* dl Fr.a-Pcia> dolendoli............del tono
5’ a 'n o n ^ m f21 efle1? 14 fa“ ° : ed efortandoli ”■ toIelare. s che a Roma fi decidef-,
” : t ° le iaSjom della Corona. Furono fcrit- 
33 l  mo' il volumi a favore, e in oppofiépne 

di quella Bolla da più fioriti ingegni d ’
„  Europa « U n turane di Satire i t
rd o  IH J C0 P“,re tì0P!:r;U lQ ftefr° Re A r-  f  .g? H1” dopo i l  celebre fatto, di Blois. An-
c h e V r V ?trd'e TeoIogi Parigini decife, che lecito fo lle, muover guerra per cafo si
? V , o , CT tra U Pr°prÌÔo n a J t c h e g SL i  ^  ° , m navano, che, come fcomuni-

A r0 ’ e Promotor di Erefie. Af- 1 a limato, che poi quelli fu dal P. F. [aco~

riicceL  ■' n er? •* tum u,ti> che Perciò fi
belle f  ?  da Più mefi H-'f  e, . ]c ]°di , che dettero a Fra Cle-
d a f t f f n  ,A — e"’IC> *  Rrlle Cattedre, e 
nm dU rdv P‘ ■' '■ predicatori. Quindi una 
■oea f i ? »  -IMnrtta di libri ingombrò l'Eu- 

n i f d V  d ?  T  ‘  a,m  ,{ m®rtirio folle- 
giufta “difendevano1̂ ' l a v o r a ? /'.p1 “ T

c h ’o d e ? '? 5 “  ^ . mCi avario de! Principe di Bearnia • msì npr- 
dileggiamento chiamavano il Re di Na-.

var-



0  E l  P» G ® I' G M fi> '"'R. D »  ̂ 9' I 
¥arra. Ma da. che egli £ i-iconciufle.ai grem
bo delia Cattolica Q ìiefa : ed unto in Chartes 
jn Re di Francia , favi in capo» a qualche 
tempo» rk:Q»nofcìu.t»(i ancor in Parigi ; quella 
erari fa rrag in ee  di ferire, e di componimen
t i  e di libri » fi dcwef patta , c om e  aveaiie tate
àrdine, dann:are alte fiamme1. Ma èfbrfe da
peoferé * che-Bell’ ampia C ittà di Parigi 
iififiMiffir tutti » e flibito,, e tra quella gran 
caniutìone di coffe al p a i comando 4 i e  m  
libri venderecci nelle pubbliche botteghe 
'de’ Mercatanti non ne farà rnnafba pur uno : 
non pochi però de piu applauditi , ferrati 
per cautela tra gli Jforigni, come addivie
ne in Ciurlili c a li, fi Carati fatti certo cam
pare dalla.. ciQ.mii.ii ru liia » M olti pure, co
lli.’ è di preferite, aver cto»f eFaiif».ufla cel
ta, frega, "di £p lacecilte , e pdi ordinar 
ferie d| fogli volanti ,» _di fcritti a.. nnaiio» 
e di tibriccini fiiam.pati._iii ogni genere : le 

, anali raccolte coinè affili (lìmaqueIle noi ap
prezziamo» die’ fecolii. palati ; cosi, filate  ̂que
lle  faireibboao; a l i l i  pregevoli fieli età. iu-;

m W , Tal cofe premette, venia™ ora, atta 
retti del P. GutgmmK rrovayalk quefto» 
diferaziato Padre BibiiotEcaito del feerie, 
gio* de1' G ettiti ; quando, avvenne f  empio 
attentato di Giovanni Cafiel s cantra di Ar
rigo : e pochi dii prima gls_ erano, nati iti 
camera mandati alquanti ic r ìt t i, e opere 
fiammate pei* la libreria,, compoln auro_atl- 
i t e n a  tra II furor de'tumulti . Arrenato 
che fo F A f f a r lo ,  fratte altre cofe » che 
interrogato, depofe, fu di aver lui ttactt*- 
to da G ettiti. IL ? .  jGueret, eh era e Li fia
to. più anni avanti maatìro , vien tolte pre- 
fo; e più volte col Caltel confrontato; iu 

■ 1 per

Arrigo ab
jlira r  
Erefìa adì 
2y. F é - ■■ 
bra fo 
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alino»
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per le collanti di lui depofìziorti , come in
nocente, allòluto. Faceva!} intanto ricerca 
nelle Camere de’Gefuiti d’ ordine del Parla
mento , e di quegli Ugonotti, a’quàli forte' 
premeva, che lì trovaffe ne’ Gefuiti qualche 

Il Mura - re ità . Ma afcoltiamo tuttociò dal Murato- 
pnnali^d’ r* * Perc^è il Reo dille, d’ avere if udiate 
Italia all5 n °̂'tto i Padri Gefuiti, e furono di poi trovati 
anu.1^4. « incamera delP. Giovanni Guignardo , Sa- 

„ cerdote della Compagnia,alcuni fcritti con- 
,, tra il R e , compolli, allorché era nel fuo 
„ maggior bollore la Lega : ciò ballò ; perchè 
„ u felli è un editto -promoffo da chi, per altri 
„ precedenti motivi, mirava di mal occhio i 
■>? Gefuiti, in cui fu ordinato, eh’ e ili tutti 
„ fotto varie pene ufeiffero dal Regno : 
,, Sentenza creduta ingialla da Saggi , per- 
a chè a cagione del delitto d’ un folo , o 
„ di alcuni pochi fi veniva a punire tutta 
ii una grande U niverfità, benemerita per 
a vafj titoli della Religione, e del Pubbli» 

« a ? ™  C° U° ^  bene però il gran Cancelliere Che- 
morie C' vernì ci fa A b ita re , fe realmente fi tro* 
Storich. vafferò predo l’ infelice Guignard tai ferir- 
pag. 241. ti : 0 fe Rata quella non folle una rappre- 

fentazione di chi iftjgato dalla refia , vo- 
lea convincere i Gefuiti , irreparabilmente 
voluti re i.

V» Chechefia di ciò : per fole quelle 
feri mire fatte a mano , e folo traile cofe 
del Guignard , ficcome fi dille , ripefeate , 

n r ■ venn. e?ii dannato a morte : e i Gefuiti 
licei ,lni facciati in efilio dal Parlamento di Parigi 
nali dd~ tr\Sannàtò ™ ciò fare, come feri ve il Batta- 
Sacerd. e n'\ni5 dagli Ugonòtti. Cert’ è , che il Ca- 
delPlmp. Rei in procinto di lafciar la vita, fommof-' 
all5anno fo piu fiate ad intaccarne del fuo misfatto 
i60j.11.4. alcun della Compagnia 3 franco rifpofe „

Ciac-
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Ciocche fiorente ho detto, giurò, ed affermo ; Giovani! 
piun Gefuita effere fiato, o complice., o con- ^ rt- ^  
fapevole delle mie deliberazioni, o del mio ^  •
attentato, Anzi Arrigo {tefib in pubblico 
Parlamento tenuto nel 1Ó03. per richia
marvi in quel Tuo Regno i Gefuiti nell’ 
orazion , che ci recitò centra le rimoftran- 
ze fattene dal primo Prendente Achille du 
H arlay, come fi purgò eia altre calunnie , 
e così ancor da quella li difefe : deli' aver 
elfi data mano al Cafiel nell’ atroce fuomif- 
fatto. Che da Chatel niente fio, fiato loro ob- Predo il 
bietieto, lo diffe egli quel gran Sovrano all' Giovanii 
Harlay , lo dille a’ Parlamentarj : voi fief- ^ ‘g a 
fi ne fiete ampliami teflimonj , Or eccovi 
dall’ una parte un R e, eh’è pur V olfiefo , clel[a {*<,_ 
in folenne forma 1’ innocenza atteiìa del ria lib 
Guignard, e de’ Gefuiti tu tti: eccovi dall’ 12= n. 32. 
altra il du Harlay , pubblico lor nemico , 
che rei li vuole, e accufali per parricidi .
Ma qual de’ due meritali per noi fede ? Pri- Automi 
ma però di giudicarne, ci fa rifovvenire il 
du Pleix Storico Francefe , e non Gefuita, la vna ^  

fi, che fiaringata dell’ Harlay fu un’ invet- Arrigo 
v tiva, impaciata di tutte le ingiurie , e IV.
„ di tutti gli opprobrj, di che i difeorfi 
,, del Pafquier, dell’ A rnaldo, il Catechi- 
„ fino dello fieflo Pafquier, e 1 Autore del 
3, Franco Avvifo han caricata quella re- 
„ iigìofa Società , anziché una civile rap- 
„ prefentazione . “

VII. Come dunque , e con qual giullizia Guignard 
aveano i Superiori a gaftigare il Guignard *°fato ac" 
per libro cotanto empio," fe a ftampar libri dail’affkf-* 
quell’ infelice mai non pensò; nè il\ fuo par- fafin0. 
ricidio fi ridulTe poi ad altro , che alla fo
la difgrazia d’ efièr Gefuita ? E pure il fo-
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prallegato Dupleix , Scrittoi- contempora
neo , ci rende certi, che nè per minaccej 
nè per lufmghe, nè per tormenti mai non 
poterono ftrappare di bocca i Giudici a 
quell’ uòmo indiavolato pure Una iìllaba , 
da far comparire un qualche fiali della Com
pagnia o complice, o confìgliere, o almerì 
confapevole di tanto eccedo. ,, Non fi po- 
„  tè àdunqtie ( così egli ) trarre dalla boc- 
,, cà all’ Àffaffino colla violenza della tor- 
„ tura, nè pruova, nè cpnghie'ttura per ren- 
,, dere i Géfuiti complici deh misfatto. 

Dupleix . VII. Ma ancorché reo fiato foffene o il 
Scoria di Guignard, o cotaì altro de’ Gefuiti; tutta 
ir rri °̂,  ̂ perciò, fe ne avrebbe a chiamare in colpa 
pa'-3112̂ 36 Religione C O , perchè forfè taluni , e di 

3 quegli ancor podi al reggimento di Rego- 
Perunfo!- jarj famjgiie cofpirarono con effetto all’ af- 

ha° tuT % ^ nafnènt:o di Arrigo Terzo, eziandio Re 
ta a con Cridianiffiiho, dobbiamo noi addogarne la 
dannare ' colpa a quel fantiffimo Ordine, di cui bu
l i n a  Reli- ron quegli membri, e, figliuoli? Che fe i 
gione. mancamenti de’ p riva ti, lo fuflero altresì 
Cavila delle Comunità , d cui fi fono effi arredati,* 
Jib;X. corpo sì ragguardevole non ci farebbe nel- 
" T nn0 la Chiefa, a cominciar dagli Apoftoli, che 
jpagf' 4̂ 0. Vergognar non fi poteflè di atrocifiìme fcel- 
e 48;. leratezze. Anzi rei tutti avremmo a dire 

e Papi, e Cardinali , e Patriarchi, e Le
gati, e Nunzj , e V efcovi, e Clauflrali, 
o perchè fedettero uba volta nelle ftef- 
fe cariche , o perchè già profetarono 
la fteffa Regola perfoné , le quali or col
la grandezza degli fcandali, or colla sfron
tatezza dell’ erefie troppo male trattarono 
la maeflà del carattere, che indegnamente 
fQflqnnero, o la fantità dell’ abito, cui foz-

za-
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zamente profanarono . Erafmo , Lutero , 
Ecolampadio, Bucero, Calvino, e Verm i
glio , e Ochino, e Munftero , e Malrora- 
to.‘ Paolo Vergerlo, Nunzio in Germania,
Odetto Cardinal di Chatiglion , Ermanno 
Weiden, e Marcantonio de Dominis , A r-  
civefcovi quegli Coloniefe 3 quefti Spala- 
trenfe, con altri non pochi di fimi' pece ; 
nomi faranno inai fempre alla Chiefa di 
Criiìo efecrandi. Or qual vi farà sì pazzo, 
che de’ misfatti loro, e degli errori voglio
no incaricarne la Chiefa, il Sacerdozio, e 
l ’ Or eli n tutto Ècclefìaflico ? E qiieiV argo
mento in fatti produffie il Grande Arrigo 3 
quando il richiamo trattava de’ Gefuiti. Aringa dì 

„ V i l i .  Quanto a quel, che voi riprende- AnigoiV- 
. te ( diffie ) nella lor dottrina ; mai non Preflb il 

Fho potuto io credere; perocché non ho M ath ieu  
53 affatto trovato pur un folo dentro a sì gran e
” numero di coloro, che flati.fono ne’ lor piefhn~l- 
5J collegi, eziandio di quegli Beffi, che han le memo. 
„ cangiata pofeia religione il quale abbia rie de’ 

foftenuto i d’ aver lui féntito a dire i Ge- tuoi tem- 
fu iti, ovveìA ad infegnare, che lecito Tom. 4. 

33 fuffe di torre la vita à’ Tiranni , o di at- Pas- 4°°° 
5) tentare fulle perfone de’ R e. Mai non 
33 fu il Barriera confortato per alcun de’
„ Gefuiti al fuo ecceffo : anzi un Gefuita 

diffie a lu i , che n’ andrebbe dannato per 
fempre, fe aveffie ardito mai commetter- 

35 lo . Ancorché Calie! accufati gli aveffie,
P lo che non ha egli fatto giammai : anzi 
33 proprio un Gefuita tirato aveffie quelcol- 
,, po 3 di cui non vo’ più ricordarmene ; e 
„ confeffo, che mi volle allora umiliare Id- 
„ dio e falvarm i, di che gliene rendo gra- 
„ zie; farebb’egli giuftizia : che intero in-

te-
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ArrìgoIV. 
non dif- 
caccia i 
Gefuiti di 
Francia.

9$ A r t ic o l o  X I . L ’ E s i l i o d e ’G esuitI  
3i tero ne patifle il corpo de’ Gefuiti : e 
3, che tutti fodero gli Apolidi per un Giu-< 
3, da folo fcacciati ? Or che ne dicono ì 
Rifleffionifti ? Non fono elleno parole que
lle 'di Arrigo Re Criftianiffimo ? Non ce 
le han forfè inferite in difefa della dot
trina 3 e dell’ innocenza della Compa
gnia nelle celebri loro Storie il Dupleix, 
e lo fteflò Pier Matthieu , che pure lo 
fu Conlìgliere, e Storiografo di quel So
vrano , e fcrifle lui vivente 5 quanto 
fcriffe ì

A R T I C O L O  XI.

L ’Efilio de’ Gefuiti dalla Francia s e 
lor ritorno,

R I F L E S S I O N E  I. Pag. 17.

Jlnjevct egli fenz alcun dubbio nell1 * * * animo la 
rimembranza delle forti rifoluzioni , che 
prefe■ in altro tempo Arrigo IV. in Fran
cia .

R I S P O S T A .

Rifoluzioni di Arrigo IV. iri richiamare i Gefuiti in 
■ Francia cacciatine da’ Cai vinifti. Teftimonianze dei 

Battaglini . Aringa di quei Sovrano quant1 onorifi
ca per la Compagnia. Abolizion della Piramide ad 
iflanza di Paolo V. Autorità dello Spondano .

1. n ui, come ognun vedealludono ì
V^^Rifleffionifli al difcacciamento de5

Gefuiti dalla Francia. Come fi flefìfe la co-
fa ;
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fa ; s’ è poc’ anzi narrato nella diffiefa del 
P. Guignard : nè occorre dirne di più . 
Accenno fol qui di fuga , aver effi gli Ugonot
t i, che dominavano nel Parlamento, pre- 
fe le forti rifoluzioni per «difcacciarneli , e 
non Arrigo - Che anzi a piena giufiificazio- 
ne del lor fo fletto ehi io ; bafta additar qui. 
fidamente le rifoluzioni via più forti, ond7 
Arrigo ifteflo in capo a pochi anni richia- 
molli nel Regno : i benefizi » di che r *c°l" 
molli : la confidenza , di che poi Tempre 
gli onorò. Imitato in ciò da'Tuoi fucceflo- 
r i, non ofiante i replicati sforzi de’ nemici 
della Compagnia per rovinarla nella fi ima, 
e nel buon concetto predò que’ Sovrani . 
Odafi fu tal punto Monfignor Battaglini 
negli Annali del Sacerdozio , e dell’ Im
pero .

„ II. In Francia correva per bene del 
„ Crifiianefìmo un affare, ben molto di- 
,, verfo , importante però ai pari del rin- 
„ tuzzamento de’ Turchi.- mentre trattava- 
„ fi della neceffaria refiftenza all’ Erefia 
„ Ugonotta . . . .  confederando il Papa , 
„ Clemente VILI, non avervi a tal abbatti- 
„ mento ftrumento migliore che la dottri- 

na , 1’ efemplarità , e 1’ eloquenza
„ de’ Religiofi della Compagnia di Gesù 
„ non ebbe penfiero più fi fio , dopo l’ affo- 
„ luzione data al R e , che di farli rientra- 
„ re al pofìfèfip de’ loro Collegi, e delle loro 
„ Cattedre, dalle quali furono difcacciati, an- 
„ zi efiliati formalmente, come rei da tutto il 
„ regno,per decreto del Parlamento, inganna- 
„ io dagli Ugonotti, che gli confideravano ne- 
„ mici troppo poffenti alla lor dottrinai7 anno 

1594* Quindi avendo Clemente , e con 
lettere proprie, e con la vóce del Cardi-

G na-

Il Batta
glila all1 
anno 
1 6 0 3 .  
n. 14.

Gefuiti 
lodati da 
Papa Cle
mente .

Papa Cle.
mente s’ 
impegna 
P#r ®UÌ .
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$ g  A r t i c o l o  X I . L ’ E s i l i o d e ’ G e s u ì t i  •

5J naie d’ OfTat, e dell’ Ambafciadore Bet-* 
tunes , fatte vigorofe iftanze all’ effetto 

35 fudetto . . . .  finalmente ‘incaricò quell’ 
” anno ad Innocenzo del Bufalo Vefcovo 
33 di Camerino fuo Nuncio ( poi Cardinale ) 
3, che premeffe àpprefìo il Re con la mag- 
}) gior efficacia . ÀI qual effetto egli rap- 

prefentò ad Arrigo , non chiedere Clé- 
53 mente , che cofa totalmente confacevole 
” all1 intereffe reale . . . .  Perocché , fe ef- 
33 fo godeafi il Regno in forma di perfetta 
33 Monarchia , doverli tenere , chi di ella 
5) fia l'anima j l’unità , tanto nella direzion 

temporole del dominio, quanto fpirituale 
33 dqlle feienze.... Quindi non poter mai la 
9J Francia fvellere le turbolenze civili , fe 
33 non fi eflirpavano i Capi ; che con va- 
33 rietà della Fede ribellavano al Capo dei- 
3J Chiefa, e poi al capo della Monarchia . . . .

Quindi efprimerli la neceffità , che vi 
33 era di riaverli i GefuitI , che colla dot- 
55 trina, e col valore dell’ eloquenza potef- 
33 fero propagare con placide perfuafioni la 
3, Fede Cattolica  ̂ . . . E che da i paffati 

conflitti avea chiarito , che per dominar 
le cofcienze, 1’ armi non erano al cafo' ; 

33 convenire appigliarli a quello iflituito dal 
5> Salvatore, delia predicazione : nella quale 
3) i Gefuiti erano fopramodo eccellenti . 
3, Che fe fi udivano detrazioni in centra- 

‘ rio ; effer effe il S E G N O  I N* 
F A L L I B I L E  D E L L A ,  

" V I R T Ù ’ C H E  N O N  F U  
» M ’A I  S E N Z A  C O N T R A S T O :  
33 quando per altro le di loro opere di pie- 
3, tà erari palefi , il profitto della gioventù 
s-, fotto la di loro educazione incontraftabi- 
„ le 3 e r  oneflà de’ loro cofiumi celebre .
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„ Quindi fperare Clemente , _ che la regia 
3} munificenza,' allettata dall’ in te rette delia 
” confervazionè egualmente del filo Regno , 
35 e della Fede Cattolica , e del bene della

pia educazione della gioventù ; non av- 
„ rebbe rifiutato , opporre un muro per la 
5, cafa di Dio ai baccante torrente dell’Ere- 
ti fi a ,  qual era la pietà, e dottrina de’ Ge- 
,, finiti .

III. Vien poficia narrando il Battaglini 
nel num. 15.', che il Re avrebbe voluto to
lto compiacere il Vicario di Criftò in cofia 
che pure credevala affai buona ; ma temer 
lui degli U gonotti, nemici colpitati de’Ge- 
fu iti, che non gli avefifero a mettere in ri
volta il Regno, ridotto, come Dm voleva, 
in qualche calma. Di fatto non prima que
gli alcuna cofia ne trapelarono ,* che cerca- 
ron fubito di difluadernelo , per mezzo del 
Marchefie di R o n i, fuo favorito . Che noni 
dille quelli ad Arrigo colla più fcaltra elo
quenza, malignando fulle fcuole , filila pre
dicazione, e fu’ Sacri Minfilerj de’ Gefuiti , 
come tutti tendenti alla rovina dello flato! 
Ma quel favio Monarca , ben conofcendo , che 
1’ odio , onde divampava, il Ronì centra di 
eflì , gli faceva veder colpe , dove non ve 
ne appariva veftigio ; anziché falciarli per
vadere dalle parole di lu i , ne concepì dis
petto : e fcrifife il decreto della loro rei»- 
tegrazione . A regiftrarfl non dimeno la 
grazia nel Parlamento di Parigi , ci trovò 
di forti intoppi. Poiché i Preludenti col lor 
Capo Achille du Harlay , portatili dal Re 
gli dettero per certa la rinnovazione de’tu- 
m ulti, cafo che i Gefuiti tornalfero : e di- 
ceano efler elfi il Cavallo Trojano, che in
trodotti recan con feeo le defecazioni delle

Ct 2> Fa-

Oc! iati 
dagli 17- 
gónotti .

Opposi
zioni lor 
fatte da
gli Ug». 
noni .



Aringa 
<ìel Re in 
favor de’ 
G e lirici , 
portata 
quivi dal 
Baccagli

lo© A r t ico loXI l  E silio de G esu it i  
paniiglie i Impoverirli da loro le cale , per 
impinguarne i Collegi - spogliarli de miglio
ri ingegni la Repubblica , pei aiiicchunq 
la lor Società : e tendere a quella mira x 
lor minifterj, e le aperte Scuole , Il giura
mento d’ ubbiedienza, eh elfi tanno al Pg- 
pa , rendergli infleffibili nell’ ubbidire agli 
ordini de’ Principi Secolari . Ubar poi tut
te 1’ arti ad inlinuarSi nella grazia _ de’Gran- 
d i; per così dominare gli Stati, di cui pur 
Sono" nemici : e per promuovere i proprj 
in torelli , dove han Solo rivolti i pendeii ,

IV. Quelle, e cent’altre tutte trociffime 
coSe rapprefentarono al Re i Deputati del 
Parlamento,

Ma il Re uditi che gli ebbe. „ Come mi 
è cara(pre-Se adir loro) la voftra fedeltà, 

35 o Signori ; così mi è a buon grado la Si-.
gnificazione, che me ne fate in quello in- 

j - contro: nel qual Siete più Solleciti delfini 
tereffè del mio flato , di quel che Sia io. 

,, M a, perchè corre differenza traile di Se uf-.
fio ni de’ proceffi , e la materia di f iato,  

” che non intendete ; così non vi perturbi- 
35 no i vofiri timori . Dite , che i Gefuiti 
3> fono ambiziolì: ed io So, che giurano di 
, non accettare alcuna dignità del Mondo. 

3 Vi pare odiofo il vocabolo \di GeSuita : 
ed io vi dico , eh’ è miglior di quello di 

»  Francescano, di Giacobino, ( cioè Dome- 
3’ ideano ) o di Agoftiniano : perchè diScen- 
,5 de dal Maeftro Gesù , quando gli altri 
3J vengono da’ Seguaci . A liente , che Sono. 
r  fiati fazioli a tempo della Lega : ma il 
5’ Parlamento. , anzi il Collegio della Sorbona 
35 fono fiati contra di me peggiori di efìì , 
?3 V i pare d’ infamanti con dire , che tirai 

no i Giovani di bello Spirito alla lo r Comi 
' ........................  \
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 ̂ pagaia : ed io vi dico , che fb lo Ile Ho 

nella fcelta de’miei Soldati : ed è ben m e-.
55 glio così * che per la divina predicazione 
35 i Soggetti fiano i migliori < Mi lignificate 
33 per immenfe le lo r . ricchezze : e pure io 
35 fo i che in tutto il Regno non hanno più 
33 di quindicimila feudi d’ entrata. Efagge- 
3, rate pefniciofaT ubbidienza, che giurano 
, al Papa : e pure effa non opera , che a

farli andare al M A R T IR IO  nelle M IS- Avverti- 
5) SIONI A G L ’INFEDELI g lenza che ne 
33 rifentano difturbi gli altri Stati, ne’ qua- ni^
3j li fono più numero!! „ che quà : e'dove 
j, faranno tede migliori per contenerli in 
5 dovere . Dite , che hanno arti da inll- 

nuaffi nella grazia de’ Principi ; ed io lo 
53 confiderò per mio vantaggio , come ho 
33 provato ne’ due gravi negozj , della mia 
->) benedizione, e nella difpenfa di mia So- 
s, velia. $ nelle quali il miglior Avvocato per 
j3 me è dato un Cardinal GeTuita , cioè il 

Cardinal Toledo : e fe mi favorifeono in.
3) Roma tra la potenza de’Minidri Spagnuo- 
55 li ; cofa faran mai qui nelle mie forze ?
33 Onde io voglio meco afìòlutamente i Ge~
3) fuiti , e D O VETE VO LERLI VO I 
* AN CO RA,- fe volete'goder le vodreca

riche ; e ’1 CREDITO di UOMINI O- 
33 NESTI : giacché i foli U G O N O TTI y 
33 e QUELLI DEL CLERO IGN QRAN - 
33 TI j e SCAN DALO SI ne fono iinpu- 
3, giratori . ec Le mettano bène bene a me-4 
moria i Rifieffionidi quede parole , poche 
sì , ma pregne tutte d’ una profon di ili ma 
verità . .... fotixì ^

V. Forzati i Senatori da un’Aringa } nien. ^ !,af0eris 
te men bella , che forte 9 la qual con ani- fCgjftran(tf 
mo affai rifoluto fe F avean udita recitare h dec.?®-

G 5 dal i9.
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10 2  A rticolo XI. l E silio de G esuiti 
dal lor Monarca : affentirono a regiftrar i| 
decreto del richiamo de’ Gefuiti . Ma per
chè infilleva il Servino , che almeno Tiri 
G E N E R AL S i CREASSE FRAN CESE ? 
INDIPENDENTE DA QUEL p i  RO
M A : ESSER M O STRUOSO , ridente gli 
rifpofe il Re 5 D A R  D U b  CAPI À L  BEL 
CORPO D ELLA CO M PAGN IA DI GE
SÙ' • Ecco come gloriofamente terminò pe 
Gefuiti quella tempefta, in che avean ten
tato d’ affogarli il livore, e l ’empietà.

VJ. Se non che non guari anni appretta 
un certo Apoftata religioso, o per odio pii" 
vato con tra la Compagnia , o per invidia 
di vederli favoriti in Corte , o maneggia
to da fcellerati fuoi pari , sforzoffi di/ve
gliarne una nuova : e riempiala Francia d- 
altre nere calunnie’centra de’ Gefuiti , co
me quelli, che tram alierò al Re la morte. 
Ma non folo 1’ avveduto Monarca non la- 
fciotlì punto commuovere' da tai macchine , 
che anzi tornò tutto il male, tramato con- 
tra loro , a lor nuovo vantaggio : abolendo
li allora una piramide ad e ili ingi tiriofa , 
fatta eriger dal Parlamento nel colmo della 
pepjfec azione. Come la cofa addiveniffe, af- 
coltih dal Battagliai ( all’ anno 1 6 0 5 .n. 18. ) 

v VII. Dopo la partenza del Ca'dinal def 
Bufalo dalla Nunziatura , era fuccefìò Maf- 

” feo Barberino Àrcivefpoyo di Nazaret.... 
” e quindi trovoffi pronto a rintuzzare le 
r> nuove calunnie, addòffatefi in ima recen- 
5) te perfecuzione con tra i Gefuiti . Coni- 

parve dunque Apoftata di altro Ordine 
con le celerità delle Porte dalla Città di 

55 Chartes , per dare avvifo, che un Gelili- 
55 ta di Perpignano veniva per ammazzare 
53 il Re : che trovandoli col P. Coton ( fuq

........... »  P r r
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j, Predicatore, e Gonfeffore ) in quel pun- 
9J to' forridendo gli dilTe : fe dovea temere , 
gì che fofs egli quel Gefuita ? Ma interrogato 

diligentemente dal Capitano degli Arcie- 
39 ri il Relatore ; fu trovato vario , e bu- 
5’ giardo... Servì tal calunnia per introdu- 
5) zione al Nunzio Barberino , fecondo la 
3) commelfiome, cheavea dal Pontefice Pao- 
3) lo V . di rapprefentare, meritar i Gefui- 

ti calunniati qualche grazia , affiti di sbrac— 
3> dare la malignità di perturbarli con nuo- 
3’ ve imputazioni ; dalle quali fi defifiereb- 
3’ be , quanto fi vedefler fruttuofe a’ calun- 
3? n ia ti. Quindi fupplicò il Re a far aboli- 
9, re la piramide, che ad ignominia del lo

ro nome , e in memoria del loro efilio , 
35 trovava!! eretta 3 avanti la. Cafa di colui 
35 ( Giovanni Calle! ) che già ferì il Re , 
3) con SU PPO ST A complicità , ma con lo- 
„ ro PALE SE  INNOCENZA . Lo sfa- 
„ fciamento della quale fu decretato dal Re 
„ incontanente, non citantei clamori delle 
3, turbe forfènnate . ££ I forfennati ci fi op- 
pofer foltanto . Ci badino per loro bene i 
Rifieffionifti.

V ili .  E  prima del Battaglini fcritto avea 
il celebre Annalifta Arrigo Spondano ( da 
Calvinifta , Cattolico , e Vefcovo di Pamiers ) 
che il diroccamento dellapiramide fi fu per 
riguardo d’ un tanto R e , una teftimonianza 
troppo grande dell’ innocenza, ed integrità 
loro : Ingens a, tanto R.ege eorum innocentice, 
&  integritatis teftimonium . Ecco , quali fu
rono le rifoluzioni, cui Arrigo s’ appigliò , 
non a sbandar di Francia i Gefuiti , ma 
di follevarli , avuti che gli ebbe con ieco , 
a taL altezza di gloria, che fuperior folTe ad 
#gni invidia,

Spondan® 
all’ anao 
1604. a.4.

A R -
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A R T I C O L O  X II.

Accufa contro il P. Giovansì.

A V V E R T I M E N T O

Con maraviglia abbiamo poco prima ve
duto, citarli nell’ Appendice alle Ri- 
fleifioni 1’ autorità dei P. Giovansì , 
Storico della Compagnia a compro
var reo dell’ empio affalìinamento il 
Guignard. Ecco il Teflo.

A P P E N D I C E
Alle Rifleffioni n. 50. pag. 61.

Non crediate però caro Signore, che fojfe que- 
fia un opinione privata , e particolare del 
delinquente, no; ella è opinione, anzi maf- 
fima ‘della Compagnia . Il Cronijla dell’ Or
dine P. Jouvency , pubblica in Roma nel 
17 :0 . quella parte di Storia , la qual con
tiene° quefti fatti vergognofi ( Ma tutti, ri
pigliano i Gefuiti , con autentici docu
menti, quivi dello inoltrati dal Giovansì 
per fallì, e calunnio!! : perchè ciò non lo 
fcrivon gli Autori dell’ Appendice ? ) E  
la piibblica per commiffione , e coll' appro
vazione di tutto T Ordine. Crederefte ? Egli 
fcufa l' infame empietà del P. Guignard > 
perche il Rettore, die' egli, glielo avea co
mandato: ita jullèrat Reètor.

R I S-
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Qual ordine de fife al Guinard quel fuo Rettore.
Cofa fcriveff'e il Giovansi.

I. I vuol pazienza. Chi non crederà 
V J  in leggere tai cole, che veramente 

abbia quel Rettore comandato al Guignard 
l ’ alTàffinamento di Arrigo; che il Guignard 
habbia efeguito : che l’ uno, e 1’. altro af
fermi lo Storico della Compagnia : e che 
quelli fia poi tanto bue, che tutta la fcufa 
del Guignard la rifonda fui comando del 
Rettore ì  11 Cronifla dell' Ordine .̂ . . .  fcufa 
T empietà del Guignard, perche il Rettore 
glielo ave a comandato ( j  uff e rat Re et or. ) Ma 
Dio Immortale! e come li trova il corag
gio, non dico di far propria una calunnia 
vecchia, e cento volte fmentita; ma di ci
tare lo fiorino Gefuita , per fargli dire il 
contrario di ciò,  che dice! li fon per ven
tura fmarrite le Storie del Giovansi, che 
non li polfa confrontare il.palio ? O fi fidati 
foverchio i Rifleffionifii della dabbenaggi
ne de’Lettori ?

II. Il fatto del Guignard lo racconta quel
lo Storico nella guifa appunto , che f  ab- 
biam riferito pur ora. Non gli comandò il 
Rettore verun attentato: ma fidamente , 
quafi pronofiicando l'imminente tempefia c 
che, elfènd’ egli il Guignard, Bibliotecario 
del Collegio , raccogliere i libri tutti, e 
manuferitti, qua e là difperfi per le came
re de’ Padri, per riporli nella Biblioteca . 
Tra quelli ( come fu voce ) v ’ erano alcu
ni filila morte di Arrigo III. , altri filile 
le cofe di Arrigo IV. quando più non era,,

< 10 $

Accufa 
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lima.
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Qual 
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Guignard 
il Retto
re .
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che Re di Navarra: e privato con fuaBo!- 
P r i*  l a , in quanto credeva!! Eretico recidivo. 
all1 ami Siilo da ogni dritto di fucceffione
s? !pa'g. a- Trono. Trovati quelli libri per difgra- 
32S. lib." in /na Camera, mentre flava per por- 
y.all’ an-tarili in Libreria, gli cagionarmi la mor- 
jio i 5 te.  Tanto, e non più, afferma ii Giovani- 
P9g 44°* sì. Ecco le fue parole. „ Tolgono alcuni al- 
Giovansì „ tri libricciuoli di odiofo argomento, e peri-» 
sena Part. còlofo, dati parte alle Rampe, parte fcrit-
*um a*" ” 11 a mano’ Erano quegli frati dalle pri- aia. 27.  ̂ yate camere de’ noftri, portati in quella 

3, del P, Guignard, perchè riponeteli quan-̂  
sì to prima nella Biblioteca, di cui erane 
59 Prefetto ; avea per verità così cornane 
v dato il Retto/ del Collegio, preveder 
sì do quali la fovraftante procella • “ Or le 
d’ un libro, eh’ è tanto alla mano, quanto 
la Storia del Giovatisi, fi citano in quella 
maniera 1 fatti ,• vadali, chi legge, a fidar 
delie citazioni di lettere inedite, di anem 
doti pellegrini, e di fatti lontani. Ma paf- 
fiam oltre.

A R T I C O L O  XIII.

A ltre fallirà con tra il Giovansì, e ’1 
Guignard ec. 7

a p p e n d i c e

Al Memorial num. 50. Pag. 6u

Quignard e carcerato, proceffato , condannato 
alla forca, allo {quarto, all1 incendio del fu® 
cadavero, fi conduce al patibolo : e doven
do vicino a morte, fecondo il proprio dor

vere
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<p?re , e fecondo il coftume,  e la legge , 
chieder -perdono a Dio y e al P e, egli ofti- 
nato, infiejjibile ricufa di far queft aito di! 
umiliazione :  e ricufa falla perfuafìone di 
non aver peccato cantra del fuo Sovrano , , .  
P o c o  a p p r e t t o  ;  Il Qiovansì lo fcufa dall' 
cflinazione di non aver voluto chieder per
dono alla giu/lizia, e al J{e, perche fape- 
va \ dice lo Storico Qefmta,  di non aver 
fatta loro ojfefa veruna : q u o s  f c i r e t  a  f e  
n u m q u a m  I x f o s  f u i t t e .  Si /offe almen con
tenuta in quefii limiti la temerità ,  _ e im
pudenza di quefti Religioni acciecati . Ma 
no. E' convenuto al Cri filane fimo [offrir lo 
fcandalp di veder dall' empio fiorico enco
miarli il Parricida impenitente, per uomo 
di non ordinaria virtù , rapprefentarfi in 
aria di martire, la cui fanta coftanza rif- 
veglia nel Popolo ammirazione veneratrtce 
ed ahbellirfi il di lui pretefe martirio con 
miracoli manifefti, e converftoni di pecca
tori  ̂ che corrono al Noviziato a chieder f  
abito di Gefuita .

R I S P O S T A .

Si fvolgoap dieci fallita in quella accula coll’ auto
rità del Giovatisi citato da’ Rifleffìonifti • Tcfti- 
jnonianze del Thuano , e del Chcverni.

I„ C 'H E  gruppo di falfità ècotefto inai!
\_ J ve ne Tarati cred1 io da cjieci , & 

p i ù  . La prima : Che i {entimemi ,  
c h e  fon tutto proprj del Guignard , s’ at- 
tribuifcono allo ftorico , che  ̂ fol li rap
porta . La feconda ; che vicino quegli a 
morte non dimandattè a Dio perdono,^La 
terza : cfoe al fuo Re non facette atto d’ of«

Ammal
io , di 
dieci fai» 
fità , e 
piu .
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108 A rticolo XIII. A ltre f a l s it à 5' - 
fequio, La quarta; che fotte parricida. Là 
quinta che impenitente fi: ni 0 riffe . La fé fi a'; 
che lo Storico ce Io. rapprefenti in aria di mari 
tire . La fettima : checca miracoli ce n" b- 
bellifca il martirio a L ’Ottava; che ce Io in
grandita con con veriioni fi repi tofe . La no
na :_che fotte il Signor Porlerio peccatore • La 
decima; che peccatori correttero in folla 2 
renderli G'efuiti . Vediamlo tuttociò nel 
ìemphci firmo racconto , che tette il Gio- 
vansì ( cui folo fi rapportano qui j Riflef- 

..lionjftì ) fedelmente per noi recato dal cul
to lattino m nottra lingua.

IL Vieti cosi trafcinato fui carro il Guh 
J} gnard avanti la porta del principa! Tem- 
5) pio di Paiigi4 Comandato a piegarei gi- 
„ «occhi, achieder.perdonoda-Dio, dal Re.
j, e dal Senato, e del fuo d e litto ^  Dio s i , per 
averlo [avente ofejo , ditte , di chieder umil- 

mente Pedono ; dal He poi, e da'Giudici non 
”  aver motivo da farlo  , cui ben [ape a , aiam- 
» maim  avergli offefì, Del refto,.ad effì, [e co fa 
”  cantra lui fac ejfero ; ad efempio di Cri fio .  
» perdonargliene di cuore. Tai parole di- 
« c<rndo ’ nn facchino Rancatogli falla cer- 
J’ vice un robufto battone, i[ percotte gra-
”  r , e ' Cu-!; v°ttandofì a rimirare cont- 
” volto tranquillo, perchè, ditte, mi batti >
” ch’ eraei ptefente , am-
„ mirata la piacevolezza della rifpofta, deli-
” b 0 dl abbracciar la Compagnia.- e quindi 
»  ; 0C0 ent/ at° v> mai non d e fitte ti dal 
” commendar la cottanza, e virtù del Pa-
53 S i ' Ì aCf U0 *“ tant° premure al 
iJ F dl<i 1 j.ondottreri di quella pompa 
” l t  A jC che Certam ente parlaffe da quel,
31 n f  t0 avf.a Lfìnor*- Or non potendo- 
”  0 1 ^laPPar di bocca-niente di ciò, chet

avreb-
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w avrebbon voluto ; fenza faperfi che fare, fi 
5, fermarono per quali un ora fui ponte di 
1, Santa Maria, finché fi fa pelle dal capo 
„ del Parlamento a qual partito anpigliar fi 
„ do veliero . Avuto da lui I1 avvilo , "che ti- 
„  rafiero avanti; fi andò nella piazza de- 
j, ftinata al pubblico fupplizio de’ malfatto- 
„ r i, la qual ha nome la Greve ,• che è una 
„ fponda della Senna , lungo la quale fi 
„ ftende . Montata , eh’ ebbe la fiala il 
9, Guignard con volto coiti pollo , e mo- 
„ delio rivoltoli ad un1 infinita calca di 
„ gente, che per la c^m pallio ne era in profon- 
3,  do lìlenzio, conteflò con giuramento ,  che 
, ,  ned egli, nè l'Ordine fuo punto avean che 
„ fare colla felleraggine del Cajìel. Quel che 
s> fi diceva aver Ini empiamente fcritto ; effe? nfi.ocekzai 
,, 're fritti' di quella ftagione ; quando da prima di 
3,  moltiJJìmi Dottori,  Prelati ,  e pii Religiofi morire. 
3, fi fcriveano pubblicamente , e fi Spacciava-?
„ no. Tutto quefto efferfi dal Pye clementi fiV 
„ marnerete perdonato, Che poi bruciate non 
„ avejfe fifatte fritture; effè-r ciò per mera Perchè 
,, dimenticanza , e negligenza avvenuto ; non n0n avê f 
„ perchè animo avejfe di nuocere, 0 far ufo ^ru£lfie 
,, di quelle. Dopo ciò dimandato , fe per 
„ lo Re pregato aveffie Iddio, e ’1 ■ pregaffe ,
3,  rifpofe .  doverlo egli fovente fatto ,  e farlo 
s, ancor di prefente. E toflo fu giù buttato 
„ dalla fiala : e poco dopo bruciato il Ca- 
,, davere. Egli era di Chartes Città della 
r> Francia, Di età d’ anni diecennove era 
,, entrato nella Compagnia. Del 1582.avea 
„ in Pontamoifon iafegnata Filofofia, eal- 
„ lora in Parigi era Profefifor di Teologia 
v con fama non volgare e di v irtù , e d”
?? ingegno.

|IL Qr dopo riferite le parole del Gio
vati-
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Riflefììo- vansì, rileggano i Lettori il terto de’Rifjbfi 
iuftìmfe- fìonifti nell'Appendice, e veggano, feci ha 
racLn^ ^Iaba di quant0 s’avvanzan, fu l ’ autorità, 
dé' fatti, di.quefto Storico ad aderire. Che poi il 

' Giovansì ha nel fuo racconto un fedeliffirao; 
fcrittore ben fi argomenta dalla innocenza 
già provata del P. Guignard, e co'ntettata 
altresì a fangue freddo ( come dicelo fino' 

li Thua. il Thuàno, nemiciffimo della Compagnia ) 
£© nel lib. da quegli fièrti , che col celebre du Har- 

lay capo del Parlamento foffiarono più 
che altri nel fuoco contro di lui , e che 
furono avverfiffimi a1 G efuiti. Odali però qui 

Cfievernì Huvalto Chevernì Gran Cancelliere ne1 funi 
nelle fue Commentar} . „ Già da gran tempo erano' 
memorie a’ PP. della Compagnia nemici i primarj 
pa.b, 241.  ̂ Senatori del Parlamento di Parigi : e rta- 

,, vano full’ avvifo di prendere qualunque 
„ fi prefentaffe loro occasione da ruvinar- 
,, li •_ Quefia opportuna parve alle loro mac- 

€apì del ” chinazioni, ed un plaufibil pretelìo prefi 
Parlamen. » f° al Popolo^, che Giovanni Cartel avea 
to nemi-„ per parecchi anni ftudrato nel Collegio 
ciflimi de’ „ Parigino della Compagnia . Perchè ordi- 
Gefuur. 5> narono ad alcuni Senatori, dichiarati ne- 

,, mici de’G efuiti, che ricercartèro, e fcru- 
„ tinartero tutte le rtanze del Collegio di 
„ Clermont nella ftfada de i Giacobini .•

„ . . » nel confufo mucchio di fcritti di un
cranvera- ” di quei Padri ( del Gttfgnard ) ritrova- 
sneine 1 ” fono , o finfero d’ aver trovato ( poiché 
predò il fi cosf eredetter moltiffimi ) non fo che 
Guignard r> fcritti Contrafj alla Regai dignità, ed al- 

„  cimi nominatamente contra di ^Arrigo 
«.HI* jv p del fuccertòf di lui A rr  igo IV. 
Fin qui il Gran Cancelliere Chevernì', la 
cui autorità vai per mille. In che conto e’ 
forte predo Arrigo IV» e quanto cooperato



Contea il P. GiOVansi’jE’l Guignàrd. i i ì  
egli aVeffe alla converfìondi lu i; fon cole, 
che le .narrano gli Storici tutti di Francia *
Veggaiì infra gli altri il Davila nel lib.
XÌ. pag. 533. all’ann. 1590. e di nuovo ne!
XII. libro alP anno 1591. pag. 571. Dopo 
tutto ciò fi Iprelterà credenza [agli autori 
delle Ribellioni, che ammalPano più favole * 
che non ifcrivon parole. .

IV. Ma avvertano qui i Leggitori , che 
altro non han poi fatto qui , e altrove^ per han copî  
le cole del Guignard i lividi Rifleffionifli te ie fca- 
che rifriggere , e cercar quafi nella volgare lume co» 
favella noftra , quanto fcrifTene nel fuo di- trailG'uì- 
zidnario Peretico Pietro Bayle: del che lo snal[d daI 
fìefto Bayle con altri documenti non ne 
avea finalmente parlato , che con qùe’ fo li, 
foli che fomminilìrati gli aveano il Pafquier , 
f  Avvocato Arnaldo, il Thuano, ed altri 
sì fatti U om ini, febben dotti, ed eruditi s 
nemici non pertanto pubblici, e rabbiofiffi-  ̂
mi della Compagnia . Va ben dunque fat
to così : che nelle ingannevoli bilance de’ 
kifleffionilti piti pefa P autorità o d’ un 
Bayle, o d’un Pafquier, autori còlle opere 
loro dannati , e profcritti , quando dicono 
male de’ G efu iti, che non le veridiche te- 
ltimonianze , che recano_ in lor difcolpa- 
mento, e defenfione i C hirerny, i Dupleix * 
i Matthieu , gli ÓlTat, Scrittori tutti Cat
tolici , Francefi per nafcimento , contem
poranei al fatto , e non appaffionati, e pef 
cariche foftenute tanto politiche , quanto 
Ecclefiaftiche , maggiori d’ ogni invidia .
Anzi più monta perreffi un Thuano, il qua
le , fe nelle grandi ed erudite lue opere 
tratta irtele i G efuiti, e le loro eofe , nien
te men bene tratta i Pontefici , e la Sede 
di Roma; che non un Arrigo , Re e Giu

dice,
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l ì a  A r t i c o l o  X 1I L  A l t r e  f a l s i t à 5 
dice, che pur dicefi V offefo allora quando 
coll’ evidenza inContrafiabile de’ fatti fi fa 
a convincere tutte di calunnie le accufazio- 
ni defThuano, deljBayle, e di quanti bat
tono le colloro orme.

V. E pure chi 1 crederebbe ? Fino lo 
Beffò Bayle , dopo dette le molte cofe in
torno al P. Guignard , ma tutte tutte full’ 
autorità a opere proferitte , ed /alcune tra 
effe , cpmè'T Anticotone , ancor bruciate 
per mano del carnefice ; conclude , che f  
affare del Cafìel non fu , che un pretsfio 
da invoglierei i G efuiti, già dagli Ugonot
ti deftinati antecedentemente al bando: fin 
da che f  Arnaldo, nemicilììmo loro, avea 
contro elfi formato un proceffò in una tal 
fu a arringa . Ma proceffo già fatto tutto 
conofcere , doveva pure qui foggiugnere il 
Bayle, per pieno di calunnie, e di menzo
gne dal loro avvocato Montano ; „ ci fono 
„ fiate pefTotre ( ecco in italiano le parole 
„ di queft’_ Erètico ) le quali han fatto le 
„ maraviglie, che non effendofi al più fia- 
,, te , che fole profunzioni , aver eglino i 

Gefuiti configliato a Giovanni ;Cafiel f  
„ eccello , che efeguì ; fieno non pertanto 
,, fiati banditi con quel medefimo decreto, 
„ onde flato era condannato queU’aflàffino. 
„ Ma per giuftificarne in quello la eondot- 
„ ta deli Parlamento di Parigi , uopo è 
,, fapete , che f  azione di quello, giovane 
„ non fu già il fondamento dell’Efilio, cui 
„ furono cacciati que’ Padri ; ma' fu fibbene 
,, un’ occafione per venire alla fentenza di 
„ una caufa , che fiata era già fatta qual- 
,, che mefe avanti . Era quella caufa un 
„ Proeeffo fcritto centra di loro ... . . .  da 

Antonio Arnaldo . Ed avea già conclu
d o *
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„ fo , che fofiero eglino efiliati . . . . . .
„ Il giudizio dunque di quella Caufa era 
„ fiato 'formato in altro tempo : ma coi
„ prete fio dell’affare di Giovanni Cafiei.....
„ Si appigliarono orai Senatori a que’ mez- 
,, zi, che avea proporti 1’ Arnaldo. Alcuni 

altri Parlamenti imitarono il Parigino : 
ma quei di Tolpfa , e di Bordeaux non 

}, ci fi vollero conformare : ed in confe
re n z a  reitarono nella Linguadocca , e 

« nella Guienn'a i Padri fino loro ritorno : 
3, il qual non avvenne , che 'fu i principi 
3, del nuovo anno ióop “ * Può dirli più 
chiaro ? Anche un Bayle forcato è a co li
te fi a re l’ innocenza de' Gefuiti nel fatto del 
Parricidio, tuttoché condennati: e per di
fendere la condotta del Parlamento in aver
li cosi puniti; altre reca eali cagioni: que
lla non già,  che fognano i Rifleffionifìi. '

A R T I C O L O  X I V .

Altre Calunnie per le cofe del Guignard .

a p p e n d i c e

Alle Rifleffioni num, jo.

Che più ? Si vede in oltre pubblicata colle 
/lampe /’ jfpologia del dkftèfi abile ajj'ajjiniô  
del A<? dì Giovanni Cbatel : e in quella 
ancora canonizzato per Martire lo fcelerato 
Guignard, e canonizzato ancora con vanto : 
mentre /’ Mutare al Capo X. della V. parie 
premette il [eguenie titolo-luminofo ( Mar
tirio del Padre Guignard Jgiuftific-ato di 
tutto punto ) 0  empietà inaudita ! 0  sfron- 

11 ,tatez-
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1 1 4  A rti colo X I V .  A lt r e  C alunni e  
taiezza infopportabile ! Poveri PKe ! Traditi 
con perfuafion di merito da que medefimi , 
che fono fiati da loro infignemmte benefit 
caìi.

R  I S P O S T  A.
Gefuiti imputati di più falfe fcritture . L ’ apologia 

opera del Bucheno . Anellazioni del Configlier 
Mattheu in favor di efiì. Scritture apologetiche del 
Gefuita Richeomo di qual pei’o fodero predo 
Arrigo IV .  s

I. I N  legger tai cote, uop' è pregar forte 
|  D io, che infonda ne’Gefuiti uno Spi

rito d’ eroica pazienza," perchè portino con 
animo lieto quelle fcandalolìffime accufe , e 
faliìffime , che con mirabil difin voltura lì 
gettan loro fui volto. L 5 Apologia, di che 
qui li parla , ed altri empi libelli , lavoro 
non furon giammai de’ Gefuiti ; ma fibene 
de’lor malevoli, per difperderli in guifa pref- 
fo d’ Arrigo IV. , che non avene egli a 
mai richiarnargl’ in quel Regno, cacciatine 
per prepotenza de’ Calvinilli . Odali fu di 
ciò non un qualche Scrittoi- Gefuita , ma 
un Pier Mattheu , Configliere , e Ilio rio- 
grafo Regio ; „  Mentre il Clero ( dice ) 
„  efponeva il fuo bifogno: i Gefuiti faceano 
„  parlare al Re per lo ritorno loro : intor- 
„  no a che il Cardinal di Fiorenza avea 
,, cavato qualche buona parola . . . , I lor 
,, nemici fufeitano una gran calunnia con- 
,, tro di loro , imputandoti della compolì- 
„  zione di qualche fcrittura , che offeie la 
,, Corte : f  autorità della quale vien fem- 
„  pre offe fa nell’ offefe , che riguardano f  
„  onor del Principe. Quello Causò la rino

va-JJ
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>)j vazione delle prime proibizioni di man- 
„ dare la gioventù nelle fcuoìe dei loro 
,3 Ordine , come à Tornone, a Mortone, a 
„ Pont, e altri luoghi dentro , e fuori del 
„ Restio . . . .  i l  Parlamento ( di Parigi )
3, avea fatto comando al Conte di Torno
i, ne, che gli facerte ufcire dalle fue T er-
„ re fotto gran pene, contenute nella fen- 
„ tenza : e non avendo Ubbidito * dichiarò 
„ i Tuoi beni conficcati, e’1 fuo governo di 
„ Overgna^ vacante . Ma fe bene j'1 Parla
ci mento di Parigi fi può nominare il folo 
h Parlamento di Francia non. di
j, meno le fue ordinazioni non danno leg- 
„ gi agli altri Parlamenti ; e però quello

di Tolofa vietò al Conte di Tornone di 
3, ubbidir a quello di Parigi . I Gefuiti ci 
j. fono ancora colà : i Ior Collegi fon fre- 
„ quentati : il lor ritorno defiderato ( nelle 
,) altre Città ) , è 1’ efercizio delle Scienze 
,, celebre , quanto folle m ai. Le proibizio- 
3, ni di andarvi , hanno accrefciuto il nu- 
3, mero . “

II. Veniam’ ora all’ Apologia del Cartel, ApologU 
che opera già non fu di Gefuita , come ac- del Catte! 
cufavali il Marìono Avvocato Fifcale , ma opera non 
o di altro tale fcrittoré , che non nomina tuc* ajcun 
il M attei, o come provalo il Ricbeomo , Geiulta • 
del Dottor Buccherio . „ L ’ Avvocato del TI M

Re ( fiegue quivi a dire il Mattheu ) theu 
„ nelle fue rimoftranze a SuaM aellà fopra 
„ a quello foggetto, d ille , eh’ erano autori 
„ di alcuna fcrittùra efecrabile , eh egli non 
„ nominò , Quello era "un libro ftampato 
i, in Fiandra per Apologia d’ un miferabile 
„ Parricida , d’ un prodigiofo affa din amen- 
» to, d’ un Martire a doppia forca , ferii- 
» to da una penna d’ acciajo, e da un in- 

H x „ chio-
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55 ehìoftro di fa'ngue; Dicefi che il fuo au- 
„ tore l’ ha confeffato ; giuftificand® i Gefui- 
„  ti di quefìa calunnia “  Che ne dicono i 
Rifielììoniil.i ?

III. „ Come videro i Gefuiti ( profegue 
„  lo Storico ) , che quella nuova borafea 

H gli affaliva dentro alla calma della pub-
vansi'* nel 5? ^ ica tranquillità <c : e che lì erano otte- 
iuog. eie. cute lettere (le .quali eran tutte falfificate,. 

coree climoftrale col Richeomo iiGiovansì) 
,, al Parlamento- di Bordeos, per farli- cac- 
„  dar di tutta la Guienna , fi cor fero alla 
„  giustizia del Re . NON E' COSA ,, 
3, C H E M A G G IO R M E N T E  IN N A L Z I 
„  L A  G R A N D E Z Z A  DEL SUPREM O  
,/ P R IN C IP E  : N E' A T T O  DI PIU 1 
„  G R A N  R IV E R E N Z A  IN T E R R A > 
„  C H E  I L  D I M A N D A R E  G 1 U- 
» S T L Z I A  . . . .  Perciò dimandando ehi 
st gmftizi-a nella loro fuppl inazione , dico- 
3, no , eller un dritto , che fi deve loro 
,3 quando ancona fodero i più criminali del 
,3 Mondo : e tanto più fi ha da concedere 
„  loro ; q'uan tocche la-loro giuftificazione 
,3 riguarda il bene ,. e riputazione del Re- 
„  gno. D ’ allora in poi, fono Itati combat- 
» tufi con ver fi , e prole : e fi fono difefi 
,, con molti dotti ferirti che fi giudicano 

BeIi Sg,, efifer ideiti dalla penna diRicheomo, bel- 
rea za pè" « la » Pu îta > e giudiziofaL Quanto più altri. 
Rttfòffio- 5? ha ■'voluto rendergli indegni del ritorno ; 
■ flirti. » tanto più hanno foftenuta la giullizia , e 

„  N E C E SSIT A  dell’ effere rimejji.
IV . Dalie colè ,, che qui racconta quello. 

Storico Regio con quella fu a inarrivabil 
femplicità, fe ’1 vogliano , pollo n io certo i 
Rafie Ilio ni i l i , rilevare alquante' verità in fa
vor de’ Gefuiti,

La
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La prima: che ’i difcaccia.mento Ior dal- [.Verità, 
la Francia , tutta fu macchina del folo fole 
Parlamento di Parigi , o fecondo che nar
rammo col Cheverni, di alcuni Ugonotti , 
capi di etto , e fiémicifilmi delia "Compa
gnia-.

La feconda : che due altri Parlamenti 
pur di Francia , quel di Tolofa cioè , e di 
Bordeos , non ottante i contrarj sforzi del 
Parigino , vi ritennero i Gefuiti nelle Cit
tà eli loro giurisdizione Tanto pur afieri- 
fee lo Spondano , altro Scrittoi- Francefe 
all anno 1 J 9 4 .  n - 2 ì • e all’anno 1 59 8 .  n. 7.

La terza : che^quanto piu abbiano altri 
voluto re adergi’ indegni del ritorno ; tanto 
abbiano più fottenuta la giuftizla , e di mo
li rata la necelfìtà dell■’ efièr richiamati.

La quarta : che un morbo di libelli di 
Ogni maniera: e pieni tutti di veleno con- 
tr’effi infettò allora il Mondo: che fcrittu- 
iR infa truffi me fi fecer correre fotto nome 
eziandio de’ Gefuiti : e che per farle creder 
da etti ufeite, delle cofe vi s’ inferivano in 
fot- .difcolpatnento.

La quinta : che il P. Ludovico Rìcheo- 
mo, moftrò, non aver quelle operacce pê  
rh-Ienziofe men di vene no, che di malizia. 
Tant egli efeguì con le fu e apologie, che 
altre feri (fé in difenfion d e lflttitù to , e del- 
la dottrina dell’ Ordin fuo : altre fuU’efilio 
u ’ Plancia ; altre fulle cofe
de PP V a rada , e Guignard , incolpato 
quegli del misfatto del Barriera ( avvenuto 
del 1 593 .  ) quelli, come dicevamo poc’ an- 
z! ’ Cattel. Le quali apologie del Ri- 
cheomo volle da per fe folo , e nel più al- 
0 menzio della pace difcuterle tutte quell’ 

0 timo R e . Allora fu , che chiaro vide , 
H g com1

li. Verità.

[ [ . V e n t a .

I  V . v e r i t à .

V.Verità,

Apologie 
del Ri-
c h e o r a . o  

c d a o r  i n a 
t e  d a I R e  
A r r i g o .
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com’ei confefifavalo, efifer calunnie efecrabiii 
le doglianze, che metteva da per tutto com 
tr’ eifi F inconfiderazion del volgo, e5livor 
eie’ maligni. E che per buone conofciute, 
e per fante le operazioni loro ; erafi in fin 
rifoluto, che che altri ne giudicale, ariac? 
«coglierli in quel fuo Reame.

V . Quelle memorie fi pofifon anche leg
gere nel Battaglini : il quale dopo riferita 
la mediazion prefa da Arrigo per le dif- 
cordie inforte tra la Repubblica Veneta, e 
Paolo V. e che non fìnivan di aggiultar* 
f i ,  perfifiendo il Papa, che fi reintegrafTe- 
ro i Gefuiti ; arreca i fentimenti del Re , 
efpreffi al Pontefice per bocca del Cardinal 

™ “ ed<1 ^  Perona, co’ quali efortava il Papa a fof- 
Ca!dinaiC Pender per ora l’impegno prefoperla Corn
ai Pero. Pagnia. Or dopo altre cofe ; ,, I Gefui- 
iia. ' „ t i , ( diceva il Perona a nome del Re )
Monfi. 3J come uomini grandi, avere grand’ Emo- 
gnor fiat- 3 li e foflenere grandi calunnie poterli be- 
ragiinine- ”  J ar aggio di calmarli quello ftrepito, 
gli Annal» v  per ripigliare poi la pratica di reintegra
cela e ”  te i Gefuiti alle lorC afe. Pregare il Pa
ddi’ Imp. ?» P a  a differire in ciò pienamente al Con
dì’ anno figlio del R e, il quale potea atteftarli 
iéo7.u.S. 55 con fuccefio accaduto alla fila Reai per- 

3i fona, la quale preoccupata già da’ clamo- 
V ri de’ Popoli contro i detti Religioli ; 
55 mai avea conofciute le doglianze per ca- 
,5 lunnie efecrabiii , fe non quando cal

mato il furore, avea nel più alto filen- 
'5 zio della pace potuto efifaminare le ope- 
n re loro, trovate crifiiane , pie, e fante . 
v E perciò avere poi pigliata quella deli- 
35 berazione favorevole per la loro refiitu- 
,, zione nel fuo reame; che da princìpio 
33 gli rapprefentava.no perniziofa i Configli 

< . i di
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di tutta la Francia. I Gefuiti operar de- Commen- 
” guarnente da quel, che fono : quella
„ verità, coinè contraria alla bugia, do- j^pe/la 
„ verlì perpetuare col tempo, e chiarire : to m p a -  
„ e l’ imputazioni , come bugie, col tempo gni*
„ dileguarli in fumo. Riputare effo più ef- 
„ pediente , il deporfi da Sua Santità l’ ap- 
„ parenza d’ Avverfario con una buona ri- 
„ conciliazione colla Repubblica, per po- 
,, ter pofeia in buon incontro far ricono- 
„ feere, che i Gefuiti non fono , quali li de—
„ cantano i cicalecci inconfiderati del volgo,
„ o li figura f  iniquo livore de' Maligni. Po- 
„ tere impetrar grazia maggiore la mezza- 
,, nità di Sua Beatitudine riconciliata, con 
„ l’ afpetto Venerabile di Padre amorofo ,
„  che con quello d’ inimico fdegnato . Non 
,, doverli badare a’ punti dell’ onore , che 
„ antepongono i cavillofi : mentre il vero 
Jf onore ha per unica mi fura il ben pub- 
„ blico : e quello , che riguarda il privato,
„ e’un Idolo fabbricato da’ pazzi , o dalL1 
„ interéflfe, indegno oggetto dell’ operare 
, da Principi. Implorare lui quell’ arbitrio 

,, d’ un’ onefla dilazione, per poter meglio 
„ drizzare a fine profpero l’ affare de’ Ge- 
„ filiti, come appendice alla principal con- 
,, cordia : e configliar la prudenza di fepa- 
„ rare gli affari, quando uno ha tal mala- 

gevolezza , che ferve all’ altro di oftaco- 
,, lo. Doverli fiabilire la concordia gìàfer- 
j, mata negli altri punti; acciochè l’ utile 
3, per l’ inutile non fi.vizj, e faccefiorio non 

pregiudichi al principale.
VI. „ Si piegò ( profegue così narrando 

,, nel num. 9. il Battaglini ) in qualche 
„ parte il Papa a quelli concetti (piegati 
3, con fioritiffimo itile dell’ eloquenza fa- 

l i  4 ilio-
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„ mola del Cardinal di Perona : ma in 
,, fomma pareali grandemente amaro dido- 
„ vere inghiottire quello boccone , che i 
5, Gefuiti benemeriti della J{eligion Cattoli- 
„ ca, difc[a dalia loro dottrina, predi letti del 
j ,  fuo cuore ,  ufciti da Venezia, per fofte- 
„ nere l’ autorità della Sede Apoftolica, e 
„ l’ onore dello Hello Paolo 5 rimaneffero 
„ poi sbanditi, e perpetuamente fpogliati 
„ de’ proprj beni. Onde dolendoli coi Car- 
,, dinaie acerbamente lì lagnava d’una tan- 
„ ta durezza nel Senato, pregava il R e , e 
„ il Cardinal di Giojofa ,- e lo fleflo Con- 
„ te di C alito , Oratore di Spagna, a tro- 
„ vare qualche ripiego, che non Jafcialfe 
„ intaccato il fuo decoro, come era, l’ ac- 
„ conferitine :così femplicemente a quel gra- 
„ villi ino pregiudizio de’ predetti Reli- 
>3 giofi. ‘C

§. I L

Digre/Jìone alle Cofe dì Venezia.

T W f ^  baiti di ciò: qual aveller poi
i  V I avuto motivo di ufcir di Vene

zia i Gefuiti, giacché f  Iran toccato pure 
quello tafro con poca rifleffione i Rifleffio- 
nifti; eccovelo dal M uratori. „ Il più lire- 
3, pitofo impegno fuo ( parla di Papa Pao- 
„ lo V. novellamente eletto Pontefice ) fu 
„ quello, che imprefe contro la Repubbli- 
33 ca di Venezia, sì per aver ella fatto car- 
3> cerare un Canonico di Vicenza, e l’ Ab- 
,, bate di Nervefa : come ancora per aver 
„ ritrovato un’ antico decreto, che non po- 
„ telfero gli Eccleliallici acquilfar da lì in- 
5, nanzi beni itabili, con obbligo, fe loro



U s ci ta  de’ G esuiti da V enezia . n i  
n ne foffe flato lafciato per teftamento, dì 

venderli : e finalmente per elTèr fiata 
” proibita la fabbrica di nuove Ghiefe fen- 
Jt za licenza del .Senato. Per quello conce- 
„ pi gran fuoco il Pontefice : e nel Di- 
„ cembre fpedì un Breve al Doge Marino 
„ Grimani con intimazione di {comunica, 
„ fe non fi rivocavano quelle leggi , e non. 
„ fi confegnavano que’ prigioni al Nunzio 
„ Mattei . “ Nell’ anno luffe^uente _ vien 
narrando il Muratori , che 1’ incendio fu- 
fcitato da Papa Paolo contro la Veneta 
Repubblica Tempre più ^refceva. «Epercioc- 
-, che , neppure dal canto loro ( foggiu- 
,, ? ne ) inoltravano i Veneziani voglia di 

piegare alle minacce di parole ; il Pon- 
„ tefice nel dì 15. d’Aprile , volendo venire 
„ a’ fatti, ratinato il Concifioro, pubblicò 
„ un terrjbil monitorio , in cui dichiarava 
„ incorfo nelle fcommuniche il Doge col 
„ Senato, e s’ intimava l ’ interdetto a Ve- 
„ nezia, e a tutto lo fiato della Repubbli» 
,, ca , fe entro il termine di 24. giorni non 
j ,  f i  rivocavano i decreti ,  ed atti fatti con- 
„ tro l’ immunità, e libertà Ecclefiaftica : 
,, e non fi confegnavano al Nunzio i pri- 
„ gioni , con tutte le altre pene, che ten- 
„ gon dietro alle cenfure, ed all’ interdet
t o .  4- quelli fulmini s’ erano già prepa- 
,, rati i Veneziani : e però al primo avvi- 
„ fo fpediroqo tallo ordini rigorofi , che 
„ niuno de’ fuoi Sudditi lafciafife affigere 
5, quel Monitorio : che fe ne porta fiero le 
», Copie a’ pubblici rapprefentanti q che fi 
„ contimi alierò, come prima, i divini uffi- 
}, z j, fotto gravi pene, e pene infin della 
„ vita. Non vi furono, che i G E SU IT I, 
„ i T E A T IN I, e d iC A P U C C IN l, iqua-

» II

Monito» 
fio alia 
Repubbl.

Ordini 
della R«* 
pubblica
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„ li giudicaftero dover preponderare l ’ of~ 
„ fervanza de1 decreti del Romano Pontefi- 
„ al rifpetto per altro da elfi profetato al 
„ Principe fe'c.o la re . Però tutti fi partirò- 

Gcfum,  ̂ nQ tiagji flati della Repubblica , . . . In- 
cin̂ PUe" « tanto fi cominciò una guerra , avendo 
Teatini s? trovato la Repubblica perfone , che fo- 
parton „ ftennero l’ operato da fé . Senza paragone, 
dallo fta. „ maggior numero ne trovò il Pontefice , 
t0- „ che entrarono in aringo per diffefa della

3) autorità di lu i , e per accreditar le fico- 
„ muniche e l ’ interdetto. Spezialmente fi 
„ difiinfero in quello combattimento , due 
„ celebri Porporati Baronio, e Bellarmino. 
Fin qui il M uratori.

.  II. Or fe i Gefuiti vollero tutto da fé
dannabili. Pr®tui.ere quell’ Efilio da’ Domìni della Re

pubblica ; come fpiattellarla una forte rno- 
luzione di que’ Senatori per discacciameli ? 
Ma furon difubbidienti agli ordini della 
Repubblica. Sia così, Ma non ci ebber com
pagni e T eatini, e Cappucini ? perchè dun
que intaccarne foli pili? E poi non un ca
priccio di mente, non un’oiìinazion di cuo
re ,  non un trafporto di falfo zelo quello, 
fu , che indù (Te quelle fiacre e • religio fe fa
miglie ad ufcir di tante fiorentiffime Città, 
prefiò cui in pregio erano, e in amore: e 
a metter in non cale e cafe, e Collegi, e 
quanto mai ci aveller di più nobile, e pre- 
fciofoj ma fu sì bene un giudicar che fecer 
elleno, dopo le lunghiffime, e pefatiffime 
difcuffioni, che T oflervanza de' decreti Pon
tifici , tutti intorno aggirantifi a cenfure , 
a. Scomuniche, a pene in Somma Ecclefia- 
lliche , preponderar dovette a que’ delia 
Repubblica 3 per cui f ’ arcano contut-
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tociò in altiffimo ofTequio , e profondi^

Permettetemi, ch'io ritorni fui parricìdio d'
„Arrigo IV. ma di tutto propofito. Tre fu
rono gli lAffaffmì, i quali in dvverft tempi 
ajfalirono quefio gran Re,cioè Pietro Barrie
re , Giovanni Chatel, e Francefco B^avail- 
lac . Il difegno del primo non ebbe alcun 
effetto fulla Sacra Perfona del Re : il colpo 
del fecondo lo ferì in faccia: f  affali0 del 
terfzo lo lafciò morto. Giudichi Dio dell' at
tentato di Bavaillac ; ma di quello di Bar
riere , e di Chatel pcffono con ficurezzagiu
dicar anche gli uomini. L'uno, e l'altro 
ne'fuoi confiiiuti confejfò fenza equivoci , 
come cofta dà Proceffi , che 1 foli Gefuitigli 
avevano eforiati, fiimulati , [pinti, al fa- 
crilegio efecrando . Che flravaganza di ini
quità} Vedere un P. Varade, un Superióre 
de'Gefuiti in Parigi, che ifiruifce un mife- 
rabile ignorante, qual era Barriere„ a uc
cidere il fuo Sovrano : che lo conduce
nella fua Camera, e gli dà la Benedizione 
per la felicità dell'Imprefa : che lo fa  poî  
confeffare, e comunicare per prepararlo all’ 
ajfaffini0 del Be colf abufo ancora de' SS. 
Sacramenti ! Vedere quejli Beli gì 0fi ingan
nati , ed ingannatori , che ■ nel Collegio di

fimo

A R T I C O L O  X V ,

I^el P. Varada.

A P P E N D I C E  

Alle RiflefFioni n, 50,

Cler-
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Clermont, e nella lor Cbiefa 'in ‘via S 

cf e.Pudiche, Conferenze, medi 
tazimi , efemzì tommpon lo fpirj t 0  d; 

Chatel, gli cancella»dall’ animo l'orrore d'
Z Z Z J  /  e, i l i  dipingono il delitto , con m tificiofi colon di mentita 'virtù-.

R 1 s P O S T A.
Vecchie calunnie del Pafquier. Carature di quello 

u.mo tatto dal Ladttocar, e dai B ayle .  A p olog e  
de Rtdjeonto d.cette , !  Re Am Eo conca il H- 
bello del Pafquier. Difefa del P. Varada , 1 R j.

d“ S ! caao contr,°sui lessi ddre^ *

** dell’ attentato del Rava-
m pm dfo teS0,e D>° giudichi dellamentita de RifleiTioniftì, ripiglio io nella
minuta fpofizione di quella onibil calunnia, 
le nulle volte cacciata in campo da Eréti-
£!;hAe 7 jattoI,cl malaffetti : e confutata le 
nulle da dotte penne, e giudiciofe, come di
cevamo col M attel. Dio pur fa, qual fine
f a t t o i  A* ^  nPPllCare airem Pio mfulto tatto ad Arrigo Quarto tutte, e poi tutte
le partJcolanta, gli accidenti, e le minu
ti finn e mradianze, che ci vengon narrando 
Storici fpaffionati, e di fommo grido oc-
S o e Te *froS ffim°‘ a ffin am en to  di Ar-

D ™ t e dû u e " t > d ’e
t u r i  g-T fte n-!er crudeliHlme calunnie , con
-he J ° r C h l? f e P°n£Ìei'a^oni , ed arin
ghe. colle particolanta più minute di tem-
fommodV U° g mVe dl Ve^one: d’ abufo in 
fomma di prediche, di eferciz/, di giura

menti
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menti con quanto c’ è di piu facro t-fa g li - —-cCTA %
uomini; fiate tutte fon elleno., tolte. pgtt-pH A- y  & )ì 
di pefo dal Catechismo de' Geftmi, fcempta--— AA 
tiflìma opera del Pafquier p ro f i t ta  d&ffar- 
Santa Sede. Troppo fiele vom itòè^jn effo 

,l’ Autore contra i Gefuiti , dice 
Ladvocat: anzi troppo veneno, doveapure Fatto dal 
foggi ungere, contra il lor Patriarca. Deri- Lac|voca!: 
de quivi tutti i Gefuiti come uomini fen- 
za lenno , che col proccurar la canonizza
zione d’ Ignazio ; cofa_ tentaffero, affatto 
non poffibile ad avvenire . Sicché beatifi
cato che poi quegli fu , ebbe a feri ver del 
Pafquier fino il Bayle , grandiffimo Ereti- e dal 
„ co , che T annunzio della Beatificazion Bayle 
„ d’ Ignazio non ha potuto non ifpiacere pag- 
„  affai a_quello Scrittore, gran nemico de’
„ Gefuiti: dopoché burlato egli s’ era del 
„ lor Fondatore, in una Rampata fua ope- 
„ r a , fino a profetare in qualche modo ,
,, che gli  ̂ artificj praticati da effi in Ro- 
„ ma, mai non farebbono loro per riufeire.
„ Si può dunque argomentare, che la fua 
„ rabbia a mi fura crefcelTe , che la pompa 
„ di quella Beatificazione veniva facendo 
„ per tutta Europa un grandiffimo ffrepi- 
,, to . Ned io concepir poffo coll’ animo 
„ amarezza più cruda, come quefta è ila- 
,, ta, in veggendo un uomo fatto beato ,
„ dì cui poc’ anzi egli detto aveaun mondo 
„ di male u . Così del Pafquier il Bayle.

III. Or contra quello libello ilampò in Opera del 
colta lingua fraffeefe il Gefuita Richeomo Gefuita 
la fua Querela : e ficuriffìmo, che egli eraRiclleomo 
della fincerità de’ fatti, che ci raccontava, c°ntrad* 
non la confagrò foltanto , indrizzolla anzi n1̂ ‘5'"er 
tutta allo fìeffò Arrigo, fuo Sovrano, e ciò ad Arrigo 
fece di quel tempo , quando non eran an- jv , 1

cor
/
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cor fatti degni i Gefuiti del reai referitta „■ 
Reftituiti'poi quelli alla Patria, la rendet
te quindi a poco latina il Valladerio , al
tro dotto Gefuita : e le procacciò per Me
cenati gli augufti Senatori de’ Parlamenti! 
di tutta tutta la Francia, e loro dediconne 

, la traduzione i II Richeomo dunque al cap„ 
48. detto , che i due Senati di Tolofa , e 
quel di Bprdeos , eranli dichiarati protetto
ri della Compagnia , intaccata con grande 
ingiuria dell’ innocenza , di complicità nel
le fcelleratezze del Cartel , conclude così : 
,, Siami dunque lecito, e mi lì faccia btio- 
„ no , che affermi pur io una volta , ap~ 
„ provandolo il Re , e alla prefenza del Se- 
„ nato , e fui cofpetto del Regno, e afcol- 
„ tandolo , anzi fottofcrivendolo il Mondo 
„ tutto : NOI ESSERE INNOCENTI , SE 

■„ BEN CONEkANN j TTI : e a quello titolo 
„ noi elfere meri te volili! mi della degnazio- 
v ne della Maellà Voflra , dell1 equità del 
,, Parlamento , e del favore del Regno, non 
„ che della v ita . Quindi profegue il Ri- 

( cheomo, contertando fotto gli occhi del Re 
Arrigo, or la malignità del Pafquier , e de 
fuoi pari , or l'innocenza del Gùignard * e 
de1 fuoi confratelli.

IV. Ma , perché noi fu di ciò dicemmo 
le troppe cofe ; palliamo óra col medefimó 
a fmentire il Pafquier , e i Rifleffionifti , 
delle appofle calunnie al Gefuita Varada : 
voluto da eli! fenz1 alcun fondamento irti- 
gatore di quel leggeri filmo uomo , e for- 
fennatilfimo , il Barriera. „ Io quello affef- 
,, mo ( dice nel cap. 37. il  Richeomo , con 
„ Arrigo appunto parlando ) che quanto 
„ alla fcelleraggine del Barriera , nelfun de1 
„  mortali men del Varada debba cadérne

» in
►
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j, in fofpetto. Quello lo affermo innanzi a!
3, Re ci ho gli autentici proceffi del Se- 
j, nato : tratto collo ftile più accurato del t 
h pubblico foro Or qual cofa intorno a 
}) quello sfrontatiffimo Calunniatore , po- 
„ trai tu con ragione rimproverarmi ? Nien- 
35 te, affatto niente , o Grand’Arrigo . Pian- 
3, ta per vero e’ tutto ciò ,  che già prima 
„ da noi chiariffimamente confutato , dovea 
„ da lui provarli con de’ nuovi argomenti i 
3, il che far nè volendo , nè potendo , a 
„ quello fatto pur ora, s’ è appigliato t che 
3, fuole, e che far non dovea : mentre un 
3, altrui delitto appoftoci falfamente , egli 
3, con parole le più ricercate fra ffa barba- 
,, rie , e la fierezza , lo ha a tutto potere 
„ amplificato : e con una giunta di bugie ,
3y le une all’ altre affaftellate , lo Iha in- 
s, grandito. Mentifce in aflerire 3 che quel 
„ rotto j e federato affafli.no foffè dal Va- 
„ rada perfuafo , che flringefle contra la 
„ Maeftà Reale quel fuo pugnai fanguino- 
„ fo : Mentifce , d’ averlo col SacramentoMenz0" , 
3, della Confeffione, e dell’A ltare fatto ob- p^Lie*. 
„ bligare, edaffringerè: mentifce, che coll’
3, avergli promeffo in premio il Regno de’
„ Cieli , Io avelie a tal misfatto , metten- 
3, doci Dio tra mezzo,  corroborato . Poiché 
„ quelle cofe tu tte , com’egli le prova mai ?
3, Lo dovrem credere a lui I, come ad ora- 
„ colo? M entifce, che il Varada, fotto altr’
33 abito fe ne fcappafle : quando con licen- 

za di Voffra M aeffà, e fin armato di vo- 
j, lira patente, egli ufcì di Parigi, nè peti- 
3, fava partirne : tanto certo era del tefti- 
33 monio di fua buona cofcienza. Mentifce3 
33 che condotto quelli a Roma fi foffe : men- 
„ tifee , che foggiorni ancora colà . Roma

„ nep-
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neppur per fogno ha egli v illo , fono già. 

„  ben quindici anni , e più , da che fen 
,, venne. Quante parole, tante fono bugie, 
,, e tutte atrociffime, e più chiare del mez- 
„  zo dì ; per una comprovarne già detta , 
,, e mal fuffillente . u Viene così apprefìò 
il Richeomo in tal aria di libertà , e con 
tanta evidenza di ragioni , a difcolpafe da 
ogni menoma ombra di reità il Varada : 
e ciò , eh1 è maggior cofa , alla prefenza , 
e fu ’l cofpetto del fuo Monarca , eh’ era 
pure f  offefo, che la grandezza dell’ inno
cenza di quegli non la vede fo ltan to ch i per 
vederla , f i  rende cieco .

innocenza V . Ma a che andar più dietro a parole? 
«fde’Gcfui'ti Arrigo lìeffo quelle calunnie finenti non 
autentica- men co’ fatti , cui noi di già traemmo in 
ta c*aff'r" rnezzo ? che colle difefe, che piglionne co’ 
rigo iter- capj ^el Parlamento , per lo /ichiamo de" 

Gefuiti in Francia . Or a chi daran fede i 
faggi ? A ’ nemici aperti della Compagnia , 
che f  affermano : a1 Rifleffionifti , "che pel 
prurìto di parlar male di effa , fe le fan 
proprie ; ovvero ad un sì gran Re , che 
avea ben profondamente , come dicevamo 
poc’ anzi , e a fuo bell’ agio , e tutta per 
minuto cambiata la cofa : che averci dovei
interefle più , che alcun altro : e che in 

Peccai! più occafioni lo nega ? Ma intanto gli è 
concia o- uno fcandalo dell’ anime , f  andare fmo- 
gni legge vendo dopo corfi interi fecoli , quello 
<n c a n t -  antichiffime fonge, e puridiffime , ed am- 
critico. inerbarne col lor puzzo il Mondo tut

to . Egli è anzi un vitupero , fe non al
tro , dell’ età noffra, che tanto pregiati di 
critica , il far riforgere dalle lor tombe gli 
A rnald i, i Pafquieri , i Cambillonj , i Mi
teni , e altri m obilim i di fimi! fatta , ere

tici
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tiri per lo più sfacciatiffimi, e tutti notori 
nemici, non che fofpetti , de’ Gelili ti : le 
tante volte {biennemente convinti di men
zogneri , e di calunniatori * non da privati 
uomini foltanto , o di niun nascimento ; 
ma dalla pubblica autorità, ma con editti 
regj, ma colf autenticazione de’ fatti : e da 
perfonaggi, per cariche che esercitavano 
Giudici tutti interiffim i, ed informatiflimi, 
e per dignità , che ancor fi godevano , giu-» 
itiffimi Sovrani, e vigilantiflimi •

A R T I C O L O  X VI.

Accufe per la morte di Arrigo IV.
td

R IF L E SSIO N E  X I. Pag. i o 6 . . 1

Saperfi dagli Eretici , efferfi framifcbiati i 
Gefuiti nel parricidio di Arrigo V.

Oltre a ciò in più e più libelli ripete fi fino 
alla noja de' Leggitori replicai ameni e tale , 
e tanto infame ac cufazione, che fi vuol da
ta ai Gefuiti, come complici di fatto della 
morte di Arrigo il Grande , e autore di sì 
rea dottrina , qual e quella del Tir aria
ni fidio .

R  I S^P O S T A .

Ad evidenza del vero qui 11 foggiugne la 
Seguente critica DifTertazione colla previa 
lettera indiritta al Sig. D. Antonio Tom- 
mafo Barbaro, che Separata dall’ Opera è 
data già prodotta alla luce per quelle 
molte iftanze, che perfonaggi di autorità 
e letterati {limi ,li fon compiaciuti di farne ,

I ‘ A L
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A L  S 1 g JU Q

D.  A N T O N I O  T O M M A S O

B A R B A R O

f h a ' t a s t o ni  a c c a d i

S O F I F I L O  N O N A C R I O .

E ’ A me in quefìi tempi avvenuto, Chia
riamo Sig. Letterato , ciocche prejfo 

quafi a due fecoli a dietro truovo , che in
tervenne al Sig. Jacopo Pelletier, uomo di 
rinomata dottrina in Parigi, corri è da ve
dere appo il Moreri . Si Jparje in que’ ri
volto/? tempi della Francia per opera maf- 
jimamente degli Ugonotti , nemici, come o- 
gmn f a , rabbiofijjimi de' Gejuiti, quel che a 
dì noflri da taluni f i  va altresì francamente 
/porgendo aver eglino data mano agli efe- 
crabili attentati contro di Arrigo il Grande: 
ejfere la fentenza del Tirannicidio propria 
della Società: e afperfi vederfene i libri de 
loro Autori . V  oneflo Uomo y ch’ egli era, 
e della verità amante 5 non volendo bere al 
torbido torrente di libelli, e di dicerie del 
popolaccio y f i  deliberò a difaminare tutto da 
fe a fondo l ’ orrida imputazione , fino ad 
aver la fofferenza di rifcontrare i libri tut
ti degli Autori Gejuiti} quanti ne potè ave

re



fé alle mani. E  all' evidenza degli occhi 
Sopraffatto dello sfacciato , e temerario ar
dire de' calunniatori, nella Seconda Parte di 
Un'operetta, eh' egli dii a luce, fùlla Sacro
santa j e fempre mviolabil Perfona del Prin
cipe , non ebbe difficoltà ad avvanzare , e 
difender quefìa ajferzione i che I Teologi 
Gefuiti non han mai (oftenutO j elTer le
cito a’ vafialli il fottrarfi alla foggezione 
per tigni dritto devòta a’ legittimi loro 
Sovrani; e molto meno il fard in ve
rini calo a macchinar con tra le lor Sa
grate Perfone; Tal affevzione quivi com
prova egli coll' autorità de'più celebri Scrit
tori della Società , i quali con evidenti ra
gioni hanno anzi vigor ofàrnènte combattuta 
1‘ opinion contraria. Q̂uindi crederefle ? s' in
oltra fin anche à difcolpàre il Pi Mariana 
Spagmólò , il qual falò fi èra di frefeo slon
tanato , o con poco avvertito, o con impru
dente parlar problematico fu di un sì ge lofio 
puntò 5 è sì dilicató , dagli uniformi jenti- 
menti di tutti gli altri fiuoi Confratelli i 

Nulla in Verità di tal degno Scrìitor 
Fràncefe io fapeva, fino a pochi dì fono , 
che nè ho avuto contezza : altrimenti là [ita 
operetta avrebbe a me rinfrancata la péna di 
Svolgere, -nfeontrar da me tali antichi vo
lumi i Ma ficcarne, à lui, è a me intanto 
accaduto per colpa di alcune penne, à quel- 

I 2 ‘ le



le di que* tempi infelici non di famigliami 
gran fatto ;  che tal calunnia a danno de vi? 
venti d'oggidì di]atterrando dalle putride fue 
ceneri, qual ritrovato di fina , e nuova Cri
tica •) l3 hanno Jpacciata ornai per i Europa 
tutta. La franchezza nell5 afarirla, il con- 
fejjo , da principio mi forpreje. Ma pur ru 
flettendo , c# w  ha nel mondo una tal ge
nìa-diuomini, che han per regola del loro 
ajìio quell3 infame majjìma , che la calunnia, 
qualunque ella f i  fia , <? fi crede facilmente 
da molti, e difficilmente fi difcrede pofeia 
da tutti ( ejfendo la minor parte degli uomu 
ni la parte favia , ed avveduta ) ; njolvei 
di voler dia me da me il tutto chiarire , 
{/» pò di. noja, e di travaglio ho pur do
vuto addogarmi ; che tuttavia mi fi è di 
mano in ma.no venuto feemàndo , pel piacer 
re di trovar fempre nuovi lumi , onde la 
verità rimettere nel proprio , e natio Juo a* 
(/petto. Eccovi pertanto in accorcio , e con 
nuovo ordine difpofli alcuni di que moli fami 
monumenti, che ho io raccolti, now per iflu- 
dio di partito, ma per folo amore del vero. 
Al rifcontro di quejìi è pur maraviglia, co
me in un fecolo , che tanto pregiafi di anti
chità , e di critica, f i  pretenda divolgare 
tanto animo/amèni e sì vecchie , e putide for
fè . E  perchè o non tutti pofjbno , o po
tendolo non hadan tutti a torfi talor di men
te un errore { cui o la malignità, o l’ incora

faCrf>,



pernióne fpejjo dà voga ; entro ancor io 
(ulle orme 'del Sig. Pelletier , mirando allo 
(effe termine, fe ben per ifìrade diverfei 
E ffo n d o  dopo luì forte delle move cofe, che 
più. di lume mi han dato , egli aver 
non polca. Onde cofa utile fimo il pubblicar
le colle (lampe a comun dtfinganm : e tal fa
vore però da voi imploro 3 tW? giudi
chiate opportuno * _ .

, che non mancano di coloro 3 
reputano per ventura un’ audacia /’ entrare a 
(cnvefe eziandio con abbommio 3 rtl cjecra- 
zione fu d’ un punto così gelofo , e il
preferite . E tanto dovrebbono i faggi uomi
ni timi filmare, /<? z/ c«|p /otw  degli av- 
ver far] non fi (offe anche a ciò in tanti li
belli inoltrato » Ma dappoiché quelle due ve- 
ìenofiffvme fatiracce, le Kifiejfioni cioè del 
Portoghefe , e !  Appendice , ed altre molti f- 
fime opere a quefìe forni glie voli, «/«><? */>- 
preffo ci vengono tratto tratto delincando i 
Gejuiti tutti, e fempte con colori dall'odio 
caricati in atto di ferrarfi addoffo alle vite 
grezìofiffme , e cariffime de Sovrani ( da 
cui tutta riconojcono dopo Iddio que Hehgio- 
fi gli avvanzamenti loro ) ;  e onninamente 
neceffano a penfar giufio, il dirne alcuna 
cofa: e dirla in modo y che la verità } la 
prudenza, la giufliziaì e tutte le piu ve
nerale leggi ne rimangano foddisfatte . Im
perocché non gh è guì a trovarfi imponibile 

I 3 in
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in tutto un Mondo un cotal femplice uomo % 
il qual vergendo in tante empie jcritture , 
ftampate in Italiet, e fin forje nella Santa 
Città , metterfi quafi fempre in veduta una 
tal opinione ; non la creda finalmente per 
così abominevole, ed efecrabile , quale infat
ti lo è : allora quando fofìennta la [ente, e 
difefa, & promoffa da corpi interi di dotte , 
e rehgiofe famiglie . Dacché qucjli effer po- 
rebbono ( che il cejfi jempre Iddio, ) i dete- 
fiandi effetti della calunnia, e dell' impuden
za ;  ove colle piu chiare dimojìrazioni non 
refli a comun bene fmentita , qualoxa in tai 
materie sfacciatamente s’ innoltri. Cofa gra
ia poi mi farejìe a comunicargli altresì al' 
buon Eufebio Eramjìe, chiunque egli fiafi ; 
perchè, fe mai riflampi gli ultimi tomi di 
certa fitta nuova Morale, la ficarichi di quel
le piu cojette , che inavvedutamente, credo ? 
gli fon cafcate giu dalla penna circa la ma
teria j di che ragiono. Nè punto } nè poco, 
con voi non mi [tendo in ciance, che tra 
gli onorati uomini non f i  vogliono ;  nè fe pur le 
Vorrefle, fiaprei io già fiarvele. Sol bramo, 

f i  curo fiate di quel nfpetto ? con cui fono, 
Di V, Se, Illuflrifj*

Milano 2i.„ Giugno i j6 o ,

OeYotifs. e O'bb’igatifs. Servo . 
iV, ' /V,
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I, ly T  Elio fmuovere , e rivoltare la vec- 
r S l  chia fn tin a  di accufe date per lo 

più da mifcredenti contro a Gelimi ne’ 
tempi a n d a t i fe m b ra , che a giorni noftri 
prendan più di diletto i malevoli loro, e 
faccian più di rumore i male informati 
difeppellendo quella marcia impoftura, per 
cui fi dille già un tempo, la tanto efecra- 
bil dottrina intorno al tirannicidio, effer 
propria della Società loro. Or una tal dot
trina deteftabile per la malfima, pericolo- 
fa per gli effetti, dilicata per le circoftan- 
ze, come fa per gli avverfarj un gran giuo
co contro alla Compagnia, fe dar la pof- 
fano a credere in ella o nata, o adulta, o 
per lo meno adottata, e favorita ; così gli 
allarma a ripefcarne , onde fel pollano, fe 
non gli argomenti, almeno le popularicon
getture . Due però fon quelle, Tulle quali, 
come fu due vilfofe bah , tutta appoggiano 
la ideal mole dì tale atrociffima imputa
zione ; e fono in primo luogo quello , che 
adeiifcono averne fcritto gli autori Gefui- 
t i , e ’I Mariana fpecialmente ,* in fecondo , 
l’ aver elfi avuta parte nell’ orribil eccello 
di Francefco Ravaglìac contro alla vita di 
Arrigo IV. Re Criltìanifìimo

II. Ma per cominciar da quell'ultimo , 
eh’ è, come un punto di fatto, cercaron 
già, non che di fpargerlo , di perfuaderlo 
eziandio in quella llagione gli Ugonotti di 
Francia con tali argomenti , che maravi
glia è , come in quello illuminato fecolo 
lo fien altresì da molti o fpofatì ciecamen
te, o riputati non ifpregevoli in guifa al- 

I  ̂ cuna.

*3J

Vecchie 
calunnie 
rimcfTe iH 
campo.
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ì\è  A rticolo XVI. A ccuse  
cuna. AfTerirono già coloro, che ittigattì-* 
l i ,  o configlieli di tanta empietà fodero il 
P. Aubigny in Francia colla fua voce ; 
dalla Spagna il P. Mariana col fuo libro : 
é da Roma il General Acquaviva co’ fuoi 
ordini. L’ ammaliò poi de5 favoIo.fi raccon
ti , con cui fi fecero a rendere ciò credibi
le ; lungo farebbe a qui ridire. A  me fol 
baili per ittudio di brevità tai chiari, e 
certi documenti produrre in mezzo , che 
tutti in un fafeio gli getti a terra, per di-, 
fi rigando di chi mai colf Eranitìe non fa 
crederli di sì bada lega .

§. I.

Si confutano più accufe date dPelìgiofi 
della Compagnia per /’ oc cafone dell’ 

empio parricidio di LArrigo IV.

III. TR jQurnto al primo: SeiGefuiti nelle 
f  \ funettifiìme circodanze della mo te 

dei Grand1 Arrigo Re di Francia, e patroci
narne amantiffimo della lor Società, venne
ro per una grandezza d’ingiuria citati in 
giudizio da’ malvoglienti ; fu egli ancor ve
ro, che vi redarono folennemente fmacca- 
te le calunnie , e con reai diploma l ’ inno- 
zenza celebrata de’ calunniati. Il P. Jaco
po Aubigny, reo non di altro, che d’ aver 
fei r a d i 'prim a, che avvenire l’enorme mis
fatto , parlato a cafo col Ravagliac ; dopo 
più e fiumi fu rimetto con fuo onore in li
bertà : come pur lo furono due altri Padri 
di S. .Domenico, e un religiofo Francefca- 
n o . ,, Non fi aveva a travagliare ( così nel- 

»la continuazione della Storia di Arrigo IV. 
fcrive il celebre Pier Matthieu, Configli^

re



P ER L A  M O R T E  Di  A R R I G O  XV. ì

re 3 ed Xfloriografo regio ) Non s’ aveva a 
3, travagliare per faper chi avefiè fatto il 
„ male; ma sì bene chi lo avelie conliglia- 
„ to, o comandato. Servin, e ’1 Bret avvo- 
„ cati dei Re , e Duret primo foftituto 
5, del Procutator Generale apportarono in 
3, quello negozio tutto ciò, che la pruaen- 
„ z a , il giudizio, e la fagacità dello fpiri- 
„ to potevano concepire. Fecero venirtut- 
3, ti quelli 3 co1 quali il reo aveva parlato ,
„ e interrogarono due Frati di S. Dome- PP- Do- 
„ nico , e conofcendo in loro ima garnde lne‘llcan,i 
„ ingenuità, e femplicità gli rimandarono. fcauio 
„ Trattarono colla medefima dolcezza un 
„  giovane Frate di S. Francefco , al quale 
„ il detto (Ravagliac) aveva moffo quello 
„ dubbio: cioè fe II Penitenziere dovefie ri- 
„ velare la confefilone d’ uno , che gli di- 
3, ceffe avere avuto intenzione d’ammazzar 
„ un Re . Quel giovane religiofo o per F 
„ infufficienza , o per limpidezza non 'gli 
,3 rifpofe ni filma cola: Io diedero a Tuoi Su- 
„ periori, comandando loro d’ avvertir, fé 
„ con le forme della difciplina regolare po- 
„ teffe trarfi maggior chiarezza . E perchè 
„ i due Frati di S. Domenico differo d’
„ averlo mandato fopra il medefimo dub- 
„ bio al P. Aubigny G efuita, ^come molto 
„ verfato nqlle rifoluzioni de’ cali di co- 
„ fcienza ; efiì lo mandarono a chiamare ,
,, e fu efiaminato fopra ciò efattamente *
„ Dille in particolar a Servin , che , dopo 
„ che per ordine de’ fuoi Superiori aveva 
„ lafciato le prediche , per darli interamen- 
„ te alle confeffioni , Dio gli aveva fatto 
„ quella fingolar grazia , di cancellar fubiq 
,, to dalla fua memoria tuttociò , che gli 
3, era detto fotto fuggello di confeffìone.

XV. E più



P e l P  M a .  
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A r t i c o l o  XVI. A c c u s e

IV. E più giù. Il reo dille , che ave* 
v  va parlato una fol volta col ' P .  Aubigny 
„ Gefuita delle Tue vifioni, e meditazioni : 
„ e gli avea moflrato un coltello rotto 
„ dov era intagliato un cuore, ed una ero- 
„ ce: dicendoli credere, che il Re dovefTe 
„ convertir quelli della Religione Ugonotta 
», alla th iefa  Cattolica .. Che Aubigny 1’ 
„ avea ’efortato. di ricorrere a Dio : d’ in
ai drizzarli a qualche Grande per parlare al 
„ R e : e di ufar de’ brodi per rifare il cer- 
„ vello. Udito Aubigny , ed effendoglipre- 
55 Rotato il reo , diffe , che tuttociò era. 
» falfo, e fu a invenzione. “■
, V- Il libro latino poi dello fpagnuolMa- 

riana de Rege , &  Fyegis inflitutiom , fe fu 
in Parigi d’ ordine del Parlamento conden- 
nato alle fiamme: com’opera, la cui lezio
ne aveffe via più rifcaldato nel fuo fanati
smo il Ravagliac ; cotto nondimeno, cheque* 
ilo Scelleratiffimo uomo era ignorante affat
to di lingua latina : onde non potea di quel 
libro fucciar veleno,

cquaviva VI. Ancne il General Claudio Acquavi- 
Generaie. ^a > pnre per fogno afpettavafi una

ta,. tribolazione , ne venne quindi apprettò 
intaccato : come colui , che approvata per 
le ftampe ave®  l ’ operetta, del Mariana , 
Ma^queda non ufci già alla macchia : m a- 
in j iadrid , e colla pubblica autorità , e coll* 
approvazione- , che in fronte ancor porta ,

H uno. del de Gnna, Provinciale de’P,P„ della Mer- 
l**8‘ cede, e dottore in Teologia . Che quanto 

poi al Geneial Acquaviva, avea ben altro a 
lai egli net tempo del fuo governo. , che 
legger libri , i quali fu d’ ogni genere di 
cole, e in ogni lingua, e per tutto il mon- 
<io, divulgavano i fuoi Religioli : rimetter

li

Pel P.A-



PER LA MORTE DI ARRIGO lV .
fi lui per la licenza dello {lampare al giu
dizio di que’ , che da’ rifpe tei vi Provinciali 
erano trafeelti a revi fori.. Di fatto I’ Hoje- 
da , che in qualità di Visitatore governava 
quella Provincia di Toledo , avea al Ma
riana pernielfo dì far pubblica colle {lam
pe la fua opericciuola,

VII. Or afcoltifi dopo ciò da Monfignor TI Batta- 
Vefcovo Battaglinj, fe o Gefuita, ad altri glini ne
vi ebbe parte nell1 empio affa flirt amento di A]n"a'*
Arrigo, falvo che la fola furiofa pazzia del- d’
lo licito ucci fo re . “ Coflitpito da’ Giudici ^eir 
„ deputati confèfsò ( Francefco. Ravagliac pero all 
„ di Angolem) liberamente il delitto, ne- an. tcio- 
„ gando di avervi altri complici , o confi- 
„ glieri , fottoponendofi con raffègnazione 
„ al fupplizio , che fapeva doverfeli per giu- 
,, {tizia, Stimolato con altre interrogazioni 
„ fopra la cagione , che Io avea indotto a 
„ tale enorme affaflmio , rifpofe, Vivere a- Coftìtuta 
„  vu te fagrete rivelazioni ,  ed impulfì ve e- ^.eJ _ P a r r l '  

„  menti da Dio, fen za ,  che gli aveffe còrife- a *

„  riti ad alcuno.  CV egli teneva neceffaria al 
„  ben della Ckiefa Cattolica la morte d e lire ,
, ,  come antico oppugnatore,  e protettore degli 
, ,  Ugonotti . Che avea creduto molto più ef- 
„  [enziale ,  il toglierli la v ita  in quel punto ,

, ,  per aver intefo da non fa chi <af Angolem 
„  fua Patria , come la pojfente armata ,  che 
„  f  era allefiiia in Francia ,  doveva pajfare 
„  a danni del Papa : e che il Re più volte 
„  avea dati fofpetti di ciò con dire ,  che i  '
, ,  faoi Antenati avevano inalzati i Papi T. ed 
n egli voleva abbuffarli . Che fapeva benijft- 
„  mo ,  come gli Ugonotti avendo intentato dd 
„  uccidere li Cattolici nella fejìa del paffuto 
, }) Natale: ;  il Re non n avea fatto cafo : ma 

VJ con tacito affenfa aveva approvato il loro,
de-
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j) detef i  abile p enfi evo . Che erafi portato alla 
» Corte ,  per riprendere il Ae di quefte Jue 
„  malvagie operazioni : e per mostrargli un 
5 , coltello,  fui quale era Jegnato un cuore ,  ed> 
33 una.' croce , geroglifico efpreffivo del di lui 
j j  debito di diftruggere l erefia ,  con fa r  guer~ 
3 ,  ra agli Ugonotti : e che,  accoftatofi piu •volt 
a  te , 1? Guardie lo avevano difcacciato. Per 
35 lo che difperato di applicare a malore sì 
„  grande rimedio piacevole ;  aveva fcelto / ’ 

«3 afpy 0 elei ferro ,  e S  aveva fatto quel gran~ 
,, de, e memorabile colpo,  c o »  / /  giufc 
3 ,  bilo d' aver Joddisfatto a fe fiejfo ,  <? alla 
3) giuftizia . Non furono pòi valévoli le mi- 
33 nacce de Giudici ,  ne le lulmghe de’Teo- 
3, logi > nè le afpriffime carneficine de’ tor- 
„  menti di farli agglugnere di più alla futi- 
3, detta confefilone : che Tempre ratificò co- 
33 me veia , pura , e leale. Onde pel" fen- 
33 tenza del Parlamento refiò condannato 
3, a fifa ni fupplizj , e in fine alla morte : 
3 ,  differita per tentare, fe la .lunghezza de’ 
,3  patimenti aveffe fpremuta dal reo qual- 
« che maggior notizia de’ complici. Il che 
3, riuscendo vano , fu condotto al luogo del 
33 delitto, e de’ foliti fupplizj ec.

V i l i .  Ma e da udire su tal punto il Mat- 
thieu, dal quale ha il Battagliai quali a pa
rola trascritto, quanto fopra diceva. „ Ri- 
3 ,  ipondendo fi reo ( parole dello Storico ) 
33 davanti alli Commifiàrj, non fe ne cavò 
,, mai cofa niuna , che dalle notizia di quei, 
3, che 1 avevan configliato , o confortato a 
„ commettere quello delitto , ■ mai non di- 
3 ,  chiaro 1 indagatore ,  proteltando tempre 
„ di non efièr fiato indotto, nè configliato 
39 «a chi cne fi a , e che non aveva mai con- 
33 iellato la fu a intenzione , temendo , non

33



PER LA MORTE DI ARRIGO I V .  1 4 !  
pì foffe rivelato , e non foffe fatto morire 
„ tanto per la volontà , come per Perfetto. 
v Diceva, che larifoluzione dellaffalTìnio, 
v la qual chiamava tentazione, gli era ve- 
„ nata da certe meditazioni, e viiioni, che 
„ aveva avuto vegghiando , e da quello che 
3, gli era flato fatto credere, cioè, che l’ar- 
„ mata del Re era deflinata contro il Pa- 
„ ;pa , Che aveva udito dire a un partico- 
,, lare di Angoulefme , il Re aver detto ,
3, che i fuoi predeceflori , avevano inalzati 
,, i Papi, e che era in fuo potere di abbafi- 
„ farli . Che un uomo di guerra parlando 
,, de’ difegni del Re diceva , che fervi reb- 
,, be , quando anche foffe contro il Papa , 
„ non effendo obbligato d’ informarli delle 
„ cagioni, nè de’ motivi della guerra. Che 
„ que’ rumori f  avevano fatto rifolvere a 
„ tal imprefa, credendo, che il far la guer- 
„ ra contro il Papa foffe il medefimo, che 
„ farla contro Dio . Che avendo gli Ugo- 
3, notti intraprefo nella fefta di Natale prof- 
„ fimo paffato d’ ammazzar li Cattolici, il 
„ Re non aveva fatto niuna giufìizia. Che 
„ con queft’ opinione aveva fpeffo defide- 
„ rato parlare ai Re , indicizzandoli per V. 
„ effetto a molte per fané, le quali, perchè 
„ facevano finiftro giudizio del fuo fpirito 
3, perii fuoi difcorfi , l ’ avevano Tèmpre con- 
5, figliato di ritornarfene a cafa Tua . Che 
„ nel principio dell’ anno fu al Louure, fi 
,, prefentò per parlare al Re , è fu rifpin- 
„ to dalle Guardie. ■■

IX. Reca più in là il Matthieu a total 
difcolpamento de’ C efuiti, Domenicani , e 
Franoefcani , e di quanti flati erano o gli 
accubiti’/! o i fofpetti P autorità di Filfac , 
e Gamache, Sacerdoti entrambi , e Dotto- 

- • ri
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*4* . A rticolo XVL A ccuse
ri magnifici della Sorbona : appunto que! * 
che pigliata la facrarnental cOnfeffione del 
Ravagliac , per voler fuo efpredò * e di mcn 
to fuo proprio , perchè luogo non ci reiiaf- 
fe a dubitar da vantaggio/là fecer pubbli
c a . , ,  Molti il videro (fon parole dello Sto-1 
„ rico ) nella Cappella , dove fu conforta- 
„ to da due Dottori della Sorbdna Filfac y 
„ e (^amache , per poner la fua cofcieftzia 
3? ln flato dégno della mifericordia di Dio: 
„ e vedendo venir delle Principedè, ed al- 
,, tre Dame, dille* che volea parlar al No- 
3j taro . Quéfta^ era una finzione , perchè 
„ ufciffero quelli, eh’ erano entrati * e per 
„ liberarli da quella villa , e non aggiugner 
» maggior vergogna alla fua mellizia : per-

che non gli dille altro, che la medefima 
v cofa , che gli aveva fempre detto . I 
*, Dottori non feppero niente di più : irà 
„ io mi fon d tip ito , che abbia avuto il 
*, giudizio di dir loro il volere, che la fua 
„ confezione folle rivelata * e pubblicata ; 
,, acciocché tutto il Mondo fapefle, che non 
„ aveva fatto tutto quello colpo per fubor- 
33 nailon 4 i nilfìino ; I Dottori fecero que* 
„ ila dichiarazione, e il Notato la mife nel 
„ fuo regidro. t(

X. Vicino al patibolo confefsò alla pre- 
fenza di tutto Parigi la fua fcelleraggine , 
e ,l altrui innocenza , anche con efecrazio- 

P’fL orribili . Eccolo dal Matthieu .< 
31 Oppredo dal rimorfo della propria co- 
„ feienza , ebbe orrore del fuo delitto , per- 
,* che quando il Dottore Filfac volendoli 
„ dar 1 afioluzione , gli comandò di alzar 
,, gli occhi al C ielo, rifpofe : Non lo farò, 
,, perchè fon indegno di guardarlo . E dille 
»  di contentarli , che 1’ ASSOLUZIONE

fof-



PER LA MORTE Dt ARRIGO IV. X4^
„ folle a SU A  DANN AZION E E T E R - 
„ NA , fe aveva occultato alcuna cofa del 
« vero. “ v . r

XI. E in verità qual mai sì dementata ° elultl. 
politica potea i Gefuiti configli are a frana- ^mTdà 
mefcolarfi nel parricidio di queir Anima Arrigo. 
Grande ; quand’ effi erano i protetti , effi 
ì favoriti , effi i fatti degni delle più inti
me confidenze? Gli accoìfe nel Regno: gl’ 
introduce in Collantinopoli : procurò di 
mettergf in grazia de’ Veneziani : e fi fcel- 
fe il lor Cottone a predicator della Corte #, 
è a fuo Confelìbre . „ Rex vero ( così lo Spendano 
j, Spondano Franzefe ) P. Petrum Coìonum negli jan- 
„ ex eadem Soci et at e , v i  rum do cium , _ prò- 
„ bum , &  eloquentem /ibi in Confe/farium ,

&  Prcedicatorem àdlegit. “ E l’altro Sto- ltìo4.n<4. 
rico pur Franzefe Il contento , e ì  pia- Macrhieu 
,, cere , e’ dice , ché fi pigliava ( ArrigòTerz.Narr. 
„ IV . ) alle prediche , e fopra tutto a quel- Lib. V I .  
j, le del P. Cottone Gefuita , riempì tutta Paè-■ * ^  
,, là Corte di pietà, e di divozione. S iv i- ^  amia 
j, de una grand’ emendazione per tutto . 1 03 
„ Non ci mancava , che la perfeveranza . u 
E giunfe a fegno la reai degnazione , che 
fe Io conduceva feco per Parigi in caroz- 
zà : e quando montava quegli in pulpito a 
predicarvi ; porgevanli talvolta a falire la 
mano . Penfava altresì di promuoverlo al 
Vefcovado di Arles , pofeia al Cardinala
to: nè a ltri, tranne il Cottone ifiefifò , a- 
vrebhelo mai potuto difìorre da tal penfa- il cuore 
mento,. Quello volle sì , che accettale fen- di Arrigo 
za replica di allevargli! Delfino Luigi, fuo fi da aPt.
figliuolo . . i Teftimo-

XII. Morto che poi fu un tanto Prrnci- Hiall-,.adel 
pe , veramente Grande a1 1 4 .  Maggio del Battagliai 
i 6io„: e celebratigli gli ultimi uffizj ; „ fu all’ anno

,, il lóio.n.ze.
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144 A rticolo XVI. A ccuse 
»  il fuo cuore come narra il Battagllni -, 
„ portato alla Flefche da’ Padri della Come 
„ pagnia di Gesù , ove_ fu collocato nella 
„  Chiefa del lor Collegio , ivi eretto dalla 
« di lui munificenza con pia trasformazio- 
3, ne del fuo antico Palazzo in Tempio

XIII. Ma fu gli affari di Francia fi han
no a fentir gli oracoli del regio Fonografo 
Matthieu. ,, Il cuor del Re fu ferrato den- 
>j tio a un cuore d’ argento. La Varranne 
3, governato!' d’ Angiers , e General delle 
3, pofte  ̂ di trancia fi prefentó alia Reina 
,, per ricordarle , che f  intenzione del Re 
3, era di farlo feppellire alla Flefche , nel 
,, qual luogo havea avuto la P R I M A  
53 FO RM A', e di Iafciarne la cura al Col- 
3, legio de Gefuiti . A quella parola del 
3, cuor del R e, ricevè la Reina una nuova 
j, feltra, nel petto , non effondo poffibile , 
3, eoe una moglie ferita fenza dolore , che 
3, le fia domandato il cuore f,di fuo mari- 
33 to ; pur rifpofe , che, poiché Dio aveva 

fatto la fu a volontà , defiderava , che 
„ quella del Re folle parimente effeguita : 
„ e comandò , che il detto cuore fi confi- 
3, gnalle nelle mani de’ PP. Gefuiti , per 
3, poi tarlo alla Flefche , e diede il carico 
” condurlo al Duca di Monbafen . Il 
, ,  i  rincipe di Conty ileonfegnò al P. Jat- 
3, q 11 mot , Rettor della cafa profeflà di San 
3, Luigi Il p. Cottone andò a renderne 
3, giazie in nome di tutta la Compagnia . 
3, Viti y fece camminar intorno alla earroz- 
,, za ventiquattro Arcieri , e dodici torchj 
3, fino alla lor Chiefa , nella quale flette 
33 quel preziofo pegno alcun dì . Di là fu 
3, pollato con buona compagnia, e ricevuto 
,, con gran pompa x e magnificenza nella 

. 1 33 ClC
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„ Città della Flefche dalla Varranno, dal 
3, Baron di S. Sufanna Tuo figliuolo , e da 
„ tutti gli ordini dellaC ittà, e dopo diver- 
„ fi onori , orazioni , e poemi funebri fu 
„ pollo nella Chiefa del Collegio de’ G efuiti.
Finquì il Matthieu , fcrittor nazionale , e 
contemporaneo , e di quella iìncerità , ac
cortezza , e dottrina, che tutti ben fanno .
Intanto la Regina regnante , e vedova del 
Grande Arrigo , col parere degli altri Si
gnori della Reggenza , quanto più il fuoco 
divampava contra la Compagnia , e mille 
fatiriche cofe fe ne dicevano per tutto Pa
rigi , dette al fuo Figliuolo Luigi XIII. lo 
liefìfo P. Cottono per direttor negli lludj , 
e uer guida di fua Cofcienza : FINEZZE , 
e CARICH E , che mai non fi difpenfaro- 
no , per quanto ognun ne fappia , a Parri
cidi .

X IV . Solo gli Eretici fcifmatici d’ In- Spondano 
ghilterra , i quali (dice Io Spondano a prò- allg aiK 
pofito dello fcifma Inglefe ) più che tuff ai- V  fo 
tri perfeguitavano ,  ed aveam  in odio i Gc- d e g l i  E r « -  

fuiti ,  per effer eglino a Dio cari , menarono tici. 
un gran trionfo di tal novelletta , fparfa 
per Francia contra di effi dagli Ugonotti , 
feguaci pure , com’ effi, di Calvino. E tra J f]tJra,sIia 
gli altri , il Re Jacopo d’ Inghilterra fen- 
„ tì con piacere ( ripiglia a dire il Batta- 2(S,
,, gl ini ) i clamori della plebe freneticante 
„ in Parigi, che al folito attribuiva l ’empio 
» parricidio del Re Arrigo , come d’un fat- 
„ to grande agli uomini grandi, eh’ erano 
„ i Gefuiti , decantati compiici di tanta 
„ fcelleragine . Quindi pubblicati diverbi 
,, manifefli, e propofte acctife ad effi infa- 
5) materie; non preterirono i Padri, di far\ 
w difendere la lorb innocenza, che non era

K v „ fof-
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146 A r t i c o l o  XVI. A ccuse 
5, fofpetta prefiò gli Uomini da fanno u Ma 
poco o nulla valfe prellò di loro, da’ quali 
fi volea qualche apparente motivo di piu 
per disfarli totalmente dì elfi . „ Poiché ( fie- 
„ gue Pier Matthieu ) il Re per compo- 
„ nere quella confufione delia 'varietà delle 
„ mille fette colà pullulate fece una confe- 
3, renza de’ primi del fuo Clero , e rimile 
,, le cole in tal ordine , che gli uni , e gli 
„ altri furono contenti y ma il lor CON- 
3, TEN TO  non fi giudicò PE RFE TTO , 
3, finché non ebbero C A C C IA T O  i GE- 
3, S U IT I, ed_altri RELIGIOSI.

X V . Che più ? Eccovi in nollro idioma 
a compimento della prefente apologia un 
giuridico attefiato di Arrigo di Gondi Car
dinale , e Vefcovo di Parigi, che non an
cora feorfi due meli dalla morte del Re , 
promulgò in favore della lor Società , melTa 
in diceria per quei barbaro attentato.

ARRIGO DJ GONDI VE SCO VO  DI 
P A R IG I, CONSIGLIERÒ  

DI S T A T O .

„ Dappoxhè per mano dell’ empio par- 
„ ricida fu mefTo a morte il Re , cui pre- 

ghiaino requie, e pace; fi fparfero molte 
,, dicerie pgr tutta quella C ittà , non fen- 
„ za gravilfimo danno de’PIA della Compa- 
,, gnia di Gesù . Or volendo pur noi dare 
„ riparo alla ilimazione, e fama di ella : e 
,, comprendendo non d’altronde nafcerquel- 
„ le , che dall’ odio , e dalla malevoglien- 
,, za ,, che han non pochi contra la mede- 
„ firna; facciamo a tutti chiaro , efifere fif- 
„ fatte dicerie prette calunnie : e i delitti 
„ a quella appofti 5 bugiarde invenzioni y



ì>er la morte di A rrigo IV» J-4'f .
Con detrimento della Cattolica , Apoilo- 

,, lica , e Romana Chiefa :_que’ Padri poi 
,, non e fife r folo lontaniffimi da fcelleratez- 
”  ze di tal forta : ma edere altresì la lor 
,) Società ut-iliflìma alla Chiefa di Dio , e 
,, Dove voli fri ma a quefto Regno, non .meri 
' per la P U R E Z Z  A di lor D O T T R IN A  ,
’ Che ner I f ESEM PLARITÀ" del lor 

„ C O ST U M E . In fede di che ec. Dato 
,, in Parigi-a dì 1 6. Giugno réro. ^ Circottaft»

XVI. Or quell1 attedato . non fu già iat- ze dl
to in privato , ma fotto gli occhi dopati- quefto et» 
gì , e propodo a tutto il Regno : nè dato tettato, 
fuori da ignoti uomini , e vili , ma da Prin
cipi dell’Impero , e del Sacerdozio ; nè con
ceduto a prieghi , ed a benevolenza , alla 
quale , in fofpetto anche leggiero di cotan
ta forfetariatezza , fiato non vi farebbe l̂uo* 
go : ma fu accordato si bene alla verità , é 
all* innocenza . Sen vadan dunque cotelli 
uomini a fcrìverlo agli abitanti del conca
vo della luna , e fife r fi i Gefuiti jntrufi nel 
parricidio efecrando di Arrigo IV . , che lì 
forfè troveranno , chi predi loro la fede . Rjfef-jf0)

XVII. Ma prima ,d i ’ effi fel facciano , aaii'Ar-
odano per altro poco un folenniffimo di- gema fuL 
ploro a di Luigi XIII. il Giudo , figliuolo le cofed 
del Re Arrigo il Grande . Poloniapag. 170. 

dell’ ediz« 
di Craco
via del 
5 62 o.
Dall” Eu»

,, Efifendofi avvifato Arrigo il Grande , demon- 
,» Padre nodro, e Signore , ESSERE^ AS- 
„ SAI NECESSARIO , e T O R N A R E  a 
„ GRANDE U T IL E  DEL SU O  R E A L  4 i; ?
„ SE RVIG IO , e A V A N T A G G IO  D E  ah» moi

*  t  7~ C d  * iT \  T

LUIGI PER L A  DIO G R A Z IA  
RE DI FR A N G IA  , E DI 

N A V A R R A .

K  % SUOI M.



. i 4 *> A r t i c o l o  X V I .  A c c u s e  
Gefuiti SUOI SUDD ITI , ii richiamare nel Tuo 
unii, anzi ' Regno, nelle Città, e ne’dominj fuoi, e 
scceffarj 5> ^abilfrci in elfi i Gefuiti ; tenutone pri- 
c\V. ian' " ma ^en maturo -configlio co’ Principi del 

33 Sangue , e co’ principali Miniftri di Sta- 
„ to ; per loro approvazione , di moto fuo 
5J proprio , certa fcienza, plenaria poteflà , 

e di regia autorità concedette a’ inedefi- 
v mi G e filiti con editto del Settembre del 
5J 1603. licenza di ripatriare , e di vivere 
3) in tai luoghi , e parti in elio defcritte , 
33 come pure in altre , da accordarli però 
5> loro con altri diplomi : il qual editto fu 

nel gennajo del 1604, dalla Corte del 
3Ì Parlamento tra gli autentici regi-firato . 
35 Ora il foprallegato Signore noftro , e Pa- 
33 dre dette il permeilo agli fleffi Religiofi 
3, della Compagnia da poter raggiornare, e 
35 con varj privilegi , in moltilfime Città 

di quello Reame . La qual cofa li mife 
" in effetto con S O M M O  AGGRADI-  
35 M E N T O _ DE,’ NOSTRI SUDD ITI , i 
33 quali in ciò , eh’ è allevare i Jo.r figliuoli. 
3, nella pietà , e nello* fi.lidio delle buone 
„ lettere confeguirono con efììu (e  quelli 

Ritorno 0̂n0 * diffruggitori del buon collume , e 
de Gefuiti delle bell’ arti! ? „ ) quanto avrebbon mai 
caro a’ „ potuto delìderare . FURON  ESSI POI 
finn.cefi. " t a n t o  C A R I ,  ED A C CE TT I al 

mentovato SIGNORE , e PAD R E  NO- 
” ST R O , CHE DETTENE E’ PEGNO 
3» IL P R O P R I O  CUORE , D A LUI 
,, L A SC IA T O  PER TESTAM EN TO  
„ NELLE LG R  M A N I. ( Ecco i Power- 
ti tori del Barriera , e del Caftel , fatti de
gni dall’ iilelìo Re Arrigo del maggior do
no , che un Uomo dar poffa ad altro Uo» 
pip : cioè il cuore fuo proprio ) „ il qual

n dopo.



per. la mori ti dì A rrigo IV . 139 
dopo morto fi confegnò ad éffi. , e nella 

v Chiefa fu trasferito del lor Collegio alla 
55 Flefcbe. Quindi, perchè non polla alcu- 
n no mettere in dubbio la volontà noitra : 
n di certa noltra fcienza , di piena podellà 3 
„  di moto proprio , e di regia autorità , e 

per quelle ragioni medefime , che molTe- 
ro a ciò fare il Sopraddetto Signore > e 

v Padre noltro , e che durano tuttavia, ab- 
55 biam fottoicritto di proprio pugno il pre- 
;j fente diploma : e col confentimento del- 
à, la dilettiffima j ed onorabiliffima Regina 

Reggente , Madre noftra .3 e de’ noftn 
5 Principi del Sangue, e de’ pritnarj Con- 
”  figlieri notili di Stato, lodato abbiamo , 
”  e confermato, e approvato, ed avuta pei1 
5) giuridica: lodiamo, confermiamo, appro- 
3, viamo , e per giuridica abbiano noi 1’ ac- 
,3 cettazione de’ Gefuiti luddetti iti quefto 
„ noltro Regno, parti, terre. e dominj di 

noltro vaflallaggio .  ̂ Quindi Segue con
validando quel Gi ulti Rimo Sovrano colle 
piùifquifite forme, che fieno confuete ufar- 
li dall’ autorità reale in fomiglièvoli arre- 
iti, ciocché Arrigo fuo Padre concedette j 
a goderne in perpetuo la Compagnia t 

X V IIL Pochi anni appredò volle s che 
fi riapriffe in Parigi a còniun benefizio il 
lor Collegio diClarmont: non elianti leop- 
pofizioni fatte , o da chi ben non conófccvà 
la Compagnia, come in efcufazion della Sor
bona diceva il Re , fuo Padre : o dagli Ugo
notti , che tutta ben Ronofcendofa , troppo 
forti,ne temevano lo zelo , e la dottrina . 
Adunatili dunque in Parigi gli Stati Gene
rali del Regno : f  ordine Ecclefialtico , ed 
Nobile chiefero da Sua Maettà con fuppli- 
che fottofcritte la facoltà a’ PP. Gefuiti d’

\K 3 ió fe

rnette del 
Re Al l igo' 
predo il 
Pofle vinai 
Tom. ì .  
Sacra'n 
Appai1.

Il Clero , 
e la No
biltà di 
Francia 
fanno i» 
danze a 
favor del*
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la Cem- infognate pubblicamente in quello 1 or Col- 
pagnia. legio , e tifarci gii altri 1 or minifteri in ri- 
UMoucaf -guardo degli utili, <? fervigj, dice Rai- 
iin prcfl'o in0ndo de Moucaffin , cùs? fanno a tutta la 
il nano h Qfy{eja } e fpecialmentt? alla Francia. Doman- 
5,eli Uaha ^  pu qUefta per e Ili onprevoliffima oltra 
oA. li4- ogni credere ; come quella , che proveniva 
pag" 20I. dalle due prime , e tanto più degne parti 

del Regno. Ma il Re non fottofcriffe , che 
Nuova j Qp0 iurigi difaminamenti la grazia: e 
grazia dei  ̂ aprì qUei Collegio coll’intervento di Car- 

e u!fc1’ dittali, del Nunzio Apoftolico, di A  rei ve- 
feovi , Vefcovi j e gran Prelati : di Princi
pi » Contigliela , e Miniftri di Staro ; di 
Lettori,, e Letterati, e di altri perfonaggi, 
tutti nfguardevoliffimi . Ebbe però a feti- 
vere quel celebre Illorico Franzefe Scipio
ne du Pleix tra gli avvenimenti più me
morabili di quell’ anno i d i 8. , che quello 
„ aprimento fu fommamente caro , a chi 
3, fa il gran vantaggio * con che formonta- 
„ no gli altri fcolari quei , che fono am- 
„ maeftrati ne’ Colleg della Compagnia . 

IduPleix Concioffiachè con efìfo l ’ìnftruzione delle 
11.eIia|to' „ lettere, abbiano .fifìituzione nella pietà , 
«.nrìTiftò » e ne’ buoni coftumi: nel che ci fi fa par- 
pag. n i  ticolar profeffione . Ed è ciò quel più ,

' „  e quel tutto, che polTono i padri delide- 
„ rare nel buon allevamento de’ lor figli- 
„ uoli . Imperocché non balla 1’ UTILE  
„ del RIUSCIR GRAN  D O T T O , fe non 
„ c' è il NECESSARIO del DIVENIR  
„ BUON CRISTIAN O . Ed in vero il 
Collegio , f  Uni ve rii fa di Carmont è Ita- 

/  ta , ed è tuttora in -tal eli i inazione , che 
Parigi par che abbia di che gloriarli, come 
d’ un fuo parto , fe più tardo natole , cer
tamente non men cjaro degli altri . Peroc-

' chè

C o l l e g i o  

d i  C l a r -  
m o n t  in  

P a r i g i  •



PER LA MORTE DI ARRIGO I V .  T f l

cbè dove tutto altro mancartele può additar la ■ 
Compagnia un fuo Seminario di or cinquecen
to or fecento,e più Giovanetti ,e de’Principi in
fra effi di tal nafcimento,che.ciafcun dafe ren
der potrebbe illufire un Collegio,in cui vi velie.

XIX. E quelli gli avremo a dir poi in 
grazia degli Ugonotti, che intimi ildiffero, EpIIog. 
ì diflruggitori d.el ben pubblico ? quelli i ro
vinatoli della Francia ? quelli gli afTaffinato- 
pi di più Sovrani? E ciò , dopo le piu foien- 
ni dimoftrazioni d’onore, e didima date loro 
dalla Nobiltà , e dal Clero in alTemblea raccol
ti ? E ciò , dopo le anellazioni cotanto auten
tiche, fatte alla lor probità, ed innocenza da 
Regi Conlìgi ie r i , da Cardinali Emmentiffi- 
mi, da Principi del Sangue ? E c iò , fin dopo le 
difcuffioni le più Tevere del Foro : dopo 1’ 
evidenza delle ripruove : dopo la celebrità 
di più decreti: e autenticati di comuncon- 
fentimento da una Regina regnante , e da 
due Re gloriofilììmi della Francia.

P A R A G R A F O  I I .

Dimoftrafi, che la rea dottrina del Tirannici
dio mai non fia fiata della Compagnia .

XX. Ma perchè (cofa da noi propofia in I!tiranni, 
fecondo luogo a divilare ) iflavano alcuni , non 
almen edere la velenofa dottrina del tiran- 
nicidio , come propria ricevuta dalla Com- Compa, 
pagnia ,• toflo purgolla da tanto atroce ac-,gnia> 
cufazìone con breve apologia il celebre P.

1 Cottono . U n  fieriffimo Calvinilla fintofi II libello 
allora cattolico, e zelantiffimo delfonor del- Anti(0t0- 
la Patria sbucò fuòri: e con una fatira, cui 
il titol dette Anticotonus , gravò  ̂come ne dilace> 
han legge , non che coftume qpe’ Settarj » ramento 
col Cottono la Società tutta di più moftruo-infame usi

K 4 fe iti».



ip -  A r t i c o l o  XVI. 
fe calunnie: tra cui era vi quefta del tiran
nicidi o. M a , poiché nello fcriverlafi lafcld 
il mi fero guidare in tutto, e governare da 
fof odio, in che aveva que’ Padri; f u  Cubi
to condennata da Reai Configlio , per un 
libello e jìz .ia le  , e m align o jo  , f a t t o  a d  oggetto 
fo ltan to  d i  tu rb a r e  la  p u b b lic a  q u ie t e  , T i ec
c i t a r  tu rb o len ze  , e d i  r i s v e g l i a r  S e d iz io n i : 

Pubblica data però al Carnefice, che la lacerale con
Z W ot mezzo il foro • E quei Giovalin
iinCalvi-'( 'a v,n,fta’ e Per meiliere librajo, il quale 
nifta all5 andato era per Parigi difteminandola , do- 
amuisso. ve vituperofamente giacerfene alla prefen- 
11 àr rat a  ̂ za di grandiflìmo popolo , con Templi ce ca
dali £ude.micia addofiò, con capo nudo, einocchipie-
fannineìpg?tl,fiiqe alCOlJO j 6 COn neIìe màui lina to* 
opera eie C l a a  v e n t 0  : e  levando ben alto la voce 
pag. 4J. avvifare quanti per di colà ne pafiTafiTero :pag. 4 j . - a-— r  ̂  -uc j p « t n a n c r u  :

P. An- v i  aver lm empiamente , e con malizia
«aulirli» Al vn ìpn tf*  npr PfJrìcrt __ _______

II 1 • j .  f '  ‘V ■l,v' y  ̂ V-wii i l l c i l l  L i t i

dreaEiide- di volga te per Parigi copie in gran numero
m ° n g i o -  di quella deteftabil cofaccia . Ma conciof-
to '̂e'r °C fiachè la calunnia faccia femore piaga ; a 
t o u o m o '  P Jì l . im m aginarla volle ancora (lampare il 
c o m e  i o  Chiarii.lChudemon giovanili,de’PaleoIogi di 
dice il Coflantinopoli, un operetta , che appellò
granCard. Confutai io <Anticotoni : dove traile altre men- 
Cavalchi- zogne, che ci vien rilevando, è quefia ap-
celebreRe pu"t0 ^eI tirannicidio : voluta da queir E- 
Jazione-perJ t̂).c<? fentenza ,tutl:0 ProPr*a dell’ordine de’ 
l a  cauta yeluiti . ni ie dunque a moflrare con evi- 
dei-yen. denza quello dotto Apologifta , che avea 
Eeliarm. egli folo il Mariana tra tutti i Teoloei del- 
pag- 7. n la Compagnia ofato feri vere, potere un Pud
i c a  a T dlt0 ^ c h i n a r  alla vita del Tuo Principe :? 
l o g i a  Cu?;- f a n S l a t 9^  irtepàra-bi finente in opprefìòre J  
futatìoAn.}^ nemicc», in pubblico tiranno de’ popoli , 
tìcot3ìùh\ ® della Chiefa : ma eflere pur qui da av- 
M a gonza veitiie , che 1 imprudente Mariana niente 
161 " det-



de l  T i r a n n i c i d i o . i L? 
eletto non àvea , che abbracciato in que* 
tempi non folle, e infegnato concordemen
te non fol da altri , ma da’ D ottoriceli}  
delia Sorbona : pieni allora tutti , e invafi 
da un cieco furore per la celebre Lega cat
tolica : e che dentro tai Inaliti rinchiufa , 
e moderata con tante leggi egli avea quel
la opinione ( di che per altro non s’ eran 
punto curati gli altri fanatici ) ch’era m o
ralmente impoffibile , e che tutte vi con- 
oorreffero, o fe fi manteneffer tutte, il fe- 
guirne f  ufo . Supponeva per primo che 
affatto affatto intollerabile , e fenza riparo dal Ma  ̂
foifeiie la tirannia . Supponeva per fecon- r')aM 
do, che le loro malvagità foffero pubblici f- Neiròpé- 
fime , ed efìzialiffime al bene univerfale rack lit>. 
de1 popoli . Supponeva per terzo , che del CiP- 
tutto impoffibil fobie il congregali! a’ citta- P a S- 

dini, per deliberare in comune i mezzi da 
ufcir de’ guai . Supponeva in fine , che a 
fentenziare di tutto ciò ci fi aveffero a chia
mar giudici, uomini per probità, e per fa- 
pere autorevoli , e gravi. E pure, dove gli 
altri Teologi tutti della Sorbona , e di_ al
tri Ordini aveano per ifpirito di partito , 
ed ecceffo di fanatifmo con franchezza de
cido per l’ affermativa fentenza; egli lo fpa- 
gnuol Mafiana, dopo le tante claufple , e 
condizioni mefieci, temente ancor di fe , e 
del fuo giudizio , fe par da un lato , che 
la quiftione rifolva , trafcinato anch’egli dal
la corrente di que' Teologi : fembra poi dall 
altro , che fatto più cauto quali fe ne richia
ma , e ritratta . Poiché fui fine riporta il. 
parer fuo a quello de’ piu dotti ; potendo 
egli fallare in quanto uomo . Hcec no/ìrafen- 
tentia ( parla così il Mariana nel fuo libric-̂  
cino col Re Cattolico Filippo II.L, alla cui *VIPa§ 3̂*

M ae-
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Mojitu de IVIaellà dedicato l ’ avea ) Hac noftrct fenten- 
jujì.&ju ten-};ia e(ì a JIncero animo certe profecta - in 
"l d i f p é ' .  qua cum fa lli pojjìm, ut bumanus,  /  quii me- 

_ ' liora attulerit ,  gratias babeam.
toman  X X ?‘ Che che Pefò fiali di quello Scrit- 
fummam tore > ^ qual?, Pe bene erudito, e fin cele- 

8.de brato con lodi dal Rifleffionifia , non è poi 
JuJtiua, un qualche oracolo pe’ Gefu ti ; gli altri 

eJìde Teologi tutti, e poi tutti del medefimo 
pZ b T  fuo ° rdme aveano intorno a quel tempo
Toietoi lrtefr° con ognl vlgor comòattuta quella

5 .  J n j ìr u t i  R i a l  PrcTiftente dottrina. Sarebbono da leg- 
S au rd .  cxp. gerii fra  gli Spagnuoli un Molina, un Va-
6. h. io. lenza, un Caldina! ToIeto,eSa, e Delno, 

Sa. in e Azorio; Polo fi aPcolti pertutt’effiil Salme-
« p k o r ìfm ìs  ione, Teologo al Tridentino , e de’primi Pa- 
Confcjjd- dri,e de’ piùLetteratf di Pua Religione . NOlT  
riorum v• E’ LECITO , die’ egli , AD A L C U N  PRI- 

V A T O  LO SPOGLIAR DI V IT A  UNT y ra n n u i

Deirio. in T IR A N D O . Quindi palla a confutare il 
zj , Cardisi,t! » n.o rU’ ai-o i ...Cardinal Gaetano, ch’era di tutt’ altro av- 

viPo. „ Nel Concilio di Coftanza ( fiegue 
„ dicendo ) vien dannata quella propofizione 
„  Ogni Tiranno può effer lecitamente trattoci 

Azorio. „ moi te dal proprio Juddito. La qual prò™ 
,, pofizione ha malamente il Gaetano in- 
„ terpretata per quel tiranno, il quale in 
,, Pua utilità rivoltante il governo ; ma non 
” §1£Vr  ̂ ûLello , che a forza d1 anni inva- 

Salrneroac.JJ deffe f nr  Regno . Quella chioPa del Gae- 
Incap.i.j.» tano e falPa : conciolfiachè parlili piutto- 
epìft- ad ji fio quivi di tal 1. iranno , il qual occu- 
**0W-difP- » Pam prepotentemente un Impero, quie- 
s' si tamente poi lo pofiegga , e in pace :
nelu>a r iV  *’ Q-Ueft* aPPunto non può ejfere da veruno
po|I .» dato a morte. ,, Lo fiefib che il Salme-
Aforifnn ronf i  mPegnarono Martin Recano ; Jaco-

Herculem
furente?-,!
Seneca
9*o.

Jnjìitut.
M a ra l. .
part 2.1ib
11 cap. 4. 
<J. io.

«ic'Caivi- P°  GretPero, Sebaliiano Heiffio Niccolò 
Se-
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S e r a r i o ,  chiFianiingo, chiTedefco, „ U n lù/U all’
„ Principe ( fcrive il gran Le filo ) ben- atar^“ °
„ chè li cangi in tiranno; rèfta con tutto ^nlL  T
„ ciò fuperiore, qual era. Quindi. e ,  che
3, la Santa Scrittura ci comanda , che ub- in Vef ’
„ bidiamo nelle cofe lecite a Principi infe- pertilionc 
5, deli, come a fuperiori noftri; quantun- noetico 
„ que Fotte r quelli crud.eliffimi tiranni : co- pag.
,, me que1 che perfeguitando  ̂ la Chiefa ,
,, forzavano i fudditi loro all’ idolatria. £" nella con- 
Il Ven. Cardinal Bellarmino fc riven do con- fut. aQii 
tra Jacopo Re d’ Inghilterra , il quale at- A fonimi., 
tribuiva a Dottori Cattolici il Regicidio , de’Calvi- 
dice etter egli quella un’ atrociffmâ  cairn- 111 -caP 3- 
„  ni a : dice di mai non aver egli nè udito,
„ nè Ietto preffo fcrittore ortodotta , cne 
„ diali in ifperanza aTicarj il Regno de Serario.
„ Cieli, fe tramino alfa vita de1 Regnanti : qu*ft. t
,, ma dice, faper bensì , e Sère Lato nel m cap. 3.
„ Concilio di Coftànza nella SelTion deca T«ànmn . 
,, ma quinta dannato folennemente quell LefIio.de 
„ articolo: Può, e dev effere ogni Tiranno jufi. &
Sì lecitamente., e con merito tolto del mondo Ture. l i b .  

„ per qualche fiafi [pio vaffaHo , ec. ec. Il *■
,, Concilio in guifa' condanno quell artico- . *
„ lo, che decretare Pur_ volle, doverli per 
„ eretico tenere , e punire_ in quanto tale , a{ìologia 
,, chi voluto avelie pervicacemente folte- ad 
,, nere propofizione filfatta. “ Anche il P. tionem 
Eudemongiovanni chiama eretica la dot- mmìta- 
trina del tirannicidio , polla la decidane rtam Re~ 
del Coftanziefe. Difettilo pofcia il canone 
fecundum de Hcereticis m 6. ,, Da quelle 
„ cofe li rileva ( foggiugne_ ) di non avere Eudemon̂  
„ alcun fuddito in vigor di quefto canone giov.annj 
„ il menomo_ diritto non che contra il prò- neif>Ap0- 
, , -prio Principe eretico, neppcr contra tal logia pel 
s, altro femplicifFimo uomo, hè dopo pur la CJarneto .

fen- *cap.j.§.4
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* Sentenza del Giudice : ma. l ’ hanno foia
* Un,rn -  dl/ ^ °  i rPrendP1 Hi’ proprj loro„  vaila! li Or afcoltino qiiefii coniatori
deUe vecchie cofe, quanto lo fieno ri voi- 
foli i Gefuiti: e quanto di eflì ne poflan 
temere 1 Sovrani , tuttoché di altra ere- 
” denza. £ Gli rifpettino , quali padroni 
3 i ( pi°legue_ dicendo quello Gefuita de’ 
”  Principi tiranni ) gli ubbidivano quali 
”  'en i°r° fudditi, come a Miniftri
„  di Dio; ben fapendo , che dall’.AltiflP

m° ,?e Ì ce,vera, nno in ricompenfa il Pa- 
ìadifo Del retto lafcino, che faccia Id
eilo : hen etti magnanimi : faccian cuore 
tralk grandezza dell’ afflizioni : e afpet- 
tu rn i1 Signor con pazienza. Non s’ ap- 

3, pai tiene loro, ma sì bene al Padre di 
famiglia , il fentenziare , fe abbiafi , 

3, o no, da fchiantar la zizania . Si ram- 
menti no, che la lor fortezza è nel fi- 

S w e T Z r T 1?  W '  e «ella fperanza . “ E I
■po.ftuia.tio £?efe- ,f-3ch?°mo » aItro 5 Che volergli 
ad Hemì. f 10^ 1 Q  11 m c i p i l i  vuol difefi da ogni 
cum iv, leggeiiilmio influito : quos attingere* &  la- 
cap. 2o. n, aere nemo privatus debet , aut jkbditus. Re-

pruova l ’efempio di Davide, il
l e  b^nrlf°n a -dn fi ender le mani fui fuo

i i t eer ,  g 2hNp d ì J ^ roJ ! r“ ri. r nt9 tntti

Sì
Sì
S ì

S ì

Sì
S ì

ti de’ FP. i ^  -  C U  altro pentimento fur tutti
t ^ i f a u e f t i  del 5 a<Cefi rJ' . .̂m’tempi. Raccolti pteiro i q Iti del ióo6. in Parigi in aflfemblea Pro-
^  : r ' rénC' c t  C° mmÌfero ^"'«lettovi Procurato-

Generai 2 “ ut0- a Roma «laflè predi» il 
o e“ ‘ aI A ^ - v a  per la condanna dell’ 

caP-r.pag, J « “* , ? eI Mariana , e per la pu-
«• vótaGn'5̂  ’ rChe “bri di “ I di-

ce ve re n 5 C?enfcatl?ai 0 3 0 detrimento ri- ceveie ne potettero i Re, o i Regni: né
"i già

di
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x già prodotti più. fi rifiampaffero . A  tal 
giuftiffima richieda, e fantiffima, ,, rìfpo- 
9, le, come doveva, f  Acquaviva , di lodar 

lui xnoltiffimo la fóllecitùdine, e ’1 fenti- 
„ mento de Padri tutti della Provincia di 
5, Francia. Provare grandiffima pena, che 
„ quel libro venuto folle alla luce, fenza nien- 
3, te lui faperne . Ma toftochè aveane alcuna 
„ cofa intefo, aver comandato, che fop- 
„ preffo quello folTe , non che corretto. 
5J Prenderebbe egli poi fpedienti ta li, che 
3, di fomiglianti opere più non fe ne ve- 
„ drebbono per 1’ avvenire. “ Fu dunque 
cenfurato il libro del Marigna , tuttoché 
all1 ombra fi giacefTe del Re Filippo : e ciò 
ben quattr’ anni prima , che folFe per co
mando del Parlamento gettato alle fiam
me . „ Per dunque difendere il P. Cot- 
„ tono da tal calunnia la compagnia no- 

lira dimófirò ( eccolo dall’ Eudemongio- 
„ vanni ) con una breve apologia, che che 
5, infin fi penfafTe il Mariana, efier di- 

ferentiffima affai la dottrina dell’Orditi 
v tutto. : e che quel fuo libricciuolo

fiato di già era per ordinazione del Pre- 
pofito Generale cenfurato, e ancor foppref- 
„ fo prima, che ufciIle la condanna dalSe- 
„ nato di Parigi , i(

XXIII. Vero è non però, che la con
danna d1 un’ operaJ confecrata alla Maeftà 
d’ un Re Cattolico ; non riufcì per niente 
grata alla Corte di Spagna , Quindi non 
difappr'óvò quel Monarca , che dietro alla 
fentenza del Parlamento di Parigi feguif- 
fene fubito. una riftampa : che ufciffe mu
nita di nuovo dei reai privilegio : e che 
per darle autorità maggiore, ci. siimpron

ta fife

Rifpofta 
data dal 
P. Gene- 
ralAcqua* 
vira, ivi 
P a g .  3 9 -

V Eade-  
maagio- 
vanni. IvÀ 
pag. 5.

Riftara- 
pati r  
opera del 
Mariana 
nel iéiis



A r t i c o l o  X V T. *
tafle un’ akra volta l’ mfegna di fu a cafe 
auguiinuma. j, Eccone j! titolo Joannis 
3» Mariana Hijpani, e Societate Jefu 'de Re- 
,, ge, &  Regis inftitutìone libri'111. ad Pki- 
j, lippum 1 11 .  Hifpamce regem Calboìicum . 
}ì E  di fio S ecunda typis Vd e eh eli ani s , apnd 
„  liceredes joannis Jtubrii. Anno 1611 .  Cum 
>? privilègio S acl Cetef Maj. &  p ermi f u  Sa* 
„  peno rum . u

riLffionf. T Òr con qual verità , e g-iuftizia
la rea opinione dei foio Mariana fi fpaceia 
oggidì per comune di tutta la Compagnia; 
quando gli altri Teologi tutti tuttiffimi , 
pili vivuti circa que tempi di cònfufìoni, 

nc- ® , e dl PartIto: e c^e Per profondità di dot-
lecierfcrk trmaEel- InenZa dl^ d ° ,  C lllilvo dì fa liti & 
tor tì-anze: eran d} P1?  ait:0 affare > che il Mariana non fu, 
fe, e c o n -  che io, 1 enei la , la impugnarono vigore* 
tempora- i a mente , la combattettero, la difìrufìèro ? E 
neo iU poi fe Ti General Acquaviva corre/Te feuefto 
quell oPe Teologo fpagnuolo , perche làfciofH poco
feri (Ti fui C a U t°  t r a r l?o r t a . r e  f p i  rito della nazìo-
la  facroJ  tant/ b.orr“ ° nell’ Orditi ino, e d e t e -  
fama,e in- ltdI° ?.. 3 ‘'crjvenè con poca prudenza d e l l e  
v io la b i le  coledi Arrigo Terzo Re di Francia • quan- 
perfoua tunque fariveflè già quefii, come ben avver- 
de! P a n a - tillo il Pelletier, nel cuor della Spanna ,
S f i l a  pag. e trjf. V u0C0 d(tlle guene •' 6 non farro gii
6%. della  ,0(rc V 0̂..tanj °  del proprio Re , ma con feco 
feconda “ F *aveìhindo in quell’ operetta ; fe ciò , 
p a n e  la  dico, non ottante,  fu il Mariana corretto 
flrff, car dal capo delia Rei,gion fua , come andar 

rà n d e i  (• i ° d(> fu% P nt,°  , non Che per le Cor- 
W *W « -S „1e PrÀ"-C'Pl ’ pe chioftri eziandio di ver
ta la  da' C nI a 1 T °  fiorate , aver tutta la Reli- 
m alevoli  g!orjfk de Gemiti 3 con quanti o n’ ha, o 
a l l a C o m » 11 ebbe, o n’ avrà di figliuoli , tenuto die- 
p a g n i a . tro alle cieche vèftigia del Mariana ? *No .

La
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La Compagnia nudrifce altre muffirne, che 
alcuni non vorrebbero in lei nudrite . Di
vieta a’ fuoi in virtù di fanta obbedienza , 
e botto pene graviffime , V infegnare per 
qualunque modo , che fi polla un Principe 
da qual fiali peiTona cacciar del Mondo a 
titolo di tirannia : fra che per violenza , e con 
ingiuftizia ufurpato s’ abbia o Regno , o 
Provincia : fìa che abnfo facendo della bua 
legittima autorità con tirannico impero 
perbeguiti i buoi popoli, e li rovini. Ecco
lo qui in volgar lingua il decreto del P. 
Claudio Acquaviva fuo Generale . „ Si co- 
„ manda in virtù di banta obbedienza, bot- 
3, to pena di bcomunicazione , e inabilità a 
,, quallìvoglia offizio, e di bobpenfione a Di- 
„ vinis : e di altre pene riberbate all’ arbi- 
„ trio del Prepofito Generale ; che alcun 
,, della noftra Compagnia, nè in pubblico, 
„ nè in privato, o da bulle Cattedre , o in 
„ private conbulte, e molto meno con libri 
„ ferirti, non ardibca d’ afferire: e'ifer deci— 
,, to a chiccheffia botto qualche fiafi prete- 
,, ho di tirannia 1’ uccidere , o ’l macchi^ 
,, nar morte o a R e ,  o a Principi. I Pro- 
„ vinciali poi , che fappiano qualche cola 
,, intorno a quello, nè la punibcano : o non 
3, prevengano i danni , che dal contraria 
,, ne potrebbon beguine, facendo, che que- 
,, ilo Decreto bantamente non s’ olìèrvi ; li 
,, vuole , che non bolo incorrano le pene 
„ fuddette , ma vengano eziandio privati 
3, dall’ offizio. u

X X V . E pure chi ’l crederebbe ? Non 
erano dopo tutto ciò cori!, che appena qua- 
rant’ anni; quand’ecco di nuovo rimebTa in 
campo da’malvoglienti lablebfà calunnia . E 
però , come fe niente non ci avebfer detto

con-
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léo A r t ic o l o  X Y I .
Contro a fmaccarla il Cottone , niente l ’Eit» 
demongiovanni : nè i Padri di Francia fat
te avellerò quelle iftanze , nè que’ precetti 
fAcquaviva j fi fè tutto da capo a ricantar 
per Parigi la fieffa canzone un cotal uo
mo : cioè infegnaiyeffi i G'efuiti traile altre 
dottrine galanti, edere una fantiffima cofa, 
f  infanguinarfi le mani nelle vite de’proprj 
R e, fol creduti tiranni , Tanto vero , che 
il celebre lor Caulìno ne dovè riteffere una 
nuova apologia: e la dedicò ad Anna d’Au- 
Aria, Regina allora reggente . Qui è , do
ve toccando 1’ offèquio , che inviolabile , e 
religiofìffimo s’ ha da ofièrvare co’ R e, e 
co’Principi tutti ; soffre a mofirar con evi
denza fui cofpetto loro il Caulìno , quando 
che vegliatilo , i punti, che fieguòno . „ Per- 
,, _chè non è a propofito ( dic’egìi ) di mettere 

in quefiione quella verità sì facra , e in- 
„ violabile per fe medefima : e perchè gli ordi- 
,, ni di quello auguito Parlamento lo proibì- 
„ feono ; i PP. Gefuiti s’ offerifeono di far 
„ vedere a’ Potentati, moderando loro i li- 
,, bri : I.Che i più fegnalati della lor Com- 
,, pagnia , che hanno fcritto fopra quella 
„  materia, fi fottoferivono alla dottrina del 
,, Concilio di Coftanza tenuto , e offervato 
,, in Francia . II. Che non han punto di 
,, opinione particolare fopra quelF articolo :
„ che elfi non han detta , o fcritta fu ciò 
„ alcuna cofa , che fcritta parimente non 
,, fiâ  fiata , ovver detta da1 più faggi , e 
5j ffù gtavi Dottori della £orbona. Di che 
,, effì metterebbono. qui le prove ben lun- 
53 ghe , fe non; folle la proibizione , che è 
,, fiata fatta . III. Che fe fi trova qualche 

Forafiiere ( qual è il folo fido Mariana), 
ìì d1 altro fentimento ; effi non che appro-

» var-
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j, vgrlo , Io condannano. IV. Che bifo.gna 
n fupprimere tutte le opinioni contrarie a 
„  quella del Concilio fenz’ agitarle, nè di- 
,, vulgarle ; perchè elleno fono fcandalofe, 
„ eretiche, e pregiudiziali allo Stato. Che 
„ fe qualche particolare n’ è infetto , dev’ 
„ elfère denunziato a’ Superiori con le for- 
„ me ordinarie della Gitilìizia,. fenza perciò 
„ 11 ani par libri di ouefta materia, è diml- 
„ garli , i quali fono dandoli llimi : poiché 
„ fotto pretefto di levare il male / ehi T 
„ infegnano , e lo rifvegliano. . V. Quello 

è , in che il Rettore dell’ Univérlità è 
„  grandemente colpevole: e degno di eller 
„ mortificato dalla Giullizia , per aver ac- 
„ cufato il P. Hereau, il quale feguita ef- 
„ p re fili ffi m a me n te la dottrina del Concilio : 
„ e per avere fparfo per tutti i cantoni di 
„ Parigi , e tutte le Città una perniziofa 

dotti ina di Vficlerì , e di Calvino , e 
33 de’ primi Eretici della Francia : la qual 
„ efTer dovrebbe nell’ abilìò fepolta , fenza 
3, che fe ne parlale mai più in quello Re- 
„ gno . “ Così franco ragiona con una Re
gnante il lor Caufìno: E a tal disfida a tut
ti efpofia, fono già fecoli, niuno non è an
cor venuto.

■AXVI. Non ha egli dunque il torto mag- Calunnie 
giore del mondo in dolerli quello Gefuita. 3concraiGe- 
che contra la fua Compagnia lo'tanto par luin ma 
che viva immortale la calunnia : e che■ a 'chianoivi 
indura dell invecchiarli, ringiovinifca ? Teo- pag. i/ .  
logi di altri Ordini , e di alfemblee di ver- 
je han fu ciò prodotte cofe , che fono di 
mandalo . orazione fe non altro del ce- 
Jebie delia Cafa per la Lega , è una terri
bile aringa contro alla maellà dell’ Impera- 
doi Carlo V ,., e de’ Monarchi tutti della

L Ter-
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Terra. E pure quelli zelatori del ben pub
blico lafciando ogni altro vivere in pace , 
e i n  correre quella diceria per le mani*de’ 
giovani poco efperti 3 s’ accendon foltanto 

. di fuoco j quando trattali di far vergogna a 
Uuone°W S f i l i t i  • Eccolo infatti . Un privati Almo 

Scrittore fra tutt’ eAi, e fingoIariAìmo , ha 
ben anni cenfeffanta e più ardifce per la 
imprudenza di avanzare quella cotal dot
trina 'del. Tirannicidio . E pur non ladifcu- 
te egli già a lungo, nè alla foggia de’Teo- 
logiq ma ne parla folo per incidenza, e in 
un’ operetta di cofe erudite. Più . Appena 
quegli 1' accenna , quando per altro di già 
fiata era furiofamente pubblicata , fcrive il 

Matthieu-, Matthieu, per tutta Boemia , e Lamagna pie 
Conumiaz-Scozia , e Francia , e fin colà nelle Spagne. 
rfadiAr- - ì 11. Di que’ tempi poi la fcrive , quando 
rigo iv. gli animi de’Franzefì, e delti Spagnuoli non 
pare. 4. ohe difeordi fra di loro , fono irreconcilia- 
pag.59.alPbilmente nemici. Ancora più , La divulga
aa. 1610. dopo , che il Collegio della Sorbona , è ’l 

Senato di Parigi aveano per una tal frene
rà di mente con ‘voti uniformi , e per puh' 

D a yila  plica dichiarazione , al dir del Daviìa , di 
lyo.pag.gj^ folennemente dipoflo Arrigo Terzo per 

■ le fa pitti Alme cofe da elfo fatte a Blois : 
tanto- correan per la Francia mi ieri i tem
p i , è calamitofi . Ma ciò , eh1 è maggior co
la , così ficuro egli era di non offèndere 
per quella dottrina alcun Monarca , che' 
potè dedicare al* Re Cattolico V operetta , 
in cui getta vaia , modificata nondimeno , 
comeTicemmo. * E' pur balìa foi queffo , 
perchè il tirannicidio fi dica propria fen- 
tenza della Compagnia' ; quanti* altra ' mai .• 
Nè per quanto fi proteftm© contro alle il- 
lulioni del Mariana, e della Sorbona.,- fe di

cene
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fcent’ altri , il reftante di tutti gli altri Ge~ 
fuiti e Teologi, e Scrittori, e Apològifti : 
per quante facciano premure per là con
danna di quell’ opinion maledetta intere 
Provincie; per qùant’ in fonimà promulghi 
decreti, imponga precetti , e fulmini fcom- 
muniche il Capo' della Religione còri tra chi 
folTene iti regnatore ; non han hn ora guada
gnato quelli Padri y uniriffimi per altro tut
t i , e impegnati (limi ih déteftar uria malli- 
ma cotanto empia , e feci le rata , che fi can
celli quell’ onta cìalf Orditi loro, che gli re
cò uria volta o f  impnideriza, 0 f  irnflef- 
iìone d’ un foIo . . . .

XXVII.- Io ilo anzi per dire, che giuflo La: Cóitis 
il fallo del Mariana rriofìri , quanto aliena P̂ Snif , 
fia la Società da uria tal fanàtica dottrina.- f-**!^*’ 
Poiché iti uri fecolo sì turbolento , in cui  £anta etfc 
Scrittori d’ ogni altro liti trito'. fi fecer leci- pietà1, 
to di fpacciar francamente fiffatta maffima,- 
che in tutto il Corpo de’ Gèfuiti , de’ quali 
Ben molti ferrifero fri ciò allora., trovato' 
fiali il folci folo' Mariana, che tal fentenzà 
àbbracciaflè , e, pur si limitata , é rillretta ; 
non è tiri indizio evidente dell’, animo di 
tutti gli altri , alieno dà uri tal penfare ?
Con tutto' ciò halli a dire , che la fenten- 
za dì un SOLO’ impugnata dà T U T T I  5- . 
fi a là fentenzà di TUTTO, f, Ordine , O; 
via fi dica pure: e cé né abbia grado quel p 10̂ 0 n di - 
vaiente Calvinifta ,• il qual piànto per’ maf- G ^ uri 
lima, che iGefuiti, i quali in fingoldr' mòdo Catviriifta- 
à progrejfi fi oppóngono della fucL fetta , fi proc- pfeffo il 
curi di iorii del móndo : óq fe ciò noti è fai- B e c a r iò * . 
Ubile , di cacciarli <vià dalle' città : 6 almeno all’ 0Pli‘E.-' 
almeno cori menzogne y e cui urini e fi cerchi ‘ d1 n
opprimerli .*
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Ingiurie moltiifime contro la Compagnia,
\ " ''

R I F L E S S I O N E  IX, Pag. 50.

Mentre la Storia me de firn a ìfiruifce alba- 
fi anta i Pontefici, che i delitti più atroci 
fono fiate fempre le mode galanti della Confa 
pagnia eli Gesù,

R I F L E S S I O N E  XI. Pag. 90.

Ma che perdo il tempo , e lo fio perdere 'et 
vo i, riandando coje note a tutto il mondo , e 
più che altrove a Roma : dove i raggiri 
di quefii Padri Jono fiati continui quajì da 
due fecoli, benché non mai cono/cinti , e 
non mai voluti cono/cerei . . .  la qual co- 
fa appunto mi fa  fi api re , non arrivando a 
comprendere, come fi po.ffa trovare , chi vo
glia tradire la propria cofcienza, e la fua 
anima , e di/creditar la fua riputazione per 
fofiener i Qe/uìp ,

R I F L E S S I O N E  XL Pag, 107.

Ognun fa , che tutti i torbidi, i tumulti, le 
diffenzioni, che fono inforte nella Chiefa da 
quafi duecento anni in qua, hanno ‘avuti*: 
origine da i Ge/uiU ,

R I F L E S S I O N E  XIX. Pag, 162.

I  Gefuìtì nori hanno mai ubbidito a Superio
ri , o Ile clefiafiici, 0 fa ic i 3 0 Papi, 0 ?

■ 1 nm
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contro la C ompagnia. 
non hanno curati, ne giuramenti, ni fcont 
maniche , leggi di vine, o umane, »? co- 
fcienza , »? o»o/-? . 0  come dunque fi farà 
a tenerli a freno}

R I S P O S T A .

Si ribattono coir autorità, di più Pontefici, de’ Car
dinali Olio,, ed Alano, del Boterò, del Florimon- 
do, e fin di più Eretici Caivinifti , Luterani , 
Sagratnentarj , e Protettami grandilfime le Ingiurie 
fatte alla Compagnia I Rifleìlìonifti . Vendetta che! 
i Gefuiti ne prendono.

I. Martiri Luterò, fe Giovanni Cai- 
' ò  vino, fé Teodoro Beza , fe Zuin- 

glio>5 Bucero, Melantone , e quante altre 
pedi mai hanno per quelli ultimi fecoli 
ammorbata 1''Europa, alzar poteflfero per 
poco d’ ora la teda da’ lor fepolcri, tengo PIO IV. 
io per férmo, che g.oirebbono tutti, in ve- neJL®rev<! 
(tendo, che non s è parlato di loro con 
formale più atróci degli Zelatiti Cattolici ,- ly’6”C 
di quel che fi facciati ora i E i Ile ilio ti idi di pio Vi 
tutto il corpo de’ Gefuiti: i quali dati fono nel Breve' 
mai Tempre i nemici^Eapitaliflimi d’ogniairAciv. 
Settario: e ,  per oracolo ancor de’ Pontefi- EIectop_ 
ci, furori da Dio medi' al mondo, per Cam- ^ 
battere, e fai vare dalle loro Zanne la Ghie- c*'irotio 
fa di Gesù Grido. È non dovrebbono go- x v f  e 
dere, allofcorgere compendiato iti un fo- albino 
lo, e picciolo librò di Rrfleffioni ; quanto Vìfi.r.el- 
contra de Gefuiti, nemici loro, fognarono la Bolla 
Legnaci de’ loro errori.* ed inventarono gli dà Capei--- 
Emulatori de’ lor coltami? E non trionfi!- iilz-dàS-- 
re , al rileggere i titoli d’ ignominia a:def- 
u dati, che impugnaron la Chieda; appli- r)FTTf> 
Cl}.r  ̂ a Gefuiti, che la difefero? In fatti fe xiv.nel-- 
gh Eretici dati fono la- fonte fùnediffima l* Eoli# 

L 5 d( del i 748f.:
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166 A rticolo XVII* I ngiurie 
di tutte le difcordie, e i tumulti , che in 
quitti ultimi fecoli fpezialmente han tra
vagliato la Ghie fa ; pur fi dice faperfi da 
ognuno, che tutti i torbidi, i tumulti , /e dif- 
Jenzioni, che fono mforte nella Cbiefa di Dio 
da quafi zoo. anni in qua , anno avuto ori
gine da' Gefuiti. Non fi rallegreranno gli 
Erefiarchi , ai trovarli fatta una sì bella 
Apologià : e i di Tordi ni de loro errori at
tribuiti a1 loro A w . rtt.rj ? Avanti.

IL L'opporli all’opere pie, non è pro
prio di chi mai non crede ? Trionfi Calvino , 
cui batta la fede, e impugna le onere : 
poiché dicefi che'qu-efti zelanti Padri ban 
per cefi urne d opporli ad ogni opera pia . II 
Carattere dell’ Erètta , non' e la difubbi- 
dienza ? e la difubbidienza de' Gefuiti a Prin
cìpi , e a Pontefici ancor qui fi fpaccia aci 
ogni pagina da’ R i%ffiqni.fi:i . Ma come po
terlo credere , fe lagnanfi ■ Galvinifti , 
e Luterani , aver ben effi gran cofe 
prometto i Gefuiti in difetti del Romano 
Pontefice : ma che abbiati vinto le parole 
co’ fatti : e troppp più delle promette eflè- 
r-e le efibizioni fiate dell’ opera ? Rodingo 
Hufs già Sagramentario in H-eidelerg per- 
lo fantittimo nome di Dio vero , e viven
te feon giurò , quanti avean figliuoli, o ni
poti ne’ porcili ( le fenolo cioè de’ Gefuiti ) 
a trarneli , prima che da loro incantefìmi 
ci s’ impettiti del tutto : e grava la co
lei en 2 a e l’ anima , fe non li tornino ali’ 
accademie della Religion Riformata : dove 
difparino a grugnire colla dottrina papifti- 
ca , e apprendano il parlar.da Criftiano , 
cioè da Sagramentario. E Ì  Calvinifia Ler? 

lineo elortò pure al medefìmo i Tuoi allie
vi: Concioffiachè,, (dic’egfi) la femplice ,

„ e mal



r e mal capitata gioventù , prenda nelle 
fcuole de Gefuiti una concia , un mor- 

3, bo, una peflilenza di dottrina papiftica , 
r,ì fi attaccaticcia, che Dio ve'! dica : feque- 
„ glffventuratj, che Tene impeciano > mai 
„ più non fé ne sbr ttano . Imperocché come 
,, Infima. vergine tinta /cariato in grana ,
„ piu non i (monta : nè mai quel primo, e 
„ così accefo fior di colore fe ne di lavao  
„ fmo.rza , e ben può confumarfi un 'tal 
,, panno dal tempo , o logorarli dall’ ufo ,
„ non però ftignerfi, o difvenire; altresì i 
j> Giovani che da Gefuiti lì formano ,
„ mai non ifmarrifeono la tintura , d’ effer 
„ quegli oiìmsti Papifìi, che prefero dalle 
lor mani una volta. E ’l Boterò , non'Ge- 
fuita, ci afficu£|, che gli Zuigliani fabbrica- 
;» ropo » rphO molti anni , una fcuola am- 
j) pii ih ina in Vilna , con ifpefa immenfa ,
„ nella quale fcuola depravarono quali tut- 
„ ta la gioventù di Lituania ; ma ella è 
jj ogg1' quali deferta per opera de7 Gefuiti,
„ atte cui Duole, per la fama loro, anche 
3, gii Eietici^, e gli Scifmatici mandano i 
„ lor figliuoli. t£̂ Così pure Aitanti delPa- Sentirne  ̂
paio, chiama i Gefuiti Simon Litomifeno ; È diCal~ 
Sergenti del Vefcovo Promano , diceli Elia e
Hafenmullero: Midolle del Papifmo, gli a p - .u T ^ Ì  
rena ^nachero : ed Eunio f i 'v u o i ! ,  
vangeliftì dei Pontefice.. i quali con tanta in- Vita dì S. 
dujiria trattano la caufa di ejJ'o lui , che ap- Ignazio 
pena far fi pojfa per Cri fio fteffo cofa più gran- db.i.n.e. 

Anzi Bacone , Gran Cancelliere di In- 
u 'rr? ’ quell’ ingegno, e fapere , che
il Monco ammira, in parlando al fuo R e ,
Jacopo I, Scifmatico , avvifando il gran be- 
ne_ , ĉhe recano per tutto i Gefuiti co’ 1 or 
Un ni iter j , gli ebbe a defiderai e , coni’ effò 

L 4. era,
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era , ProteiTanti , perchè promovefiero la 
Tua fetta con tanto cT ardenza , quanto la 
combattevano. ,, De’ quali Gefuiti, ( fcri- 
,, ve egli ) f  indufiria contemplandone , e 
3, la diligenza ., cosi in coltivar le feienze » 
,, come nel comporre i cornimi ; di quel 
„  mi fovviene , che di Farnabazo- già dif- 
„  fe Agefilao : ESSENDO T U  T A L E  . 
5, IDDIO V O LESSE , CH E FOSSI T U  
„  N O STRO  . u Oh quello poi no . Ma 
ben dimofira con ciò il Bacone, tuttocchè 
fieri ffimo Protellante, quando la fentiffè de’ 
Gefuiti , e degli efercizj del loro Ifiituto 
affai diverfamente da quello che ne van
no i Ride Ilio ni Ili fpacciando continuo in 
quelli tanti lor libelli, dettati, lo fa Dio , 
da quale fpirito .

IH. Ma perciocché per ferire la Cbiefa r 
paffano gli Eretici ( dice il Fiorimondo r 
Confi gl iero di Francia, Calvinifia pur egli 
una volta ) prima i fianchi alla Compagnia 
e la di[cguaito vitiima alle loro Jpade; perciò 
i Cardinali Olio, ed Alano, perfonaggi di 
sì gran conto , ben intendendo , quelle i- 
gnorni aie efìer onori , e quelle perfecuzio- 
ni materie più d’ invidia , che di compah 
fione . ne hanno feri tto con altro fen ti men
to , che non certi del volgo „ i quali , cui 
veggiono perfeguitato , diceva il Battoli , 
Rimano reo , ed hanno in conto di fomma 
infelicità effer in odio a molti . Ma è bel
la troppo la lettera del Cardinal Olio, per 
non : tralafciarla . „ La vo.fira felicità ( ,co~ 
„  sì feri ve a1 Religiofi della Compagnia) la 
„  voflra beatitudine, tant’è maggiore ; quan- 
„  to più crude perfecuzioni tollerate da’ri- 
,, belli di Cri fio . De1 quali non avete che 
» temere ; perciocché i capelli de'vollri ca-



moltissime contro la C ompagni a . rSp 
„ pi tutti fono contati : e ficcotne Griffa 
„ il promife 5 neppur un folo ne perirà 
„ Riufcirà vero anche di voi : In patientia 
■jj, 'veftra pofidebitis animas ‘vefìras . Ne ffo- 
„  lamente poffederete le vofìr’anime; ma gua- 
„ dagnerete a Grillo anche quelle de vo- 
,, Irti nemici : i quali ora non v' odiano 
5, meno di quel , che già gli Ebrei odiaf- 
3, fero Grillo Gesù , della cui Compagnia 
,, voi liete Acciocché compagni fuoi ne’ 
3, patimenti ; pofcia gliel fate nelle confo- 
33 lazioni, e ne’gaudj fempiterni. Per tan- 
„ to portatevi virilmente , e prendete co- 
3, raggio . Quegli Ideili , a cui ora liète d’ 
„ abbominazione , li cange ranno : fino ad 
33 invitarvi con grandi preghiere a far gran- 
,3 di sforzi, perchè co1 falutevoli veltri in- 
,, fegnamenti , ed efempj gli ammaeftriate. 
Fin qui il Cardinal Olio. Sanno gli erudi
ti , che grand’ Uomo egli fu : con quanto 
fucceffo combattè F Ereffa Luterana : e qua
le aggiunfe fplendore al T rid en tin o d i cui 
fu ancor Prelidente .

IV. E ’l Cardinal Alano foffegno della 
Chiefa Inglefe, praticifiirno del Mondo, e 
intefillimo , quanti altri mai, delle coffe Ge- 
fuitiche. „ L’ ordine di qiieffti Uomini (di- 
„ ce parlando della Compagnia ) e la ma- 
„ niera del vivere , è veramente nuovo : 
„ ma la fede , e la dottrina, è in tutto la 
„ medelima , che ab antico infegnarono i 
„ Padri, e oggidì profeffa la Chiefa. Sono 
a, in difpetto , e in odio agli Eretici , ciò 
5, che S. Girolamo a fomma gloria fi reca- 
3, va. Imperocché que’ fanti Uomini , che 
3j già furon me ili da Dio in battaglia con- 
*3 tra gli Eretici, erano loro tanto in abbo- 
33 minazione ; quanto ora quelli mandatici da

L’ Alano 
nella Jet, 
tera alP. 

Mercuria- 
no a 2S,

inferita 
nell’ ap- 

•log. prò  

Je m ìn . a n 
g e l i ! .

' 33
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3, Dio a riilorar le rovine di Lutero , e di 
„ r alvino , e dell’ altre pellilenze a quelle 

• ,, Tornigli anti:.
2£1 d'Spe;n-" . v .  La Stona ifintifce- a  hafianza, che i de* 
flefiLnifti 'Ititi più. atroci fono fi. aie [empi e le'mode ga- 
iug ujioia tenti della Compagnia di Qeìu . Di qual ge- 
ai Papi, nia d’ Eretici potrebbe dirli di peggio ? L1 

E re fi a , che non può in piè teneri] colla 
ragione fi ajutò mai Tempre con raggiri ■ 
or cofe noie a tutto il Mondo, e piucche. al
trove a Poma, fi dicono , i raggiri di que
lli Padri 3 fiati continui, quali da due fe coli ; 
benché non mai conofciuti, fuorché da’Rifief- 
fìonifli, o non voluti conofcere da’Papi occre- 

. cati. Non arrivo a comprendere, foggi un gè- 
Ti , come fi pojja trovare chi voglia' tradire 

■ la propria cofcìenza , e la fua 'anima, e Jere
ditare la fua riputazione per Tolienere... chi 

v  , , Pe 11 la te che fi dica? Gli Eretici? Andreb- 
àc’o X l  be detto così; ma no per fo fleti ere i Gefuiti, 
fi, dì. Ma pur quelli violatori di giuramene

ii , derijori di J  ommuniche , conculcatori di 
umane, leggi , e divine , uomini di. ninna co-, 
faenza , onore , non fieguono certo
in ciò gli efimpj degli Eretici: che, dove 
colio! o. rendon male perbene, e Hi per con
trario pregano Dio di cuore , a piovere Tu1 
lor malevoli le più liete benedizioni . Que
lla Tu pplica , che porgono a Dio per ordh 
ne di regola ad ogni giorno , terraili certo 
in_ freno, o che non degenerino da’ veri fi
gliuoli d’ Ignazio; o Te per umana fralezza 
degeneraffe taluno, fubito ne ripigli i’antL 
CO fpirito,
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Confutazione di altre fallità contra fa’ 
Compagnia,

R I F L E S S A N E  i r ,  pag. 103,,

I  Pontefici . . . .  convengon tutti , che il pili 
grande ofiacolo ai progrefiì , ed allo fiabili- 
■ mento del Vangelo f  eriva da quefti PP.

R I F L E S S I O N E  XII. pag. 119.

Che il digredito s efienda a tutta la Religio-r 
ne , e' un gran pezzo , e fon prefio a 200. 
anni : mentre cominciò à difcreditarfi poco 
dopo la fua ifiliazione . ( E cominciò a difcre- 
fiitarfi, qui ripigliano ì Gejuiìi, dal Gene
ralato appunto di quel Francefco di Borgia, 
il qual per altro a detta de’ Bjflejfionifii 
Santo non è della Compagnia di Gesù 
nella Chiefa di Grillo; ma Santo bensì 
della Chiefa d i.Grillo nella Compagnia 
di Gesù poiché, avendo- egli tolto a gover
narla dopo il Laynez prima da Vicario a 
20. 'Gennajo del 1563. ■> pofcia a due del 
fufieguentc Luglio da Generale ; fono appuri- 
io eli già feorfi qui qttafi ducenti anni , dì 
che qui fi parla del firn decadimento . ) e 
mi fupifeo della femplìcìtd del P. Genera
le , che non fe ne fia accorto fin ora. Se il 
difcredito fofje fiato riferrato tra particola
ri 7 e tra perfine ignote e, foff ero filo voci’ 
popolari , lo compatirei , ma fino f i  ri iti 
fi amputi, c libri interi, e opere in piu vo
lumi , in diverfe 1lìngue , compofie in di-

verfe



Libri con- 
cd erta .

Bartoli
Vita di S.
Ignazio
Lib. II. a .VlII.dell»
Ldizion.
Roman.
del 15^0.

A V I » .  C QNF QT AZr OVÉ  
v̂eyje parti del Mondo da uomini celebrati/£

t ’n J t / *  BefW,ì* *  '  “Ti T d  KJ ST ’ e- dlVmverf,tà, da d i -  
pali f’ Decren, e Brevi e Bolle de'

R 1 S p o T A.
§.. i.

C e È a f hB el 'ì  f !Ù a5 re FM ti de’ Riflef.
contri h r  f0" : -:d' tibri fo<T« quelli
e da au- , l f r P - g? ‘a : da chi ««"pólli , 
f r , i  •q“ 1‘ Ge/ U't‘ , .6 da qua’ colpi di 
Religioni, e da quali Pontefici. P

1  F n o Caeq " T  T oV dV ÌBWN
r?.' Qui li t n°di f i e far fefta ; quello m t ,,.cs fa lc h e  cofetta di piu di 
quello , che d,rii foglia di (oro . Giacché
q u e ^ s e  £ I(?pa&azion cii Vangelo, commi-' 
onera non acciano ’ Pur C1 fanno qualche 
diffonderlo ^  lmPec-Lr!o 3 ma sì ben per

lor Mi nifi ri , e

■ r i !  e w lr ì ° in { " itti A f f a t i  , e libri inte
r o  a lta m V r  quelle iti difcre-
ti dinume-n /YCompa? n,a • Anzi fonò lan
ci anni h i  ( ftr,.T“  fi“ *  cento , e die- 

pubblicll’h™ h  Barto,i i » ' foli l‘bri 
” f i n  h o  fif l 3dJ° raC0Dtra '» Compagnia; 
"ifot-ie /h , ”  - 1 comP°nimenti , poefie
)■> cenfn/o m<lnzi ’ me'rcu r j , informazioni T 

cenfui-e , proceffi, cartelli , fatire - filipf
J  fo 6- P1'f f iZJe ’ che ^aftano a far da

f c? na pllIcclae mediocre librecia. E  ciò
”  foni Ver° ; 5 qi,aranta anni ha ( con- 
« andò non piu la Compagnia , che anni

fet-



DI altre  fa lsila ’ contro la  C omp. 17 3  
„ fettanta di fua fondazione ) quando coni- 
,, parve alle Rampe il catalogo degli Seri t- 
„ tori cTeRTa, raccolto da Pietro Ribadene- 
„ ira; vi fu fra gli Eretici , chi un’ altro 
,, ne comprapofe, e Rampò: e iìn d’allora 
„ de’ foli titoli li potè formare un libro .

Vero è ,  che f  aiiuto Compilatore non 
,, imitò il Ribndeneira nel meglio, di fog-

giugnere a Tomi un rifiretto della vita 
3, degli Autori, onde formava quell’ indi- 
„ ce; nel che pur nondimeno porta lode 
3, di non male avveduto. Perciocché pre- 
3, tendeva non d' onorar la Compagnia , 
3, frccome degna d aver nemici di sì ma- 
3, lafatta , ma di renderla odiofa, con 
3, dimollrarla sì odiata. Pofcia fi e crefeiu- 
3, ta la turba a tal eccello, eh" è più diffi- 
,» cile farne il numero, che le rifpofle. u 
E ’1 Cardinal avalchini fcrive così di S. 
Ignazio : ., Qual mai genere di obbrobriofa ca- 
„ lunnia, o vivo non. foftenn’ egli, o do- 
», po morto c o nella propr a perfori a , o 
„ negli allievi della fua focietà, o per o- 
,, pra degli Eretici, o de’ Cattolici , e con 
„ libelli anche infami , di che fon piene 
j, zeppe prelfochè tutte le librerie delmon- 
„ do? . . , . Fa di tutto man balla f  Ere- 
,, ti co , dice S. Cirillo: e non gli cale, le 
„ di calunnie egli è convinto.

III. Compofte da uomini celebratìjjìmi. Sen
tano con diletto le lor Iodi i nemici della 
Chiefa Cattolica, e de’ Gefuiti: ed applau
dita no un Lermeo, un Chemnizio , un 
Mi feno, un Tua no , un Ofandro, un Ha- 
fenrrmllero, uno Sdoppio, unPafcalìo, un 
Arnaldo , un Laufero, un Hofpiniano , e 
cent altri a quelli fomiglianti, Coni polì tori 
dì fidarti volumi.

. Ì V .  E

Card.Ca
va! eli. in, 
Relat. V, 
BelJarm-
n. 190.
p, 2 2{f.

Stampati 
da E reti-» 
tìci per 
lo più ,



E da Ge
limi o 
fuppofti , 
ò caccia
ti .•

E da qua
li religio
ni

O efuìt t 
cacciati 
da piu 
luoghi . 
Qual u e 
de (Te ca 
gioii e il 
Battoli . 
Vita di 
S Ignazio 
libi II.
$. 8.

174 A rticolo XVIIf. Confutai;-ne
IV. E fin da Gefuiti ftejfi : ina Gefuiti ó 

fuppoiti, o cacciati di religione , come il
; Cambilionio^ lo SddlEo , il Fiorini ,• il Fran
co , il Galiindo, il Polacc Zaoròvuski , il 
Cavalier Savoiardo, e parecchi altri. Vero 
è ,  che molti vivutì tra’ Gefuiti, conferva- 

purè filma, ed amore per la Compa
gnia : e fi fcaglian talora fin nelle pubbli
che adunanze, contrai, chi per fare ad elfi 
la: corte ne dicori male

V. Da Corpi inferi di Irreligione ■ Che in- 
tendon: qui per Re igione ? 'Pro teflon te ? Ri
formata? Di quelle Religioni non è impro
babile , che abbian tirato in corpo unite a 
difereditar' la Compagnia. Ma fe intenda*»1 
no ordini Regolari; i Gefuiti a tutti, e poi 
tutti fi profelìrano obbligantifiìmi per la buo
na opinione, che ne hanno: rion oltante i 
difpareri della Scuola, e di qualche parti
colare , che le difeordie dell' intelletto ha 
lafcìate penetrarle alla volontà „■ Chi poi 
folle vago di avere autentici monumenti 
del conto, in cui fu mai femprela.Compa
gnia tenuta dagli altri Ordini Regolari 
troverai li tutti raccolti nell’ onera di Cri- 
Itofaro Gomez, intitolata : Elogia Societdtis 
JeJu,

„ VR Da editti regi, onde furon ancora cac
ciati 1 Gefuiti. Ma quale fiata ne folle. ne’ 
tempi addietro la .cagione'; l ’ afcoltino i Ri- 
nefhon ifii dal Bartoli . ,, La predicazione' 
„ dell’ Evangelio fra’ Gentili ( feri ve va co- 
3, si fin dal 1650. ) le difpute, e i libri 
33 contra gli Eretici d’ ogni fetta, la difefa 
3> del Concilio di Irento sì per li dògmi 
„ della Fede , e si pel,* la rifofmazione de’ 
3, cofiumi, il fofienirnento1 dell’ autorità dèi 
,f Pontefice,! la promulgazione del Calern1

,, ei a—
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i} dario corretto, e fomiglianti altre cagio-j 
„ ni , gli han fatto ufcire di tanti luoghi 
3, dei Giappone , della Cina , dell’ Etiopia , 
3, di Congo, dell’ Inghilterra, della Scozia, 
3, delia Tranfilvanìa , dell’ Ungheria , della 
,, Livonia , della Boemia , della Fiandra , 
,, della Francia, de’. Grigiori i , ed altronde: 
,, e ciò fpeffe volte con pubblicare obbro- 
,, briofi arrefti di fcacciamento, con ergere 
„ colonne infami, e piramidi di vergo- 
„ gnofe ifcrizioni, con folenni àpplaufi di 
,3 fcherni in onta, e vitupero , e con da- 
„ re ì luoghi loro a ruba, e le vite alla 
3, difcrezione del popolo infuriato. u

VII. Da decreti, Brevi, e Bolle de' Pon
tefici. Di qua Pontefici ? Di que’ degli Ebrei, 
Succelfori di Caifaflo? Dio buono ! E in 
qual parte di mondo cotai cofe s’ afìerifco- 
no con tanta 'ranchezza ? 1  ra’Cafri per ven
tura , e fra’ Tartari, o dove non fien per 
anco giunti i Bollarj Romania O li crede 
in Europa parlando, e nel!' Italia ; che non 
ci abbia,- chi fappia leggerli? Ma e qual 
de’Papi, da che nel mondo fono ì Gefui- 
t i , non gli ha con decreti , e brevi, e bol
le , piu di quanto bramar fapeflero , enco
miati ?

Tra le centinafa di Bolle di quali tutti 
i Papi .portianne folo qualche fpezzonenel 
mezzo : perchè chiaro li feorga , fe i de
creti, i brevi, e le bolle, facciati difcredi-' 
So f ovver onor alla Compagnia

f* II ,

Qiiai 
Pontefici 
■ contra la- 
Compa
gna-
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■$. IL

Serie de\Pontefici benemeriti della Compagnia 
Piai 154.0. fino al 1600.

PAOLO PAO LO III. con le Lue Bolle piene di
III. l°di quegli fu, che diè alla Compagnia for* 
Regimili xna, ed e fere di Religione : poi n’ aumen- 
17. Set- tò il numero de’ Profeffi : poi raccomandò 
tembre Tufo degli Efercizj di S. Ignazio.

GIULIO MI. ve li dice i Gelimi'nel 
, 743. ? '  ■eve , onde mette Lotto la lor direzione il
a 3.Luglio Seminario Germanico , Maefìri dotti vi- 

gilanti direttori, e zelatori del Divin Sei- 
GIULIO vioio 
III b
Ru m  fol
lie ita 3 1  
Ag. JIJ52.
MAR
C E L L O
LI.
P A O L O
IV,

Sacchini 
Hift, So- 
ci et Par. 
l I . I ib . I L
a «. 37,

P A P A  MARCELLO II. chi non La
quanto intrinheco fòlle di S. Ignazio e 
Promotore dell’ Ordm Luo ?

L O  concet.fo aveffe PAOLO IV. 
uella Santità d’ Ignazio ,e  dell’uti- 

.reca ChieLa la Religione per 
eLLo ilbtmta: le Lomme lodi , che dette al 
Laynez, LucceLfor d’ Ignazio nel Generala-’ 

® 1 mezz> ■> clie fin glipropoLe, perchè 
lacerne cuòre traila grandezza delle perhe- 
cuzioni, che contra la Compagnia move
vano gli Eretici di que’ tempi' ; Lóti cole 
tu te e , che chi abbiane voglia, le potrà leg- 
geie pi-eflò il Sacchini. Nè altro in fine 
non ci volea emendato nell’ Ordine, chela 
pei Pituita del Generale ; coLa , che ad ehem- 
P;0 deda Religion Domenicana approvata 
cu già avevano due Luoi Predeceflòri Pao
lo, e Giulio Terzi, e con bolla confirmol-

la
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la ancor pofcia Paolo Quinto . Bramava 
altresì 1’ ufo dei coro : come lo era nel fuo 
nòbili filmo Ordine, ed efémplarilfimo. Ma 
di ciò gli altri Pontefici , e ’1 Concilio di 
Trento non fi prefero molta briga ; effón
do abbaftanza quelli Religioni occupati in 
altri utiliffimi minirterj in ben dell’ anime.
Del rimanente appena affianco Paolo al Pon- 
teficato fi valfe pe ’i governo delia Chiefa 
di quel Gefuita Laynez, cui han tolto di 
mira sì fieramente, fenza faperfene il per
chè, gli autori di quelli libelli. Volevalo 
egli il Papa fempre alia mano : volevalo 
con beco nel Palazzo Apofìoiico ; Volevalo 
ancor Cardinale. „ Chiamò, dice il Ca- j i c afhh 
„ ftaldi , apprefifò di fe il P. Laynez , un di nella 
„ de’ primi dieci d’ erta Compagnia per va- vita di 
„ Ierfi del fuo SPIRITO e S'JfPARR : fe Paolo IV. 
5, bene egli per SUftf UMILTÀ feppe fot- CaP- t7- 
„ trarli da tanto onore.

Di fatto abbiamo una memoria , che ferit- Memoria 
tala di proprio pugno in lingua cartiglia- dcI Lay- 
na, prefentolla il Laynez al fuo General "ez tr*' 
S. Ignazio: dove viené additando i varj g-ĝ oii * 
modi, onde penfava fuggir da quegli ono- i t a l i a l i L  
r i , che tengagli il Pontefice preparati. Egli Cap. 
e qui da fentirfi il linguaggio di queftó 
.AMBIZIOSISSIMO Gefuita . f> Riconfìgliato- 
„ mi meco medefimo ( dice il Laynez ) e 
„ con le conghietture , che già ho notificato 
” a {opra qual lia l ’intenzione di Sua L7 Origt-
„ Santità verbo me; mi fon venuti in cuore nale, e.
» certi _ penfieri, che verrò qui divifando. ĥivic* dét 
« E primieramente : Parermi da adoperarli ^g^  
jj il Cardinal Cara fa , o alcun altro , ad ot- Roma.
» tenermi libero il partirmi da Roma. E upaynez 
35 quello a me pare efier tanto il più ficu- quanto 
3} ro a farli per la Compagnia , e per me ; alieno da

M „ che dignità.
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che io fono flato, e pup tutt’ ora fono in 
dubbio , fe non farebbe ancor meglio, 
che me ne andaiìi fenza farne motto, e 
chiederne facoltà. Perocché quantunque 
fia vero, che i! Pontefice m’ ha più vol
te ordinato, eh’ io non mi dilunghi da 
Roma ; pur nondimeno a me par certo, 
che s’ egli ben cornprendelTe la mia in- 
fufficienza , e mefehinità ; non fi farebbe 
indotto a proibirmi l’ andarmene . Se
condo : fe la cofcienza non mi permette 
il prendermi la licenza da me : e il Pa
pa "è fermo fui pur volermi in Palazzo a 
S. Pietro ; mi tengo in debito di prote- 
fiare in prima così ; che il mio ubbidire in 
tutto a Sua Beatitudine, farà fempre , 
qual è di dover che. ila : e che NOI 
T U T T I  B E N  CO NO SCIAM O  L ’ A- 
M O R SUO V ER SO  N O I, E QU AN
TO  P E R  CIO ’ GLI D O B B IA M O . Di 
poi foggiugnere , notificandogli quel che 
mi fento dir dentrodella mia medefima co
fcienza, di non elìer da tanto, che baiti agli 
affari , che moflra di volermi commettere ; 
ritogliendomi a’ minifterj del predicare , 
del leggère, del confeffare, a’ quali ho più 
attitudine , o meno infufficienza . Ma 
prefiippofto il pur nondimeno volermid ; 
non mi coftringa ad abitar nel Palagio 
Apoflolico : ma che io mi rimanga in cala 
n olirà : dove avrò, e con chi configliar- 
m i, e più tempo , e meno infeflazione 
di vifite infruttuofe. Terzo : che fe Sua 
Beatitudine vorrà trarmi fuor della mia 
vocazione , e pormi in alcuna dignità 
ecclefiaftica , io davanti alU Divina Mae- 
ftà ed alla mia cofcienza , giudico ,_e 
M E 3 e la CO M PA G N IA  E S S E R E  in

DE-



„ guardo al prò deli’ anima m f i ^  con- 
5, cioffiacofachè, come ho detto, non frAtò- 
„ vi m me quelle parti , che a dignità 
„ fi richieggono ; comunque poi altri per 
a, avventura giudichi, che io pur le abbia, 
ai E di pari al bene della Compagnia , 
,) ma Almamente in quelli Tuoi primi tem- 
„ pi: oltre all’ univerfal della Chiefa, che 
„ pur vuole attenderli . E Faccettar noi 
5, dignità lenza prima relillere quel tutto, 
3» che per Em fi puo,miperfuado, che 
j) riufcirebbe di fcandalo . Quarto : che 
» preluppolto vero, il non aver io m ai, la 
33 Dio merce, da che fono nella Compa- 
„ gnia, avuto, nè avendo al prefente VO- 
33 TONTA' DELIBERATA DI N IU N A  
« SUPERIORITÀ  , NE’ DENTRO  , NE’ 
„ DI FUORI A L L A  COM PAGNIA : anzi 
,, all oppollo , contrarietà , e repugnanza 
3, lino allo Amarrirmili il cuore penfando- 
3, vi j e avendomi il Signore in tutto que- 
»j Ilo tempo, (corto, e guidato per mezzo 
>, di V. R . , facendomi grazie oltre a quan- 
j» topo balli a conofcerej dico, che gran. 
3, quiete provo nell’ anima, col ripofare in 
3> ciò tutto il mio giudicio, e la mia vo- 
3, lenta in quella di V. R. e Tento mi con 
3j la divina grazia difpoftoa mettere in ef~ 
3> ietto quanto ella o per fe medelìmo, o 
33 per mano altrui, mi vorrà comandare .
3> E dove pure avvenire , eh’ io foli! af- 
33 lunto ad altra vocazione, e (lato, ( ciò,
33 che Iddio non confenta , e ’I priego, che 
3> mai non lì a ) fono altresì fermo, e de- 
j) tei minato, d’ offervare la cofiituzione de’

M z
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„ nofìri Profefiì , che vengono a fiuti ti a 

t  dignità, fecondo il voto , e promefla , 
,, che ne ho fatta a Dio : e d’ efifere , e 
„ mantenermi quel figliuolo, e fervo del 
„ Signore , di V. R .  e della Compagnia , 
che fono fiato finora. E perciocché tutto è 
„ vero , quanto ho qui ragionato ; il fermo 
„ con la fottofcrizion del mio nome, que- 
,, fio dì di S. Lucia del 1555. Diego Lay- 
„ nez. “ Egli è quello un favellar d’ am- 
,, biziofo? di chi va tracciando dignità? di 
chi vive attaccato a mondane cofe ? Ma 
tiriamo innanzi.

F IO  IV. PIO IV. Si fervi di' più Gefuiti per fuoi 
Teologi nel Concilio di Trento, e del Ca
llido'per Nunzio Apofiolìco a’Principi del
la Germania, perchè vef accettafiero. Sc.rif- 
fe più Brevi in lor commendazione a per- 

Ex officia fonaggi gravifiìmi. ,, Gli è quali incredibi* 
Nov. 5) le ( così a Filippo II. Re di Spagna ) 

i$6u „ quanto in sì corto tempo fia crefciuto 
„ quell’ Ordine, e quali t’ utile recato abbia
„ allaChiefa di D io__ Molto liam noi temi-
,, ti a quefiò Collegio Romano, che in cota! 
,, maniera Io è fiato, e tutù ora lo è , beneme- 
„ rito della Cattolica Religione‘£Con gli fielìi 
fentimenti di flima ne parla con Maffimi- 
liano Imperadore, e a Daniele Arcivefco- 
vo di Magonza , ed Elettore . ,, Cotefìo 

2 4 .  D e e .  „ Collegio ( ecco come fcrive a Carlo IX. 
U64. ,r Re di Francia ) che ha la Compagnia 
Non r>'e ” Parigi-, comincia ad efierda granino- 
*°‘6 ec‘ ,, Ieftie travagliato, e impedito da molte, 
24.Marzo e varie vefiàzioni. Avvienciò per iftiga* 
is6$. „ zion dell’ inimico delfuman Genere, il

,, qual ebbe in cofiume in opporfele . . - ■ 
„ La Maeftà Vofira compre nd&rallo bea
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$> allora , quando farà informata de’ meriti 
» di effà Compagnia.

S. PIO V. gloria dell’ Augufti(Timo Or-S.PIOV..
i, dine di S. Domenico conofciuti da noi zi. Ma§, 
5, ( così fcrive a Salentino , Arcivefcovo
j, Elettor di Colonia ) i grandi, e i varj 
3, vantaggi, che la Santa Chiefa riceve da 
„ quella Compagnia , per la pietà , per la 
„ carità, per f  illibatezza de’ coftumi, e per 
„ la fanta vita di que5, che in efta vivo- 
» no; il Ciel volefle , che più aveffe Col- 
„ leggj_ nelle Città Angolarmente tocche ,

viziate dal veleno dell’ Erefia . . . .  A f-  
5') faiffimo godrai in averne uno in cotefìa 
», Metropoli : nel qual ci avrai molti ajuti 
3j ad esercitar con lode f  offizio di Pafto- 
» re, e per allievarti il pefo, addogato a’ 
j. tuoi omeri. “ E nella Coftituzione Apo
stolica. ,, Riandando fovente, ( die’ egli )
„ nell’ animo noftro gli innumerabili frut- innumere 
„ ti , che , benedicendolo il Signore, la biits 
„ Compagnia di Gesù ha fin ad ora appor- Aprile 
„ tati al Crifìianefimo , producendo uomi- 1*72- 
,) ni illuftri in ifeienza , in religione , ili 
„ vita efemplare , e in fantità di coftumi,
„ e molti religiofìffimi Maeftri , e ottimi 
,, Predicatori, e interpreti della divina pa- 
3, rola, eziandio a quelle Iontaniffime „ e 
j, barbare nazioni, che mai Dio non lo 
„ conobbero, che ec. '

GREGORIO XIII. rende grazie a Car- go rio  
Io Cardinal di Loreno , pel Collegio, che x ill. 
alla Compagnia erger volea in Pontammuf- Exhìbìta, 
fon della Diocefì di Metz. Conferma la di- s■ Dee, 
rezione , che ella avea del Germanico fin **7*- 
dal Pontificato di Giulio III* ,, Saran que- 
fìi' fervi del Signore ( così fcrive de’ Ge- 6i, £0 ° 
filiti all’Abate di Fulda ) pronti a rin̂  ŝanper 

M 3 tuz- dmavhntrs
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e7. Mag jHZZar f  audacia di Sai arraffo coll'innocen-. 
*Jum' at- Zac ’ C°^a d°nrina > colf amminìftrazion de 
tmta z9. ”  Sacramenti, col Fefemplarità della vitaìff ien 
Ottobre lodando Valeriano, Vefcovo di V ilna, per- 
157̂ . ehe ammettendovi quelli Padri un argine 

v ; inalzerebbe albinondante piena deli’ Ere- 
f- Maomettifmo. Scrive a Stefano 

.Ke di Polonia, e ve gli onora di sì beli’ 
elogio. „ Operaj infi anc ahi li della vigna del 
Signore , in iAvellervi gli errori, in am- 
maeftrayvi la gioventù, in erudirvi il po~ 

£ T n/ a p?l° • Approva il difegno di S. M. C. 
Maggio che 3 \  conquider l ’ Erefia, che Erige fa- 
1184. £ea .Pe* Fiandre, diffeminar vi volea 
immenfa , ce ^ c^appelli di lo to . Così pure efalta 
W  i 4 G,la Pla, opera, che bramavano fare Gugliel- 
i ; s4. mo Gonzaga, ed Eleonora d’ Aufìria^, Si

gnori di M antova, in accoglierli in bene 
di quella Città auguftiflhna. Ma piacerni 

tratt0 foip della fu a Bolla Sai- 
3o.Ottob. <vat?r l s i data otto anni addietro. „  Sì uti- 

«  11 ? si nec&ffarj minifteri efercita la Com- 
”  f a§nm.’ fi neIle Cafe Proteile , difpen-
3> p S U° I .5aCramenti deIIa Penitenza del- 

1 Eucaniìia , ed efortandone alla fre- 
„  quenza, e dando efercizj fpirituali, e al- 

î,et °P^re della parola di Dio : E ne’ 
«  Collegi, per mezzo delle 'lezioni, sì dì 
*  flettere, e sì ancora di Filofofia > 
” fodI. 1 oologia, impiega,ndìfi con ciò in 
”  Utruire la Gioventù in ifcieoze, e buoni 
”  > fecondo il PrimierQJ dileguo
”  della ina Regola , e della divina voca- 
a, zione^e con tanto gran fervigio di Dio', 
» e ipuntuale utile della Ghiefa - che er 

f j M -  P A P A  -SISTO  V, nudl’ u o C  d C ì al- 
M à C  °  ^cernim ew p ferire ringraziando Car- 
.,% 5 10 AratJ» «  d’ Augna , il quale un affi!

ut.il
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titii cofa riputava, a farvi ne’ fuoi dominj 
rifiorir fempre pura la Religion Cattolica , 
o fe in alcuna parte viziata, ripurgarla, il 
rendere pubblica Univerfìtà , quel Colle
gio , che avea colà in Gratz , la Compa
gnia. Sullo fìefìo tenore fono le lettere , 
che indrizza a Giovanni, Vefcovo diT or- ĝ hibìta 
nay: e ve lo loda moltiffimo , perchè, per 3Ò.Marzo 
avere buoni miniftri ad eftirpar gii erro- iy 0̂# 
ri, a predicar la divina parola, ad ammae- 
firar il Popolo, dar volefìfe a quelli Reli- 
giofi altra Cafa per aprirvi pubbliche 
ìcuòle.

GREGORIO X IV . fulminò _ Anatemi ,c?RHGO- 
. e fcommuniche papali contra i detrattori RlOxiv 
della Compagnia; ( ci badino per un ino- Erul y  
mento i Rifieffionifii ) le parole della Co- 
ftituzione Apoflolica più in là le produr- 1J Î> 
remo, quando ci tornerà più acconcio.

CLEMENTE V i li ,  in più Brevi , che CLE- 
fcrifife a Giorgio Popelllo , Signor di Lo- y ,.j' 
broviz , all’ Arcivefcovo di Praga, e a Ro- facra 29, 
dolfo, Re d’Ungheria , e di Boemia, ve l i i ^ t j j i .  
fa comparire i Gefuiti per foftenitori della Venerabilis 
Chiefa di Dio , per ammaeitratori di Po- s§!- Feb- 
poli, per educatori della gioventù, per ri- 
ducitori d’ Eretici, convertitori <T Anime.; M usisi 
propagatori dell’ Evangelio . ec.

Serie d i Pontefici benemeriti della Compagnia

AOLO V. dopo un’ illuflre tefiimonian-PAOLOV
za dell’utile , che la Chiefa ha fino ad ora 

avuta , ed ha di prefente, come ci fi fpie- 
P  nella fua Bolla , dalla Compagnia di Ge-

$. H I .

Dal 1600. fino al 1700,

M. 4 su,
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sù , la chiama SA N C T A  , E T  NUN- 
Q U A M  S A T IS L A U D A T A  RELIGIO. 
Scrive a Teodoro, Vefcovo di Paderbona 
Principe del S. R. I. e lodalo per la fon- 
dazione j che avea quel Prelato in animo 
ai tal e , di piu cafe alla Compagnia , pel 
bene , eh ella reca alla Gioventù ; per la 
guciia , eh ella porta ad eretta ; e per l af- 
faticarfi in promovere la fede Cattolica 

GREGORIO XV. concedendo a Strio  
di Lorena, Vefcovo di Verdun, il velliriì 
religiofo nella Compagnia, nel Breve, che 
gliene feri ve, dice : Quod Reìpublìc? Cbri- 

Jì lance tono fiat , abjecìts humanarum cura- 
rum , opumque impedimentis . proficifcm 
ad eam fac ree mi li ti ce Societatem \ CA
TTIGLI CI NOMINI S OEFENSIONE 
& H ^ R E n c O R U M  EXCIDIIS CLA- 
RISSIM AM  . Scrive al Doge di Vene- 
Zi\  ìnT.comm<rnÙ3zion della Compagnia :
„ Crediam noi , non trovarli aldino , che 
,, aidifca metter in lite; eilere eglino ila” 
•j, t: f l u i t i  di Jalute agli Americani ,

agl iridi , e a Cinefi , cui {puntata non 
eia ancora la luce dell’ Evangelio . Ed 

» m vero protetta Italia Beffa di' dover lo- 
ji ro molto . ^Imperocché con più d' accu- 
55 ratezza vi fi eterei t ano le fiere cofe : vi 
„ s alleva la gioventù con maggior prov- 
 ̂ yidenza : gli eferciz; di piedTvi fi pra- 
’ ncano ,con Più di frequenza per V indu- 

73 T-'jarvùì , che intorno a tal'cofe fanno 
55 mdereltamente quelli Padri ec.
, ' K-5 NO V I li. feri ve de’ Gefui ti al
Mugliviato di Syon : e lo eforta , perchè 

•qui vi apfilFe loro un Collegio „ Forum enim 
vigni is ( eccone qual n’ adduce motivo ) 
ac virimi bus Cai ho He am fidm armari vi-
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demiis ; ju.'ventutem ad praclaras artes edi~ 
jcsndas deduci . Lo Beffo Pontefice racco- 
manda_ quella medefimà fondazione del 
Collegio di Syon al Senato degli otto 
Cantoni Svizzeri Cattolici . „ Noi fperi- 
„ mentiamo ( dice ) i loro Collegi per if- 

cuola_ di Criiliana Sapienza , e per ba- 
loardi della Cattolica fede . Imperocché 

55 quelli Religiofi nati al pubblico bene, la 
35 pietà via più raflòdano colle buone arti: 
3, fpezzano a chi n’ abbia fame , il pane 
33 deS!i Angioli : proteflano di niente non 
3J isiuggire di travaglio , niente di perico

lo per falvar Anime . u Saranno in ve- 
’3 ro le loro fcuole ( udite come fìefprime 
3> col Duca di Michelburg, che Uomo era 

da guerra ) tant’ armerie del C ielo , do- 
55 ve la fapienza alla religion fervendo , 
33 lavorerà quelle fpade a due tagli : lo 
33 fcintillar delle quali manderà in difper- 
„ pimento i demonj , e V erefie . £k Ma è 
da ilruirii nella Bolla della Canonizzazio
ne di Sant’Igna'zio.. ,, Gregorio nollro Pre- 

dec e flore di fel. memoria, confederando, 
5 come f  ineffabile bontà , e mifericordia 
33 di Dio , che con altiffima provvidenza 
3> di fpone, e fa cadere tutte le cofe a tem- 
55 pi loro dovuti , ne’ fecoli paRati provvi- 
jj de il Mondo di molti Uomini riguar- 

devoli per Santità, e per fapere illuflri, 
e deilinolli altri a portare ! ’ Evangelio 

35 fra gl’idolatri , altri ad eflirpare gli errori 
3' nafcenti . contrapponendogli a’ primi Se- 
„ minatori dell’ erefie; ha sfatto il medefi- 

rno ancora in quelli ultimi tempi , ne’ 
” quali i Re di Portogallo hanno aperto 
95 vailiffimi campi alla Vigna di C riflo , 
w fin nell’ Indie d’Oriente , e nelle rimo-

3 3 Ùf-
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5) Noie dell’ Oceano: e i Re C-u-m*.
55 llC1 di £ afti#lia altretMnto han fatto nel 

-nuovo Mondo d’ Occidente : e queir ab- 
' bominevole inoltro Lutero, ed altri Uo

mini peltilenzioii con tutto il potere dei- 
5> le bellemmiattici loro lingue , vi li fono 
j, a operati nel Settentrione per corrom- 
3) pervi la (Incerita dell’ antica Religione, 
3> Pel guadarvi gl idituti della vita perfet- 
,, ta 1 e, p*r avvilirvi, e deprimervi l ’auto* 

u a della oede Apoftolica: perciò Iddio 
3 difetto lo fpinto d Ignazio Loyola , il 
,3 quale con ammirabile modo chiamato da 
,, mezzo il corfo degli onori , e della ter- 

*ena * e Scolare milizia , si ubbidiente 
li rende al magi fiero , ed alla formazio- 
ne della mano divina , che in line fon- 

3 t.ata la nuova Religione della Compà-
35 xdl, Gel Ù f ci d e tta n o  i Rifledìo- 
„  nidi ) che dalle altre opere di pietà , e 
3’ dl zelo tutta per idituto s’ adopera nel 
3, convei tire_ alla Religion Criftiana i Gen- 
„ > P 9  ridurre alla verità della fede gli

-t-ietici , e nel difendere f  autorità del 
Romano Pontefice : con un fantiffimofi- 

33 ne conchiufe^una vita menata con am- 
jj mirabile Santità. “

PA P À  INNOCENZO X. per mezzo del 
Cardinal Spada Segretario di Stato:- „ Del 
>’ r<dto . . cra Congregazione con tutta
33 |®J;acia ti eforta ( fcrive a Monfiglor 

Vedovo Palafox )che con quella edima- 
zion. , che fi conviene verfo d’ un Ordì- 

” ne laudabil tanto, e profittevole; abbrac- 
33 « co n  paterna carità, e fomenti quedare- 
33 ligiola ìamiglia , che nella vigna del Si- 
,, gnoie con fommo frutto travaglia. u

1. roppo fon memorabili ancor le lettere^
ri-
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riportate dal Bulifon nella fu a Raccolta , 
che alla Sereniffima Veneta Repubblica 
fcriffe con amor di Padre, Papa Aleffandro 
pel richiamo de’ Gefuiti in quello ampio 
Rato. Sostenevano in que’ tempi una fieri f- 
fima guerra contra il Turco i Veneziani .
Que fi a opportunità tolfe egli il buon Pon
tefice per indurre quell’ augufto Senato a 
riaccettarli, come tolto feguì in Venezia , 
e nell’ altre Città di lor Signoria. Se non 
che Luigi XIV. , Re Criftiani Rimo , tutta 
faceva fua la gloria dell’ avere guidato a an>“ l6jJr 
porto, dopo le tante vicende, un affare sì 
dii icato , e fcabrofo .

l e t t e r a p r i m a

Di mediazione colla Repubblica Veneta .

NON abbiamo dubbio veruno , che al- Letterali' 
le Nobiltà voftre, notiffime fieno le  

” fatiche, colle quali i Religìofi della Com- di mcdia<. 
5> pagnia di Gesù, come fedeli Operar} nei- zione 
)5 la "Vigna diCrifio continuamente fi e Se r- colla Re- 
„  citano, @d i frutti , che -colla benedizìo- pubblica 

ne del Signore ne provengano 5 percioc- ■^g*tad1“ 
chè fono così abbondevole, e grandi, che ja Com 

33 l’odor loro da per tutto diffondefi, e in fin 
” da'tempi andati lo Sentirono i più lontani ,e 
j> più rimoti paefi . N oi, la cui umiltà da quel 
)5 Supremo Padre di Famiglia , e Signore 

è Rata innalzata alla prepofitura della 
55 cuflodia della fua Cafa , e della coltura 
33 del fuo campo , riputiamo debito della 
” noRra Sollecitudine-. e cofa degna di no- 
33 Rra particolare applicazione , che Servì 
» così u tili, e così valevoli a moltiplicare 
ì) i talenti distribuiti dai Signore , fìiena
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j> °gni luogo, via più preffo di quelli 
3, che noi fpecialmente amiamo, ed a’aua» 

li prevediamo , dover effsr V opra , ed 
5J mduitria loro giovevole . Or eden do f  
” ara°r noftro verfo co teda nobiliffimaRe- 

pubblica non inferiore alla fingolar pie- 
i, ta della medefima verfo Dio , ed alla ri- 
„ verenza verfo quella Santa Sede; pur 

troppo c mcrefce, eh’ ella folle priva per 
cosi lungo tempo di quelli Reli gioii , a 

” noi canffim i, e di fpe-rimentata bontà: i 
quali di grand’utile in vero farebbero, e 

3, m voi , ed in tutti i voftri Cittadini . 
,, Conofce appieno la prudenza , e la fa- 

pienza volita , quanto rilevi , che l ’età 
idrucciolevole, e dubbiofa de’ Giovanetti 
allevata fi a con gli Itudj delie buone arti !' 

3, e della pietà . Dee fopratutto da primi 
„  anni avvezzarli l ’Uomo alle buone difeì- 

plme, perciocché allora gli animi de’eli- 
Ice poh attillimi fono a ricevere , quanto 

55 loro s infogna ; e quanto avranno appa- 
3, iato , cosi alte radici produce , che per 
,j tu“ ° 11 corfo della vita ritìenfi . Ed a 
35 ì’agI0Pr Pe?' goyernar l’età, e per ilfruir- 

k  co fantilfimi precetti , è commi pare- 
55 r e ,  che non trovanfi Religioii nè più 
„ Sperimentati ne più atti di quelli,- con- 
« CJ°dìache fogliano effiper lo piu fpende- 
„ re la m*Bgior parte della loro vita , in 

quello eleiazio Onde avviene, che per 
” 0 h.inZ° , ufo , ed efercitamento conofcon 
,3 le vie piu agevoli , e più utili all’ infe- 
55 p a r e  * e quello che piu importa , con 
» tutta^applicazione attendano ad infinua- 
«, ! e n,e pUori de loro difcepoli non meno 

la pietà , ed il timor di Dio ( donde ha 
i* il vero principio ogni fapienza , ed ogni

3, feien-
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33 faenza ) che le lettere, e le difcipline .
Fa di ciò chiara teftimonianza l ’ ardente 

” deli derio di propagar la Criftiana Reli- 
35 gione , il culto de\ facri templi , la fre- 
s> quente animi niftrazione de’ Sacramenti ,
35 e della parola di Dio , e finalmente il 
3, medefimo loro iftituto : il quale non ha 

altro fcopo , che la [ola gloria del nomeDi-^ 
33 vino , per lo cui accrefcimento in ogni 
55 dottrina , ed in ogni opra buona fedel- 
35 mente fi affaticano . Farete dunque coffa 
j3 degna della voftra prudenza , degna del- 
, la pietà , degna della perpetua oiTervan- 

, za verffo di noi, e grandiflìmamente op- 
5 portuna ad impetrare il divino favore ,

53 ed ajuto , ffe gli riceverete quanto prima 
’j in cotefla voftra nobiliffima C ittà , ed̂ in.
?> tutto il voftro dominio . Che_ ffe Iddio 
„ vuole, che ciaffcuno fi rimembri de’bene- 

fizj del Cielo: e ffe voi penferete, quan- 
55 to grandi fono quelli , che la hnmenffa 
55 di lui bontà , e clemenza bavvi in que- 
55 fio tempo largamente donato, dovetean- 
u cor di ciò rendergliene copioffe le gra- 
3, zie; perciocché conoffcete , che quindi e 

per derivarne grandiffimo accrefcimento 
35 della ffua grazia, e della fua lode . Sarà 
55 ciò parimenti molto giovevole a conci- 
55 liarvi la protezione di S. Ignazio , cui 
o) conviene efìère voi devoti , non meno de 
„ vofìri maggiori. Imperocchà^negli, men

tre che gettava le fondamenta di quella 
35 Compagnia , trattenne!! lungo tempo in 
33 cctefta ampliffima Citta , vi diede mol— 
33 ti.flimi illuftri e ffe hip) della ffua ffanta vi- 
35 ta , e lafciovvi indelebili le fue ricordan- 
5, ze . In quanto a n o i,, non dubitiamo di 
j, lapervene grado : onde voi farete perri-

53 ce-
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ce vere grandi filmi ? ed abbondantififìmi 
frutti .TefHmonio , e quali pegno di ciò 
vi efibiamo la paterna carità naftra, che 
voi in ogni tempo grande riputata l’ave
te , e fperimentata non minor della vo- 
ftra immaginazione. Ed invero voi fiete 
quelli, che molti anni fono contra firn pe
to de’ perfidi nemici della Griftiana Re
ligione , quella caufa difendete, e che di
fender fi dee parimente da noi con ifpe- 
cial cura , per guanto lece alla noflra debo
lezza . Ma in ciò farà la carità noflra 
via più inclinata in avvenire ; e tali fpro- 
ni aggiugnerete alla noflra volontà , per 
altro in quefta follecita , ch  ̂ molto più 
inciterete ad ajutare coteila Repubblica, 
in quefto tempo p reci fame n te , con tutto 
quello sforzo , ed ajuto . che più potre
mô  nei Signore. Ciò finalmente ne farà 
cosi gìato, e giocondo , che certamente 
vi promettiamo , che la voiìra offervan- 
za, e riverenza a quefta Santa Sede non 
mai potrà far cofa , che fia per aggiu- 
gnere maggiore ftimolo all’ affetto "deir 
animo noftro : e per cui dobbiate da noi 
affettare fegni maggiori della noflra be
nevolenza , cô  quali non mediocremente 
acciefciuta, vi liamoper d imo fi rare * fic- 
corne eziandio vi dirà il Venerabile Fra- 
teuo Cirtiio y efcovo di Averfa , noftro 
Nunzio p re fio le volt re Nobiltà , cui noi 
defideriamo , che preftiate fede : e pre
gandovi da Dio la felicità amorevoliffi- 
m a mente vi diamo V Apofìolica benedi
zione. In Roma prefib S. Maria Maggio
re fctto f  anello del Pe-estere a’ 23. di 
ide ce rubre del 1656. V anno fecondo del 
nofiro Pontificato.

A L *
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Di ringraziamento.

„ Di grande, e rara allegrezza le voftre Lettera di 
jj Nobiltà hanno colmato il cuore , e la PapaAlef. 
„ mente nofìr.; con quella lettera, con cui ^ndro di 
5, ci date contezza di ricever in cotefìa no- ringrazia- 
„ bili hi ma Citta , e in tutto il volino do- -mento e_
„ minio 1 Religiolì della Compagnia di Ge- pubblica 
„ sii. Faccenda in vero , che da molte , e per aver 
„ grandissime malagevolezze impedita , ed riaccetta- 
„ in vano altre volte tentata ; abbiano co- talaCom- 
.3, nofeiuto, averla voi adempita per noi, e P a S nÌ H- 

3 ,  Diamente a noflra richieda così volen- 
s, fieri , e con sì gran dimoflrazione di fi- 
„ liale affetto , che meritevolmente abbon- 
„ dantiffuno è (lato il giubilo , che ricevut’
„ abbiamo dalla volita divozione , per la 
„ quale vi abbiamo abbracciati in ifpirito , 
jj ed affetto di amantiffimo Padre : nè mai 
„ permetteremo, che tanta benevolenza , e 
,, cotanto .pronta volontà verbo di noi , fia 
„ per cader dalla noflra memoria , e dal 
„ più intimo del cuore delle vifeere noflre.
„ Imperciocché avendo noi riportato fegna- 

lati (Timo il (rutto dalla volita (Ingoiare 
« ofièrvanza , e. pietà 5 affai più chiaro ne 
„ riporteremo in avvenire dall’ utilità , e 
5, dal profitto , che grandiffimo v i porge- 
v tanno i medefitni Religiolì . Quelli in 
,, vero , come buoni, e fedeli fervi di Cri- 
,3 fio , mercè l’ajuto della benignità voflra, 
jj f  accrefcimento , che darà il Signore , 
jj diffonderanno frutti non tralignanti pun- 
jj to dal terreno , nel quale furono pianta- 
jj ti : anzi circonderanno cotefia fortifiìrna

Cit-



793  ̂ A rticolo XV III. S % m  
n Citta di nuovo prelidio a guida di nui*» 
„ ra , ammaeftrando la gioventù nelle iet~ 
„ tere , e nel timor di Dio, alla cui gloria 
,, dei vii anno di tutto cuore : ed infiftendo 
„ coll orazioni, nelle quali li rimembreran- 

Per le 5? tio silo dpelìo de voftri benefizj , ricot" guerreeoi >> reranno a Dio in tempo opportuno, In que- Turco. „ ilo tempo , nel quale il Signore ci ri- 
j, piende nello [degno , e nel furore : nel 

quale cosi grandi , e così amare dono le 
n calamita del Criftianefimo , e d’ ogni in- 
3> torno inforgono contra di noi i figliuoli 
„ delle tenebre , ed i nemici della Croce ; 
„ contra le forze orgogliode , e potenti de’ 
,, quali ( poiché fi tratta di negozio appar- 
„ tenente a cotefla ragguardevole Città ) 
« noti pur colle preghiere, e colle orazioni 
« Fideremo denza ritegno al Dio degli E- 
n felci ti , ut exaltetur dexteru ejus in genti• 
n bus , qu<£ non in-vocant nomea ejus ■ ma 
„ colle medefime nofìre dorze , per quanto 
), fi {fenderanno , imprenderemo pur trop- 
„ po di grado la difela della cauda , e del- 
,, le code voftre . Richiede quefio da noi la 
„ pietà ftefta , di cui fi tratta : richiedelo 
3t 13. glande voftra riverenza verdo quella 
„ Santa Sede : la maeftà della quale adora- 
}, te nella nofira umiltà ; richiedelo final- 
„ mente il paterno amore , che fpeciale lo 
3, vi avete meritato colla volontà così pròn- 
3j ta del filiale animo vofiro . Il venerabile 
1, -Fi afelio Carlo Vedcovo di Àverda nofiro 
3, Apoflolico 'Nunzio, che ha accompagna’
„  to le voftre colle lue caldiffime lettere, ;
3, Egli ancora accompagnerà quelle nofìre 
3, coda maggior facondia della dua lingua .
3, Coniervi Dio cotefla inclita Repubblica,
33 cornei vi cotefto daviiflimo Senato, gloria 

> della



DE’PoNtEFrci BENEMERTTf DELLA CoM. t 
*, della Religione , del bene , e del nome 
„ C ridi a no ; ed alle voftre Nobiltà amore- 
37 voliffimamente concediamo la benedizio- 
„ ne Apoftolica. Di Roma predo S. Maria a ^
„ Maggiore fotto V anello del Pefcatore a Gean5)’° 
„ 27. di Gennajo del 1657. V anno fecon- 
„ do del no i r ò  Pòntificato .

Il Venerabile Papa INNOCENZO XI. lNNO 
» Abbiam noi femore ( fcrive cosi a Leo™ r ENZO 
?» p Ido Re allora d Ungheria , e di Boe- XI.
” mia ) amata con certo fìngolar affetto di chàrijji.
„ canta Paterna la Compagnia di Gesù • me 2r-T , ■ compagnia di Gesù : 2r*

de cui menti ehm; colla Chiefa di Dio Lusho 
me ne fa V. M r'irnrAm..* . «A :___: 1682.v  v _ i i i e i a  a i  u i o

„ me ne fa V. M. ricordanza : nè ignoriam 
„ noi quali , e guanto gran cofe^operanoa j luic operanr
~ per tutto il Mondo i PP. di effà Socie- 
„  ta con una fatica , e con uno impegno 
„ mai non allentato per la buona educa- 
s, zione de giovani, pel continuo accrefci- 
„  mento della Fede Cattolica, e per l ’eter- 
„  na falute dell’ Anime. “
M F N T p mY-è $ “ » Ì1 Compagnia a OLE- Me n t e  M E N I E X* ad A LESSA N D R O  VITT X
ad.IN N O CEN ZO  X II. da’ quali f u  in va- A hES-
ne. > e contra gli sforzi di gran n e -SAN' 
mici, difefa, e protetta. & Dro

Vili.
* I V  INN°-1 V * CENZO

■ x il
Sm f de Pontefici benemeriti della Com

pagnia dal 1700. fino al 1760.

CLEM EN TE XI. a dirl°  Protettor del- CUI-
h c l  ’ bafta i! dLl0 fol° - xiENTB

Doh rVrL ° A N i- Sycnve aI Magiftrato di 
Comn* ra.ccomandandQgh il Collegio della Cognit»
in Dn?§riramper ^°n Po ^uaI datino avelie *4- De- 

ou fofferto da un certo Simòne Ro- cembre
N chet. ,7;7’
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194 A rticolo MV'llh Se r ie  
chet . „ Perchè ( uditene qual ragione ne 
,, reca ) ogni dì più e più fi facefie a 
s, tutti chiaro, che s’ ami grandiffìmamen* 
,, te da noi la fuddetta Compagnia per

quella applicazione indefefifa , e vigilati
si te , che veggi a 1110 noi beni (lìmo , "porr’ 
3J ella in procurar per tutto il Mondo la 
3, la Iute dell’ Anime , in dilatare la Reli- 
j* "gion Cattolica, in erudire i giovani nei- 
„ la pietà, e nelle lettere . Lodiamo fenza 
3, modo , averla voi in quel medefimo gra- 
,, do d’eldimazione, e benevolenza, ip che 
„ la teniam noi ec. Mofirò co’fatti d’aver
la in pregio : onorando tre Gefuiti della 
Sacra Porpora, il Tolomei , il Salerai, e ’1 
Cienfuegos.

LENEDE PTO XIII. Domenicano' amò 
da Padre , e la dilefe da Protettore la 
Compagnia j fin da che era Arcivefèovo in 
Benevento . Rovinata quivi dal treni noto 
1 abitazione, de” Padri ; altra ne rifabbricò 
loro fin da fondamenti : ed è uno de’ più 
be Collegi , eh abbiano „ nel Regno di 
Napoli que” Gefuiti. . Ito il Padre" Tau
ro a ringraziamelo ; udì rifponderfi dal 
Santillimo Cardinale : P e r  quefìe /aerate 
parole tô  giuro { avea traile mani per reci- 
tal,  ̂ Divino offizio ) , che quanto fa ' io a 
•v o i, tutto è pe I gran ben e, che fa te  *001 al- 
m tb ie ja  . Cola elle mal non ripeteva quel ■ 
buon vecchio del P. li, atiro fenza accom
pagnarle con teneri llinne lacrime. Seri Uè a 
Papa CLEMENTE XI. un’ etìlicaciffima 
lettela, riportata dal Cardinal Cavalchini » 
perche p rotino velie all1 onòr de’ Sacri Alta
ri il ven. Bellarmino . Eletto Papa' rivocó 
il decretoche pei* le cofe della Cina pro
mulgato avea il fti# Predece fióre Pupa. IN

NO-
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NOlTINZO: e féguì , finché viflè , ad a- 
maria * e proteggerla . Alquanti ufciti di 
Religione ifta'Vàno , che fi delìero loro gli 
alimenti . Benedetto con fuà Coftituiiórté 
te ci le ad éfìì ogni fperanza ,• di più preten
derli per l ’avvenire. Qui è , dove dette le 
molte cofe della Compagnia, e del filo in
fittito , come approvato da Pontefici, e dal 
Concilio ancor di Trento, foggiugne così < gìû ,11J‘ ! 
„ Di qua è , che noi la Beffa Compagnia x 72g.
» di Gesù ( cui amiamo per li fingo! a ri
v  fuoi meriti verfo g ì  quella Santa Sede 
» con particolare affetto dell’Apofìolica di- 
j> lezione ) volendo ancor difìinguere con 
h ifpecia 1 favore di grazia ,* abbiamo di mo- 
j, io proprio flabilito , e di certa fcienza „ 
a e con matunpdeliberazione $ che ec. Nel 
diario del Concilio Romano Cong* p. nurm 
5- i Si dolfe ( Benedetto XIII. *) del poco 
rifpeUo , che ha?mo alcuni Regolari co Vefco-
vi , quando quejti vijìtano le loro Chiefe nè 
giorni fé favi , tra quali però ne eccettuò li 
Qefuiti.

Odanfi ancot gli Oracoli di Papa BE- ÈEfvlE- 
N E D E T IO  XIV. „T1 Collante fentimeii- DETTO 
t, to di tutti confermato altresì con O r a - V’
» colo Pontifìcio : cioè l’ aver V Q n n ip o te n -^ ^ T  
t, te Dio , fìccome in altri tempi avea fat- 
„ to , opponendo ad altri Erefìarchi Uomi- 
w ni Santi, oppoilo a Lutero , e a gli altri 
}, Eretici del fuo tempo S. Ignazio , e la 
3f Compagnia per lui iìtituità ; i religiofi 
}, figliuoli della Società di lu i, battendo le 
j, chiariffime orme d’ un sì gran Padre , 
jj per modo tale fieguono a' comprovare con 
« efempli inceffanti di religiofe virtù , e 
5, con preclari infegnamenti d’ ogni genere 
)} di dottrine, fpeeialmentefacre, che, fic-

N 2 co-



Trteclarìs 
?S. Sett. 
1748.

1 9 6  A r t i c o l o  XVIII. Se r i e  
sì come s1 ingegnano di cercar nuovi podé- 
„ rofi ajuti , affin di proccurar con frutto 
„  i vantaggi della Cattolica Chiefa ', di ri- 
,, formare i coftumi , e di ammaeftrare i 

giovani nelle buon’arti : così fembra me- 
rifar eglino nuovi pegni dell' Apoftolica 

3ì benignità . Imperciocché egli è cofa da 
„ tutti rifaputiffima , confi efta Compagnia 
„ di Gesù , fiata fìa in ogni tempo ricca , 
„ e quali feconda Madre di religiofe per* 
3, ione , commendatiffime per la Criftiana 
j, pietà , per lo fplendor delle fciepze , per 
3, f  univerfal cognizione d’ ogni genere di 
3, lettere , e per lo zelo dell’ eterna fallite 
s, de’ Fedeli. Noi certamente, che per ta- 
„ li cagioni abbiam fatto fempre moltiffi- 
„ ma ottimazione di quella Compagnia : e 
3t che fo llevati, comechè fenza m e rito .... 
3, a feder nell’ altezza fu prema di quella 
3, Cattedra Apoftolica , ne facciamo ancor 
,3 maggiore; conviene, che le diamo un pe- 
,, renne atteftato del nóftro amore , colia 
5J teftimoniànza della nolirà Apoftolica ati- 
,, tonta ec.

Ma nell’ anno nono del fuo Pontificato 
altro fegim ei dette della lì mia, in che a- 
vea i Gelimi , cosi di e ili feri vendo nella 
Bolla d oro Infiftendo alle preclare ve- 
p  ftigia de’ Romani Pontefici noftri Prede- 
„ ce fiori al _ lo mino benemeriti dell1, inclita 
„ Compagnia dj Gesù , noli dubitiamo di 
3, colmare con nuovi attesati della udirà 

.Pontefici a .benignità la medefima Compa- 
« gnia : i cut relìgìoli Alunni fono il
„ BUON ODOR DI C R I S T O ,  e per 

tali ( foffianlo in pace i Rifleffionifìi 
33 Rimati fono in tutte le parti del Mon- 
jj do : ipenalmente perchè "attendono ad

17 im-
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}) impiegar ogni loro Studio , e fatica , on- 
„ de _i Giovani , che frequentano le loro 
„ Chiefe , e Scuole fieno ammaefirati, tan- 
» £o negli Stiidj delle buone arti , e fcien- 
,) ze tutte, quanto nelfopere, e negli Efer- 
a cizj della religione , e pietà Criftia- 
33 na ec. ‘£ Nè il noiiro Breve per le cofe 
del Portogallo punto deroga alia film a, che 
negli antecedenti mofira fare de’ Gefuiti 
Poiché in quello non dà egli per vero al
cun delitto : ma venutogli un turbine im- 
menlo di accufe di parti così lontane , e 
m circoftanze critiche per ventura ; com
mette ad un Porporato / eh’ è fulla faccia 
del luogo, che vegga efamini : ed ove Ila 
d uopo, puinfca, e riform i. Prudenti filmo
riNeS° per cavarli d’ impaccio.

^apa CLEMENTE XIII. felicemente 
egnante ferì ve così per mezzo del Segreta
rio di Stato Cardinal Torregiani al Nun
zio Apofèolico in Ifpagna , Tale noi qui 
tialciìveremo la lettera , quale ci fu di 
Roma inviata „ E' giunta notizia a Sua 
„ Santità, anche per varie lettere, che di- 
„ rettamente le hanno fcritte alcuni Ve- 
„ feovi di Spagna , che in M adrid, e in al- 
’ ’ tre parti del_ Regno fi va propagando 
„ moltitudine di que’ maligni fcritti , e li- 
” belli infamatori centra la. Compagnia di 
” fl T la vi avran hmgo le Ri-” fiefiioni ? ) co’ quali fe le fa anco in altri 
3j paefi più crudele guerra dagl’ Invidiofi , 

e Libertini : e in oltre fi fparge con jat- 
3, tanza , che i detti libri fono applauditi 
3, m Roma , e rimedi da Roma in altre 
jj parti : e che fenz’ altro fi penfa in Ro- 
35 ma feriamente a fopprimere la religion 
” Compagnia ; aggiugnendo parimene

N 3 ,, te

CLE--
mente
X fil.

i 2. A pi*,
'7 S9-

I Gefuiti 
in odio 
agl’ Invi- 
diotì e a 
Libertini.
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19 8  A rticolo  X V I H ,  S e r i e  
„ te con falfità, che i Vefcovi d’Italia non. 
,, confidano a’ Religiofi della Compagnia V 
9> amminiftrazion del Sacramento della Pe- 
,, nitenza , nè la direzione Spirituale deli’ 
j, Anime . Oltre la falfità di quelle impo- 
,> .Aure riflette Sua Santità con grave do» 
33 loro , e cordoglio fuo {òpra i perniciofi 

effetti , che produrrebbe nel cornuti de’ 
>s Fedeli il difcredito d’ un corpo tanto ri- 

fpettabile di Religiofi cotanto Benemeriti 
della Chiefa . ( Lo notino ben bene i Ri- 
fleffionifti ) „ e dal di cuilflituto conti nua- 
„ mente fi promuove ogni genere di efer- 
3, cìzj , profittevoiififimì alla Religione , e 
„ alia falute deli’ Anime. Per tanto defide- 
3, raudó Sua Santità , che retti difinganha- 
„ to chiunque fi follie lafciato preoccupar© 
)■> da tali impoflure : e che bene intenda , 
IL SUO ANIMO ( Par che parli proprio 
Papa Clemente con gli Autori delle Rifief- 
fioni ) T O TALM E N T E  A L I E N O ,  
3> ficcome ugualmente Io SPIRITO della 
53 C A T T O L IC A  CHIESA , dal per me t- 
J3 tete, che fi vada tant’ OPPRESSO , ed 
33 IN FAM ATO  un Corpo di Religiofi s 
3> totalmente ded'cati per fuo ìftituto a 
s> propagare la maggior gloria di Dio , la 

buona educazione della Gioventù , e la 
33 faivazione de’ Fedeli .* e per provvedere 
3, con convenienti rimedj a tanti mali, or- 
33 dina a Voftra Signoria, che ec. <c In fe- 
gr-ela anche di quello il Supremo Configlio 
di Caftiglia a dì 14, Aprile 1759. fece per 
man di boja bruciare coì libello delle Riflef- 
fìoniun fiiorbo di fomiglianti fatire , cariche 
d’impoflure contra la detta Compagnia , con
dannando all’efllio chi avea contribuito alla 
{lampa, ed allo fpaccio di effe,

Or
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Or che diranno i Rifleflìonifti ? Faranno Conclufid 
certo le maraviglie , come tute i Pontefici 
 ̂ HFL ^°P° l altro , da che i Gefuiti fono 

al Mondo  ̂abbiali voluto tradire la propria 
coscienza, l .Anima, e la riputazione loro per 
fojtener non [alo i Gefuiti : ma per lodarli 
ed encomiarli a quello fegno . E  pure che 
picciola parte ne abbiamo detta noi per illu
dici di brevità ? Si divertano a voltar il Bol
lano : e ne troveranno le centinaja , tutte 
np.ie.he ai piofìifìflime lodi per la Compa- 
gnia di Gesù Sono  ̂elleno quelle pubblici, 
ed meiiagabili teftimonj di quella ftima , 
e benevolenza 3 che han fempre avuta pe’
Gefuiti i Vicatj di Grillo pel corfo di ben 
ducent anni, e più, che han governata col
la direzione dello Spiritofanto la Chiefa di 
l J l0 . ‘ dunque gli avremo a dire quefti 
fantimmi Pontefici , e vigilantiffimi acce- 
v.rìii tutq e poi tutti in proteggere a tal 
guila quelli Padri con detrimento dellapie- 
ta , e cella fede: cofa che non può finger
li lenza orrore : o g f ingannati alla rnen trì- 

a' ignoranza faranno defili appunto i 
Rnielìioniftì, nel ritrar che ce li fanno con 
si neri colori. Pollo tutto ciò : i Padri del- 
la Compagnia ofFron.fi a confettare in giu
dizio fui cofpetto de’ lor Superiori.

I. Che le pretefe difiibbidienze a Sommi Le difub- 
A ontelici : fi a in ragione di domina , fia di mo- bJic!^nzre 
rale fia di tali altri fatti ,di che per tutta FÀp- de GeJ aL 
pendice tnaffimamen'te fi mena così gran ru- f*pl 
more o fieno, tutte fallita , o tutte im p o r le  

ure ci chi per dir male di effi ricopia La cora
le vecchie calunnie., o di mal affetti Gat- PaSnia 

t0  tt 1 r» °  <* 1 Efergognatifììmi'Eretici. raai n0n 
li. Che non abbia la lor Religione mai haad,otta* 

avuta alcuna fua propria fentenza fagli af-
^  4 \ fa- fu’ liti.
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fari della C ina, e del Malabar , che che fi 
di ce Aero alcuni particolari di ella.

TuttiiGe. III. Che porta la condanna di que’ riti 
fuici or li 0 aon ci ha tra di loro , chi non li rìnro- 
condanna-v i } e deferti : o fé pure alcun ci rta /che 

penfafìfe altrimenti / per fuo più non loco- 
nofce la Compagnia *

*11 Segreta. IV . Che nè le Rifleffioni del Segretario 
r io  di Pro. di Propaganda fui memoriale del Reveren- 
âganda e didimo Tamburino a Papa Benedetto XIII.

• Cfco Ve- nè Ia Iettel;a del Verteovo di Nanchino a 
c c o v o  di Renedetto X IV . fi portòno con equità citare 
Nanchino contra loro in giudizio.Poichè quel Segretario 
non fi me fartene va in quella caufa la parte contraria: 
ricano fede.e Papa Orfini non ne fé alcun cafo di quel

le . E  quel Vefcovo , o non ha egli mai 
latta tal lettera: o fe fua pur forte, perchè 
fcritta col livore, e Aizza , che rifalta fugli 
occhi di chiunque legge; niuna merita fe
de predo 1 faggi ; i quali pur in tal lette
ra riconducono o puniti da ior Superiori que’ 
mancamenti, che ne’ Gefuiti di colà afferi- 
fee ; o , ciocch’ è più mirabile , dal Vefco
vo predecefiore di calunnia convinti que" 
delitti, di che la lettera carica i Gefuiti.

A R T I C O L O  X IX .

De1 Gefuiti d’ Inghilterra,

R I F  L E S S 1 0 NE XI.  Pag. 105.

Saper gli Eretici, aver i  Gefmiii avuto par
te gttlR i Ojpiraztome nelle congiure : co- 
****** quella centro la vita della Regina 
EirMetta £  Inghilterra, <? m quella detta 
della pavere lotto, Giacomo I.

A P-



A p p e n d i c e

Alle Rifìeffioni num. 50.
■ ./■

Simili impofture troverete nello Storico men
tovato ( cioè il Gióvani l ) quando raccon
ta il fupplizio de FP. Garnet, e Oldcorne , 
rei convinti, <? confejfi ( il che egli dijjimu- 
la) della celebre congiura della polvere con
tro Giacomo , 1? contro il parlamento r Ân
che quejìi Traditori commenda per eroi di 
virtù , gli corona per mariiri , ne illuflra 
la morte , con infigni prodigi. I Gesuiti fen- 
zâ alcun dubio mi chiameranno un calun
niatore fecondo il loro cojìume • ma leggete , 
caro Signore , leggete v i prego la Storia 
della Compagnia , fcmtta da loro, da loro ftam- 
pata , da loro approvata : leggete la parte v. 
lib. 1 2., e i l .  Leggete il Catalogo de Mar
tin della Compagnia pofto al fine del feflo 
volume fìampato in Tfoma nel x6q6. Ecco 
i mallevadori , che io v i dò delle virtù , 
martirio, e miracoli di coftoro. Della reità 
di quefh fcelleratijfimi Parricidi , v i dò per 
irrefragabili tejhmonj il pubblico fatto , la 
fama collante, gli Scrittori contemporanei , 
e quello , che è più , gli arrefiì del parla
mento , e gli Originali procefjì , quali ben
ché non pubblicati fubito dalle Corti, perchè 
non vogliono fembrare di render conto (td al
cuno della loro giufhzia , pur non di meno 
permettono , che poi fian letti, copiati , e 
ftampati per iftruzione non men de’ Suddi
ti, che■ degli Efleri . Conofcete voi bene a- 
deffo Signor mio Riverito , quali fiano i San
ti della Compagnia nella Chiefa.

d e ’G e s u i t i  d’ I nghilterra» tot
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A P P E N D I C E

Alle Rifleffioni num. 35.

Qual Tribunale ufa loro tal cliftintione ? Le 
produjfe per avventura la Corte di Londra y 
quando condannò al fupplizio i Gefuiti 
tori della congiura contro J  ac omo I.

R I S P O S T A
De1 Gefuiti d’Inghilterra imputati di parricidio.

Temerità dell’accula.

J  Gefuiti imputati nell’ Inghilterra di par- 
f i .  timidi j  e ribellioni ; fur fingolarmente 

lotto la Regina Lifabetta il Campiano, il Crei
n o ti, e ’I Perfonio : folto il Re Jacopo , il 
Carnet , e f  Oldcorne . Or che fi forfèto 
quelli gli fcelleratiffimi parricidi, che fpac- 
ciano i Rifleffionidi, come lo provano  ̂ Ne 
danno per irrefragabili tedimonj la faina 
cotante , gli Scrittori contemporanei , gli 
arredi de’ parlam enti, e gli Originali pro
cedi. Ma gli deffiffimi tedimonj di fama, 
di Scrittori , di arredi , di procedi , citati 
per irrefragabili contra de’ Gefuiti , invol
gono nella delia' reità Principi Cattolici , 
Monarchi Àugudi , Eminentiffimi Porpo
rati , fonimi Pontefici : anzi danno quelli 
per capi delle congiure; quegli non più che 
per Minidri : dunque (veggano i Rifleffio- 
nifli. la bella illazione delle loro premefle) 
e Principi, e Monarchi, e Cardinali, e Pa
pi, faranno anch’ eglino una razza orribile 
dì fcelleratiffimi ribelli , e parricidi. La mi
nor proporzione vedi amia a parte a parte.

Del.



§• I.

Del P. Edmondo Campano.

I, Io vanni Sto vv Xnglefe, così nella Tua
vJT  Cronaca da Proteftante , che egli 

era, del Campiano favella,,a 20. Novembre 
s, furono condannati alla Sala di Weftminfter 
„ Edmondo Campiano ,e gli a ltri. Quivi cia- 
„ fcuno da se., e tutt’ infieme, furon accu- 
5, fati di lefa Maeftà : perchè non curati 1’ 
„ amore , e ’l debito naturale , aveano ab- 
p bandonata la Patria per vivere oltre ma- 
5, re in Roma , in R em s, ed altrove fotto 
„ f  ubbidienza del Papa. Avendo quelli con 
,, elfo altri Principi ( eccoli qui i Principi 
„ parricidi) macchinata la m orte,’e lapri- 
„ vazion della corona della noftra grazio- 
„ fi filma Principeffa( la Regina Elifabetta) 
», la generale fovverfione dello Stato ad ef- 

fatto di propagare la fua abominevolifii- 
„ ma Religione ( cioè la Cattolica Roma- 
,, na) Or quelli eftendofi obbligati al Papa, 
„ ed ubbidirgli in qualunque fra cofa, men- 
„ tre erano in quelle parti , diedero il lo- 
3, ro confentimento in quella fua felloniffi- 
3, ma (eccovi anche i Papi rei di fellonie, 
,, e Regicidj ) Determinazione , Perciò fu- 
„ rono inviati a fedurre i cuori de’Sudditi dì 
,, fua M aeftà, e tramare , e condurre a fine, 
„ in quanto poteffe Ior venir fatto la morte 
„ delia fua Grazia ) cioè della Regina Eli- 
s, fabetta ad un certo dì folenne, deftinato 
p al generale feempio , e macello ; falvo 

que’fo li, che s’ unirebbon coneftì, u Que
lle cofe eflèndo loro oppofte ; efti sfacciata
mente NEGARONLÈ ; ma ciò nulla 0-

il au
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ingiufta- 
mente.

%0\ A  R t  T C 0 t  O XXX. 
ilCampia. fìante, i dodeci Giurati li SENTENZIA-
ito è con- RONO rei.
dannato jp  Qr j0 Stow , Scrittor contemporaneo, 

ed Eretico Proiettante , fcrive in Londra 
del Gefuita Campiano , fcrive degli altri 
Cattolici Sacerdoti , che furono fentenziati 
da’ Giudici in vefbninter al fupplizio de 
traditori , tuttoché negato anelerò i delitti 
loro oppofìi ; pur non per tanto i Riflettio- 
n ifti, Uomini Cattolici, ci fpacciano in Ro
ma il Campiano, e i Compagni, pocomen 
di due fecoli dopo , per rèi convinti , per 
rei confeffi ! Ma una delle due . O negaro- 

(? no gl’ imputati tradimenti , e come furono
i Gefuiti rei convinti , e confetti ? O non 
gli negarono: e come fai vanii da’ Rifleffio- 
nifli i Principi , e i Papi , come Minittri 
delle cui fellonie furori condannati i Gefui
ti ? E’ un cattivo palio pe’ Ritte ttion itti < 
A va n ti.

Il Piote- III. „ Quella tutta fu la fatica del Cam» 
ftante A b -}. piano (fon parole del Proiettante Abbot.
Alitilo?ia ** ’ trafportate. dal latino, nel voigarnoffro 
advtrftts ”  ItalianoDtutti indirizzò quà i fuoi sforzi, che 
.Richeotn, « fotto prefetto di religione, aggiugnettene 
Capo (j.p. qiianti più Uomini potette, alla fazion del 
««.parla di Papà,, (A n ch e coftui Y ha col Papa fazio- 
Papa fedu.nario, : di bravi autori fi valgano i Sianoti
G lo rio 6 Rlfleffioi?iiìi) i ttuali Gpea ben egli il Cam- 
xxji. piano, che prefentatafi quindi a poco P op- 
E-diPrin. « portunita , farebbonli uniti colf armi ttra- 
cipi patri- 3) niere ( de’ Principi Parricidi ) a metter 
cidi,c ioè  tutto in rivolta il Regno di Lifebetta . 
iJ Duca di IV. I Principi però, che qui non nomi 
Coverc*1 " o3, nS, 0 ''tov,v > l ’Abbotti, lo Pappiamo 
nella lette- l 9 ®Xeri: dal Cande.no, dal Holinfhed , 
ra al Bry. che lotterò tl Gran Duca di Tofcana , e Pa- 
ckeo z s. pa Gì egorio XIII. Dunque Papa Gregoi'io ,

e ’l



d e ’ G e s u i t i  d 1 I n g h i l t e r r a  .  2 0 ?

e ì  Gran Duca, e iGefuiri per teftimonian- Decem- 
% a de’ foprallegati Scrittori contemporanei, lj8s° 
fui* tutti felloni lìimi Uomini , macchinato- s*0° 
ri di morti , diftruggitori delio Stato Ingie- ria alp * 
fe, e fovvertitori della Patria. an i*go.

V. Ma che in verità il P. Campiano non Hoihifhefl 
foffe quello fcelleratijjimo Parricida , come neìlaGrq. 
vogliono co’ Pro.tefianti Inglefi i Rifleilio-- n.d.ca' 
nilti Romani ; fentanlo da Autori f  attoli- aiUl° 
ci, pur contemporanei , e per dottrina , e Martirio 
per Santità, e per cariche fofìenute rifgùar- del Cam. 
devoliffimi. „ Il medefimo tormentare ( feri- piano ce- 
ve così quel gran Maefiro di fpirito , e librato 
benemerito di tutto il Mondo per tanti li- 0121 
bri fìampati, il P. F. Luigi di Granata dell’ p ^ e 
Ordine de’ Predicatori ) 11 medefimo tor- 
mentare adoperarono con gli altri Sacerdoti, troduz.aì 
„ i quali furono pigliati: attendendo, che Slmboi.
3) fe eglino fcoprilfero qualche Uom prin- Paras- ?• 
„ cipale Cattolico , rapportafifero effi , che Pa5* zs- 
il P. Campiano f  avea feoperto per farlo 
con ciò a'Cattolici odiofo ,, Il che non a- 
„ vendo eglino fatto ; di loro pofìiam dire 
a, a gran ragione ( foggìugne il Granata )
„ due volte effere Pati M A R T IR I: l1 una 
3, per la FE D E , l’ altra per la C A R IT À ': 
ss cioè 1’ una per non confettare agli Erq- 
3, tici ; I’ altra per non ifeoprire i Cattoli- 
3, ci ; quantunque folfero per quella ragio- 
3, ne dati afTai tormenti ; eflendo leali nell?
,, uno a Dio ; nell’ altro a’ fuoi prò Pimi „j 
Poco appreflo ve li chiama il Granata per 
Co giudizio 33 Martiri nslV uno , e Martiri 
'nell'altro . u Quelle fon deffe le vere tefii- 
monianze da produrli da Uomini di retta 
credenza. Paffiam oltre . e dalMen-

VI. Eccovi una lettera , che fcrifìe di d o z a A m -  

{jOndr«t a fua Sorella a dì 4. Decembre D. bateiado-
Ber-
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A r t i c o l o  XlX. 
Bernardino di Mendoza teftimonio di ve
duta , Ambafciadore del Re Cattolico a quel
la Corte , tre dì foli appreffo alla morte del 
Campiano „ Poiché mi trovo in Paefe(cc?- 
sì _ dice egli fol recandone il Cafligliatio 
a in no ili a lingua ) onde non mi li a bene 

inviare a mio nome quel , che s’ appar
tiene a’ Martiri ; 1’ avrà in una di Sarra- 

„ no . Priego V. S. di mandarla a copiare, 
ii ed inviare a’ PP, della Compagnia di Ge- 
„ sù in mio nome ; acciocché la promul- 
3j ghino in tutte le loro cafe: È vi aggiim- 
3, ga , che Q U A N T I SIT R O V A N  QUR 

ed io in particolare , pollò far fede, che 
3, attefo il modo , con che il Campiano ha 
3. patito j egli è da contarli fra’ M AG G IO  
3, RI M A R T IR I della CHIESA DI DIO , 
33 e come tale , il può avere la fua Reli- 

gione : e che in pagamento d’ efiere io 
idoneo di M A R T IR IO  tanto E 5EM- 

3, PL A R E  j fupplico loro , di non dimen- 
3, ticarh di raccomandarmi a Dio nelle lo- 
3, ro Orazioni.

V I I , L Annali Uà Spondano parla del 
M ainilo del Campiano, e de’ Compagni :

. E chi più volefle faperne , lo rimette al
la pi ima parte della Chiefa Cattolica in 
Inghilterra. <

■ V ili .  Dopo tutto ciò giudichino le per- 
Cattoliche, per avverfe , che fieno a’ 

Gem iti3 fe il Campiano debbiti di re reo 
convinto, e confeffo di tradimento: fe abbia
li a fpacc-iare per parricida [cellerati[fimo : 
fe abbiali a tenere iti, conto di un Santo em
pio nell’ empijfwia Compagnia , come vo- 
glionlo coll’autorità irrefragabile de’ Prote- 
ftanti Stovv . Abbotti, Holinshed , e Cam- 
cen°3 gii Autori delle Ri defilo n i, ovvero,

fe
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fe onorar debbafi del titolo di un de’ mag
giori Martiri della Quieta di D io, che a 
grand’ onore gli danno tutti gii Scrittori 
Cattolici fenza trarne pur uno : e fe ab
biaci in lìti fatto male ì ’ iftorico Giovansì , 
quando ce lo dimoltra ad evidenza morto 
il Cam piano con Sacerdoti Compagni in 
odio della Cattolica Religione. O Chiefa 
di Dio, a che ne fiamo!

§. II.

Del P. Guglielmo Crei cibori?

I. T T OPO è qui prender la cofa da’ fuo fi xi P r o -  
j  principi’ . Fuvvi un tal Guglielmo ftantc \  

Parry ( come racconta il Camdena ) gran- 'C a n u t e - 
diffimo aggiratore, il quale ufcito d’ Inghil- :i° neIJa; 
terra per delitti commeffici , portoffi i n 1 ^ 1,1 g1 
Lione di Francia . Quivi facendo le mo- iaccon5ta' 
lire di renderli Cattolico , linfe di tutto ia eongiu- 
abbandonarli alle braccia del P. Crr.icthon va del 
Scozze fe , uomo di nulla minor pietà , che P a r r y .  
prudenza, venuto in Lione da Ciambery, Il P a r r y  
dove abitava, pochi dì prima. Fattoli Catto- fi finge 
lico, confidò al Creicthon di volere ucci- Cattolieo 
dervi al fuo ritorno all’Inghilterra la Regi- c0, nCrel* 
na Elifabetta. Ma qual gli delle quella ri- ct V 1 ’ 
fpolta, e configlio. ; il vedremo di qui a 
pòco*. In tanto il Parry fcefe giù dà Lione s’ abbocca 
a Venezia : quivi abboccatoli col Paltnia Co l  P. 
Gefuita, lo richiefe così in generale d aju- P a l a n e ,  
to ad un fuo fervigio, che fuo penfiero 
era di recare a’ Cattolici Inglefi. Con co- 
tal uomo non fi volle nè punto, nè poco 
impacciare il Palmia, e tolto fe lo fcaricò

fa-
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2o§  ̂ A r t i c o l o  X I X .
- fopra II Nunzio Campeggi: chefcriftène a 
' Papa Gregorio X IIL  Ma mentre fe ne af- 

pettan le rifpofie , il P arry, fìmulate non 
fo quali Novelle a quel Prelato, fe ne ti
fali in Parigi. Ebbe pur qui difcorfi prima 
col Dottor Alano ( poi Cardinale di Papa Si
ilo ) quindi col waytes , Saviffimo Sa
cerdote. Ma entrambi , fcoverte le coftui 
frodi, la ruppero con efio lui. (liied’ em
pio infingitore efclufo da Sacerdoti Catto- 
li ci i tutto fi aprì con un nobile Inglefe „

■ ubm fecolare , e di niuna prudenza . Fu 
quelli, che condufle il Parry di notte fer
ma al Nunzio Ragazzoni, prefentandoglie- 
lo, come uomo Santo , e da poter molto 
fare per la fede in Inghilterra, Il Parry ac
colto da Monfignore con buon, vifo; porfe- 
gli certa lettera pel Papa. In effe gli par
lava del tragittarli tra giorni a Londra ; 
del volerci rare gran cole, ma non dicea 
che, in ben della Chiefa. : nè afpettarne ri- 
compenfa defi’ opera fua ■ ma folo bramar 
egli la benedizion Papale , e la remiflìon 
de peccati . Ciò fatto navigò il Parry a 
quella Ifola . Come vi giurile , fi portò 
dal Cedilo , cui aveane prima fcrittoq e 
dal Cecilio introdotto alla Regina, con tolle 
ellere lui fiato inviato da’ fofienitori della 
Regina Scozzefe R.Maria la Regina di Sco
zia era tenuta di quel tempo in Carcere,; 
ed in pericolo della tefta , che poi le fu 
recidi j e da’ Gefuiti, e dal Papa fiefifo a 
darle morte. Che non andrebbe a molti dì 
fi venirgli perciò da Roma una plenariffi- 
ma indulgenza. Cofe tutte depofte dal Par-, 
ry nella fua confelfione , inferita per di- 
Itefo nella fua Cronaca dal Protefiante Ho- 
linfed. Sopragiunfe in tanto da Roma al

Par-
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Party la lettera di ri (polla, che recò fubi- 
tamente alla Regina , Ierittagli dal’Cardi
li al Como Segretario a nome di fu a Santi
tà. Ma perchè in quella neppur per fogno 
parlava!! di congiurazioni, o di morte; la 
Regina, che ben V Uomo conofceva per un 
tini filmo barattiere non ne fé cafo. V er
gendo dunque il P arry , che il tingere col
la Regina piente non gli fruttava; fi volle 
a far da fen.no. Con Edmondo Nevillo un 
de malcontenti della Corte, congiurò, come 
racconta il Camde.no, di ammazzar vera
mente Lifabetta. Ma il Nevillo, cui era 
ragion fofpetta la fede del Parry , prima 
che foffe prevenuto, lui accufò rii congiu
razione tramata. Tolto fu prefo il tradito
re, mefifò in carcere, e condannato, come 
ben fi meritava, ai fupplizio de’ parricidi. 
j il. Quella fu la tanto famofa congiura 
del Parry, fopra la quale i Protettami d’ 
Inghilterra, ed altronde fecero già un tal 
rumore, ha quafi due fecoli, da" farla pa
rere un gran che appretto chi non ne fi)- 
peva il netto vero. Or fappiano i Rifle f- 
lìonifti , che a parte delia congiurazione 
fuddetta ci fu roti chiamati i Cattolici tutti 
Inglefì, fol perchè il Parry ne prefie f  ap* 
parenza : i Nutizj Campegi, e Ragazzoni, 
perchè feri fiero per lui ’ a Papa Gregario ,  
Gregorio, è il Cardinal Como per la data 
rifpolla : L ’ Alano , e il Waytes , per
chè con etto lui parlarono: i Gettimi tutti, 
per quello Colo, che in Parigi i! P. Co- 
dretto il confefsò , il Palmia in Venezia 
ci. trattò per momenti , e ’l Creic-thon in 
Lione lo riconciliò alla Chiefa Romana . 
Dunque co’ Gefiuiti Codretto , Palmia e 
Creìcthon, per autorità di fcrittori con,-
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temporanei, faran compiici di congiurazio
n i , e di Parricidi, e Papa Gregorio , e i 
Cardinali A lano, e Como, eiN unzj Cam- 
pegi, e Ragazzoni, infieme co’ Cattolici 
tutti d’ Inghilterra?

Innocenza HJ. Ma in favor del P. Creicthòn , che 
p '1 P' reo piucchè non altri da’ Protettami fi vo- 
co'nteftata' êa » ^ a ĉo t̂i i° ttorico di Francia Pier 
dal Mat- M attei. ,, Fece medelìmamente alcuni an- 

neilt „ ni dopo la Regina Lifabetta morir per 
Narraz.deijj giuttizia un. Gentiluomo nominato Gu- 
iib vi pag.  ̂ glieimo Party , che volea ammazzarla: 
229. ali  ̂ conferì quello fuo penfiere con Gugliel- 

f  mo ( Creicthòn ) Gefuita del Collegio di 
,, Lione, nato di un'antica cafa di Scozia, 
„ che avea avuto de’ Cavalieri del Regno 
,, deirifteRò nome: e credefi , che quello 
„ Gefuita gli dicelTe, che non era in mo- 
„ do alcuno permeilo 1’ attentare fopra la 

perfona della Regina per quallìvoglia 
,, fperanza, o profitto , che ne potellè ri- 
„ cevere la nollra Religione; perchè non 
„ bifogna far tutto quello , che è buono , 
„ e legittimo: piacendo più a Dio gli AV- 
„ VERRJ , che i NOMI “ .

E da due JV. Altro pili autentico monumento dell’ 
P!0f,elì“ ‘ Innocenza del Creicthòn piacenti ritrarlo 
“o alTan'da due Protettami Camdeno, ed Holin- 
i j 8j .Ho- shed. Riferifce quegli in accorcio , quelli 
linshed a difiefo una lettera , che al Wallìngamo 
i ag. 1 j 8 6. feri fife il Creicthòn medelimo dato a guar

dare da Lifabetta nella torre di Londra , 
fin da’ 16. Settembre , quando gli Eretici 
Olande!! prefitto fulle navi di Ottenda nel 
tragittar, che volea egli fare nella Scozia, 
mandarónlo all’ Inghilterra in dono a quel
la Governante . Suona così la lettera lati
na del Creicthòn in nollra lingua. “

V. Ono-
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V. „  Onorabiliffimo Signore. Quando V. E da una 

}i S. Iliuftriffima mi domandò, fé il Signore letteE 
„ Parry m’ avea interrogato Apra 1’ eRer Crei*
„ lecito, o no l ’ uccidere la Regina; in ve- al
„  rità io allora non mi ricordai, di nulla VaJfin-  
„  attenente!! a ciò: ma di poi ripenfatovi, gam o.
3, mi è fovvenuto di tutto , anche li modo 
„ del Tuo procedere,ed alcuna delle lue ra- 
„ gioni. Perchè meco trattò con molta a- 
„ ftuzia , che non ardifco a dire malizia , 

avvegnacchè io non potelfi comprendere 
,, in verun modo , nè lu i, nè verun altro 
„ avere un tal penderò , perciò femp'ice- 
„ mente, e fecondo la mia fcienza , di- 
„ chiarai la verità nel punto della quiftio- 
„ ne : e con avergli ben due volte ri-
„ fpofto Q U O D  O M N I  N O  N O N  
„ L I C E R  E T  . Dovendomi io partire 
3, Ia_ feguente ^mattina di buon’ ora per 
„ Ciambery di Savoia , dov’ io avea la 
,, m ia lla n za , tornolTene a me , e trat- \
„ tomi dal Cortile dentro una Scuola del 
„ Collegio ; quivi da capo rifece quel- 
„ la fteffa domanda , Aggiungendo contro 
3, alla mia rifpofìa certi fuoi argomenti ,
« ê  ragioni. Primieramente allegò 1’ utili—
,3 ta che ne provverrebbe, cioè redimere 

tanti Cattolici dalle m iferie, in che fo- 
„ no , e rimettere la Religione Cattolica *
,3 A quello dilli , rifponderlì dalla fcrittu- 
3, ra, non funt facìenda mala, ut rvenìant bona:
3, talché ni un bene , eziandio fe grandiffi- 
3, mo , può procacciarli ; operando alcun ma- 
„ le , avvegnacchè piccioliffimo. Ripigliò 
3> il Parry, non doverli dir male , quel che 
33 toglie un sì gran male, e produce un 
}> si gran bene,- Rifpolìgli : quel folo ellèr
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s, bene, quod bene, &  legitime fieri poieft , 
„  E perciò dilli “ D EUM  M A GIS A -  
„ M AR E  A E) VERRI A  _, Q U A M  NO- 
,, M INA ; quia, in acì ioni bus magis ei pia- 
„ cct bene y &  legitìme, quam bomrn ; ita 
,, «f nullum bonum liceat fac ere, nifi bene , 
3, legitime fieri pofiìi, quod in hoc cafii 
j ,  fieri non potèfi. “ P ur, difs’eg li , molti uo-

mini dotti effer di contrariti opinione, 
j ,  e giudicare poterli legittimamente . Al 
,, che io; Forfè quegli uomini così fentir- 
„ la come la dicono : e volere con ciò per 
,, la fallite di molti nell’ anima, enelCor- 
y, po , lafciare un cotal particolare al fuo 
,, proprio rifchio, e all’occulto giudicio di 
,, Dio. Se pur già non avean eglino così 
„ detto , molli da pietà , e compaiTione 
s> dello Rato miferabiie de’ Cattolici ; anzi» 
s, eh è da dottrina , che ne trovino fu i lor 
,, lib ri. Perocché certo effere , una tal co- 
3, fa non poterli fare lecitamente da- un 
,, particolare , che non ne abbia efprefTa 
,, rivelazione da Dio : e cori quello egli 
s; da me fi partì dalia prigion della Torre 

del 3, a’ 20. di Febbrajo : di V. S. Guglielmo 
3, Creictlion. “

V I  E fu, a dir vero, chiara a fegno 1’ 
innocenza del Creicthon , che la Regina 
Refia Lifabetta mandollo in premio a trar 
di prigione: lo rimile in libertà, e fe pub
blicare per difefa di fua perfona per tutta 
Inghilterra la lettera di lui. Ci è di più. 
Riflettendo la Regina , che un Gefaita Scozp 
zefè, come il Creicthon, e lungi da fuoì 
Stati aveala con fuoì configli difefa. „ Or 
„ come può effer vero ella diffie ( tanto il 
,, Creicthon \ che allora era in Avignone 
riferì al P :eh omo : tanto il Richeomo

ila ir.-
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fUrtlpò in Parigi, e fc riffe al Re Arrigo 
W-. e intorno a que’ tempi medefimi, ed Apolog, 
in faccia a chi potuto avrebbe frnentirlo ) adve_rl- 
„ Come può effer vero quel, che tanto lì 'rnFcou' 
>v preiiippone, e li fa correr per vero : icrim.pasr-

Geiuitì effer tutti fra fe in congiura d’ I05, aiT.’ 
$, uccidermi nell’Inghilterra ,* fe quelli pur qtiod ait . 
,, Gefuita mi difende la vita fin colà nella E nell'
,, Francia? tc Ê afini.

VII. E pure chi l’ avrebbe creduto mai?
I Riflefilonifii ce li vogliori far credere au- 
tori della congiurazion Parryana ,* quam pag. 
do fin la Regina Lifabétta, alla cui vita fi Aringa 
tramava , e che aVeva * per elfi un mor- coiura i 
tali filmo odiò : fin il Party lor nemico ■ Rifldììo-
giurato : fino i Protettami Camdeno , ed llifti*
Ho 1 inshed , i quali , perchè contempora
n e i, fono d’ un irrefragabil autorità ce li 
ino fi rà no , fe non d’altro delitto, almen di 
quello innocenti . Protettami-^ adunque , e 
nemici intervenuti al fatto, non che con
temporanei, forzati dalla luce del vero, af- 
folvon di tal misfatto i Gefuiti : e i buoni 
Riflelfiohitti * che fan pure gli Zelanti 
non che Cattolici , fecoli dopo ne li vo~ 
glion autori? Lifabetta, intereffata nel fat
to > apre le carceri , e con pubblico giudi
zio innocente dichiara 1’ accufato per reo ; 
i Riflettìonifti di privata autorità un dichia
rato innocente,voglion punir coll’ infamia ? In 
che fecoli fiamo noi !
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§ .  I I I .

Del P, Roberto Perforilo.

dev'alvi!. T' p A if ia m  ora al Perforila. Eccito Ili nel 
nifh\ife- * /.& }' una gran fedizione deli’ Hac- 
rita dal kett ? Copinger , W  incintoti, Arthington , 
Camdeno i quali fecondo il Camdeno , a mettere 
all’ anno in piè il Calvinifmo puro in Inghilterra , 

feminarono il regno di ribellioni , e di 
fianchili Tre meli dopo la pu ni zio n di 
quelE rivoltoli, anziché prendetela co’Cai- 

o^ra1T viniEi comparve Contro acatto lici il fa- 
Cattolici rno °̂ e4 ittp del novantuno: in cuibenmil- 
fpeduo le^cofe dicevaniì contrala Chiefa Romana, 
dal Pala’ i Sacerdoti de’Seminar; , e i Gefuiti. La- 
giod/Ri- feio qui Ilare , che due grand’ uomini In- 
chmoiua’ glefì, Per fon io , eFilopatro inoltrarono tut- 
b!-c d d ° " tQ C?Ì|?R  c l i  dannofe menzogne _ quell’ edit- 
i SSs allo jP.*■ ^U'ò f ò l a ,  che il motivo di pnbblicar- 
ftile ami» ° fu -, che Papa Gregorio X IV. affunto al 
co, Pori reificato temevah , che con danari , e
Davila coll’ armi non > avelie ad ajutar il Re di 
lib. XI[. Spagna a dannidell Inghilterra: come con 
all’ anno tal mezzi foccorfo prefìava a’ Cattolici di 

^Francia centra gli Ugonotti , feguaci pur 
Editto di dJ Calvino. Bell e a vedere, come ad un 
Lifabetta falcio Beffo qui fi mettono il Re Cattolh 
cenerà il co 2 Papa Gregorio ; il Cardinal Alano , il 
r ! f  P-.Perfbnio con tutti quei delia Coropa-
g^rc-o. gDlaf Eccone m n°ifi'a lingua alcuni poch:} :  T  tratti, 1 1i ió di’ j t c? i
E.al. Aia l L  Sapendo coi che il Re ( di Spagna ) 
iio3P.Pci ■ « tutto intefo a procurare un buon"" riufei- 
fono', e mento aule arm i, con che fi apparecchia 

' -o ni combattere 1 anno feguente per ma-
t«lki Inai 33 Ve 3 e' per terra 11 11 offro Regno: Valen

doli



„ dofi dell’ occafione d’ avere in mano il 
,, Papa fuo Suddito,e dipendente,fìc-chè fé 
,, il tiene appefo alla Cintola; fi è conve- 
„ mito con certi principali Capi di fedi- 
„ zione ( cioè f  Alano Cardinale, ed Per- 
„ fonio Gefuita ) ingrati Cadditi noli r i , an- 
„ corchè di molto baffi origine per nafci- 
,, mento, che a loro gran fatica, e a gran- 
,, di fpefe del Re , adunino certa mefco- 
„ lanza di Giovani fcapelìrati , e fattili 
„ traditori della Patria, e ribelli ; tra per- 
„ chè non a.vean qui di che vivere , e 
„ perchè la cofcienza delle Ribalderie com- 
„ melTe , ed timore della punizione loro 
„ dovuta gli ha corjfigliati a fuggirfene Ad 
„ allevar quelli, e mantenerli, hanno ifti- 
„ tuito in Roma, nella Spagna, e in più 
„ altri luoghi, certi Ior ricettacoli , che 
„ chiamano Seminar) , ne’ quali fi arnmae- 
„ firano ; finché ben bene addottrinati , 
„ che fieno in certi loro fcolaflici fedii ci- 

menti , gli rimandano di nafcofo agli 
>, Stati del noft.ro dominio forniti & amplif- 
„ fìme facoltà del Romano Pontefice, a per- 
„ fuadere a quanti li ardiran di trattare 
„ con effi , che abbandonino la fuggezzio- 
„ ne, e f  ubbidienza dovuta a noi , ( come 
„ a capo della Ghiefa Inglefe ) ed alla no- 
„ lira Corona ; e ciò in riguardo al fopra- 
,, venire, che non tarderan molto a fare 
„ le armi Spaglinole fud buon riufcimento 
„ delle quali dan loro a credere, che de’ 
„ beni tolti da’ Fedeli fudditi noftri , efii 
„ faran fatti d’oro. Per la quale flefìfa ca- 
„ gione legano quelli lor Sacerdoti fudditi 
„ nollri con iftrettiffimi giuramenti, e fa- 
„ cramenti , in virtù de’ quali rinun- 
„ ziano la naturai foggezzione dovutaci, e 

O 4 >, ogni
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” ogni lor forza , e potere confai 
3, erano a quefìo Re di Spagna, per aju- 
3, tare l'Efer.cito, quando verrà. E a più 
3, efficacemente efeguirio, e con più age- 
3, volezza fedurre i! le m pi ice Popolo; qtìe- 
33 f i  Seminatoli di tradimenti ; vengono 
3, qui forniti di CERTE BOLLE P A P A - 
3, LI : alcune delle quali contengono IN- 
3, DU LG EN ZE, promettenti ilParadifo a 
„ chiunque feguirà i lor configli : altre fo~ 
3, no piene di maledizioni, e di minaccio 
,, delle- pene Infernali, fe alle fcellerate lo- 
3, ro perfuafioni non acconfen tira mio. 

Declama- ffl. Ecco gli arre fti del Parlamento d’ 
uTiRi- InShl.1.terra 5 fl3 quali fi fan sì forti i Riflef- 
n e i l i o u i f l i , 1 ’ a caricar di misfatti i (Sefuiti, Ma 

quelli fe fon per efii gl’irrefragabili tefimonj 
contra di loro , lo fa rata dunque eziandio 
contra i Papi , i Cardinali , i Re di Spa
gna? In vigor di quelli fe faranno i Gefuiti , 
fedrziofi 3 traditori , e Parricidi : e tali far 
rati pur dunque i primi lumi del Sacerdo- 
zio q e del Regno ? Ecome feparar pofìòno 
i Rideffionifi dalla Complicità delle colpe 
i .Gefuiti da tai Principi , fel’ arrefo gli 
avviluppa tutti in un fafeio, e gli confon
der.. $ l?zl fa caPi degli attentati i Sovrani ; 
i Gemiti fo! tanto e feditoti ? O concedano 
pertanto , anche gl’ arredi d’ interi Parla- 
menti , non efier fempre tefimonj irrefra- 
gamli celi altrui reità , o fi dichiarino di 
metteie ne! ruolo de traditori, e parricidi, 
Pontefici , R e , Cardinali , e quanto sì ha 
nel mondo di più Sacro, e rifpettabile.



§. m

Del P. Arrigo Gay-netto.
/

I, r ^ U e l l ’ Arrigo Garnetto , che trava-.$anlil:àdei 
K J i  gliò da Operaio Evangelico tra in- 1>-Gair,ec' 

finiti fienti nell’ Inghilterra : che ci lafciò Jì°at’a â ®’ 
la vita indifeba della Romana Chiefa che Scrittori 
verme da Dio con miracoli illuifrato, rife-infam a
nti pur dal Du Pleix , dallo Spondano J dal l i . 
Battaglini, e da parecchi altri fcrittori gra- P u PIeix 1 
viffimi - quei deffo appunto in faccia a s'-or" 
Roma , ed all’ Italia tutta trattatilo peggio j oinra"y 
affai i Rifleffionifti, che in Londra già non aq> anuo 
fecero eV  Abbotti, e'1 Cecilio, e ’f  Vebco- i 6oy.pag. 
vo di Licefter, e’1 Fi beale Gooke, e’1 Con- 168. 
te Northamptom , e ’l Caufabono , qual di Spondano 
effi Puritano, qual Proteftante, benz’anima. £”nal* 
tutti , perchè fenza Dio ? Ma per mollrar 
loro, quanto s’ abbiati fattcu male ad invol- anaun°* °s[' 
gerejl Garnetto, e i Gebuiti con lui nella Battagliai 
•congiurazione della Polveriera; verrò in ac- Annali 
corcio  ̂narrando coll’autorità di autori fpaf- delSacer, 
fonati, come andafie !  affare. edeilmp.

IL I Cattolici d’Inghilterra al veder me fi j1!q .a”no 
fa quella Corona in Capo a Jacopo , figli- *z°s r“ 
nolo della Regina Maria , fpogliata di Re- Racconto 
gno , e di vita come Cattolica dà Lifabet- delia con
ta ; erano bulle (paranze ,  che avellerò le  g^ra del- 
cofe loro a cangiar finalmente d’ abpetto , Ja Poivc- 
e db fortuna . Ma appena abeebo bui Trono rier3*, 
il giovane Re , non che accordar f  ubo l i 
bero del Cattolicibmo ; lo vietò anzi con 
più dure leggi , che per !  addietro decre
tato noti s’ era. Nè Quelli, che i primi e- 
rano tra fi Clero dell’ Inghilterra, di cui 
« faceafì capo il Re , fur- appieno contenti

„ ( beri-
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Nan-az. J} ( ferivo Io ftorico Francefe Pier M attel) 
fr!r hb‘,p » finché non ebber C A C C IA T I i GE- 
annóitfo4. ” SU IT I, ed altri Religiofi, che erano re- 
pag. zSz.'jj fiati dentro il Regno fotto qualche fpe- 

„ ranza, che farebbe più dolce verfo di lo- 
» ro, che la Regina, e fotto laficurezza di 
„ un generai perdono ( che poi non s’accor- 
„ dò ) pubblicato al fuo avvenimento .“

III. Or quello privar i Cattolici d’ ogni 
fperanza di mai non doverfene alleviar le 
miferie , indulTe Roberto Catesby , e To- 

vfmiter mafo Percy , e’I W inter, e’ IWrigth al dif- 
leCpiaaal~ Perat0 fimedio della Congiura . Sfavali di 
die. ' quel tempo  ̂ fullo ftringerfi colla Spagna la 

pace : però a tentar una rnen afpra via ,, 
spedirono il Win ter alle Fiandre ; perchè 
il Conteftabile di Cartiglia, che colà dimo
rava , facefie opera, giunto che poi farebbe 
alla Corte di Londra , che tra gli articoli 
della pace , comprefi *ci folfero eziandio i 
Cattolici. Ma non ebbene dal Conteftabile, 
che fol buona parola . Egli convenuto fi 
era a f  Compagni , non trovando altra via 
da ufcir di guai , di minare fotto del Par
lamento : e poi farlo volar per aria , come 
prima ffi folfero gli Stati raccolti . Cercò 
pertanto allora il W inter di alcun valente 

■ Maeftro nel cavar mine : è valentiffimo Io 
Celebre  ̂trovò ]n perfona del FaWkes , Inglefe d’ 
feien/a °“? rì^ ne ; Sen venne follecitamente a*' fuoi 
proposto ininghi [terra : e come mife piede in Londra’, 
allcgorica-co’ Compagni li chiufe fiotto la direzion del 
mente a3 Fa _ kes. a condurre la faticolMlma mina. 
Sacerdoti IV. Un gran penderò agitava -in tanto 
£ ?tC*a * aninno- del Catesby : e quello era , che 
tcsbv C a-con f  colpevoli ci morrebbonO' allo
pt> 'tv/  doppiar della mina gf Innocenti:. Ma co- 
Congiura. me chieder cpnfiglio del fuo dubbio lenza 
t i . fVe-
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fvelar la trama ? Ecco qual prete ripiego .
Era lecito àgl’Inglefi per le convenzioni di 
già fatte colla Spagna di pattar oltra mare 
alle Guerre di Fiandra. Or egli facendo le 
vide di averci ad andare , così propofe il 
fuo dubbio : Se prendendo per affatto una 
Fortezza nemica, in cui ci aveffe per ventu- 
ra Cattolici ; potrebbefì nella rovina de’ rei 
ravvolgerci gl’ innocenti ? I Sacerdoti tutti, 
e fur molti Almi , e fra quelli il Gefuita 
Garnetto, cui ne richiefe, rifpofer del fi : 
poiché veggendolo in procinto di portarli al 
Servizio dell’ Arciduca Alberto, che guer
reggiava a nome del Re Cattolico, i Solle
vati d’ Olanda, non potean certo, che per 
profezia indovinare , che ei cangiatte fo- 
fìanzialmehte il cafo , foftituendo V Inghil
terra all' Olanda , e a’ nemici della fortez
za i Senatori del Parlamento.

V. M a la mina era già per Aprile tut- rattoIi . 
ta ali ordine : e per minare il Parlameli- 
to , fol battava , che convenifìer gli Stati , foficvati 
i quali per varj accidenti , non fi jragune- dal Ca- 
rebbono, che per F Ottobre. Il CatesBy in tesby. 
tanto a non far correre oziofo il tempo , 
foffiava mirabilmente nel fuoco della Sedi
zione, di che divampar già vedevane iC at- Induftrie 
tolici. I Gefuiti, perchè eran tutti in am- de Gel“1- 
mazzarfo gli eran venuti in difpetto . „ I chetarli!” 
3, Cattolici di qua ( fcriveva al Perfonio il 
3, Garnetto a dì 8. Alaggio 1604.) pochi ora 
„ mai ve ne ha , che non fembrino difpe- 
5, rati . Emtni ancor venuto cafualmente 
3, agli orecchi, che alcuni di etti fanno un 
„ gran lamentarli de’ Gefuiti : perchè loro 
„ divietano il redimerli colia forza . Or di Lettere 
5, che fatta penfieri s ’ abbiano in Capo , o autentiche 
» che molinin tra loro,* io non ardifeo ac- dĉ -Gar~

. netto.
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,, cettarlo, in riguardò ali’ averci il P. GT 
„ nerale interdetto di framifchiarci a niun 
» partito in fimiglianti affari a “ Così egli 
nel corrente Maggio . Quando fin dallo fcorfo 
Aprile pronta era lam na a /doppiare . Co
sì quella lettera , come parecchie altre 
fciitte dal Gai netto al General Acquavi-1- 
va , le ha {lampare, l'Andrei , Vefcovo Pro- 
teftante . e perche di proprio pugno del 
Carnet to, non potate negare- i Protettati 
ti Cook, e Abbotti le differ fatte fimulata- 
mente con artifizio. Ma protettanti parlasi 
cosi.

VI. Or temendo il Catesby , non gli 
aveneio dopo le mine del parlamento a dar 
mano 1 Cattolici, per diffuafione de’Gefui- 
tc -s  attentò a rilevar fotto fugèllo di Gon- 
ielìione 1 ordita congiura al P, Te mondo ’ 
perche gliel approvale. Ma in vano. Cb £- 
anzi quello Gefuita fi fè a recargli ragio111 
si convincenti , che fé non gli riufcì eli 
nomarne lo • ebbene il permetto di richie- 
dei ^e il G arre ttos, Uomo di erandiffima 
e (umazione pretto que’ Cattolici. Volle pe- 
ro , d e  gliela communicalfe in atto di 
Conieu-one: e l fegreto du rafie , finché non 
fi ri fa pelle é altronde. Innorridì il buoi 
Garnetto ad iidirfela appena proporre. Ma 
qual altro rimedio apportar ci poteva pel 
secreto , che con feco porta inviolabile il 
Saaamento, che fol difioglierne il Catesby? 
\a dunque da'lui, lo prega, lo feongiura, 
i-certi danni gli moftra , che ne feeuireb- 
bono, a fe, aT Regno, alla Religione, o fe 
avelie effetto la trama, o no. Ma s’era im
pegnato di troppo nelle fu e pazzie il Ca

v i/  per non Iafciaj* n e  dififìiadere. 
v ii .  In fra quello mezzo avean di co-

imm
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mun fentimento i congiurati, inviato a R o - Il Bay- 
ina Edmondo Baynham, a rapprefentare auhammaru 
Papa Paolo V. le oppreffioni , onde erano dato aR°T 
aggravati i Cattolici di quel' Regno. Or il m̂ ]̂ Cat'’ 
Garnetto fupplicò il Catesby , ad. afpettar c° IC1 ' 
fe non altro le rifpofie almeno, che di Ro
ma recherebbe il Baynham . Pure ( eh’ il 
crederebbe? ) lo fpeiiire , che avean fatto i 
Cattolici al novello Pontefice il Baynham, 
interpretofiG da Miniftri Eretici, come pre- 
fo a fine di cavar dal Papa tre folgori , Che ne di. 
cioè tre orribili bolle, dirizzate a faettar f  ce êr § l’
Inghilterra nelle fue tre migliori parti , e 
recarla all’ a fi: retto defolamenro . Tri a bui- nein An- 
làrum fulmina ( feri ve V Abbotti .) a mox Elogia e. 
{celere p erario, in tribus Pregni prirnariis lo- ix.p.i4i* 
CU' evacui and a . Quindi foggiugne di averle 
elio il Garnetto ricevute dal Romano Pon
tefice . ,, Ipfe Gametus tres bullas acceperat 
a Pontifica mox ab effecfu proditionis pronun
ci andar. “ Quindi allegano più in là tetti- Antilog. 
moni gli fcrigni fletti del Garnetto , dove Cap.xiv. 
elle erano rinchiufe. Ma ( confi egli mede- PaS- 197- 
fimo ripiglia ) per diligenze fatte , mai non 
fi rinvennero. ,,

V ili. Ma come poi fi feopriffe la cofa , 
come folle il laW kes fui metter fuoco al
la mina, forprefo : la fuga de’ Congiurati , 
e 1 armamento: la morte del Catesby , la 
refa degli altri, e la condannazione di tut
ti, articoli fon tutti , li quali , perchè non 
ianno al cefo, non fono quitta raccordarli.
Sol recherò un palio del primo bando, con Edittodel 
che il Re Jacopo, mandò a promulgare per -̂e l a c 0 P °  

tutte le Provincie dell’ Inghilterra fannun- PC ‘L°ma 
210 di quell’ orribii attentato „ Tommafo pre l6oJ> 
”  percy , e certi altri fuoi Collegati, Uo- in cuiro-

mini corrotti dalle SUPERSTIZION I vel'cia n u 
de I- ut con-
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A r t i c o l o  XlX. 
della RELIGIONE RO M AN A , che è 

cattolica, " ^ata detta quella, che gli ha ottenebrati 
che quelli ”  di cosi gran cecità, e fofpintigli a sì grand’ 
pr'ofeffava » ardimento ; maffimamente avendoli ritro- 
no. 3, vati gente per laidezza di coltami difpo- 

y> a ogni mal fare , ad ogni più nefan- 
„ da fcelleratezza, e quafi tutti fpiriti dif- 
„ perati tc E più giù avvegnacchè ilio- 
„ ro misfatto fi ve! i fotto apparenza di ze- 
3, Io della SU PERSTIZIO SA loro RE- 
„  GIGIONE ; il vero li è che 
„ alla fovverfion dello Stato , 
volgimento di tutto il Regno . “  
editto . Si pofion tai parole udirli 
Cattolico lenza innorridire ? E
quefti gli editti , che non fol fi .......  „„
Rifieffioniili contra i Gefuiti d ’Inghilterra,' 
fi fp acci a no anzi di un autorità sì irrefra
gabile, che non ammetton replica . O Tem
pi ! O Coltami !

IX. Dagli arrefti de’ parlamenti dTnghii- 
tena  ̂ veniam ora agli Scrittori contempo
ranei . Ma fanno eglino per ventura i Ri' 
neiiionifti , di qual fatta Scrittori fon deffi mai 
che ci decantano per un parricida fe l
le rat mimo il Gefuita Garnetto ? Lo fon tut
ti marci CaJvinifii , o Luterani : il Caufa- 
bono, n Cooke, l ’Andre! , l’ Abbotti. Che 
mona gente ! Diciamne qualche codetta deli’ 
. ' f io t t i  ln, ,fra â tr* y c îe è tra gli altri 

botti"  “ Pdi arrabbiato contro de’G efuiti. Orque- 
Cap.6-p.ti, J" D.eIIaLflia Antilogia mantiene il Fifcale 

Looke Luterano, che per fei ore aringo in 
disravor del Garnetto, per più dotto in Teo
logia^ ̂ ehe non tutti in un fafcio i PP. del 

r  ' concilio di I rento ; cui egli chiama jcbiu- 
P-> l'$s ma d ignoranti, m d o éu sgrex porcorum . Chia

ma pur le croci, I rodar], le Medaglie , le
Ce-

Quali 
Scrittori 
decantano 
parricida 
il Garnet.
t©.
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Cere Sante, ftercora Pontificia. Il Bellarmi
no , rvetus , &  obfoletus impofior : i Santi 
Dottori Tommafo, e Bonaventura , e’1 Mae- 
ftro delle Sentenze , Scoto , e Ricardo , e 
Soto, e Covarruvia, e S ilvelìro, e Navar
ro, Pfidicula hominum turba , quorum tantus CaP’ Vt* 
ad latrinas ufus e f i . Hominum pecus . Sordes 6°‘ 
Religionìs , &  Ecclefice : quorum infunir en- pag_‘ 
thufiafmis jpurciffime coinquinatur . E ’1 So- Cap. 1$ 
vrano Pontefice di Crifio : Uom del ree- pag. 184. 
cato : nato dal Padre SatanafTo . Homo pec
cati : Satana parente natus . E in altro filo 
empio libro provato avea il VIC AR IO  di 
CRISTO , efier 1’ AN TICR ISTO  : Con
vinto dall’ Eudemon Giovanni , dotto Ge- 
fuita , con tanta verità di ragioni , che ei 
non s1 ardì a fiatar più innanzi : Ma sfogò 
F odio contra lui , e la Compagnia conce
pito , vuotando in quella diffamazion del 
Garnetto, quanto di veneno avea nello flo- 
maco . QueiE Uomo adunque , ed altri 
della fua palla intaccano della Congiura il 
Garnetto; e ci farà tra’ Cattolici, chipre- 
iìi lor fede ?

X. Ma che fio a dire di autori privati , Il Papa 
quando Io Beffo Re Jacopo chiama compii- complice 
ce delle congiurazion della Polveriera cotVeidefl:imo’ 
tutti i Gefuiti ilSommo Pontefice ? Egli nel- ^
la fua opera, cui il titol diede: triplici no- Vlnghfl* 
do triplex cuneus, firn e Apologia prò juramen- terra. 
t° fidelitatis, dopo d’ aver addofio al Ponte
fice riverfata tutta la colpa , ripiglia così .
„ Benché tenti il Bellarmino per ogni banda 
,, difcolpare il Pontefice,che non fembri quel- 
,» la congiurazione ad elio appoggiata; pur 
„ tuttavoìta negare non può, che i Gefui- 
)3 ti j primarj fuoi Minillri in quello Re- 
» gno, e PR IN C IPALI fuoi SC H IAV I ,

„ fi e-
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„ fieno_ fiati appunto ellì gli Autori , e gli 
„ architetti. Pel quale delitto , colui, che 
„ capo era della Corte (il Garnerto lor fu- 
„ periòre ) morto, è nella Confeffione del 
„ misfatto . “  i l  dice morto nella Confef
fione del misfatto, perchè confefsò il Gar- 
netto d.’ averlo faputo ; ma nella Sacramen
tai Confeffione, che era , come non faper-
10 . Ma il Cardinal Bellarmino che avea 
tentato già torre d’ inganno con fue lette
re Giorgio Blackuello, Arciprete ApoHoli- 
co , del poter i Cattolici far giuramento di 
fedeltà ; fenile una forte Apologia in ri- 
fpofta ai libro di quel Monarca, che prima 
la lafciò correre lotto il nome di Matteo 
Torto , e pofeia riftanrpoHa di più cofe ar
ricchita. Or il Bellarmino purgato r ch’egli 
ha ri Pontefice da ogni fofpezione , profe- 
gue a dire indifcolpa de’ Gefuiti. „ Il Gar- 
„ net , afcoltandolo il Re in perfona nel 
„ farfene la caufa, aver Tempre protèilato, 
„ lui non efierne, nè i fuoi, A utori, Con* 
„ figlieri, complici, o eonfapevoii Fin da 
„ che udito egli avea in atto dì Confellion 
„ quel trattato; aver ogni indufiria polla , 
,, perchè ne defifìeffiro . Quel che con giu- 
„ ramento atte dò in giudizio; quello con- 
„ fermò con giuramento in fui palco, e in 
,, faccia al popolo . E come vi confefsò la 
,, fede Cattolica, ed efecrò liberilfimamen- 
3, te 1’ Erefìa Anglicana; negò così con la 
„ libertà medefima ellèr lui flato Autore , 
jf Complice , o Confuìtore o coofentieo- 
„ te , come che fia . E pur 0fa dire V Au- 
„ tore , effer lui morto nella Confeffione 
„ del delitto ; quando nella negativa , ed 
p efecrazione dovea anzi dirlo . “ Fin qui
11 Ver: Bellarmino.

XI, Quan-
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XI. Quanto a miracoli , che lo Storico 

Giovansì afferma, effer avvenuti nella mor
te del Garnetto ; qual fia maraviglia , che 
niegangli ilCaufabono, f  Abbotti, ed altri 
di fimi! razza d’ Eretici, fedi miracoli non 
ne riconofcono nella Chiefa Cattolica , nel 
cui feno quegli fi morir' Certo è , che per
sonaggi rifguardevoliflimi , e teftimonj di 
veduta ne fecer fede, fcrivendone da Lon
dra le maraviglie. Scrittori di fommo gri
do parlano di quelfammirabil dipintura, e ri
tratto formato da una goccia di fangue caduta 
nello fquartar, che fecer gli Eretici il Con- 
ielTore di Grido, fu d’ un granellino difpì- 
ga , ed efprimente in pochiffimo fpazio sì 
al minuto , e sì al vivo la faccia del P. Gar
netto con la croce, e corona. IID u P le ix , 
lo Spondano , il Bavaglini , ne han fatta 
particolar memoria ne’ loro Annali , e giu. 
dicato di effa quel, che a tutti ne parve , 
averla Dio ordinata a tellificar P innocen
za del fuo Servo.

XII. Captus {così lo Spondano) interca-
teros Henricus Garnetus Societatis Jefu jam 
jeptuagenarìus, proditorum penna fublatus efi. 
Confsffus. fe rem fcivijfé , fed tantummodo in 
confezione facr amentali, qua eam omnino dif- 
juajerat. “  Ebbene però facoltà di favellar
ne , quando d’ altronde fàputa f  avefTe : e 
uimaiTe dicevol cofa il ridirla: comeei pur 
fece m difeoipa de’ PP. Tefmondo, e Ge
lanti , di_ ben mille calunniofe imputazioni 
voluti rei . Ma ecco il miracolo . Et fan- 
guims ejus gutta m fpicam tritici decidente 
Z mraia ln fil ’a eiius effìgie* cum corona ,
) t y UC/  : m,de: nm ejus S uncinati s
P>Vtt/"??; hahlius efi prò Martyre. “

XIII. E  1 Battaglini . -  Fra i rei confi-
P de-

M ira  c o l l  

nella mer. 
te del P. 
Garnetto 
negati io. 
lo dagli 
Eretici 
ma conte, 
flati da 
Cattolici

Dal Du-
Pleix I- 
ftor. di 
Frane. 
Tom. iv.
all’ anno 
i 6o* pag. 
3 C H. 
Dallo 

S p o n d a n o  
alP lanno 
*60?. 
e dal Bat- 
taglin.an- 
nal. del 
Sac-e d e l l  
Imp. all’ 
annoióô . 
nutn, a».
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* t} doratimacchiati dalla complicità disile*

' tgjttabil delitto Fé pèrlboaliiiente cofiret- 
55 to nelle Carceri He'nrico Carnetto Sa-
5.1 perdete della Compagnia di Gesù , a- 
5) vanzato a lfe ta  di fettanfoanni, il quale 
5) co-nfefsò di aver avuta notizia degli ap~
3) parecchi , e dilegui della riferita fcelle-

ragioe ; ma negli arcani inviolabili del- 
:> la Confezione Sagramentale. Ed avendo 
5’ fatto le parti proprie con ammonire , e 

* v  diìTuaderè i Penitenti, da tanto' barbari, 
si e ingiufli peinfierì ; il divieto Ecclefìafti- 

co di non rompere il figlilo penitenzia
le , ave-vaio poi impedito di dar conto del

31.1 fatto a" Madirati : nel quale però teneal 
33 innocente . Fu contuttociò coir atroce 
y’ pena ^de5 traditori fatto morire . E bene

palesò il fiicceflò iniqua la dì lui condan
ni na ; quant’è co-fante fentenza, che Tona 
, gocciola de! fio  Sangue caduta, Sopra. una 

3j Spiga di _ grano fe ne formò Subito la di 
3 lui effigie , coronata colla croce : e fu 

fucceffivaniente col merito della fua v'i- 
5' ta anteriore , e colf A U T E N T IC A  di 
„ T A N T O  PRODIGIO . VEN ERATO  
„ D A Q U E ’ CATTO LICI PER M AR- 
„ T IR E . « "

Concludo. X IV. Era in verità ìilogoevale quello 
toli*S:or.' Confeffòre di Criflo (diceva il Battoli con
fidi’ -la-" tr.a,/ Proteftantiy dico io contra ì R i fieli! o- 
ghilterra sifti j  di Somigliante giuftificazione ; attefo 
lib, vi. d’ e fieri! unite di’ opprimerlo il ferro de’po- 
■cap. M3. tenti, e la penna de"Calunniato-fi . Poiché 
PaS- Or- incontra ronfi ad ufcire nel medefimo tem* 

po la fpiga colf effigie del Garnetto, e’1 li
bro1 del Conte ..di INorthampton Pro-te-ftan-  ̂
te , che con nuove decitile , e tutte di fua 
invenzione , argomenta vali a far di lui un

ino-
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moìlmofo ritratto. Ma sì poco a fremateli 
milia del pregio, in che Iddio avealo mefr 
fo , che correa fin nel popolo quefìo detto 
giovevole i II P. Gametto con una paglia 
in re fio aver fatto votar la Sella al Conte- 
ài Nortbampton *

$. V*

Bel P. Eduardo Oldcorne *

h i  A capitaliffiina. accula , che ebbe da'De! P oh  
n 3r~f M inifiri Eretici dell’ Inghilterra il deohie • 
ueiuita Oldcorne, fu fa v e r  diffinita lecita 
in ragion di cofcienza là congiura della Pol
veriera Ma quanto ei ben fe nedifcolpaf- 
e j eccoto dàlie parole $ che tali a verbo a 

verbo reco qui in mezzo dal fuo Cofiituto, 
quali hanno allegate i Luterani Abbot- 
1 t -e , oke Avendorni detto Hunfredd 

„ Littleton ( così f  Oldcorne nell’ efa- frnòcen- 
jj che di lui fi fece, nella Torre di za dei P* 

Londra a dì l i .  Marzo 1606Ì )che il Ca- Qldcorrs 
tesby j. quando vide fe, e alquanti de’fuoì Pf° varca 
complici nella congiura , avvampati dal- coLiatl 

« h Polvere diff^v vedutamente accefafi : e *
jj gli altri in procinto di provvedere allo 
j) ^zmpo delle loro vite fuggendoli ; en- 

tro ieco medefimo in penfiere , di forfè 
aver offefo Iddio colf intraprendere un 

. latto , da cui tante difiavventure fe-
3> fRiVaa?m 1° gli rirP°fl : 1 fatti non giu-
jj jtificarfi_ buoni,- nè dimoftrarfi r e i ,  
ìì 10 Perciocché i loro riufeimenti avven- 
5, gono bene , o male ; ma fpecificarfi tal 

oyyero. obbietto , e dal modo , che 
pei confeguirlo fi adopera. E ne allegai 

35 m pruora un fatto , che è nel Libro d@*
■P 3 „ Giu-
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9J G iudici, colà dove fi legge, avere Iddio 

comandato' a undici delle Tribù d’Ifrael- 
?> lo di far guerra a quella di Beni amili ; e 
3! non-per tanto quelli di Beniamm nella 
si' prima', e feconda Battaglia riulcironovit-' 
3, torio fi . Altresì : che Tappiamo» de! Re 

Luigi di Francia , che pattato a portar 
la guerra a11 Turchi , e redimere Terra'' 

3) Santa, perde il più della gente ; ed egli 
?» tocco dalla peftileoza moni . Astretta nto 
3) poterli dire delle più volte ,. che ì Cri» 
„  piani Iran difefa Rodi contro i Torchi : 

e i Turchi bao conquisti 3 e disfatti i 
”  Criftìani : Ei pure non v1 ha dubbio , la. 
3* caufa di quelli efièr ottima. , di. que- 
33 gli reiffinia. Tutto ha limile il fette» elei 
33 Cateslby, e de'5 filo»! Compagni .* non do~ 
3 ve tifi rat è approvare, nè riprovare, adope

randone Giudice il riulciiiiento : Maloib- 
' biette, ©fine, che vogliami dire 3 eim ez- 
55 z i , che adoperò a conieguiiio : de’ quali 
J3 non effendo io informato , perciò non 
3, farmi a diffrmre, e dar Temenza j ma la- 

Telarne il giudido alle loro coTriemze , e 
' a D io . Con quella drcolpeziqne, e caa- 

55 tela rifpofi al Litri eton • perocché dubi- 
55 ta i , che egli mi parlafìe infidiofo. : e non 
J3 volli , che egli poteffe valerfi della mia 
5, rìfpolta a mal ufo , q da cantafTe z' Cz> 
„ téli c i , o a Profetanti , u Così egli : e 
così di luì gli atti autentici in Inghilterra 
già compilati *

IL Non crederò m ai, che i RiSeiTiomifU 
vogliano tramenare , e rive-rfare , e notomiz-* 
zare ,e tritare quella rifpafta del P. Oldcorne, 
cqme già fecelo il Luterano Abbotti, non po
tuta darli nè più innocente piè più favia(come 
,3 dice II Battoli ) in riguardo a non poter-
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i lene ̂ il traditore Littleton valere in pre- 
» giudizio di lu i, nè appretto i Cattolici , 
h nè i Pro tettanti ; perciò tenuta fui gene- 
$> tale veri {fimo, e con efpretta proteftazio- 

ne di non tarli aggiudicare in dividilo di 
quello j che non fàpea . Ma fapranno i R i- 
fleflionilh, che quel Luterano dell’ Abbotti 
ebbe a dire dell’ Oldcofne, altro aver fen- 
tito nell’animo, altro efprettonelle parole*
In virtù di quel, che fè paléfe, il vuol in
nocente / lo! colpévole , per quel , che oc- 
culto col cuore : onde conclule .■ ,, rem non Antilopi 

' dixit impiam, certe eo ipfó'voluit exiftimàri, cap, i«- 
'vide ri piatto, f 1 Sarà dunque vero, che do- P aS 
ve argomenti ci trovano fino i Luterani di 
que tempi * da difcolpare, perdifpetto, che 
abbiano, i Gettimi ; ivi appunto Autori di 
Fiofettione Cattolica , e dopo corti anni cen- 
cinquanta quattro , ci travveggano delitti  ̂
che mai non furonci ì

^  V  L

La perfecuziàne di Inghilterra fu per la fèdi 
Cattolica Romana *

L ,a Stingere in poco il molto , fap- h Suarez
Piano i Riflettionifli , che France- ^  c. de

tto Suarez ( il quale , non perchè Gefuita * fenf- Fid- 
lafcia d’ effér Dottor Efimio ) efaminata a cap‘ 10 r 
tutto rigor feologico la caufa della perle- rViifiar 
cuzione d’ Inghilterra da Arrigo V i li ,  fino toh , d~i 
C . JaC0P° i biffini coll’ autorità di più c>o faremo 
oanti Padri, ella ettere Erettamente Perfe- <3ut unc- 
cuzion della F e d e Quindi dimoftra , i ftratt0 * 
condannati perciò a morire aver le condi- 
zi°m richiede, in chi abbiali a proporre al 
giudizio della S< Sede , perchè M A R T I-  

P 3 RE
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RE il dichiari. Ed in vero Io fteflò'StoW 
liiglefe» Proteflante, e S to rico  autorevolif- 
iìmo tra’ fuoì racconta dlerfi in quattro fo- 

irS'?*di anni'1' dannati al fupplicio de’ "Traditori 
negligi;5* quattro Laici convinti ,e confeiri d’aver cani-’ 
W i biàto ilGalvinifmo colla Religione Cattolica, 

is n £ e da ventìdue Sacerdoti impeti alle forche, e 
fquartati : Altri, perchè difendevano il Pri
mato della Santa Sede di Roma : altri, perchè 
ordinati Sacerdoti fuori dell* Inghilterra, e 

I fótte l’autorità del Romano Pontefice, 
fa cri vie- II. Che piu? l’ufo de1 minlfteri Tacfi di- 
tati con , chi arali con pubblici editti del Parlamentò 

-gli editti un calo di lefa maeflà. Promette fi ogni li- 
del ij-ii. berta a’ Gefuitì , e lìciirezza ne! Regno ,
■ uSj. purché alla Reina Lifabetta ubbidifeano , 

io materia di Religione, Fin megli atti del
le condanne, e morti de1 Sacerdoti Catto
lici Secolari , e Gelili ti offerì fcefi foro la 
v ita , e la Grazia dì S, M, , fot che ino-. 
iftmfì fra1 Proteftanti: ( cola che aveala con 
fua Bolla vietata Papa Silfo V.' ) nelle lor 
Chìefe. Il che fe facciano», eccoli innocen
t i ,  nè di congiura, di ribellioni, dì tradì-' 

w 1 menti rimane più conti*1 effi alcun indi ciò. 
M a fe durati Cattolici; eccoti e F evidenze a 
migliaia . Son da leggerli fu tal materia Pope- 
re de’Cardioali Pollone Alano del Sandero dello 
Sininteojdel Fi!opatro,e di quanti ci fon fcrit- 
tori Cattolici, che trattali, dì quello affare, 

Cai elida- III. Dirò cofa ancora orribile, Giovanni 
rito del Foz.i'0 , o fi a il Volpe , compofe, un Ca- 
Lq*fo* laudario, e in Londra Rampollo col tìtolo. 

F a tti y e m em orie d e ile  c&fe p i i  fin g a m i, e 
degne d i ricordarci, che m rvm gom  n ella  Chie
da ( cioè logtefe ) do ve vali leggere queit" 
empio libro come pur la loro» Bibbia, per 
"Special decretai' della Regina Lifabetta in

iurte
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tutte ìe Chiefe de’ Protettam i. Ma fapete, 
che robba maledetta s’ era quella ? Nel luo
go de’ Ss. Atanaho , Balìlio, Nazianzeno, 
Grifortomo, e Gregorio , e Ambrogio , e 
Agoftino, e Girolamo , follimi il Fozio , 
Erafmo > Lutero, Calvino, Fagio, Melan
i n e , Bucero, Eduardo V i. qual Erefiar- 
ca, qual Eretico. Occuparono il porto dei 
Ss. Martiri di nortra Chiefa federa ti Hi m- 
Settarj, e Waltefi , e Wiclefirti, e Hurti- 
t i, e^Poveri di Lione, e Luterani, e Cali 
vinirti, abbruciati per le loro iniquità, ch- 
vivo, chi morto. Cosi un WiclefF, un Co- 
bhamo, uti_ Giovanni Hufs, e Ugon Lati 
inero, e Girolamo da Praga, e Xommafo 
Cramnero, e Guglielmo T indall, e Nico
lò Ridico , perchè più empj , ferirti dal 
-fozio in Carattere porporino ■ elfi fono i 
Clementi, erti gl’ Ignazj, gli Eurtachj, i 
Lorenzi, 1 Cipriam , i Sebartiani della no
vella fu a Chiefa. Contra cortui il Perfo
ro ?  dotti aimo Gefuita Inglefe , fcrirte due 
libri . Ventilò un poco gli a tt i, e diede a 
fentir 1̂ odore di Santità de1 Canonizzati 
dal Fozio , che ri fuetto a tal Calendario, 
gh antichi Martirologi de’ Marcioniti, de’ 
Montati irti, de’ Novaziani, e de’ Donatirti, 
ci parrebbouo una fraganza .

IV. Tanto di ciò baffi . Ma pur mette 
vergogna , che per tirar giù alla peggio 
contra de’ Gefuiti tertano in Roma i 
liefliomrt1 apologie sì brillanti in difefa de
gli Scornatici d Inghilterra : e ciò dopo la 
condotta di S. Pio V. e ciò dopo le Bolle 
di piu Pontefici: e ciò in faccia alla Fe
de Cattolica, di là bandita, fon già feco- 
„! • e ,C1°  cofnetto di piiilimi, Religio- 
iiffimi, e Cattoìiciiìimi Monarchi, cui veg-

P 4 gia-

Invettiva 
contra 

i  Riflef- 
donifti .
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giamo sbalzati da’ fudditi Eretici dalf Ere
ditario Trono .• e^ ivere la lor vita , e Ia- 
icìarla in un efilio, quanto più volontario, 
tanto più gloriofp.

A R T I C O L O  XX.

Del Veli. 'Cardinal Uellarmino *

R I F L E S S I O N E  I I  Pag, 108,

A d tr t  . . . . .  ch e gìuxferQ a fa re (cri* 
y è f i -  k ig iien i m m esm fi , ed  arroganti dai 
fo* ^ a rém a i BeHarrnme al Papa $£0 ÌCie- 
sf cale $ I II . )  per srttinMririo ' con ip erz cr t 

fr a  1 F ed e li , e h  U medefimo ’m n  tra  Tee* 
i'W ì J/m g ifiH ih  m si r  in fa t m m  ,  *n  
v a b r t j e i f r  é e f im n im i F m i f t i e , m a Mk 
i r o m e f e  d i Ctìff® . * Fra Cattedra d i 
P w m % ma ah* p er iz ia  d e  Papi n etta  Tea- 
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nizzazione del Ven. Bellarmino. In tanto 
fentite voi, .Amico, come fcrivono a i Pa
pi inuovi Santi delia Compagnia, tjuafì ebe 
la fermezza degli Oracoli Pontifici nelle 
dottrine fpettanti alla Fede dipendere, non 
dalle promeffe di Gesù Crifio , 'ma dalla 
privata feienza de' Papi. Se quefiì per av
venturâ  non faranno Teologi, pojfon' afpet- 
tarfi da Gefuiti un bel complimento t da im
parar fi a memoria da 1 veri Gianfenifii, e 
cantar fi a due Cori co'Gefuiti . Già ì PP> 
Mari in e z de Tip al da ; Francefco Ann aio t 
Paolo Leonardo, ed altri della Compagnia 3 
hanno cantato il loro verfetto, e il Bellar
mino, Maeftro di Cappella , può refiarne 
contento, che gli han fatto onore .

E nella pagina 103»

Non ne abbiamo V efempio frefeo nella Caufa 
del Bellarmino ? La potenza, e l' impegno 
de'Gefuiti dopo replicati tentativi, ed af- 
falti, non è giunta ad ottenere il folo De
creto: Coniare de’heroicitate virtutum. 
Poma non canonizza , fe non chi è Santo 
da vero : ed io vorrei ĉommettere, che ne 
Bruto , ne Bellarmino , monteranno fopr& 
gli Altari, finche il gius di camnizare , 
per una nuova difpofizione di Crifio , non 
fia devoluto al P. General de Gefuiti.



Empietà
d ’ infulto 
centra il 
Ven. Bel
larmino , 
e Brit to .

Eafquier 
nel Cate 
chifmo dei
G-efuiti.

R I S P O S T A .

§. I.

Cofa die effe il Ven. Cardinale a Papa Clemente 
per la controverfea de Auxiliis. Sue profe
zie. Voto del Cardinal Uzzoli ni . Autorità 
di Papa Benedetto XIV. e del Cardinal Ca- 
ajalchini Ponente„

I. C E  monteranno , o no , fuglì affari i 
ò  Ven; Britto, e Bellarmino, non cer

chiamo di grazia privati uomini di Caper
ne quello faranno i Vicarj di Crifto, che 
Io Spirito Santo ifpirerà loro. Vero è , che 
recano così fcrivendo gli Autori fuddetti, 
un’ onta graviffima alla Santa Sede : cui 
veggiam follecita' in iftituir Congregazioni, 
in promulgar decreti, e in prendere tate1 i 
mezzi, per porre in fu gli altari que’ bene
detti " Servi del Signore. Ma di tal fatta 
profezie, che dir non le voglio io già en- 
tufialmi di SP IR IT O  C O N V U LSIO N I; 
S T IC O , efempj n’ abbiamo troppo chiari 
negli Annali della Compagnia Che non 
fece , che non differo il Pafquier petulan
ti liimo nomo contra i Gefuiti per la Ca
nonizzazione, che promovevano del Santa 
lor Patriarca ? Qual dunque maraviglia , 
che in modi così atroci parlino ora i Ri
velilo nifi  di quelli due gran Servi di Dio, 
e benedetti Cuoi figliuoli ? Ma del Vener. 
Britto più fano configlio è parlarne altro
ve : poiché vogliami or ora tutto ciò difeu- 
tere, che traggono qui avanti i Rifleffio- 
rulli contra il Ven, Cardinale per le tante

fa-

35^ A r t i c o l o  XI,
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famofe controverfie degli ajuti della D ivi
na Grazia.

I L  Cile minacele fi fognari mai qui fatte Calunnie 
a Papa Clemente dal Bellarmino? Che let- lontra il 
tere fcritte? Che biglietti minaccio!! f  do-Vei1' 
ve e quando mai pronunziò quell’ inarri- larmiwo ’ 
vabil difenfore della Cattedra di S. Pietro 
cher ia .fermezza degli Oracoli Pontifici ., e 
1 imallibilita delle loro diffinizioni . non al- 
le proni effe di Cri fio s’ appoggiaffero , ma 
rulli Dotti ina do .Pontefici in reologia. ?
Parlar così d’un Bellarmino ? Pofììbile ,°che 
tai cofe fi fpacciano a giorni nofiri colle 
dampe , che neppur l ’Autor del voto ( che 
non s attribuifee, come corre, fenza ingiù*- 
, 1̂À al Cardinal Azzolini ) osò affermar- 
/•’ Poffibile, che ciò, che nel Santo Car
dimi^ un’ingenuità fu di configlio, fu una 
pi adizioni profetica j abbiali ad accufare per 
un atto d’ oltraggiofa irriverenza a Papa 
Clemente, cui gli era sì caro?

h i . ' I l  Cardinal Bellarmino adunque , Il Bel. 
non già per lettera , che alcuna fu ciò non la™ lnc> 
ne fcriffe • ma in un deprivati, e familiari ia. un f3v 
con gre fili , di che frequentemente onorava- “ ,har% 
lo Papa  ̂Clemente, andando di cofa in co- parlo con 
a, co in e colìume , vennero anche a par-Papa eie- 

lare full affar delle difpute , che con foro- mente di. 
ino vigore agitavanfi di que’ tempi intorno tai cof* 
j  , efficacia della Grazia, tra’l Sacro ordine 
ce Domenicani, e quel de’ Gefititi. Il Bel- 
lannino filmò di amichevolmente fugveri- 
re al Pontefice che fi effe fulla fua ad evi
tar ogn inganno :_nè di leggieri , penfaffie 
. f ? terex col proprio fiudio fidamente ( con- 

uo nache non era poi nelle Teologiche 
nicolta gran fatto eminente ) alla piena co- 
gru îon pervenire d’ una quiftione di tanto

ma-
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malagevole intelligéhza . Quindi ito avan
ti col difcorfo, preditegli ancor chiaro, che' 
Sua Santità non avfebbe tal quiftione divi
nità : e comechè egli pur dicete , di aver 
ciò in animo ; replicò nientedimeno con 
modeftia il Bellarmino: Sia pur certa Vofifa 
Santità, che non definir alla ; Parole, che tuf
fi altro fénfo ingerifcono ad ogni mente * 
per paltone non itra n ita , che non è. quel
lo , che i Rifleffionifli innanzi fognano ,■ 

Autentico c^e travisano. Odanlì le parole Beffe del Vem Monu- Bellarmino, tolte di pefo ' dalla Relazione 
memo del Ch. Cardinal Cavalchini, che è Po- 
prefo dal- nente della caufa di fu a Canonizza® la Rclaj zi0ne .
Carĉ G a- *> Curri Tufculi e t  et N. ( cioè il Bellar- vaichini mino fulla fine del 1601. o fui principiò
pag. i 7;. „ del i6oz. ) jam Cardinalis cum ipfo Pon® 

„ tiiìce, Se de fuis rebus ( della controller- 
,, (la de Jtuxiliis ) heret fermo , fenteti- 
„ ti am Societatis Papa vocabat fententiam 
,, noftram, idelt fuam, Se Societatis ; fed 
„  pofiea totus mutatus e t  : Se doiiec N. 
„ fuit Romae, noluit publice de ea trada- 
„ r i, ne ipfe N. interelfet. Sed polì: ejus 
„ difeetum ( Capuam ) continuo dìfputafi 
3, voluit coram Cafdinalibus S. Offici!
3, Ipfe tamen N. fsepe admonuit Pontifi- 
3, cem, ut caveret fraudèr, Se ut non pu- 
„ taret fe fìudio proprio, cum TheologuS 

non e t et , potè ad intelligentiam rei 
„ obfcuritimse pervenire: Se, aperte illiprar- 
3j dixit, a Santìitate fua quaeltionem illam 
„ non ete  defitiiendam: & cum ille repli- 
3, caret fe dell ni tu rum ; refpondit N. San- 
3, éìitas V e tta  non eam definì et;& hoc idem 
3, pratdixit Cardinali de M onte, qui poftea 
3, ipfi N. in memorìam revocavi".

IV . Or
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IV. Or è da udire fu tal punto un gran- 

didimo Porporato, gloria, e fplendore del D ife frd . 1  
Collegio Apostolico, Carlo Alberto Cardi- J3elJa*-ini. 
nal Cavalchimi . „ Poteva il Bellarmino fatta 
( fuona così in volgare il tefto latino ) V?*'
„ dire a Papa Clemente con tal franchez- To' cà 
„ za che congiunta con feco avefTe quella vaichini 
„ modelli a , che era Aia propria , che mai Ponente 
„ diffinita e’ non arebbe la controverfia de ddAcau- 
, A u x iliis Imperocché io nella narrazion fa 1 Pas- 
„ del Bellarmino pur una Sillaba non vi 
„ ravvilo , la qual indichi comechè ofcura- 
» mente, e Ver lui flato nel parlare più li- 
„ bere», che non con veni Ae . Potè ancora 
„ egli tai_ cofe regiltrare in quel fuo Com- 

mentario, le quali non contenevano già 
„ riprendimento , o correzione d’ alcun 
3, tallo, o colpa,- ma si bene un avverti- 
33 mento dato al Papa , perchè andafiè cau- 
„ to in materia cotanto grave . Perchè 
„ dunque incolpiamo come di poco ri- 
„ fpettofo co’ Pontefici il Bellarmino ? ( e 
n pur tanfi è , Principe Eminentiffimo : in- 
colpankr'atrocemente i Rifleffionifìi ) di 
tatto la rifpofta di lui tanto non punfe lo 
fieffo Clemente „ che feguì di poi a dare 
j, al Bellarmino o le medefìme attèflazio- 
3, n i , o ancor maggiori di Aima , e di af- 
„ fetto verfb' lui , „ Fin qui il Cardinal 
Cavalchini : il quale non ifcrive cosi per 
ifpirito di partito, che in materia così gra
ve, e r i le v a n te , una empiffima cofa fa
rebbe il fot fofpettarlo : ma per amor di 
verità, ma per onor della Chiefa, ma per 
rendere per fua parte, dopo le tante, e sì lun
ghe difeuffioni quella giufiizia alla Santità del 
Bellarmino, contra, cui vomitano tante be-

fiem-
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fremirne con gli Eretici piu ditiamati alcun! 
tra Cattolici, che pur fan le Finte dì rign 
di Zelatori.

Vi E pofciachè le dimoftrazioni di fre
giale ftima, ed affetto , onde profegui Cle
mente ad onorare il Bellarmino , fono la 
piu vifibil ripruova, che’ egli non che of* 
iefo , ben corrifpofìo anzi riputavafì dd 
Bellarmino ; lo freilò Card. Cavalchini ci 
dà ( pag. 35. e 238. ) autentici documenti 
del conto , in che Papa Clemente Tempre 
ebbe  ̂ il Bellarmino, pafràto ancora, che 
in all Arci vefcovato diCapoa: tanto fu lun-* 
gì quel gran Pontefice di prendere difpet- 
to , fraudalo della fincerità cotanto a lui 
propria , dimofrratagli fu la caufa de ,Auxi« 
lns. Gratti lamur f i l i , Fili, ( così in Tuo 

'Breve indirettogli a Capoa ) &  gratias 
Deo agi mas, cujus te folam glùriam qucerere , 
certo fcìmus. Ed in un altro : Qaudemus in 
D em m o, F ili , qncd ta len ta tu a , qua; m u lta ,

■ Zfi p r e c la ra  a Deo a ccep ifii , multo cura fp i- 
rituali' f r  liciti iti ifta infigni E cclefia ne go ti e~ 
rw . Ed in un altro gli fa quéfro belli fiima 

"elogio: Non terrena  commoda , f e d  Dei glùriam, 
ubique qu cerere piane fc in m s . Così pure feri
ne dicendogli, aver con gran piacere del- 

. 1 animo, da chi flato era fuo 'Vicario udi
to , 1 ejempio ch e  da m  quella, p ro v in cia  còti 
l a/jtdue f a t i c h e , che f a , e  d i  p r ed ich e , e di 
d ig iu n i , e  d i oraz ion i) e  d i  frequ en za  d i Sa
cram enti .

VI. Sebbene qual luògo hanno qui f im
putazioni degli uomini'; quando col dono1 
dì profezìa le parole gratti fica Iddio1' del 
Bellarmino? Tra molti autentici documen
ti da tralasciare non è fotte iìlenzio r atte- 

che con ghtrgnieato dettelo il Filli-
gatti,
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gatti, teftimonio con temporafteo : e /òtto- 
fcritto per vero da quel Cardinal del Mon
te ; con cui pallàto era l ’ affare così, com’ 
ora qui lo trafcriveremo. „ Trovandoli il 
,, Signor Cardinal del Monte un giorno al- Nd â rl- 
„ la Cappella dì S. Marcello nel tempo fPo lìa  

„ in che vivea Papa Clemente V ili,  dille Yoco 
” f  C r 1;dlnal, Bellarmino, qualmente Sua ^  RPom°a 
„ Santità volea definire la quefiione de nel I74. ( 
» „  f . £> che 4afi°ra fi controverteva tra pag. 7i. 
» Padri Domenicani, e i Padri dellaCom- 
3, pagnia. Rifpofe il Cardinal Bellarmino ,
„ che Papa Clemente non l ’ avria defin i- 
31 B-irpofe il Cardinal del Monte: No- 
”  firo Signore la può, e la vuol definire:
« come dice V. Signoria Illufir'ffima , che 
« non la definirà ? Il Cardinal Bellarmino 
« tol;no a ripetere, che febbene Sua San- 
„ tifa VOLERI e POTERI difinirla ,• non-
35 r !m?Jr̂ NT°Tn̂  f-Vtf dednita ’ e foggilin- Y„ fe :  NONLO F A R A ’ , PERCH E’ RRX-
„ MA M O R IR À ’ . Tutto quello Riffe ,
„ tanto afleveran temente , che ne fiupì 
„ il Cardinal del Monte : malfime non ef- 
„  fendo in quel tempo alcun fofpetto del- 
3, a morte del Papa, ftando di fanità ben 
» confermata . E ciò è necelfario, che av- 
» vernile tre anni avanti la morte di Cle- 
” mente_ V i li ,  poiché il Cardinal Bellar- 
3, mino i tre ultimi anni di detto Pontifi- 
3, cato rifedette alla fua Chiefa di Canoa.
„ Ita eft prò ventate Francijcus Maria Cur
ii dinalis a Monte. cc

VII. Ma che mai pretende EAppeudici- Se il voto 
ta nel mandar chi legge al Voto, che fui- qual cor- 

ia caula del Bellarmino recitò il Cardinal 11 a
Azzohn1? Perche non anzi infinuar loro , dcli Az" 
che fi facefifero a leggere con attento ani- 20 IBS‘

. , m o,
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mo, e difappaffionato, le dotti Hi me pondera
zioni, che contra vi fcrifle Papa Benedet
to XIV. quando pur era Promotor della 
Fede ? Perchè non rimetterli ad indagar 
la verità, aH’ ammìrabil opera, che in di- 
fefa del Bellarmino, ha in Roma pubìica- 
ta il gran Cardinale Cavalchihi,degniffimo di 
tutti gli onori, ancor fupremi ? Perchè non 
avvertire, fe non altro, che l’ originai di 
quel voto per diligenze fattene, mai rìu- 
fcito non è il rinvenirlo? Quindi, perchè 
il lofpetto non accennare, che n’ han con- 
ceputo perfonaggi favifìimi ( e tra quelli il 
dottiffimo Cardinal Q uirini, quell’ uomo di 
fama immortale ) che per le tante , e Iva- 
riatiffime Copie non abbiavi una qualche 
penna maligna aggiunte del fuo rifleffioni 
più nere ? Ed in vero altro non s’è poi ne5 
Regiliri della Sacra Congregazione trovato, 
che potendo il Voto dell’ Azzolini per 1' 
improvifa forprefa di più cofe ammaliate » 
quali falfe, quali alterate , gettar tolto a 

Adi 26. terra : la Calila tutta pur nella generai ah 
Settembre femblea, delle quattro parti de’ fuffragj , 
*Ó77' eh’ in tutto erano XXXXI. più in favore 
Cauta fa- non ne mancò , che una fola . Poiché fe 
vorevoie coli’ Azzolini, fei fra Cardinali, e foli tre 
ai Ven. Con fui tori cofpirarono ; tuttavolta altri do* 
«io aiml" ĉ c* Corporati con ben diciotto Confittoli 

furon. pel Bellarmino . Poteva!! quindi dir 
la caufa fecondo l’ affioma di Pana Bene- 

Jib T. de detto X ìV . rifoluta F A  V 0 REVOLMEN- 
Canoniz. TE . Duas ex tribus partibus omnium fuff'ra-
Sandtor. giorum v equi r i , Cr fatis èffe............ut cau-
Cap. 24. Ja fa-vorabiliter refoluta dicatur . Ma per 

chè in trattar affari di sì alto rilie
vo , circofpezione non v ’ ha che balli ; 
ha voluto la Santa Sede, che di bel nuo

vo
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vo lì difcutefife. Fatto è già tutto : e come 
fparfe _ allora la fama , far tu tti,, ò quafi 
tutti i voti , tanti panegirici di lode pel 
Bellarmino : e le ne promulgherà decreto 
quando lo Spirito Santo, che governa la 
liia • hi e fa , e la dirìge vo rà , che fi pro
mulghi. „ Dovendoli piamente fperare 
( fcrivea tanti anni addietro al Bado fu 
lai propofito il Cardinal Barberino, ) che 
„ f  imperfcrutabile fapienza di Dio , cum 
„ tenerli plemtudo iemporis, cofiituirà nel- 
„  la fua Chiefa Venerabile quel Minifiro II Cardi * 
„ fedele , che tanto ha refo alla medefii na nal Bar- 
,, e proficuo, e ammirabile. u Di grazia berlll° a> 
però confrontino qui i Leggitori ciocché ^  APri- 
del Bellarmino fi fcrive , e fi Lampa da’ sUm 4' 
Rifleilionifti , con quel, che perfonaggi di Add n'a*-. 
tntt altro carattere , eh’ elfi non fono, 043. e IOj 
detto ne hanno, o Rampato.

$■ I I.

deflazioni di quattordici E min e ntìflì mi Car
dinali , nel Juo ’voto a maniera di elogio 
1 accolti dal Cardinal di Laurea.

f ^ , 1 elogi del Cardinal d’ Ette ( così Elogi di 
V i  1  ̂Eminenti Lìmo Cavalchmi nella i4. Car- 
ma latina Relazione ) e di altri tredici dinali 
Porporati., come di coloro , che femplici P!CH’° H 
lodatori non fono, ma teftimonj contem- Card.Ca
pota nei , febben non giurati, fono in ve- valchini 
rità di tal pefo, che appena finger fi pof- num/Al' 
lono piu autorevoli in commendazione 
di qualche^ fiali fantillimo perfonaggio . 
imperocché in uno fommariamente dal 
Caidinal di Laurea raccolti celebrano il 
Bellarmino, come Maefiro del Sacro Col- 

QL „  le-
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„ legio , rifplendente di un certo lume fò« 
5, pranaturale s grande Spettacolo , e il fe- 
3f tondo S. Carlo de noilri tempi. Prototi- 
33 po Iniìgne di un perfetto Ecclefiaftico , 

norma della Criftiana. perfezione , lume 
„ della Ghiefa , il qual mancando , mancò 
,, la corona del noftro capo . Nella càftità 

un Giufeppe, uri Tobia nell’ e le mòli ne ,- 
3? un Gregorio nelle fatiche t un Paolo- nell’ 
3, umiltà T e nello zelar la gloria di Dio un 
33 Battilla , Santo j cortefe affabile , da cut 
3J cercatali fempre- alquanti Gardioati d’ef-- 
n fer bene-detti. Santo di eterna memori a:1 

uguale in Dottrina, ed iti Santità a'Dot- 
3, tori della Ghiefa : irreprenfibile , ficchè 
3, ebbe a dite nella promozioni di Ini Cle- 
33 mente V ili .  : Cui pari in dùttrim mila 
3, Ckkfa di Bié mn abbia» mi . Dotto , e 

Santo, di cui dir ciò lì. pud, d ie d* Ila- 
,, rio diceva. Girolamo ; che con Jkurszza f  
3, opere di lai /correr potevi s Uo mio di miai Iti 
3|. foiuina, dì ìormina àullerità centra le fiefibt 
3J, ma cogli altri tutto benignità * e -di fom- 
n ma perfezione in ogni fiato di'vita . Uo- 
3,31 t i»  dar ìlare a. confronto- cogli antichi 
l:# potto-ri ,  p i i  .rifgmai\Ie-f-oii per I. tifino- di 
„  Feienia, e di Santità ? JempÉ-ceemioeir 
33 te per la carità con. Dia- , e col proffi- 
„ uno. Delle dignità nemico, efol .bramofif-
3., fimo di deporto il Cappe! Cardinalizio- . 
.3 Imitatore deiram iltà, e della povertà di 
«  Grifi© ; Specchio-, ed éiempìo di *rao- 
w d e fila .*

§■ u t



§< i i i ,  . ~M

Catalogo ) e f e r i e  cf alquanti Cattolici Scritto
ri , e perfonaggi g r a v i t im i i che pàrlan con. 
lode d e l Veni B ellarm ino t

DOmenicci Gravina Teologo ©ottieni- Gravina 
cano net libro DE VOCE TÙRTUEIS DomcnÌJ 

Chiama il Bellarmino ; Fidei Aihlèiam 
robufii/fimum i olir» Capace Archiepifcopum , 1 °°‘
& n&vunt ' Antonimi in fublevandis pau- 
penbus j in vii ce perfezione Rifili uni , in 
confutandis licer et 1 cis Irenaùm a Divina 
providentià deftinatum dixeris f‘ 2,. par* 
cai% %Oi p ag i  1 2 6 .

: I- Il Ven, Baronie parlando per incidenza ^  
dell’ Elezioiì del Bellarmino alla Chiefa dì r°n'° 
Gapoa j onoralo di sì bell’ Elogio 1 Vir * 
a doctijjìm-us $ ac religioJìjjìmus, viriutùm me
li niis toti Cbrifilano Orbi cònfpìcuus „ u Tom.- 
XVE édit.Lucéns.air anno $6t( parag, $%. *?ariW 

Proipero Farinacaó, uom dottiffimo di ciò Ŝ V  
n quella itella io parlo ( interpreto così in 
j, Italiano  ̂ il Tuo latino ) di quella flella io 
a parlo rifpléndentifiirna della Chiefa, e di 
a quel fulmine tremendilTimo per gli Ere- 
« tici ,■ Roberto Cardinal 111 ufi ri f: di quell’
,s uomo proba tidamo a innocéntiffimo , ìnte- 
3, riffimo j di cui non foto le fpade de’ fuoi 
jj scritti, ma il nome eziandio , e la fama 
3,della Santità, abbattuti! nemici della Cri
si ltiana Religione , gli fa fovente rimaner 
n pieni tutti d̂i maraviglia , fovente gli 
3j vince, e più fovente' ancora fa ritornare 
a all abbandonato campo della Chiefa , e 
*> fendeli ravveduti u Nel trattato dell’ E-

Qt a refia#

D el V en, C ardinal B ellarmino* 343
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refi a , nella Dedicatoria a’ Cardinali del So
Offizio. .

S-Francef. San Francefco di Sales , grande amico 
di Sales > del Servo di Dio ; quel grande ( dice ) e 
16 5e- s, celebre Cardinale Bellarmino ne ha poi 

3, fatto un piccolo libretto intitolato, SCA- 
3, L A  P E R  ASCEN D ERE A  D IO  , che 
,, non può elle re , che maravigliofo ; ufcen- 
3, do da quelle fapientiffmie mani, e dìvo- 
3, ti ili m a Anima , che ha fcritto tanto , e 
„ così dottamente pel ben della Chiefk . “ 
Nella prefaz. al Trattato deU’Amor di Dio. 
pag. 140. col. 1. dell’ edizione Veneta del

Capello Marco Antonio Capello, Teologo Minor 
C o n ven- Conventuale „ Oggi lì è data fepoltura all* 
tuale. Illuilrif. Sig. Cardinal Bellarmino, che a 
sazi. „ dirlo propriamente - è flato un metter 

„ fotto terra il Sole della Cbiefa di Dio . 
,, Quelli Signori Illuftriffimi hanno volpto 
,, tutti delle fue cofe familiari, venerandolo 
„ univerfalmente la C ittà, come Santo: ed 
,3 io in ifcriver quelle quattro parole di lui , 
„  mi Tento trafigger f  anima dal dolore ; 
3, non perchè egli abbia perduto , ma per- 
„ che perdiamo noi “ Nella lettera al Ge
neral. del fuo Ordine inferita nel Sommario 
pag. 166. §. 165.

B o n n e fo y  Benedetto Bonnefoy Teologo Francefe , 
F rancete  j{obertns Bellarminus fancihaiis ,  &  erudi-

tionis laude apud omnes fere nationes in« 
ciarlili ;  Ù" quia hoc anno •vivere defiit ,  
juvat panca de viro tanto pofteriiati relin- 
quere ,  ne ab ullo ignorentur immiffee in 
ewm CcèUtus animi dotes &c. „ Nella Sto
ria deli’ Erefia tom. 1. Lib. VI. pag. 209. 

Manheu dell’ ectizion di Tolofa del 1662.
Francete11 Pietro Mauheu Francefe Ifìoriografo Re- 
***** gio3
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gio, e Configlielo del Re di Francia. , Il 
„ Papa (Clem ente ) fece nove Cardinali 
,, per la feconda promozione del fuo Pon- 
„ tefìcato . Fra quali fu Roberto Bellarmi- 
j> no Geluita, per i meriti del quale e di 
„ Cefare Baronie pur Cardinale , il Conci- 
„ ci fioro è illuftrato di due grandi fpiriti 
„ veramente grandi in dottrina , come in 
jj pietà . e che con uri medefimo ardire 
« ma con armi differenti hanno difefa l’an- 
j, tica, e ortodoilà dottrina della Chiefa 
j, Il Bellarmino intraprende per le fue con- 
3, troverlìe la diilruzione di tutte le opi- 
5, moni, che fono fufeitate contra a lfifle f-  
5, la dotti ina di tal fotta, che non v’ è ar- 
„ gomento , al qual jion rifponda: dubbio.
3, che non infoi va : obbiezione, che non 
j, tolga. Dell edizion di Brefcia del 1627.
Lib. ir ,  pag. 105. all’ anno 1509,,

Fiancefco C ardinal Brancaccio di nulla «,-qn 
meno che pietà, chiamava il Bel- d o .
larmino GRAN SA N T O , lìcchè in vita , 
e in moiite raccomandavafi al patrocinio di 

Cardinal Cavalchimi pag. 245. 
il Cardinal Ludovico de Torres . ,, Io gin- Cardinal 

”  r 1CCa Ĉie ">iqn.or Cardinal Bellarmino de Torre? 
3, ha flato uno de’più eminenti uomini del 
3, fecol noflro, e un perfetto èfempio di un 
3, celo Eccieflaftico, e degno d’elfer anno- 
„ verato tra quegli antichi Padri, e difen- 
S3 fon deLa Chiefa “ Nel Sommarlo pag»
7 i .  §.  4 5 .  1 s

Barione * Coita Francete de’ Minimi di , r „ff,
'< D a r l a 6  d » | dR  n a ° , a . ‘  ” A a  f l l a  m e m o r i a  d e ’ M i n i -  « ( palla del celiarmi no ) e talmente Ve- mi Fran-

« nerabile tra Cardinali, che l’Iilufìri filmo cete.
jj Caldina! Maffeo  ̂ Barberini Fiorentino , uif.
”  uno de piu dotti, ed eloquenti Prelati ,

Q. 3 i, avea

Carefina!
Brancac.



Cardinal 
■ Bentiyo- 
glio 1631,

Remondo 
Francese 
s 640.

2 4  6 A r t i c o l o  X X .

„ avea intraprefo a feri vere la fua vita ec, 
Nella Storia Cattolica dell’ Edizion ParF 
gin a . pag. 148,

„ Il Cardinal Bentivoglio , dice , che j| 
„ Bellarmino fu urraUuce, per cui rifplen- 
,, dette di quel tempo la Chiefa, la Curia 
„ Romana, e la Compagnia di Gesù “ Nel
le Memorie illoriche dell’ edizion Veneta 
*648.

Floremondó Remondo Francefe, da Cab 
vinifta , Cattolico , e Confìgliero delR eC rb  
ilianiffimo. „ Boleto morivo Pontifex Bellar* 
minum fubroga'vit , magnimi , inqiìam , ih 
lum Bellarminum , cujus laudibus mea ora- 
tio long'e impar eft ; nifi forte hoc ipfum 
novum laudandi genus eft , eo aliquem lau
dare ìiolle , quoti ormi laude fuperior •vi- 
detur , “ Nella Storia dell’ E refi a del 
X VI. Secolo, lib. V. cap, 2. num. 6. fol. 13, 
dell’ edizion di Colonia del 1655,

Lire0*648, Adriano Lireo mettelo a confronto con 
S. Carlo Borromeo. „ Norunt id gemina il
la ceni noftrì lumina Ecclefics principes , 
Carolus Borromceus , &  B. M. Bobertus Beh 
larmìnus . ‘c De imitatione d i r i  Ili lib. 7,
cap. 1. pag. 470.

Cardinal II Cardinale A ltieri dice. „ EfiTere flato 
Altieri . da fe j| Bellarmino infinitamente flima- 
l64S,‘ „ to , come Uomo Santo, e d'eterna memo-

„ ria ? nè credere , che fi trovi perfona , 
„ che più di lui 1’ abbia in maggior vene- 
,, razione. “  Predio il Cavalchini pag. 251, 

Mj reo Fi a. Auberto Mireo Fiamengo, Decano della 
mengo. Chiefa d’ A n ver fa . Bobertus Bellarminus ah 

3? ter Jlugiifiinus Siculi nofiri . “ Nella B i
blioteca Ecclefiaffica .

addingo Luca v^addingo Storiografo de’ Minori
Fiancefca, Francefco „ Bobertum Cardinalem Beh
n0 ....................  ?
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„ Jctrminum Ut eris, &  viriate elarijjìmum a 
Tom. XI. all’ anno 1445. pag- 2,45. num. 28. 
dell’ edizion Romana 1743.

Ferdinando Abate Ughellio chiamalo 
„ Virum SanéfiJJìmum , &  fama Sanciitatis 
„  confpicuum. t( Nell’ Italia Sacra tom v i. 
dell’edizion Veneta dei 1720. pag. 360.

Il Cardinal Rafponi. „ Robertus Cardinalis 
Bellarminus vir eruditìjjimus ; idemque San- 
cfijfmus . (i De Baliiica Lateranenlì lib.
1. cap. 12. pag. 179.

Il Cardinal Bona deH’Ordine di S. Bernar
do piiffimo , e dottiffimo Teologo . „  Ro- 
bertus Bellarminus omnium fcientiarum ge
nere excultus , &  fumma imbutus pietate . 
In Divina pfalmodia dell’ edizion di Pari
gi 1672., pag. 41,

Pietro Courcier Teologo Francefe. „ 
gelice viveri* , dice del Bellarmino , me
nni ad Regi am tranfire L̂ngelorum . “  Nel 
lib. Negotium Saeculorum Maria , al feco- 
lo x v ii. pag. 387.

Ludovico Morery dice un mondo di lo
de della dottrina ? e fantità, nella voce Bel- 
larmìnus,

Carlo Cardinal Barberino . „ Io vorrei 
„ potere e con la penna, e con 1’ opere e- 
3, fprimere Ip. naia innata venerazione a quel- 
3, la grande, e fantilTima anima del Cardi- 
i, nal Bellarmino . Così mi duole di rico- 
„ nofcermi troppo Aerile nell’ una, e trop- 
3, po inefficace nell’ altre per tefliiìcare l’in- 
« terno fentimento, con cui ho riverito, e 
» tiverifco femore gli eccelli fatti , 1’ eroi- 
,, che v irtù , e l’ incomparabile dottrina di 
3, così degno Cardinale, zelantiffimo A rci- 
3) vescovo , elemplare eterno nella Gerar- 
3i chia Ecclefiaftica , dell’ uno e dell’ altr’

Q. 4 »  Q-r-

Ughelii®
1630.

Cardinal 
, iUfponi 

1636.

Cardinal
BonaFraa
cete.

Courcier 
Francete. 
1I6 2.

Morery 
Francete.
1673.
Barberino 
Cardina
le . 1 6 7 4 ,
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5, Ordine in quello nollro Secolo . u Ert 
lumrn. addir, pag. 143. parag. 103.

Mopfignor Bavaglini chiamalo „ Formi- 
3S dabìle agli Eretici per fantità di collu- 
„ mi , e profondità di fapere . “ Negli an
nali all’ anno 1621. pag. 351.

Eommafino Teologo della Congregazion 
dell’Oratorio in Francia fra l ’ altre còle idei 
Bellarmino lodalo : QUod ad infiar S. Ca
roli Borromcei uteretur purpuree adfpefiu 
ad ìnflamnaandum defiderium martyrii prò 
Chrifio obeundi . <c De veteri , & nova di- 
feipìina parte 1. Iib. 2. cap. 13. num. 8.

Tommafo de Roccaberti General dell’Or
dine de’ Domenicani , di poi Arcivefcovo 
di Valenza , ed Inquifìtor Generale per la 
Monarchia di Spagna teflfe grandiffimi elo
gi alla dottrina, e fantità del Bellarmino , 
Tom. 18- Bibliòtheca* Pontif. in prsef. ad 
tradì, de poteflate funami Pontificis.

Ellies du Pin Francefe , e Dottor della 
Sorbona dopo gli eftratti dell’opere del Bel
larmino „ In illis , foggiugne , ducere ca~ 
JtigaiijJìmam moràtn difciplinam , folidam- 
que pietatem . Nella Eia Biblioteca .

PAPA BENEDETTO XIII 
DOMENICANO.

QUefto Santo Pontefice Domenicano nel- 
D la lettera (che traile Rampate è 1394.) 
fcrit'ta a Clemente XI. fuo Predecef- 

fore per la Beatificazion del Bellarmino, lo 
chiama ,, Gran fervo di Dio, onorevolilli- 
„ mo membro del noflro Sacro Collegio , 
» decoro della Chiefa Metropolitana di Ce- 
33 poa , e Bella luminofiffima nel Cielo di 
«  S« Chiefa . . , Confeffo con verità Sacer-
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51l dotale alla Santità Volita , aver’ io fem- 
5, pre nutrito, e confervato una fomma ve*
„ nerazione al Ven. Cardinale, non metro 
„ per le virtù maravigliofe , delle quali in 
„ grado eroico fu dai Signore ornata quel- 
„ la Sant5 anima, che per la foda , e Tana 
„ dottrina , con cui illuminato egli fenza 
„ dubbio dallo Spirito Santo illultrò, e d i-s 
„ fefe . . . contra gli Eretici tutti la no- 
„ lira Chiefa Cattolica. “

IL CARD IN AL PASSIO N EI.

QUefio eruditiffimo Cardinale , Nunzio Cardi- 
Apofiolico ne’ Cantoni Svizzeri volle nalPafiìo. 
riftampata T opera del Bellarmino de 

Epifcopatu , e negli atti della fua Legazio
ne mandati alla luce nel 1729. , chiama il 
Bellarmino pieno tutto della fcienza decan
ti , e di Dio : Éeropporturìu •vifa e fi nova 
editio A U R E A  A B M 0 N IR 10N 1S  , quam Ro~ 
bertus S. R. E . Cardinalis SC ' E N T IA  SA N - 
CTORUM,AC DEO PLENUS ad Ne potevi fuum 
Epijcopum Tbeannenfem de ejus salute ‘vebe~ 
meni e r folli citus exaravit.

g i a c i n t o  a m a t  d e  g r a v e s o n
DOMENICANO FR AN CE SE;

CON infinita stimazione parla del Bel- Gravefon 
larmi.no quello Dottor Teologo della Dotneni- 

facoltà di Parigi . „ Robertus Bellarmims ca“oFraV 
doclrina , &  pietate foto orbe Celebris . “  ce e'1735’  
Nel Tomo v m .  Hifìoriae Ecclefìafticaspag,
205. dell’ edizion Veneta 1731*

LU-
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LUDO VICO  ANTONIO M U R A T O R I.

Muratori a Nche il Muratori non folo con lodi 
JljL fonarne commenda i libri delle contro- 
verfie , e la dottrina, ma le virtù eziandio 

De gufiu del Bellarmino ; lo dice Scrittor fapientiffir,> 
fin iu m ni0  ̂ njaìentijjtwo trionfatore dell’ Erede . Ed 
parT/o’jr » aItrove : „ Merita ( ei dice ) il Cardinal 
3?0. s' ,, Bellarmino della Compagnia di Gesù , 
Annali d’ che fi faccia qui menzione della morte 
Italia al ,, fua , accaduta nel dì 17. Settembre dell’ 

,, anno preferite , con lafciare un celebra- 
,, tiffimo, ed immortai npme, sì per i fuoi 
,, libri, pieni di fingolar dottrina, che per 
,, le fue rariffime virtù morali , e Criftia- 
„ ne , Uomo in tutto eccellente : e che 
„ più onore compartì alla porpora , che la 
„ porpora a lu i . (c

D A N I E L L O  C O N C I N A  
D O M E N I C A N O .

Concilia |^ H iam a il Concina il Bellarmino , _ora 
Domeni- docìrina , &  Sanciitatis fama celeber- 
T Tx” * nmum • Ora piiffmum , & Sccietatis Jefu 
fgn. iib 6 fptendorem , &  ornamenium . Or degno lo 

cap 7. «lice da efifere aferitto tra’ padri della Chie- 
num. *7. fà , fe non gli mancale 1’ antichità „ Unum 
ibtdem$.z. ex plurimisT in medium produco , doaijf- 

wum , unaque piijfimum Bellarminum , cui 
mhil preeter autìqnìiaiem- deeft , meo qui- 
dem juditio , ut PLATEE ECCLESIA fit  , 
&  appeiletur , “ Applaude altresì alia cau- 
fa della Beatificazione, e fe ne compiace ; 

Tom. IX. Plurima de hoc argnmenio in di-verfn concio- 
1 wibus fcribit Ven. hic Cardinali! , cujus nuns

lf in'Reati fi cationi.! cauja feliciier , &  fkufìis au* 
h *jpiciis agitar.

Tr*t«



Tratto dì una lettera latina del Beverendìjjl■* 
mo P. Antonino Cloche Maefìro Qeneral de' 
Domenicani , la quale a nome di tutto f  Or
dine fGriffe pregando per la Beatificazione 
del V. Bellarmino.

P A P A  C L E M E N T E  XI.

„ /"^Ueftó carattere ( ei dice ) di San- 
tità , il quale nella fola Chiefa Cat- 

” tolica è Angolare , in quefti ultimi tem- 
35 pi ri luffe nel Yen. Servo di Dio Rober- 
51 to Bellarmino della Compagnia di Gesù, 
3, e della Santa Romana Chiefa Cardina- 
„ le l in cui virtudi per altro diffomiglian- 

ti cofpiravan di modo , che nè la pru- 
” denza dalla femplicità, nè dalla nobìlez- 
>} za della profapia lo Audio della povertà 
55 religiofa , nè dalla piacevolezza la gravi- 
53 tà , ne f  affidua fatica nell’ apparare le 
J3 fcienze punto toglieffe dall' amore alla 

pietà . Per quanto nella Compagnia di 
Gesù ( cui erafi aferitto) ei v ille , inde- 

55 fedo moftroffi a tutti gl’ impieghi dell’Or* 
33 din fuo diligentiffimo .* nel dilìeminare 
5, fino i principi d’ogni maniera di lettera- 
^  tura: e ad ogni genere di carità, e d’of

fe qui o più che propenfo t Niente non 
55 tentò , o ebbe in mente , che alla mag- 
35 gior gloria di Dio non riferire , ovvero 
3 3  ad utilità del prolììmo. D all’ ombra del- 
53 h  religiofa vita nel teatro ampli (lìmo 
53 ‘(pii Orbe Criftiano prodotto Tumil Servo 

di'D io: e dal Sommo Pontefice Clemen- 
33 te Y III, creato Cardinale, niente cangiò 
» dei primiero corfo di vita , che dianzi 
ì) nella Religione tenuto avea : e di tutta

jj I&

pel Y e n» C arminai» B e l l a r m i n o, 351
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3i L v‘lta f osì regolò l ’uniforme condotta, 
3, che le v irtù , onde nella Compagnia fpic- 

cato era, non che fcemate per l ’ onore , 
35 ma più per la porpora ornate, ed accre- 

fciute al pubblico dimodralfe . Oflerva- 
„ vano con ammirazione tutti nel Cardi- 
3, nal Bellarmino la Imbolare modeflia, la 
3 parjìmonia, la frugalità, l ’ aufterità reli- 

giofa , il generofo difprezzo delle cadu- 
5’ che cole , la fomma carità verfo i pove- 
?> li , cui djfpenfava ciocché rapiva a fe . 
„ A  quelle Virtù tutta volta tolfe la palma 
„ quell’ ardentiflìmo amor della Ghiefa , di 
a, cui quello, Ven. Servo di Dio era acce- 

fo in maniera, che nulla più amava, che 
3 j  n<̂ °r _fuo r nulla con maggior ar- 
3J dorè dell animo difendea, quanto l ’anti- 
33 ca fua dottrina : nulla più bramava, quan- 
5} to di ciafcun membro d’ ella la Santità :
53 Pr?muover la quale , libri compofe , 

che lpirano una lineerà pietà : nulla alla 
53 pei line piu acremente perfeguitava, che 
55 i ripullulanti errori degli Eretici : i quali 
,, con volum i, noti men per mole, che per 
3» erudizione grandiffimi così felicemente prò, 

nigo,che veramente gloriar fi polpa la G lie
la , aver fortito ne! Bellarmino UN  DI- 

«  FENSOR DEGNO DI SE feioè niente 
53 men pioae, che lineerò, non men vera- 
33 c e , che dotto. «

IL CA R D IN A L CA VACCHINI

55 P ° SÌ .certaInen.te limarono i Confili- 
3, v J  tori tutti , i quali nella prima con

gregazione tempo fa tenutali, cotture, dif- 
33 l e r o dell eroiche‘virtù del 'Bellarmino : co- 
» si e i Confultori, e i Cardinali, i quali.

„ dap^
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^ dappoi per la maffima parte fentiron lo Nella f u i  

iìefìò nella pofieriore General Congrega- ReI?zio- 
55 zione : E finalménte Imperatori, Re  ̂ e ne launa 
» altri Sovrani : Principi, e Cardinali augu- pag' 2ÌU 
33 Iti, e Prelati Reggitori di Chiefe : Re- 
„ golatori di Ordini Religiofi, infigni Ac- 
3, cademie di lettere : quanti in fomma nel 

Sacerdozio , e nell’ Impero fono in riguar- 
” fievole  ̂ grado : i quali , mentre a gran 
5’ prieghi dimandano pel Bellarmino Fon-or 
33 degli altari : mentre a tal fine , non le 
3, virtudi foltanto , non la dottrina , ed i 

preclari di lui meriti a prò della Chiefa 
| tutta rammentano : ma altresì il gran yan*’
55 taggm eziandio , che indi è per feguir-**
3’ ne ; Ila pel fofiegno più valido , che in 
3) un tanto Tuo Dilenfore procacceraflì la 
3, Chiefa : fia per la falutevole cotìfufion de- 
33 gli Eretici,- fia per la fperanza di più co- 

piolo frutto-, che sì grande fuoi’ efifère nel- 
” la lezione delle controverfie, come degli 
33 altri fuoî  libri : o per più valevole fiimo- 
j j  lo alle virtù , del e quali efemplar fi fè 
3, cotanto perfetto pe’ Religiofi, pe’ Vefco- 
?5 vì  j . e Pe’ Cardinali : o fia per altre ca

gioni , tutti affatto fon perfuafi , e mo- 
55 ilran d’ efiérlo, quanto dicevoliffima co- 
33 fa fia , che con pubblico culto per noi fi 
33 veneri. ec» s

§. I V .

Conclufione dell' ^Autore.

O R di grazia giudichino gli onefii U o- Condu- 
m ini, fe noia fia egli quella un’ auda- tiene 

eia lenza pari , lo llrapazzar fin con villa
ni motteggi , e con burlefche allufioni la

fa-
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fama de! Veli, Bellarmino, Principe fenoti 

Marcdloll altro di S. Chièfa, eVNipote ài Papa : a 
dilpetto di cotanto onorifiche attenzioni 
di perfonaggi venerandi per Capere , per 
grado , per Santità , e di nazioni (Variate , 
e di ordini divedi , e in più età vivuti , 
O ie Pietro Bayle tornale'a vita ! Si av
venterebbe certo con empito maggióre con- 
tro a’ Rifleffionifii , che non ifcaglioffi già 
addofio a’ fuoi S e tta r jp e r  le tante favole y 
che petulanti rnettevan fuori a denigrar la 
probità , e dottrina dell'ottimo Cardinale. 

11 Baylé Égli è fiato, ( dice del Bellarmino il Bayle ) 
nel Tom, la penna migliore de’ tempi [noi in materia 
IdirRoll di Conf overfie * Quindi parlando della mor- 

e , . funeraif c Pareva ( egli aggi tigne)
•serbo Beli ne  ̂ gl°rno de funerali lo rifguardaffero , 
tarmimit come un San to Venendo pofcia narrando la 

calca della gente , la diftribuzion delle re
liquie, e i fegni della comun venerazione,- 
ècco i preludi dì un culto ( efctama) il qual 
potrebbe eoi tempo efier feguito da una formai 
Canonizzazione* Ma ciò , che più fa al caffi: 
Certo gli è ( profegue dicendo ) che non v  
ha autor veruno , il quali abbia , meglio che 
non e fio , la caufd fofienuta della Chiefa Ro
mana , e quella' de Papi in particolare , E pii- 
-te i Rifleffionifii diconci leggiadramente ,- 
che / a ut or evo l infallibilità de1 Pontefici get- 
bfific all aria pei ifpirito di fazione il gran 
Bellarmino, O tem erità! O forfentiatezza i

A R -



Lettera di Sé Lrancefco Borgia Generale <

R I F L E S S I O N E  I L  Pag, i o .

Parlo dnn Sé Francefco Borgia, di un Acqua- 
‘v iva , d'un Vii diefebi pur Generali, che 
pianfero fulf abbominazioni , e corruttele 
della lor Società . Mi afiengo, Mimico, dal 
riportare le loro tefiimonianze, perchè fono 
già note *

E  n e l l ’ A p p e n d ic e  p a g . 66. n . 17 .

Sé Francefco Borgia uno de Santi della Chiefd 
nella Compagnia così pred ffe il futuro in 
una fua lettera a Gefuiti di Mquitania e 
Veniet tempus, quo fe Sodetas multis 
quidem hominibus abundantem, fed fpi- 
ritu , &, virtute delti tu tam intuebitur ; 
unde exiflet ambitio s & fe fe efferet fo- 
lutis habenis fuperbia, nec a quo cónti- 
neatur, & fupprimatur, habebit : quippe 
fi animitm converterint ad opes, & co- 
gnationes, quas_ habent ; intelligent illi y 
fe quidem propinquis , Se opibus affluen- 
tes, fed folidarum virtutum, ac Fpiritua- 
liutri donorum copiis egenos, Se vacuos t 
Non può negar f i , caro Signore, che la pre~< 
dizione non fiafi avverata appuntino*

A R T I C O L O  XXL

R I-
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R I S P O S T A .

§. i.

Lettera di S. Francefco Borgia maliziofamen- 
- te da'KjflfjfiOflifti mutilata.

Paffo dellaI- C E gli Autori’ delle Rifleffioni, e dell'- 
lettera di S ò  A ppendice , anziché valer fi del la gua- 
Fran.Bor ffa edizione delle lettere de’RR. PP. Ge- 
gìa mali- nerap[ de’ Gefuiti, che mal coRumati uomi- 
ziofamen- nl a caiunniar la C ompagnia procurarono 
tc eretica j prj  ̂ up0 avefler fatto delle Rampate in
nel xtn. Roma; certo, che non avrebbon prefo sì 

brutto granchio. S. Francefco Borgia fcri- 
ve una faviffima lettera a’ PP. di Aquita- 
nia , fopra i mezzi di confervar Io fpirito 
della Compagnia e della vocazion propria. 
Vien egli prima fponendo da quel gran 
maeflro, ch’ egli ora, fa r t i tutte, onde il 
comun nemico fuole quello fpirito combat
te re , e quella vocazione. Tra le quali ar
ti fcaltriffime e5 ci pone ancora la poca r 
o pian1 attenzione nel ricever de’ novizzf. 
Afferma una larghi Alma via aprirli a’ più 
gran difordini ; le poco avvertano^ i Supe
riori , quai giovani s’ ammettano in Novi
ziato , e qual nell’ ammetterli s’ abbian fi
ne . Ecco per intiero il teflo.

Te fio in- Delfedizion di Roma 
riero del- del 1606.
la Lettera

A Ncorchè per le 
molte vie , e di- 

verfe invenzioni può 
nafeer la zizania nel
noffro Campo ; non
dimeno una delle priil

ei-

Delfedizion diRoma 
del 1615.

C UM ergo in Cam- 
pum no fi rum zi

zania multis ac *variis 
modis per frauderei in• 
duci queant ; eo tamen 
ex capite maxime for

mi-
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«Pali cagioni s’ha da midarem , fi minime
temer, che fia la po 
co cura , che fi te- 
neffe in non offervar 
lo fpirito de:le Cofii- 
tuzioni nel ricever de’ 
[oggetti ; perchè, fe 
in quello li procede 
con intenzione diver
ga da quello , che fi 
ricerca nelle Colli- 
tuzioni, fenza dubbio 
è la porta della per
dizione ; perchè, fe 
in ciò fi avelie fola- 
mente riguardo alle 
lettere, oad altra abi
lità , fenza confiderar 
la vocazione ,• e lo fpi
rito , certamente, che 
fi troverà la Compa
gnia _ ben piena di 
molti uomini , ma 
fenza fpirito. Donde 
ne nafce ambizione, 
e fuperbia fenza mo
do di raffrenarla,‘poi fe 
guarderanno alla rob- 
ba , o a’ parenti , fi 
troveranno ricchi di 
denari, e poveri di 
fpirito , e di fode 
virtù.

nobis cura eJJ'et, fpiri- 
tum noftrarum Confi
ttiti onum retinere in 
admittendis ad Socie- 
tatem nofram bomini- 
bus : nam fi alia ititene 
tione proce daturquam 
quce anoflrìs Conflitti- 
tivnibus reqitiritur , 
certi firn e ruina porta 
aperitur. Sane fi nulla 
babita ratione uocatio- 
niŝ  &  fpiritus, quo 
quijque impulfus acce* 
dit, literas modo fpe- 
clemus , &  alia exte- 
riora talenta, ac dona;
‘veni et tempus, quo fe 
Societas multis quidem 
bomimbusabundantem, 
fed fpi ri tu , &  •virtute 
deflitutam maerens in- 
tuehitur : unde exiftet 
ambino, & fe fe effe- 
ret folutis babenis fu- 
perbia , nec a quo con* 
tineatur & fupprima- 
tur , babebit. Quippe 
fi animum conserte* 
rint ad opes , &  cogna- 
ìiones , quas habeni : 
intelligent illij'e qui
dem propinqui s opi-
bus affluentes , fed fo
li dar un? ’virtutum yCT 
fpiritualium do no rum 
copiis egenos,ac ’vacuos.

I l  II. Ben
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Propoli- i l .  Ben qui veggono chiaro i Lettori , 
ììziofi con cBe ia faviflima propolizion condizionale del 
dizionaic ^  Borgia , col troncarne appollatamente , 
da" Riflef- che 1 Rifleffionifti ne fanno , la condizio- 
lìonifti in ne, prende altr’ aria , che la fua non è : 
svoluta, ed in una proporzione tolto cangiai affa- 

luta , e profetica. Di limili efpreffioni con
dizionate, le quali proprie fono di chi i- 
Èruifce, ed avverte a guardarfi ; ne ab
bondano i libri di Afeetica , le opere_ de’ 
Santi Padri, gli Evangeli di Gesù Griffo, 
e le Sante Scritture . Ma chi farebbe mai 
sì folle a prenderle per profezie , anche 
qualora non adempiali colpevolmente la 
condizione/ e non anzi per detti pieni 
tutti di faviezza , di prudenza , di fpe- 
rSenza, che in fe contengono una pratica 
iftruzione di ciocche avviene ?

Ritratta- III. Or ch’ il crederebbe? Fino lo Scrit* 
zione di tore della calunnioiìffima Satira T U B A  
Liberio A L T E R A ,  il qual recata pur aveaque- 
Candido.  ̂ cpie qUI chiamali profezia di $. Frdn~ 

cejco Borgia , convinto dall Huylenbroucq 
Ne} di fallìficatore, portò per dillefo -in grazia 

- fpoìifJm di bui tutto quel palio : Ne Nlpbonfo Huy- 
prteviuw lenir ouca ( ei dille ) ulla vane cavillctndi s 
pag. 10. ut tu Icqueris, anfa prcebeatur, in ejns gra
delle Vìn- tiam reftituimus conditionalem propofitionem , 
dicationes quam conqueritur omiffam in priore noftra edi- 
soc. Cap. f{one m E 1 Rifleffionifìi, fe imitarono^quel 
3-pas 74* calunnìofo Scrittore in dir male de’ Gefui- 

ti ; perchè , non feguirne ancor T efeinpio, 
quando quegli difdice il detto ?



L e i t è r a  d i  S. B orgia G e n e r a l e

tonfo in che àveano la Compagnie!/̂  
e gli altri tutù GerièrJtlòsk

A qual’ avefièro condettô q̂ e 
to Generale, e f Acquavi 

teliefchi della lor Religione ,* chi i 
potrebbe da fé afficurarfene co’ proprj 
chi.' fol che lì facete a leggere le lettere, chi guitti 
che molte ne feri flèbo all’Ordrn loro. Ve- eftimàto-

1 \rr-S-.-B'drgiaf 
1 Acqua.-, ; 
vtsràp'e ’i 

OC- Viteìlef-

drantio quivi con quanta Cura vegliafTero 
eglino alla cuflódia del campo alla lor prò- lor Rslì* 
video za affidato : e quanto ' attenti follerò , gIone ‘ 
e a sbarbicare al tempo medelìmo la male
detta zizania , che il nemico uomo fuol 
fempre ( corti e fatale condiziori noflra ) 
tra il grano più eletto fpargerè , e femi- 
nare ■ e colf illeffa opera alia più alta per- 
fezion condurre i rigoglio!! germogli di 
purità, di zelo , di fofterenza , di umori 
con JDio , di umiltà * e delle pie magnanî  
me imprefe. Come peto colla più eloquen
te energia mettono avanti agli occhi i. pe
ricoli di una vita Apofìolica, qual è quel
la della Compagnia \ così forte inveifcono 
contra que’ difetti, che o pofìono veriii- 
milmente temerli, ovvero in un nume fola 
Comune or in uno, or in altro talora fi fan 
vedere: come può anche feorgerfi ne’ di- 
fcorfi di un S.Ballilo j o di un S.Bernardo à 
ânti lor Monaci . L’indole fleffa de’ man

camenti , contra di cui declamano , la lof 
natura , e le lor qualità , non aliane certa- 
mente gran fatto da qualunque più ben cu- 
Itodito Comune, ficcarne gl’ inducevano a 
temerne, femon erano i piu inefperti dell*

R i  urna-
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umana fralezza; così non. era lor di oraco
lo , a dare alla Compagnia in quelle lettere 
xnedefime ( che i Gefuiti tuttora conferva- 
no , e anche pubblicamente tra di loro ri
leggono , quai preziolì monumenti deil’ca
mere , e dello zelo de’ loro gran Padri ) 
quelle gran lodi di perfezion fublime, e di 
fpinto, nel primitivo fuo effe re ancora in
tero , e vigorofo , qual prò tettano di r'icò- 
nofcere, e ravvifare. Sarebbe egli una fan- 
tiffima cofa , che i Rifleffionitti , anziché 
fcorrerne gli fquarci monchi , e travifati ; 
aveller lette pofatamente e per intero co
dette lettere di un S. Francefco Borgia di 
un Acquaviva , di un Vìtellefchi, d un Gon- 
zalez, d’ un Oliva, d’un Carafa , che pof- 
fon dirli Capi d’ opera di perfetta , e reli- 
giofa Afeetica . Avrebber totto comprefo , 
quanto fìa la Compagnia da abbominazio- 
ni j e corruttele lontana; mentre fu’ più co
muni , e forfè meno avvertiti o difetti , o 
pericoli , fi fanno in tali letterê  delle de
clamazioni le più vive e le più accede . 
E a voler con tutto ciò far catalogo de 
mancamenti , che vi fi accennano , e delle 
lodi , che alla Compagnia ivi fi fpargono ; 
avrebbono potuto ritrarre affai brieve Nota 
de’ primi , al paragon delle ieconde , che 
farebber loro fai tate fu gli occhi ; talché 
fperato avrei , che ancltt efìi , depofte le 
prevenzioni , in vece di cenfure farebbonfi 
3 a lei a ti per ventura a far panegirici di qual* 
die fotta ,

A



A R T I C O L O  XXII.
Scomunica cantra i detrattori della 

Compagnia.

R IFL E SSIO N E  IL  P ag . 19 .

La Compagnia per bafe del fuo regolamento t 
e condotta , non ha cbe ma firn.$ guafle, è 
corrotte : perciò la corruttela de’ F ig li, non 
è mai contraria a cattivi infeguarnenti del
la Madre.

R IF L E SSIO N E  )II. pag. 2 6»

Ma non crediate , cbe io tiri ad indovinare .
Mi regolo fu i dettami del lor fifiema .

R I S P O S T A .
^comunica di Papa Gregorio X I V '  consta i ctetfat- ja-   ̂ . 

tori dell ’ I flit ut o delia Compagnia. Ii-ittuo
r * della

I* T É ma film e, che fervono di bafe alla gnia P ap.
1 —< Compagnia pel fuo regolamento : i provato 

dettami, che fono pur f anima del fuo fi- cial Goit-' 
ftema : e grinfegnamenti, in che viene al- 
levando i fuoi figliuoli ; altro poi non Io- 
no, che gli fiatuti, e le regole, e le colli- fu, 
tuzioni , ond’ ella vive . Furon quelle già Giulio 
tiitte confermate e dal Sacrofanto Concilio’ ni
di Trento , e dalle Bolle di cinque , e piu Gregorio 
Pontefici : e ciò in una forma affai ampia ■ 
DI MOTO PROPRIO , DI C E R T A  SCIEN- x iv §° U° 
Z A * DI P IE N E Z Z A  DI PODESTÀ ’ : e Paoio V. 
quello , dopo gli efattilfimi efami di molti Benedet-

R 3 Car- X I V .

i 5 i



D e c i f .
477- 
pag. 4. 
R e c e n t . . .

C o f t i t u -  
z i o n e  d i  
G r e g o r i o  
X I V .  
* S 9 l - a
s<j. Giug-
c o n t r a  i 
d e t r a t t o r i  
d e l l 1 J f t i -  
igto.

|com u rii- 
cazione 
maggiore 
nèutra gl ’ 
Irnpugna-
idrì-

z6z A r t ic o loXXII. S co m unica  contra 
Cardinali, di graviffimi Prelati, d’ uomini 
dottiffim i, eh1 erano pure d’ Ittitutr diver
tì , e di quelli anche molti contrari all* 
fondazione d’ Ordini novelli : e però dalla 
Ruota Romana onorate del titolo di CO’ 
ST ITU ZIO N I PAPALI.

II. Quindi fu , che gli flefìi Sovrani Pon
tefici vietarono fotto gravi pene il condan
narle , o T impugnarle , o il metterle in 
dubbio , con pretefto eziandio di bene , e 
fotto colore di zelo , e di riforma . Odali 
Papa Gregorio X IV. nella fua Goftituzione 
Apofiolica ECCLESIA C x f I HO L IC : 
„ Affinché la temerità de’ contraddicami , 
„ e de’ perturbatori venga rintuzzata sì , 
„ che ned eli! , ned altri in appreso in- 
,3 dotti dal perniciofo lor fare, prefumano, 
,, o portano impunemente fnervare , o im~ 
,, pugnar le cole , che fìabili una volta la 
„ Sede Apoftolica nella confarmazion maf- 
„ lime degli Ordini regolari ( ne’ quali ad 
„ altrui non iflà metter mano fuorché alla 
„ medefima Sede Apofiolica ) ordiniamo 
„ in virtù, di Santa ubbidienza ad ogni 
5J qualfiafì perfqna fecolare , o di qualche 
s, lì voglia Ordine Religioso, di qualunque 
„ Ha to'., o grado , o preminenza , che fi 
3, folle , eziandio fe Vefcovo, Arcivefcovo, 

Patriarca , o Cardinale , o di qual fiafì 
„ altra mondana dignità , ed eccellenza , 

fotto pena di fcomunicazione lata- fen- 
” tentile, e d’ inabilità a qualfivoglia Uffi" 

zio, o dignità, fenza che altra dichiara- 
’’ zione vi fi ricerchi, il cuiprofcioglimen* 
5 to a noi foli rilerbiamo , e a’ noflri Sue- 

S ceffcri : che niuno fotto qualunque titolo 
, di maggior bene , e di zelo , o lotto qual- 

!! fiali altro ricercato colore prefuma d'ìH*
s* : .....................  „ m
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,, PUGNARE, o mutare, od alterare V ifii- 
„ tuto , le coftituzioni , e i decreti di detta 
„ Compagnia , o alcuno articolo delle cofe 
„ fopraddette, o qualunque altra. Fin qui 
Papa Gregorio XIV.

III. E però, chi dice , che la corruttela Salutevo- 
de’ Gefuiti non è contraria a C A T  T I V I  
IN SEG N A M EN TI della madre , ( eh’ è fienifti. 
quanto a dire delia RELIGIONE  ) moftra 
bene, d’ aver un’ animo così intrepido, che 
non prende fpavento di quelle SC0MUN1- 
CHETTE qui fulminate .

A R T I C O L O  XXIII.

Del P. Mariana.

R IFL E SSIO N E  II. Pag. 21.

Non fo però difpenfarmì dal riferire le paro- 
le d' un Gefuita , il quale dopo aver v if-  
[uto per lungo tempo nella comune inefeu- 
fatile cecità de'Compagni, nell' eftrema vec
chiaia fi arrefe a rimorfi , ed aprì gli oc
chi alla luce. Quefti è il celebre Gio: Ma- 
nana . . . .  Ecco come paria il Ven. Vecchio 
nel libro da lui compoflo : De morbis So
cie tati s , eorumque caufis , ac remediis ; 
dopo il fuo ravvedimento . Verum quod 
in me eft , quo proprius ingravefeénte 
aitate ( morì in età d'anni 87. ) ad extre- 
mum judicium accedo, & certius alleve
rò Societatem noftram,. quae exDeodubio 
procul e ft, in prascepsmere , ac brevi e- 
tiam calura-m omnino , nifi Deus ipfe det 
opem &c. Che può dir qui il P. Generale ?
Un Gefuita innamorato della Compagnia ,

R  4 tane
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ianf ormai avanzato in età, che della fu a 
Religione niente piu avea ne dafperare>ne da 
temere , al folo lume del divino Giudizio, a 
cui fi conofce vicino , vede /’ indifpcnfabil bi- 
fogno della riforma, e ne avvi fa Con libertà i 
fuoi fratelli. Dirà forfè effer quefti un ma
levolo, un nemico della Compagnia?

R I S P O S T A .
Il P. Mariana qual fondamento a ve (Te dato alla frot

tola . Ritratta la fua Scrittura quando veniffe quefta al. 
Jalace.- e come guada, ed adulterata dallo Sd oppio .

fe tutta pur folle del Mariana ;  niuna merita 
fede •

1 * ^ 1  prende dunque dagli Autori delle 
Rifleffioni argomento contra la Com

pagnia da un libro del P. Mariana, il qual > 
come corre , ad evidenza Tuo non è . Nato 
egli del 1 5 3 7 .  ed entrato nella Compagnia 
del 1 5 5 4 . ,  uno fu di que’ pochi G’efuiti 
Spagnuoli, i quali mal foddisfatti della per
petuità del Ior Generale, e della forma del 
Governo Monarchico , pretendevano, che a- 
vefie la Spagna un Vifitatore , o Commif- 
fario Generale , quali indipendente da Ro
m a. Capo di tal partito era il P. Acolla , 
il qual ebbe il modo d’ indurre il Re Cat
tolico Filippo II. , che ottenere da Papa 
Clemente V ili,  una Congregazion genera
le , da tenerli in Roma per efaminar que
lli , ed altri punti . E di fatti fi tenne 1’ 
anno 1 5 9 3 .  fotte il Generalato di Claudio 
Acquavi va , che uno è de’ Generali cele
brato con lode da’ Rifleffionifti. Or tra &ri 
feruti degli Spagnuoli , ne’ quali produce- 
van le ragioni , onde ottener dalla Congre

g ò
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fazione generale , quel che pretendano , 
Refe una pìccola fcrittura anch’egli il Ma
riana, colla quale s’ ingegnava di moRrare, 
che non tornaRe ad utile della Compagnia 
la perpetuità del fuo Capo : il cui lungo 
governo per 1’ aftolata auttorità degenerar 
potrebbe un giorno in defpotifmo : e la fua 
refìdenza in Roma , lafciando quali in ab
bandono le Provincie più lontane , farebbe 
in quelle nafcere de’ difordini . Intorno a 
quello aggiravafi la fcrittura del Mariana . 
É comechè dalla Religione unita nella Con
gregazione, rigettate veniffero le pretenfìó- 
nì de’ pochi Spagnuoli , per non alterar la 
foflanza d’ un’ litituto , approvato da tanti 
Papi, e dal Santo Concilio di T rento; pur 
morto 1’ Acquavi va dei 1616. , e fuccedu- 
togli ’l V itellefchi, rifeppe il Mariana coti 
fùo rammarico , che quella fcrittura da lui 
fatta tanti anni prima per mandarla alla 
Congregazion generale , correre fcritta a 
mano fuor di Ragione . Spedì però lettere 
efficaciffime a più parti , perchè la defièro 
al fuoco : nè lui vìvo ufcì mai alla luce . 
Ma f  anno dopo la fua morte , avvenuta 
nel Febbrajo del 162,4. fu me fifa alle Ram
pe a Rordeos per G'io: Bordeos : aiterata , 
e guafla di molto da mano mal’ affetta a 
Gefuìti : Come con chiari argomenti dimo- 
Rrò Teodoro Eleuterio nel lib. IL della fua 
Storia càp. 2 1 ., e riferifce il Cordara Par
te VI. T. I. 1. XI. ti. 151.

II. Quefl’opera dunque per dir male , a- 
dulterata : per darle credito , attribuita al 
Mariana : e per non effere dall’ Autore 
fmentita fatta pubblicare dopo la fua mor
te; venne in Roma profcritta nel mille fei- 
cento , trentaquattro . Fu ciò non oflante 

‘ " con

Il Maria
na fu puf 
egli uno 
de’ rap- 
prefentan. 
ti . G io 
va nsì , 
Par. V .  
Tom V .  
lib. X I .
22. j j .

Scrittura 
Ritratta
ta dalMa- 
riana.

Quando 
venifle 
alla lue» 
guafta e 
alterata «

Proibita 
in Roma 
nei *



Alterata 
dallo 
Sdoppio 
maflìrna- injnte.

Come 
corre , 
non è del 
Mariana. 
Huylen- 
broucq 
nelle Fin- 
dicatìones 
deli ’ edi- 
zion di 
Brufelles 
del 1 7 1 J .  
L ’ Argo
mento 
dalla di- 
verfità  
de' rac
conti de- 
o-li fteflì 
jfnalc vo li .
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con Tempre nuove giunte , e nuovi titoli 
riRampàta : intitolandoli or Difcurfus de er- 
tori bus , qui funi in forma gubernationis Soc. | 
or Tradtatus <&c, or Difcurfus de morbis &c.
E ne fu fpecialmente Autore lo Sdoppio. , 
nemici Rimo della Compagnia , come dire
mo più avanti, Tnafcherandofi Tempre Totto 
i nomi di Mei andrò, di Gaiindo, di Giral
do, e di F. Giunipero d’ Ancona. Non ci 
furono quindi Satire centra de’Gefuiti, che, 
come fanno al preferite le Rifleffioni , non 
ritoccaflero quefto fuppoRo libello del Ma
riana ,

III. Or T Huylénbroucq per quello , chs 
al Mariana appartieni! , dimoRra ad eviden
za, come dicemmo , f  opera , qual corre^,. 
non elìer Tua.

1. Per li modi inverifrmili , onde dicono 
elìer venuta in mano di chi Rampolla t [ 
volendo alcuni, che gliela^toglieflfe furtiva
mente di camera il ReverrjF. Francéfco 
Sofà , General de’ Minori OlTervanti . Chi 
può inghiottirla ? A ltri che nel vietargli 
la camera il Rever. Niccolò Riccardio 
M. del Saqro Palazzo , che diverlità di 
icoprimenti / lavori tutti dello Scioppio.

Dalla diverlità dello File ,• efìfendo il 
Mariana per confenfo di tutt’ i dotti un 
terfiRImo Scrittore : e 1’ opera a lui attri
buita , piena zeppa di voci , e forinole in
tuite , e barbare . Come quofdam in te reffatos 
ef]e : quofdam fore magis unitos : haberi quent- 
quam prò extravaganti : Jolere p ras ci per e ex- 
tvavagantia : magnos promanare difguftus &c.

3* Per 1’ incoerenza di ciò , che li dice 
in quel libro , ufeito delle Rampe dopo la fua 
morte, con ciò che li fcrive negli a ltri, pub* 
Elicati da lui vivente.

P A-



P e ìf P. M a r i a n a .

p a r a l l e l o .

IL Mariana nel 
difcorfo fu gli 

errori del Gover
no della Compa
gnia , fiampata 
dopo morte nel 
J 5M-

i. Omnes Su- 
periores violen- 
um exercent im- 
perium : nullis
dotibus confpdcui 
funt Praspofìti : 
omnia ex libidi
ne Tua nipderan- 
tur,

2. Nulli Hu
man iorum- peri
ti: hiprofitentur 
literas , qui eas 
neque didicerunt 
umquam , neque 
difcere vo lun t,

3. Inter Jefui- 
taspauci funt bo
ni Theologi,

4. Jefuitas la- 
borum intoleran-.
tes.

5- Amantesde, 
hdamai , coni

l i  Mariana nella dedica 
al VA Cardinal Bellarmi
no de’ Commenti falla 
Sacra Scrittura ftampati 
in vita nel 1620.

1. Re ci or Coll e gii ( Ro
mani ) Sebaftianus Romceus 
prudens juxta , pc modev  
fius,

a. Pereira" elegante pror- 
fus ingenia : acceffit Mco- 
fi a , nibilo aliis inferi or s 
artem oratori am perpinia- 
nus tradebat, ex cujus ore 
melle dulcior fluebat oratio : 
eloquentice laude cum pri
mis ftofirae cetatis compa- 
randas, neque antiquis (ti
fimi lis,

3. Qui e am provinciam 
fufiinent ( docendee fcilicet 
Tbeologice ) nuno innume
ri funt.

4. Silentio non inveivo 
Organtinum pofi immenfos 
labores extincium .

5. In tanto numero nulli 
r e cidi t us erant, ( parla del

Col-
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moditatibus af- j Collegio Romano , il qual
fu e fi un t mmios 
fumius faciunt , 
rem fa mi li a rem 
dilapidant.

6. Eorum,qui 
prasllantes in al- 
tioribus ftudiis e- 
vadunt, exiguus 
eli in Societate 
numerus.

poveriffimo era di beni , 
prima della rea! munifi
cenza di Papa Gregorio 
XIII.) nulla t> etti gali a ; mi- 
racuii infiar tot fune juve- 
nes ali potuijfe ; rvicius 
proinde frugali s erat, &  te
nuis.docendi la bo r i mp rebus*

6 TS/LatbefimClavius ( do- 
cebat ) ex juis libris fatis n.o-
tus , sfi nobìlis....  Laudem
conficiendi in di’vi no s libros 
latiffima Commentaria aliis 
relinquimus : quorum noftra 
ostate, &  m no (irò Ordine 
magnus eft numerus .

7. Coll egee nunc erant Em
manuel , &  Ledefmius 3qua- 
les,& quanti viri fngenio ê- 
ruditione , &  modeftia ! In 
Pbilofrpbia Toletus, erudi
ti onis ergo pofiea donatus e fi 
purpura . Maldanatus Col
lega Lutetice, no fi r<t natio-' 
nis, &  Ordinis decus .

c

7. Pauci j nec 
cruditione , nec 
alia laudabili qua. 
litate praediti, in 
officiis cotinuan- 
tur : prudenza , 
literis, ac virtu- 
te prssfiantes in 
perpetuimi abof- 
ficiis excludun- 
tu r .

Qui poi parla il Mariana , non già di 
tutto 1 Ordine de G efuiti, ma di que’ foli 
fo li, co’ quali convifie nel Collegio Roma
no : e fol per que’pochi anni, che vi fpiegà 
le teologiche difcipline. Ned è da temere, 
che qui mentitte . Un Bellarmino , un To- 
leto,entrambi Cardinali di S. Chiefa, un Mal- 
donato,un CIavio,un Ledefma, un Emanuele,, 
un Pereira , un Perpiniano , fenza che ne di- 
ceffe il Mariana, fanno gli eruditi „ quan

to
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to fcienziati follerò in ogni genere di let
teratura .

4. Per T incoerenza delle cofe , chelifpac- 
ciano nel; libro fielìo . Poiché in una parte 
li fpiattella , che i Novizi fi fanno faticar 
per due , o tre Laici • in altra , che fi vo- 
glion educare con troppa delicatezza , ed 
ozio , ec.

5. Dal moftrarfi F Autore poco intefo 
delle cofe più note nel fiftema della Com
pagnia : Come quando mette e diftingue i 
Profelfi quintini , che niuno fa che fieno ■’ 
che la metà de’ Gefuiti la formano i Lai
ci, ec.

IV. Con ta li , e più altri argomenti mo- 
•fìra la falfitàdi fomigliante Scrittura l’Huy- 
lenbroucq. Ma ancorché fi concedeflfe fat
ta dal M ariana, qual argomento fi può de
durre dall' autorità d’ un’ Uomo , il quale 
impugna il liftema, e l ’ iftituto d’ una Re
ligione, melìo a rigido efame , e non folo 
approvato j ma ricolmato di fomme lodi cori 
loro Bolle da Paolo , e Giulio Terzi , da 
Gregorio XIII. da Paolo V. , e dal Sacro- 
fanto Concilio Tridentino ? Contro alle co- 
ftoro irrefragabili autorità qual pefo può dar 
f  autorità di un fo f Uomo , che afferifce 
un tale illituto opporfi a’ Sacri Canoni, al 
Gius comune? Omnes fere Jefuitarum leges, 
& confiitutiones a jacris Canonibus, &  a ju- 
re communi plurimum dijfientire ? E lo afte-* 
rifce fenza curarli delia fcommunica fulmi
nata da Gregorio X IV. contra chi T impu
gni ? Se f  opera folle tutta del Mariana , 
non avrebbe verun pefo : 1’ avrà , efifendo 
d’ un’ aftiofo, e maligno?

D alP  
incocren
za nel li- 
òro fte0b,

D a l l 5 
ignoraaza 
delle cofe 
dell ’ Ifti> 
tuco.

Concef- 
fione.
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Del P, Fioravanti.

R I  F  L E S  S I O N E  I L  Pag. 20,

Parlo di un Fioravanti * il quale porfe fuppli* 
che a Papi per la Riforma .■

r  1  s  P O  s  T  A ,

D e l P  GirolaraoFioravantij . Storiella dello Sdoppio,- 
e fuo Carattere. Lettera del Cardia. Barberino.

£)e lP  G ì. L T 7 R A  Giunipero d’ Ancona nella ConfuU 
rolamo  ̂ JP fazione, nell’.Anatomia , il Pvdelandro , 
Fioravanti.g 5i A ra ld i nell’ Apologia , 0 fìa lo Sciop- 

pio t Autore di quelli dannati libracci , tra- 
vifatofi fotto que’ finti nomi , fparfe il pri- 

Novellet- mo la novelletta del Fioravanti. Eccola co- 
ta dello me conta > jj p  Girolamo Fioravanti .

( morto in Roma nel 1 6 7 , 0 .  ) fervi va da Con ■ 
futtazìonz fetóre Urbano V i l i .  Entrato una volta in 
pag. 42. difcorfo col Papa della Tua Religione, con 

lagrime gli confefsò per veri tutti que’ de
lit t i ,  che nell’ opera del Mariana erano rac
colti . Si fè quindi a pregarlo* perchè lam
ino rivolgeffe, e le cure ad una rifoluta ri
forma . In d i, foggiugne lo Sdoppio , aver 
egli tutto ciò di bocca udito da un depri
mi famigliar! di quel Pontefice. Ma Io Sciop- 
pio è , che narra , che conferma , che au- 

^ “ra*t*re tentica la novella centra de’ Gefuiti, etan- 
pio 0fauoP’to balli. Egli abjurò (dice l ’ Abate La'd- 
dalLadvo. «  vocat ) la Religione Protefiante : e fecefi 
tafneiDi. » Cattolico nel 159$. Con tutto ciò non la- 
zio nano, 3J fciò
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$, fciò eli fcatenarfi contfa de’ Gefuiti coti 
„ libelli fanguinofi, ed anonimi, come fat- 
„ to avea prima della fu a converlione...-Egli 
„ non la perdonò neppure alla perfona di 
h Arrigo IV, nel Tuo libro intitolato Éc- 
j, clefiaflices: e quello libello fu abbruciato in 

Parigi dalle mani del Boja . Finalmente 
* Sdoppio , O D IAT O  D A T U T T O  IL  
„ M O N D O , andò a cercare un'alilo a Pa- 
a, dova . . .  Il fuo trafporto , o fia piuttofto 
„ il Tuo F U R O R E , con cui lacerava tutt’ 
iy i più dotti Uomini del fuo Secolo , refe 
i, la fua memoria con ragione ODIOSA cc

II. E' poi da ridere , che la frega dì 
darla fuori, non gli fè riflettere , che il col
loquio del Fioravanti con Papa Urbano lo 
dice in quell’ opere citate avvenuto del 1633. , 
quando il Fioravanti era di già morto tre 
anni prima. Ma i miracoli di far parlare i 
morti a quella guifa , fon proprj di quello 
Scrittore . Odali con tutto ciò una lettera 
del Cardinal Barberino al Nunzio Apollo- 
lico in Germania , che appunto pel libro 
glie la fcriffe, che lo Sdoppio appellò Con
fusati 0 de caujjìs, (D" modis reiigiofee dif cip li 
noe in Societate inftaurandee „ nella cui pagi 
4*. v’ ha la calunnia al Fioravanti appet
tata *

Molto lllujìre, e Reverendo.

iì TU/TOIto Illullre , e Reverendo Signo- 
j> I V I  re , come Fratello Son pur trop** 
jj po inquieti gli Spiriti di Gafparo Sciop- 
» pio , e lì rende molto olii nato nel vole- 
3) re co’ fuoi fcritti, che dà alle flampe con. 
jj finti nom i, lacerare la fama de’Padri Ge- 
» filiti . Ha però N. Signore con fenfo di

„  dif-

LetUra 
del CaidL 
nalBarbe- 
lino col
tra J e ope. 
re dello 
Sdoppiô  
recata 
d ari’Huf,»
lenbrouĉ  
nelle tue 
v  in d ic a i  io, 
nts  p a g . j ^ .
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„ difpiacere veduto li titoli di quelli, che 
„ pur oggi cerca d’ imprimere; che Voftra 
„ Signoria ha inviati qua. E col parere di 
3, quelli miei Eminentiffimi ha comandato, 
„ che ufcendo alla luce iìano proibiti dalla 
» S. Congregazione dell’ Indice, come ope- 
„ re di fuppofìo autore , ed il Signore la 
„ profperi Tempre , e confervi . Di Roma 
,, li 8. Decembre i6$f. D. S. come Fratel- 
„ lo affezionatiffimo A. C. Barberino .

A R T I C O L O  X X V .

Del P. Inchofer.

R IFL E SSIO N E  X III. Pag. 125.

Veggo carcerato un Inchofer, perchè difappro- 
va i  v iz j della Compagnia :

E nell’ Appendice n. 68. pag. 90.

, che fu  il Generale obbligato dal
le minacce di Papa Urbano V ili, a farlo tor
nare a Poma. Ma pure era di que'tempi di Ur
bano V ili. ( rifpondono i Gefuiti ) Generale di 
tutta la Compagnia quel P. Muzio Vitelle- 
/chi, di cui dicono i Pjfieffonifti un mondo 
di lodi , fino a metterlo in confronto con 
S. Francefco di Borgia , per lo zelo della 
dimefiicadifcìplina . Di quefte contraddizio
ni non è da farne cafo, e(fendo vene le mi- 
glìaja .

R I  S-
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R I S P O S T A .

S-i eiamriia , fe la A l otuiTthla S  olipforum io (Te ftafa- 
opera delTInchofer . Autorità del Supremo Inqui- 
litor di Spagna per le cofe fatte in Madrid in fa* 
vór dell ’ Inehofer Tanno

i- T\/rEIchi;orfe> Inehofer fiato fn Vienna P. MeL 
XV JL d’ Auilria nel 1584. y entrò nella chiorre 

Compagnia nel i6cj. confumata la vita fra’ Inchofcrr 
libri, e falle Cattedre, lafciolla in Milano j:hl fl fof'T 
nel 1648, Abbiati! dà lai più opere # com- e ’ 
mendatecon lode dall’Alegambe, e dal So
rtici lo nelle loro Bibblioteche . Or nel 1645. 
in Venezia ufcì certa Satira con tra i Ge- 
fuiti , chiamata : Ludi Córndu Monarchia C a lu n n ia  
Solipforum. L ’ Arnaldo nel tomo i n .  pag. dell’ Af- 
502. della fua Morale Pratica f dannata lialcio- 
dall’ Indice,, a procacciarle credito , lavoro 
la difle del Ridetto' Inehofer , Smentì già 
la calunnia il P. Hnylenbroucq , che or li Smentita- 
rinova nelle Rifìeffìoni .• A dileguarla ,• toc- dalTHny, 
cheremo così alla sfuggita alcune delle prò- lenbroacd 
ve del citato Apologrfta : Onde dimoflra P'd&' If6'' 
tal libello non effere flato dell’ Inehofer.

IL E in prima dall’ idea dell’ opera , Si Dall’idea 
vuole da’ R ifleffion iftiaver pretefo1 l’Alito- ° fe'* 
re di riformar con quella Scrittura f  Ifti- 13 “ 
tuto della Compagnia . Ma bada leggerla 
per vedere, che, fe molto ci lì affali eli i dì' 
buffonate per metterla in ridicolo - nulla 
ci fi moliti di cofe che vagliano- a rifor
nì aria .

In fecondo luogo dalle contraddizioni, in 
che s> avviluppano quei , che all1 Inehofer dir 
ipttnbuifconoq Teofilo nella fua dìfefa . eh’ m alevoli,
Q chiama, Aureli ani Magni, vuol tra ceppi

$• ri-
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r ili retto 1’ Inchofer > e ve lo vuol morto s 
Ma Liberio Candido nella Tuba altera pag, 
9. fa Ita fuori con un altra favola : e lo vuoi 
dal Papa tratto di prigione , e dalle^mani 
campato de1 Gefuiti . 1 imoteo Cunanzio 
nella Lettera, che alla Monarchia prefìgge, 
raccorda di averli! in dono avuta dall’ Au-' 
to re , prima che partiffe per Paleftma , do
ve mai 1’ Inchofer non navigò . L ’ Autor 
me de fimo di fe narra, che ufcito delia fi om- 

, pag.nia , compofta 1’ avelie . Ma come tai 
cofe accordare colf Inchofer, che nato Te- 
defco, e vivuto fra gl’ Italiani , Gefuita fi 
mori in Milano ? :

Dalle con. In terzo luogo dall’ intrigarli ■ che pur fa 
rraddizion j 1 Autore liefifo , nell’epoche di fua nafpita , 
delloftef- ^  pua v -m  ? e fa a morte . Scriveva la
.0 Aucoie. jyfonarcbja ? quando numerava quarantacin

que anni di vita tra'.Solìpfi.; pag. 7. Qnip- 
pe ea me d.umtaxat trarre noveris , quce per 
annos quinquc &  quadragintq , qui bus Legna 
Solipforum incoiai a prima adolefcenUaqvsl vidi, 
ve/ aulivi , vel ex pub licis' Regni Codicibus 
clam defcripfi. E di quel tempo poi fcriveva h 
Monarchia , in cui morì Urbano V ili.  cioè 
nel 1644. Or egli f  Inchofer non ville in 
Religione più di quarantuno ; perchè ci en
trò del 1607., e del 1648. morì. Era dun
que ad un’ora vivo , e fcriveva quattro anni 
dopo morto? Dice, inoltre, che allora coni- 

Ug-, 344. pone vai a , quando iifcì di vita Urbano YHI, 
cioè nel 1644, Adunque avendo in quel 
punto anni quarantacinque di religione , 
doveva efferci flato ammefifo nel i 599-> e 
d’ anni appena quindeci . Ma egli ne prefe 
l ’ abito di bgn ventitré anni, e del mille 
fecento e lette , quaiinviluppi di contraddi'* 
■7ioni 3 e di menzógne /
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_ Dalia falfità in fine de Tuoi racconti. A ca- Dalla 

gion d’efempio : dove parlando dèlT anti- fallita de* 
chità deila M onarchia de’Solìp fì, afferma V raccontl • 
autore, ch’ ella vanti tre fecoli, È pure 
appena di tre anni forinomato avea un f e 
cola folo la Compagnia; quand’egli di taf 
fole fchiccherava le carte: Ex annalibu sde- 

(  fcn p tu m  hahso , tertium  fcecu lum  band ex.ce- PaS- J0- 
d e r e .  Così pure , dove tratta degli STU
DI, delie GUERRE, e de’-MATRIMO
NI de’ Solip/i ■ Rampa più fogni, che non 
dice parole,

_IIL Ma intanto fi ricordino i Riflefiìo- I L i b e l l i  

miti che i libelli, di cui voglionoeffi au- appettati 
toii 1 Inchofer s e ’l M ariana, e i documen- -^ar*a~ 
ti dello Sdoppio fui con gre fio del P. Fio- U f eal1' 
ravanti con Papa Urbano fono fiati con al- imchftY’ 
ti 1 molti, non ha quafi un anno, bruciati in Ma, 
tutti in Madrid per man di Carnefice , co- drid neh’ 
me quelli, eh erano falbamente attribuiti a anno 
chi dicevafene autore. „ Un libro in otta- fcorfo 
,, vo ( parole del Supremo Inquifitor di I7S9' 
v Spagna ) intitolato ; La Monarchie des 
&olipfes tradotta dal fuo Originale latino 
di Melchiorre Inchofer della Compagnia di 
Gesti , con delle note, e dii)erjì documenti 
importanti fopra il foggetto medefimo , in 
„ Amflerdam-preffo Ermanno Vituere 1754.
3) al qual libro oltra le note, che ci fono ,
„ fonti fiatq aggiunti diverbi trattati. Il pri
mo de quali s in  titola. Idea- del governo 
de pp. Gefuiti. Il fecondo.- P f chi eft e pre
sentate a N, ' S. Papa Clemente Vili. II 
terzo ; Irruzione a Principi fopra la ma- 
nl eI a Con rC:u 'fi governano . 11 quarto : 
tjtratto d un Trattato di cofe, che devono 
CJJ e re corrette nella Compagnia di Gesù dal 
■- » G10: Mariana , per eiìer tutta quell’

S % ope-



A r t i c o l o  X X V I .  .
>t opera, e trattati falbamente attribuiti a 
J, quelli,.che fi dicono de’ medeiimi : E 
,, perchè fono fiati precedentemente ^roE 
„ biti coti diverbi decreti dei S. Offizio ec. 
Così fcrivefi nel decreto del bupremo In- 
quifìtore Monfignor Emanuele Quintane 
Bonifaz , ufcito in Madrid nell’ anno 
1759. e voltato in Italiano, imptefib in Vene
zia nello fcorfo anno 1760. dal Zatta n el ter
zo torno della Raccolta di Gino Bottagriffi .

A R T I C O L O  X X V I .

Del Venerabile Palafox.

R 1F  L E  S S I O N E  V i l i . pag. 46.

Son troppo note-- le calunnie contra il V. Ve* 
[covo Palafox, e V- Vefcovo F. Berardino 
di Cardenas, La Beatificazione del Primo 
è fiata finora ritardata principalmente per 
quefio folo, che notificò nel ié>49- con zelo 
apofiolico ad Innocenzo X . gli fcandali com- 
meffi da Gefuitì nelle Mijfioni.

R I F L E S S I O N E  IX. Pag. 54.

Cofià hanno fiotto gli occhi la lettera origina- 
le , che il Venerabile Giovanni Palaj'ox , 
Veficovo di Angelopoli, ficrijfie ad Innocenzo 
X.il dì %.Gennaro 1649.Quas alia Religio» 
Beatifììme Pater, a primis Monachalium* 
live Mendicantiutn, live quarumcumque 
Religionum initiis in Ecclefia Dei telo- 
munì exercuit , pecuniis feneravit , ni
fuis propriis domi bus macella , & afias

im-

1
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impuriffimas officinas in prop'atulo ha- 
buit, 8: crofanis commerci is, Se con tra
ili bus mar-s terrseque totum (ere òrbem  
maximo ffcularium fcandalo, 8c admira- 
tione complevit?

R I F L E S S I O N E  IX,  Pag. 56.

Parimente neIV Archivio di Propaganda è la 
citata lettera del Ven.Palafox ad Innocenzo 
X. ( la qual e fiampata in più luoghi ) da 
cui fi manifefia il commercio > che i mede- 
fimi Padri facevano fin in quél tempo nel 
Paraguay : e commercio di ogni forta , fino 
a tenere pùbbliche botteghe, macelli, ec. il 
qual fi vede non ejfere fiato mai interrotto .

R I F L E S S I O N E  IX.  Pag, 70.

Anche' nel fecola feorfo volevan dar ad in
tendere agli Europei, che i loro Miffionan- 
ti d 'A m erica, e vogliam dire mercanti , 
eran poveri figli di Ignazio Lojola, ricchi 
non di altro , che di fi enti, e fatiche . Ma 
gli j,mentì la penna fine era del Venerando 
Palafox : il qual nella lettera a Papa In
nocenzo X. fcritta a ' ì j .  Maggio *647.par
lando delle ricchezze de’ Gefuiti in Ameri
ca , dice fralle altre cofe, che due foli Col
legi de’ Gefuiti v i  poffedevano zoo. mila 
pecore , oltre il numero grande de’ buoi , e 
dell' altro befliame ec. Sei fabbriche di Zuc
cata , talché una fruttava mille Scudi V 
anno, ed valore d effe fi computava molti 
milioni , Che per ogni Gefuita toccava 
3 5 0 0 .  feudi f  anno per tefia . Nel Me/fieo 
avefiero 60. mila Cafi rati.

S 3 RI*
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R I S P O S T A .

§. i.

Liti ch'ebbe il Ven. Palafox con più Ceti di 
perfone colà nelf Indie. Decreti a lui diret
ti dulia /aera Congregazione commendatizj 
pe Gefuiii < Litrattazion del Palafox : e 
giudizio che ne fece l'Abbate Pellicot.

L Quante cofe qui fi toccano al foli- 
to ! Molte avranno appréffo la lo

ro rifpolla . Ma per ora , poiché in 
prova di tutte ritorna Tempre in campo T 
autorità di Monfignor Palafox ; farà uno 
sfatarle tutte, il inoltrare , qual fi debba 
trarre argomento dalle lettere o Tue, o ad 
efiò attribuite., contra de’ Gefuiti.

IL Nacque dunque Giovanni Palafox de 
Chi folle Mendoza in Madrid a’ 24. Giugno idoo. e 
Monfi- fu creato Configliele da Filippo IV. prima 
|nf°r ^a- di Guerra, poi deli’ Indie. Ma datoli alla 
dox. Chiefa, venne promollò al Vefcovado di 

Angelopoli nell’ America nel 1639. qtiin- 
Litì eh’ 4 Ì P°h° a fiuel di Ofrna nella Vecchia Ca- 
ebbecoll’ Figlia nel 16 5 3 .  dove fi morì in concetto 
Arave- di Santo uomo d’anni 59. Oltre a più li- 
feovo del t i, in che fi avviluppò, mentr’ era Velco- 
Meflìco , y0 nell’ Indie j coll’ ArCivefcovo del Meffi- 
ré dell’6' f°  ’ e co* Viceré dì eque’ Regni, e co’ PP. 
In d ie  c o ’ Domenicani, Francefcani, e Agoftiniani , 
Gefuiti, duè affai flrepitofe intentonne a’ Gefuiti di 
co’Dome-Angelopoli, filile decime, che da lor pre
venni, tendea, e fu di certi lor privilegi. In dife- 
Francefca-fa de’ Gefuiti feri fiero i PP. PEDRAZA , 
ii'/ 'V 0 H U R T A D O , A N N A T , HENAO.-ufci-
n’“,anl • rono
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fono pure e MEMORIALE al Re Gatto- 
Ìleo, e più tomi di GIUSTIFICAZIO N I 
ec. Per parte del Vescovo, una LETIFE
RA de’ 25. Màggio 1647. diretta a Papà 
Innocenzo: LA DIFESA CAN Ò N ICA : 
la RISPO STA al M E M O RIALE  : la 
M O R A L  PR A T IC A  ec. Là càufa fu pofeia 
portata in Roma, e data j perchè pefata- 
mente fi di fcu te Te, ad Una Congregazion 
di Cardinali : Il Breve di Papa Innocenzo 
X. de1 14. Maggio 1648. é i decreti della 
Sacra Congregazione fon regi Prati tutti 
ne! PROCÈSSO D E LLA C À U S A .A N -  
GELOPOLITAN A , Rampato in Roma 
dalla Càmera ApóRoIica nel 1C53.-

III. Son però qui da ricordare alcuni 
fquarci di decreti della Sacra Congrega
zione, co’ quali nel bollor della, caufa , e 
con parole affai efficaci al Palafox racco
manda i G efuiti. „ La Sacra Congregazio- 

ne ( in data de’ té. Aprile r élS. ) efòr- 
,, ta Ieri amen tè nel Signore , ed avverte il 
i, Vefcovo , che' ricordevole della CriRiana 
,i manRietudine fi porti da Padre colla 
„ Compagnia di Gesù : la quale col Rio 
,, lodevole iflituto travagliò ,• e fenza inter- 
,i miffione tuttor travaglia con sì gran frut- 
ò to nella Vigna di Dio. E conofcendola 
a per un’ agita trice affai giovevole nel go- 
„ verno della fua Chiefa , f  accarezzi con 
n amore: e nell’ antico grado là riponga 
„ della fua benevolenza : Siccome la Sacra 
a Congregazione ha ferina fperànza , eh’ 
i, egli fìa per Riré , effendo ben intefa deh 
53 lo zelo di lui,- della pietà, é foliecitudi- 
p ne paRoralè '* „ Lo Redo pure inculca 
in quello de 16. Dicembre del 165T invia
togli a modo di lettera , per commiRìone 

S 4 avu-
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avutane da Papa Innocenzo X. il Cardinale 
Spada . „ Del redo la medesima Congregaz/o- 
3, ne con tutta efficacia ti eforta , che, con 
3, quella edimazione, che lì conviene verfo 
„ di. un ordì ne laudahil tanto, e profìttevo- 
a, le; abbracci con paterna carità , e fomenti 
„ quella religiofa famiglia , che nella Vi- 
„ gna del Signore con fomrno frutto tra- 
„ vaglia.

IV. Edendo dunque, flato d’ uopo , che 
la Sacra Congregazione raccomandadè re- 
pacatamente , e con tanta efficacia al Pa
la iqx la ompagnia, contra di quella per 
finiftre ìmpreflioni rifcaldato ; dovranno 
aver pefo le cofe , ch’ egli per ventura le 
fcrifìe contro ? Edèndo egli nella Caufa 
de’ Ceduti flato pur parte; porremo intor
no ad ehi riportarci al fuo giudizio ? Qual 
giudizia foffre , che , di chi edo fu sì forte 
e lungo contraddittore ; s’afcolti contra di 
di quelli la fila autorità? Perchè non anzi 
s’ afcoltano i Re Cattolici , i Papi, la Sa
cra Congregazione , innanzi a’ quali com
parvero entrambi ? Quindi è , Che le lette’ 
re , che corrono fotto il fuo nome , e quel
la maffimamente diretta a Papa Innocenzo 
X. in data degli 8. Gennaro 1649. non lì 
poffono, a parlar con equità, guidamente 
produrre ( come già fecero i Gianfeni- 
d i , e fan pur ora gli Autori delle Riflef- 
doni ) per un monumento incontradabile 
delle malvagità di quelli Padri.

V. E per verità, qual pefo aver quede 
debbono, fe Io dedò Palafox , richiamato 
in Ifpagna dal Re Cattolico, e medò ivi 
al Vefcovado di Ofma, di ciò , che fcrif- 
fe in lor disfavore , ne provò pentimento , 
c o m e  ].’ Autor fatteda della dia vita? E'
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g.i con pubblica confedione, degna in ve- 
t° di un Santo uomo, attribuire il paffa-
M n n S ' i A 100, ^L fua c° rcienza ad AMOR 
PKOF rvTO , adOCCIECAMENTO d’IN-
TELLE I T O , ad ORGOGLIO, la VA- 
NIEA ed a PRESUNZIONE. L ’Abbate recata 
Eelìicot nella vita di quello fervo-di Dio , <iall’AE>- 
dopo toccate le lue controverde, che più bate Fei" 
giovane ei foflenne cqn zelo affai più fervido licot ael~ 
che non conveniva colà nell1 Indie, e nM pri- t Vua > 
mo governo della tua Chiefa di Angelo- ftnili'i,, 
F° r , oggiunge cosi. „ In tutte quelle dif- fiancete. 
” ieienze vi p aliarono delle cofe per T 
3) una Parte, e per l ’ altra , che non fan 
»  poi di medie ri qui riferirle . Quel che 
»  le n e  P^ò g iud i care  , fi è , che Monfi- 
3, gnor a Ofma far ufo poteva d’ un zelo 
” Plu ntenuto, e men trafportato; aven- 
31 lrio Ytto conoscere' troppo fuoco nel prò- 
3, feguimento di quella caufa. L ’ha pur epli 
»  una tal verità conofciuta dopo il fuo ri- 
» J5 Ifpagna ; dove TOCCO ES- 
- ^ N D O  di un SINCERO PENTI- 
»  MEN I O di tutto quello, ch’era paffa- 
j, t o ; E E C E  una RITRATTAZIONE 
j> di c iò , che avea e detto, e operato, @
»  fcntto contra i fuoi avverfarj , e contra 
„ un Ordine maffimamente , de’ più cele- 
„ bri della Chiefa di Dio . Ecco qui co- 
„ me parla il Palafox nelle note fopra la 
„ lettera 6$. di S. Terefa dove trattando 
„ della Ragione , eh’ è governata dall’ amor 
>' proprio :  ̂Noi fiamo ( dice ) il più delle 
>, volte così' attaccati alle ragioni, che f  amor 
3 ,  proprio ci preferita a fin di difendere una 
3, cattiva caufa,  che è ben difficile di fradfi 
55 carie  ̂dal fi immaginazione ,  e ridurci alla 

v en ta , Yjen poi appreffo dicendo > che
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s, ciò gli è avvenuto più fiate : e fpecifiaì 
„ nel tempo fìefifo le differenze , ch’ ebbe 
s, nell’ Indie co’ Religiofi . Quefia difgrazia 
„  ci avviene  (  fiègue Monfìgnor Palafox ) 

i, ad ogni momento:  almeno io la provo ogni 
3 ,  giorno in me ftèffo : e f  ho raVvifata prin- 

cipalmente in un incontro . Non fia male , 
„  il confejfare in pubblico il mio fallo : giac- 
j } che ho fallito [otto gli occhi di tutto il 
„  Mondo.  M i avvenne adunque in un fimìl 
35 /oggetto i di trovare alcune ragioni da op- 
, ,  porle ad uno affare . M i parevano que/le 
,, in .apparenza buone,  e [ante : ma in ve- 
„  rifa altro elleno non erano ,  che V effetto 

di uno [pirito vano ,  e pre[untuo[o . ìmpe- 
„  rocche conobbi apprejfo , [chiarito dal lume 
31 divino i che ciò ,  che credeva effendi Dio , 

„  era totalmente contrario , ed oppofto al Di- 
, ,  vino fervigio Quefia falfa credenza najceva 
3, dal MIO AM O R 'ROPRIO,dalla M A P A S -  
„  SIO NE,dal la M ÌA  SUPERBA A ,dall a M IA  
„  V A N I T A  ,  dalla M I A  PR ESU N ZIO N E ,

VI. Ecco ( ripiglia il filo del fino l'ac
ro nto l ’ Abbate Pellicot ) „ Ecco una pub- 
3J blicà confezione di Monfignor d’ Ofma 
3 fatta del fuo peccato . Nè fi dee per efia 
’5 formar concetto difvantaggìofo contra la 
5J fua memoria; giacché noi vediamo, che 
si Dio ha pennello, che molti de’ Santi ab* 
5, bian fallato , per poi Rilevarli ad un più 

alto grado di Santità . Se errò il nollro 
Vefcovo col prenderfelacon una Rèligio- 

55 ne tanto celebre , e tanto illuftre ; egli 
,5 ha tanto più meritato , coi conòfcere il 
33 fuo fallo , col difappfovare il fuo proce-* 
5, dere , e col fare con una pubblica con- 
„ fefilione , una ritrattazione * generale di 

tutto c iò , che avea fatto, detto, e fcrit-
,-> to'
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a to centra un Ordine sì efemplare < e‘ Firi 
qui il Pellicot.

i ‘ I I -

La lettera degli 8 .  Gennajo del 1 6 4 9 .  ,  che 
fi attribaifce a quel Ven. Prelato ,  lavorò 
fu de’ Gianfenifii . Carattere del Saniamo-  

reno. Comparazione delle lodi date dal Pa -  

lafox dGefuiti in altre fue lettere con quel
le infinite maldicenze , di che è quefia pie- 

':na . Mal fervi gì 0 ,  che han con ciò fatto ì 
Ri fi e filonifii alla Cauja di quefio Servo del 
Signore<

VTL 7\ / f'A  quelle cole lìen dette per ciò 
i Y i  folo , eh’ egli feri He in difvan- 

faggio de’ Gefuiti in altre lettere, e ferirti 
appartenenti a lle_liti ; poiché f quanto alla 
lettera , che li cita con tanto fallo da’ Ri- 
fleffioniili , quella per veran conto non è 
fua. E farebbe veramente un’ingiuria trop-* 
po atroce alla memoria di quel pio Prela
to , un volergliela attribuire . Fu già que
lla lavoro , e macchina de’ Gianfenifii di 
Portoroyal , i quali col nome autorevole 
del Palafox , vollero darle pefo: e colle fue 
liti con loro avute , renderla verifimile 
Quindi fi trova folo citata in opere , già 
proferitte dalla Santa Sede: come nella Tu
ba altera del Candido : nella Moral Pratica , 
dell’ Arnaldo : nel Giornale del Santamore- 
no , bruciato per man di Boja in Parigi a 
dì 4. Gennaro 1664.

V ili. Piu.- Dell’ originale non fe n’ ebbe' 
mài nuova : non oflante i contrarj sforzi 
del Santamofen-o. Quello marcio Gianfeni- 
da non parla , che di fole , e nude copie ,

che
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che dice averle in dono avute nel fuo ri
torno a Roma : quando non lì cercava,, che 
o di primi efemplari , o di copie autenti
che. E per riguardo alle delle copie, che 
afferma , effergli venute alle mani ; qual 
meritar debbafi fede un Santamoreno ? Fu 
egli già condannato in Parigi, qual teme
rario difprezzatore di Ordini i più facro- 
fanti della Chiefa di Dio , di Teologi, di 
Regolari , di Vefcovi : qual empio calun
niatore di Prelati , di Cardinali , e fin di 
Pontefici : come promotore in fona ma di 
errori , foftenitor di erefie, patrocinato!- del 
Gianfenifmo. Quindi il dire , che fe ne con
fervi l’originale nell-5 Archivio di Propagan
da ; è una delle graziofe favolette, che, fen- 
za averne alcun fondamento ftampano fola 
per difcreditar la Compagnia , i Rifìefiìo- 
nidi.

IX. Ancora più . In quefta lettera fi pren
de di mira 1’ impugnar per più capi lTfti- 
tuto de’ Gefuiti, con aperto difprezzo delle 
Bolle Pontificie , e delle fcomunicazioni 
fulminate contro a’ detrattori. E pur lette- 

UPalafox re abbiamo del Venerabile Palafox, che in 
commen ior cofnrnendazione fcrifle egli al Papa in 
tre Jo ere ^ oma .s e in Ifpagna al Re Cattolico lo- 
certame»- dandoli pel loro zelo, per la lor fantità, e 
te v Mi- per la lor dottrina. Ve lo chiama pur Sta
tuto de’ to il lor IJlituio : ve Io dice efemplare ve 
Geiuiti , l ’ onora del titolo di dotto, di utile, di par
che qui s1 fatto : Le ha tai lettere P Henao regiftrate 

nella fua Scienza mezza ìft ori coment e difeja. 
Ma v0, *° 1 U1 traferiverne alcuni tratti di 

jmumohe lettere rapportate non già dal Gefuita He- 
Papali. nao, ma dal Gianfenifta Arnaldo , e nella ) 

Moral Pratica, a’ Gefuiti cotanto avverfa.
„ Ho io conofciuta B. Padre £ feriva a Pa

pa
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pa Innocenzo il Palafox a’25„ Maggio 1643. ) 
„ la virtù , il Tapere , e la maniera di vi- 
,, vere attai oneila della Compagnia di Ge- 
y, sù , e f  utilità de’ Tuoi minifterj . Ho 
„  per etta Tempre avuta una particolare af- 
„ lezione per riguardo di molti Tuoi Re- 
„ ligiolì -, i quali riTplendono , e per 
„ dottrina , e per pietà . E tanto Tono io 
„ lungi dal volere la lor riputazione oflù- 
„ Tcata , e diminuita la loro efiimazione ; 
„ che anzi lor defederò per contrario accre- 
„ Tcimento di doni Tpirituali > di benedi- 
j, zioni più ampie dalla Santa Sede , e di
„ nuove grazie da Voflra Santità............I
„ D IFETTI de’ P A R T IC O L A R I, quali 
„ Tono quei de’ GeTuiti di quelle Provin- 
3t eie; non debbon punto NUOCERE al- 
,, U BONTÀ’ della CO M PAGN IA £t. Co
sì pure in altra diretta a Tua Maeftà Cat
tolica y, egli è fuor di dubbio ( die’ egli \ 
„ o Sire , che il Sacro Iftituto della Com- 
„  pagnia è Santo ,  ejemplare, dotto, utile ,  e 
„  perfetto. La Società ha Tempre avuti, ed 
„  ha pur oggidì molti Santi efemplari...Per
ii fonaggi illujìri ,  dotti ,  e virino f i . Se qual- 
„ che cofa ne ho contro Tcritta ; più a ciò 
„ non ci penTo. “

X. Or veggano i Riflettionidi , Te tali 
fentimenti con que’ Ti confrontino , che fi 
leggono nella calunniosa lettera degli 8. Gen
naro del 1649. Imperocché , Te accusò in 
altre lettere i difetti de’ GeTuiti di Ange-4 
lopoli ; non osò tuttavolta d’ intaccarne il 
comune . Ma in quella per empj fi fpac- 
cian tu tti; perchè empio fe ne vuol F itti 
tuto . Riflettafi in fine , Te avrebbe potuto 
dir con verità a S. M. Cattolica , che più 
ei non penfaflfe a ciò, che avea Tcritto con-

tra
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A r t i c o l o  XXVII. 
tra i Gefuiti nel mille fecento quarantafet- 
te ; quando non ancora palìàti due anni , 
cioè nel quaran.tanove l'opra il mille e fei 
cento , fi folle di nuovo fatto , non che a r 
fcriver lettere in lor disfavore , ma a tef- 
fere contra di effi una Satira sì velenofa ?

XI. Però i Poftulatori delia fua c ufi , 
anziché volerla opera del Servo di Dio , 
come ne venivano continuamente ifligati 
da’ fe gii aci di Arnaldo ; moli èro ogni pie
tra , perchè folle egli purgato da tal calun
nia j che a ragion temevano non gli avef- 
fe a rompere fui meglio il corio comincia
to appena della fua beatificazione , Quindi 
troppo mal fervigio rendono i RifiefìionilH 
a’ Promotori della beatificazione di quello 
Venerabil Prelato , sì nel far fua quella i 
lettera, che ad ogni patto effi rifiutano; sì 
nell’ additar falbamente, dove fi vuol con- 
fervata . Chi più ne volefie di documenti 
fu tal materia ; più leggane predio i PX-\ 
Huylenbroucq nelle fue Vinàicationes, e Bah 
la nelle fue lettere ali’ Eranifìe,

A R T I C O L O  XXVII,

Del pretefo fallimento de’Gefuiti di Siviglia,

R I F L E S S I O N E  IX.  Pa £ . 0 3 .

Ma non e mica vero, che il Banco de Gefui
ti non pojfa fallire , poiché fallì in Siviglia 
per 450000. Ducati l'anno 1645, y e il fal
limento fu giudicato dolofo ( Ma il Pala- , 
fox par chenemanchin cinquanta mila , )
Ma gli feudi di Spagna non fono più , 
che la metà de’ noltri, Sicché la fomiti a

è già
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è g i à  crefciuta d i  botto per più del dop* 
p i o  ) Imperocché tal fallimento era fiato 
premeditato molto tempo avan ti ,  come ap- 
p ari (ce dal procejfo,  e dalle lettere origina
li del P, Pietro de Jlv ile s  ,  Provinciale 
allora di Mndaluzì a , inferite negli atti ,  e 
premeditato a foto fine di aggrappare le gr of
fe forame , che avevano nel Banco gl' In -  

terejfati,  quantunque una rapina sì enorme 
non potejfe effettuar fi fenza ridurre in eftre-* 
me miferi e una gran quantità dì Famìglie* 
Legga il ri fi retto dì quefio procejfo ,  più- 
velie ormai fallo  pubblico colle (lampe, leg
ga ,  dico ,  chi vuol conoscere , fin dove giun
ga / ’ indù fi ria de ’ GefiÙti,  e con qual fran
chezza conculchino le-Sante leggi di nata-* 

ra , le leggi di Cripto ,  e della Chiefa ,  quan
do ir ali a fi del loro inter effe . Il bello sì è , 
che que1 P P . PP, volevano a tutto co-ilo ,  

che r  affé del banco fi computa (fé tra i be
ni. Ecclefitfiici ,  a fine di ritrarrle qualche 
vantaggio col prete fio d immunità , e trat
tare la caufa al foro Ecclefiaftico per fa r  
giocare i loro ripieghi, Ma il Configlio Pea- 
le , ed il p e  li trattò ,  come meritavano ,  

vale a d ire ,  confederandoli ,  come Mercan
ti ,  e li rimìfe al foro de1 Mercanti,  ed al 
foro Laico . Di que fi a frode sì infigne fi 
dolfe ancora col Papa il Venerai, Palafox 
nella lettera ,  che di fopra v i  ho mentova
ta : e di cui non mi rincrefce di traferive- 
re le parole ; Luget , SandHffime Pater , 
Hifpalenfìs Populofiffima Civitas , com~ 
plorant Viduas Bseticas? Pupilla^, Orpha- 
ni , defertas Virgines , honefti Sacerdo- 
tes, Se Saeculares a Religiofis Jefuitis de-: 
eeptos fé effe inclamando, qui plufquam 
qua tuo r centum minibus ducato rum , mi

re-
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ferabilium illarum perfonarum dilapida^ 
tis , Se expenlìs in proorios ufus , bonis- 
foroque ceffere. Ex totìus Kifpanise gra
vi ffimo fcandalo de hac fraude Rei giofis 
Jefuitis conventis , & conviftis , ( qUOd 
in quocumque non Religiofo efìet capi
tale ) ipfis exemptiones Eccleiìafticas gau- 
dere Ecclefras contendentibus, Se confèr
va tores affignantibus ; tandem , cuoi ad 
Regium Cartellai Senatum caufa fuiffet 
delata; deci funi fu it, in ea Jefuitas tan- 
quam Laicos coram judicibus Laicis effe 
conveniendos , quia videlicet laicalia e- 
xercent commercia, Se negotiationes : Se 
hodie grex ilie Pauperum fuas peeunias, 
alimenta , dotes , peculia per fa?cularia 
tribunalia con tra Jefuitas expofeentes , !
eofdem de fraude dolentiffitne incufant , ,
Se infamant.

R I S P O S T A .
§. i.

Fai fifa , e i n ver ijm Hit udì n e di tal {alimen
to . Incocrenzâ  de\ Rìfìeflionifii. Fondamen
to eh ebbero i Gianfenifii di così fcrivere 
de{ Gefuiti di Simiglia. Reità colpevoliJJìmct 
dì un tal Laico Fratello cacciato dalla Re
ligione .

Il f a l l a i ,  r p u t t a  quella terribile aringa fui falli- 
co del Co” ". - -*• ment0 del banco Gefuitico di Sivi- 
ìegiodiSi. altro non ha fondamento, che la pre
viglia fi a p.tefa lettera del Ven. Monlìgnor de Pala- 
poggia fui.fox , ^indiretta a Papa Innocenzo X. Ma 
ia lettera perchè dimoftrammo poc’anzi eflfer ellarta- 
S  Pah’ t3? non §ià fcr*tta <luel b e la to , ma si
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bene, per calunniar la Compagnia , daGian- 
fenifti di Portoroyal ; tutta la gran fabbri
ca, che ci han fopra alzata i Rifleffionifli, 
vien giù a terra da fe.

IL Notate di più inverifimilitudine di 
racconto . Per ogni Ge-fuita del Meflìco 
( come già fu antico fentimento dell’ Au
tore dell’ empia fatira T U B A  A L T E R A ; 
adottato ora da’ Rifiefilonifii ) fono afiegna- 
L per anno due mila , e cinquecento feu
di. Fingiamo che in quella valla Provin
cia Gefuiti non ve ne fieno , che ducento 
foli. Eccovi una fpaventevole entrata di 
annui feudi ben quattrocento cinquanta 
mila, per folo alimentar ducento. Or che 
forta di fallimento è quello m ai, che con 
un annata folo di rendita, ed in un fol 
anno, tutto coprir lo potevano i fuperiori 
di Spagna?

III. Ne dicali flato edere doìofo quel fal
limento. Imperocché i Rifìelìionifti ce li 
fingono i Gefuiti tutti , per grandiffimi 
aggiratori , per politici finilllmi , e per 
Mae fi ri filmi nell’ arte delITpocrifia. Che fe 
un Mercadante, fia fe triplice , Ila veramen
te fallito; tenta pur ogni arte, muove pu
re ogni macchina , per tenere occulte le 
fue ruine ; i Superiori poi de’ Gefuiti di 
Spagna, uomini faranno flati di sì grolla 
palla , che fin potendolo, con facilità, e col
le fole rendite d’ un’anno ,, non abbian vo
luto riparar quel fallimento, che divoig,in
dolì , patito certo n’ avrebbe a fifa illìmo la 
lor eflimazione ? Forza è però d ire , o che 
1 Superiori della Compagnia non fien que’ 
ricconi politici, che fi decantano : o che 
tutta è un’ invenzion capricciofa il falli
mento di quel Collegio.

T  IV, M a
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F o n d a -  IV . Ma prima di vedere, fu che fonda* 
memo,eh’ ^ una ta[ novella, notino i Leggitori, che 
ebbero 1 urp avvenimento recheremo di più di 

dì'fcri-'un leccio addietro; quando i Gefuiti non 
ver così contavano per quella sì re a g e n te , che or 
de’ G efui" fi vorrebbero. Di tal fucceflb han pretefo 
u di Sivi-troppo gli Eretici, ed altri dannati Auto
g l i a -  ri di menar un gran chiado a danno della 

Compagnia; ma con infelice rpufeimento 
de’ lor difegni , fmentiti dall’ evidenza de’ 
fatti. Del rimanente al rivangar fecoli in 
qualunque religiofa, o civil famiglia: mai 
non manca qualche fuccedimento , che non 

■ fa tutto l’ onore, in qualche particolarper- 
fona per innanzi vivuta. Ma altro, è poi 
il fallire d‘ un privato uomo : altro è il 
fentire, e l’ operare d’ un comune , onde 
quegli da membro : maffimamente fe il co
mune non il condanni folo, ma colle mag- ; 
giori pene il punifea'. E  tal fu il cafo , 
troppo a’ Gefuiti di Spagna dolorofo di un 

Reità co l-Fratello laico nel t^ o. cioè un fecolo , e 
pevoliili- più avanti a noi. Un tal dunque Laico 
ma di u n  Fratello del fuddetto Collegio di S. Erme- 
Fratello liep;ildo avea gran mano nelle cofe della 
L a i c o Ge-p 1-o cu l-a  per ]a provincia del Medico. Et 
lulta pur godeva una fama predo quei Cittadini 

di un religiofo affai dabbene. Or quefta be
nedetto uomo , anziché attendere àgli of- 
fizj umili , e baffi di C afa, che eran di 
fua regola: entrò in un vaniffimo impegno 
di metter fu certe pie opere , per cui 
bifognare un’ immenfìtà di danaro. _ L ’ uo
mo era di macchina : e credito gh
conciliava maggiore la dima, in che tenu
to era di buon Gefuita. Seppe egli infan- ) 
to così bene proporre le fue dravolte ilhj" 
doni , che colle lufmghevoli fperanze di 

7 7 po-
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potere , fenza fpendère capitale alcu
no, e col folo rimettere all1 Indie il dana
io , e far ufo del lucro riportatone , pro
muovere le mal ideate opere del fervigio 
di Dio 5 in dulie molti di que più doviziofl 
Merendanti di quella ricca C ittà, ad of
frirgli piu migliaja di ducati . Non andò 
guari j che accumulonne una buona quan
tità, che pur fi vide in mano a1 malevoli 
moltiplicarli affai più , che in fatti non 
era* «luéfH trattati , dell’ imprudentilfi- 
mo Fi afelio niente non fapevano nè il Ret- 
tore del̂  Collegio, nè qtìel P. Procuratore, 
cui fervi va dâ  Computi Ila : e in ciò furori 
lolle entrambi rei di trafeuratèzza nè’ loro 
impieghi. Ma per poco, che fia taìun pra- 
tico di comunità £ Regolari, faprà benilfimo 
che tróppa liberta , che non fi converrebbe 
s accorda talora da’ Superiori immediati, e 
e da I ìocuratori a que’ Laici religiofi, che 
hanno in Ior fervigio, malfime quando li 
conofcono di qualche talento » Tutti poi 
qne_ gran danari rimifeli quel buon Laico 
I  ^ un Vafcello , che valicava per f i n -  

die. Voler fu di  ̂ D io , che quello facefle 
naufragio * Eccoti in Jfcompiglio i Credi
tori: eccoti Ivelati gli occulti maneggi del 
delinquente.
, Superiori, come ciò intefero, ab- Punita
Dominando sì gran delitto non Io vollero fevera~ 
piu tra il lor ceto , e come enormemente reo ™ence da’ 
cacciarmi Io tofto di Religione. Non pochi 
di que Mercadanti, che affaiflimo amava- ĉ arnê il 
no quel Fratello, offrironfi di tutto rimet- delin- 
ele il loro credito a patto , che non Ioli- «niente, 

cenziafier dall’ Ordine i Superiori . Vede
vano pur quelli , quanto tornaflè bene pe’
°io interelfi 1 accettar sì liberali proferte;

T  2 per



29* .A rticolo X X V I I .  d£l preteso 
per cui comparendo effi di favorire, avreb- 
bono a fe risparmiata la pena di sborfar 
tali fonarne, e alia Compagnia di udir tan
te dicerie. Ma non vollero nell5 Ordine lo
ro Siffatto efempio. Crederono ben faggia- 
tìiente s che la lor rettitudine non_ potreb
be mai dalla malignità così travifarfi in 
un’ avvenimento notorio, che non fi cono- 
fcefìe almen da’ faggi uomini per della; ed 
ove prefica alcuni per tal non apparifie , 
jfimarono , meglio efiere il cufiodire le 
Sante lor leggi, che lo sfuggire la morda
cità dell’ altrui lingue. E  però anziché con- 
difcendere alle caritatevoli, egenerofepro
ferte loro; lo vollero irreparabilmente re- 
cifo dal corpo della Compagnia ; vollero di 
p iù , che il Collegio di- Siviglia tutto fi 
accollafiè per amor di pace quel grandifìì- 
mo debito , cui poco a poco avrebbe 
interamente foddisfatto : e profegue pur 
ora a fdebitarfene dopo corfì ben cent 
e dieci anni dal memorabil fatto, di quel 
Laico Religiofo . Or che c entran qui 
le mafiime della Compagnia ; Che i Su
periori d’ efia ? Che le regole ? Che_ 1’ 
iffituto? Perchè ad un Fratello, clm fidi
mentica della fua profeflìone, falta in ca
prìccio il far da Mercadante : tutti s’ avran- 

JS  no a dire i Gefuiti occupati in commerci} 
ed in negozj ?

6. IL
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Il redi Configlio di C a fig lia , e rl Supremo In- 
quifitor di tutta la Monarchia di Spagna 
decidono a favor de Gefititi : e lor condan
ne de libelli , infamatori contea la Com
pagnia .

FALLIMENTO De’G esUÌTì DI STIGLIA *

VI* TVT A noi òhe più dirne, quando 
-TVJL parlan chiaro a favor de’ Gefuitì 

le decifioni del Sacro Reai Configlio di 
Cafiiglia, e del Supremo Inquifitor di tut
ta là Monarchia di Spagna? Comandò nel- 
f  anno 1759. quell’ augufto Senato , che 
Ira molti libelli calunniófi , ed infammator; 
divulgati per tutto Madrid da’ malevoli 
della Compagnia di Gesù , da abbruciarli 
per man di Bojà falla pubblica piazza, ai 
foderò i tomi eziandio delle lettere attri
buite al Sig.D.Giovanni di Palafox: alcune 
tra le qualpparlano del fallimento fuddet- 
to , come di cofa non già del Laico Fra
tello, ma di tutto intero il corpo della Re
ligione, le quali lettere condannanti tutte , 
si. Perche imprefiè alla macchia, sì perchè 
piene di maldicenza , e di fcandali contro 
la Compagnia di Gesù , T AN TO  DE- 

DJ R ISPE T T O , e BENEMERI
TA DlvLLA CHIESA . Eccone le parole 
dell atto pubblico . /

,, Nella Città di Madrid 4. Aprile 1759- E d i t t o  d d  

*.* *£• Alcalde D. Ignazio di Horcafitas Coniglio
dille, che conformemente al fentenziato di Cafti- 

s> nell atto de’ 28. Marzo confermato da1 §lia dell’ 
5j Signori dei Configlio fi abbrucinaTa' mat-aHn0l7̂ s’° 
3) tina del dì 5. corrente ad ore undeci
a avanti alla reai Carcere 

T  ?
di Corte per 
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„ mano del Carnefice in, accefo fuoco i li» 
„  belli anneffi a quello, proceflo : E fono, 
, un efemplare della V E R IT À ’SVE LA- 

3, T A  DI CESARE DIGNER, coineproi- 
„ bito dalla S. Inquifixione,, e imprefTo, 
3, fenza veruna creile necefiàrie licenze, e 
3, come pregiudizialiffimo, perniziofilfimo, 
„ e fcandaloliffimo contro la Sacra Reli- 
„ gione della Compagnia di Gesù, tanto 
3, degna di rispetto , e benemerita’ della 
a, Chiefa : un corpo delle LETTERE che 

fi dicono del big. D. GIOVANNI DI 
3, PALA FO X  SCRITTE  ALP.AN D REA  
a, DI R A D A , che fono due tonnetti, in ot- 
a, tavo , per effere fiampate fenza le necef- 

farie licenze , e pel motivo fuddetto ; 
3, quattro copie del PIANO DEL PARA-. 
3, GTJAY per la medefima ragione de . • «

VII. Ma che farebbe, fe Monfignor Ar- 
civefcovo Emanuele Quintana Bonifaz , 
Inquifitor Generale di tutti i  Regni di. S„ 
M, Cattolica, con folennedecreto,quelmo
numenti, appunto condannafie per falli , 
e calunnio!!, che ci recano, i Riflefìionifli, 
per ingenui , e finceri a provare il falli
mento de’ Gefuiti di Siviglia, e a mofirar  ̂
celo frodolento? E pure tant’ è . Uditene 
le parole. „ Abbiamo veduto col più vivo 
3, dolore del noflro cuore fparfi da qualche 
„ temqo a quella parte M O L T I, e AB-' 
3, EQMINUVOLISSIMI SC R IT T I , al- 
3, cuni co’ nomi d. 1EAutore ideale 3 ed al- 
3, tri fenza nome dell’Autore, fenza licen- 
„  za , e luogo d’ Impreffione,. unicamente 
,, diretti a feminar zizanie, alimentare di- 
„ feordie , turbar la pace , e tranquillità 
,, dell’ anime, e della cofcienza, e fpecial- 
3, mente per togliere il credito al Sacro

„ Ifti-
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j j  Iftituto della Compagnia di Gesù ,  e a5 
,, Rei i gioii che lodevolmente lo profeflano 
3, con notorio benefìcio della ( hiefa ; per- 
„ duto il rifpetto, e venerazione dovuta al 
„ Sacrofanto Concilio di Trento , e alle 
j, Bolle de’ Sommi Pontefici Paolo i li .  ,
„ Giulio III. , Gregorio. X IV . i quali ap~
„ provarono. queftTftituto, col proibirefot- 
„ to pena di fcomunica maggiore, d’ i.na- 
,, bilità , e botto «altre graviffìme pene d’ 
j ,  incorrerli ipfo facìo , f  impugnar detto 
,, Iftituto e lenza che abbiano i. fuddetti 
„ avuto alcun riguardo, che i. noftri Pre- 
„ decefìorì, i Signori Inquifìtori: Generali 
„. D.. Francefcantonio Sottomajor, median- 
„ te un’Editto , che promulgò a di 9.Marzo 
„ del 1634. D. Diego Sarmiento de Valla- 
„ dares in un’ altro de’ 28. Giugno 1688., Fu già il 
,, D. Francefco. Tommafo de. Roccaberti ^occa;,
„ in un’ altro de’ 12.. Marzo del 1696. e bertJ ,9 ?; 
„ D. Francefco Perez de Brado in un de’ ondine 
„ 6. Giugno, del J747. imitando la paterna de’Pre- 
,, follecitudine della S. Sede Apoflolica, e d i c a t o r i ,  
3, Zelanti di fomentare la mutua carità , e e A rciv .  
j, concordia tra’ Fedeli , la Venerazione di Va- 
}, verbo i Sacri Iftituti, e la  filma, e ben lenza*
„ meritato, pregio delle perfone , che l ’ab- 
3, braciano, proibirono più volte, e con 
j, graviffime cenfure la pubblicazione di 
j, fcritti, i quali turbaflero la pace, deni- 
,, grafferò, e offendefìfero gl’ l i c i t a t ie  le 
„ perfone religiofe : Ciò non affante fenza 
,, il freno, della debita obbedienza , e con 
„ altero di (prezzo dì tutte le leggi, e non 
,, curato il timor di Dio, ollerviamo mo!~
„ tiplicarfi via più. fomiglianti opere delle 
„ tenebre; perciò molli dal noilro obbli- 
}, go, e dal defìderio d’ impedire le perni-.

T  4 „ ciofe
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a, ciofe fèguele, che provengono da fimifi 
„ ferirti, e infieme reprimere l’ ardire di 
„  coloro, che gli ferirono , pubblicano , 
„ ftampano, e Spargono con poco timor di 
,> Dio : e con un noto difprezzo delle pe- 
„ ne, e ce n fu re fulminate nelle predette 
,, Bolle, ed Editti della Sacra Xnquifizio*- 
,, ne-, codituendofì mediante un sì enorme 
„ delitto rei della giurifdizione di lei : co- 
„ parer, e confenfo de’Signori del Confi 
i, elio di S. M. della Santa General Inqui" 
„ fizione abbian rifoluto proibire, come di 
„ fatto proibiamo i libri , e ferirti fe- 
„ guenti . . . .

Due libri in dodici , il primo de’ 
quali ha per titolo: Lettere del Ven. Servo 
,, di Dio D. Giovanni di Palafox e Mendo- 
,, za , Vefcovo di ..Angelopoli al Reverendi/- 
,, fimo P. Andrea de Rada Provinciale della 
,, Compagnia di Gesù , nel Meffico, e di que- 
,,/li a fua Eccellenza lllujirfjfima. Ed altri 
„ documenti concernenti che dà al
,, pubblico D. Tommafo Vafconcellos , e 
,, s’aderifconofa.lfamente effere frati ftampati 
„ in Roma nell’ anno 1700.

,, Il fecondo col titolo : Continuazione di 
,, lettere; perchè febbenedette lettere, fat- 
„ te efaminare , come di fatto non contengo- 
„ no alcuna cenfura teologica ; nulladimeno 
,, fono fiate pubblicate , e fi pubblicano 
„ fenza le recedane licenze, e contro le

regole dello Spurgatorio, per innovare le 
„ controverse già terminate, e con funi* 
„ co oggetto di ca lu n n iaree  far perdere 
„ il credito predo i Fedeli alla deffa Sa- 
„ era Religionecontra l’ intenzione, ebuo- 
„ na memoria di quel Prelato , cui vengo- 
„ no attribuite.

„ E per-
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„ E perchè i documenti d’ altri A u tori, 

j, che fono ilari ivi inferiti, e li leggono 
* dal Capo IX, pag. 78. del primo libro, 
„  e s'intitola il primo: Memoriale, che fi 
„  diede a S. M. da Creditori del memorabile 
„  fallimento ( che viene pofto nella lettera 
„ del fuddetto Monlìgnor di Palafox ad In- 
„ nocenzo X. ) fece il Collegio della Com~ 
3? pugni a di Gesù della Città di Siasi glia. u 
Ed eccovi il primo monumento, che fo- 
lennemente condannali fui pretefo fallimen
to de’ Gefuiti di Siviglia . Paffiam’ ora all’ 
altro.

,, Il fecondo: Memoriale dello frano fuc- 
,, ceffo , per cui il Signor D. Giovanni dì 
3, Santel ces Guevara del Configlio di S. M. 
3) fcoprì il dolo, e la fraude , che i PP. Ge- 
33 fui ti del Collegio di S. Ermenegildo della 
,, Compagnia di Gesù della Città di Siviglia 
„  commijero contro D. Roderico Barba Ca- 
jj /cozza di Baja , >. di J{odngo Serano di Za- 
j ) f ra j fono fcandalolì , denigrativi; e gra- 
3 vemente ingiuriofi alla liefla Religione

„ della Compagnia............
3, Tutti i quali lib ri, e fcritti abbiamo 

33 comandato, che li proibifcano, e che fi 
,3 ritirino ad oggetto , che niuna perfona 
3, li polla vendere , leggere , nè tenerli 
t, Rampati, o fcritti a mano in quallivo- 
33 glia lingua, o Rampa, in cui fi trovino, 
,33 quantunque quelle perfone avellerò li- 
,3 cenza di leggere libri proibiti : e per T 
3) efperienza , che abbiamo dell’ abufo, che 

li fa di quella forra di libri, e fcritti 
33 coll eftrarli contra il volere de’ Superio- 
33 m da’ luoghi , ne’ quali li confervano , co- 
3,nle proibiti, e col tornarli a fpargere ri- 
3, Rampati, o pure manufcritti , proibiamo

i r  p e r
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=, perciò il ritenerli , confervarli nelle Ti-. 
j, brerie delle Chiefe, Comunità, Conven- 

ti , Monafterj . Accademie , Archivj nè 
„  pubblici , nè fegreti quantunque privile- 
„  giati , e forniti fieno, di qualfivoglia li- 
,, cenza di ritenere , confermare libri proi- 
3, biti , fotto pena di fcomunica maggiore 
,, latee fententice ipfo facìo incurrenda , trina 
3, Canonica monitione p ree miffa , e di ducento 
3, ducati da applicarli per le fpefe del S.Of- 

fìcio ec..,.
33 In prova di che abbiamo comandato li 

33 fpedifea , e di fatti abbiamo fpedita la 
„  prefente fottoferitta col noftro nome , e 
33 fuggellata. col nofìro figlilo , e regifìrata 
33 dall’ infraferitto Segretario del Configlio 
„  di S. M. , della Santa generale Inquili- i
„  zione . Villaviziofa a. di 13. del mefe di. ]
3, Maggio dei 1759.

3, Luogo f  del Sigillo «

33 Emmanuele Arcivescovo, Inquifitore'
„  Generale ec.

»  D. Giovanni d’ Albizegtii Segretarie;
„  del Conliglio ec.

I I I .

Conclufioìie del già detto..

Gonclulio. V i l i .  j r"'\R  riflettan,dl grazia gli fpaffionati 
\*Jr  Uomini,fe-è da crederli agli Autori 

delle Rifiellioniquando, dicono de’ Gefui- 
t i , che lien Merendanti , che abbian banchi 
pubblici ,v che lien falliti in Siviglia , che } 
conculchino, le Sante leggi della natura di 
Crifto 3 e della Chiefa ,  per promuovere i lo*
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fo interefi : o pure ad un Supremo Inqui-. 
fitor di Spagna , ad un zelantiffimo Arci- 
vefcovo , e Giudice competente , che par
lando appunto di fiffatti fcritti , e libelli , 
difleminati per ogni dove contra il buon 
nome della Compagnia, di Gesù, gli onora 
in un fuo folenne decreto, llefo col parere 
di tutta, la Sacra Congregaziorrep e coH’in- 
telligenza del Supremo, rea! Coniìglio, ono
ragli , io dico , quelli libracci tutti del ti
tolo, di qbbominevolijfimi : e diretti unicamen
te a feminar zizanie , a turbar la pace , e 
ti annulli ita dell anime , e delle coj cienze ? 
Quanto, poi a’ loro Autori , ve li dichiara 
tutti per conculcatori di Sacrofanti fioncilj , di 
Sovrani Pontefici, di Brevi , e Bolle di 'Som
mi Incpuifiton. Dice di elìi, che li mettono 
lotto i piedi con altero difprezzo tutte le leg
gi . dice, fihe niente non fi curano del timor 
di Dio: dice, che poco prezzanopene, cen- 
Jure, e ficomrnmiche, fulminate contro a 'de
trattori'dell’ Wituto'de’ Gefuiti;. dice,, che 
Autori eglino fieno di Opere delle Tenebr-e, 
In fine pregne le dice quell’opere di sì po
tente veleno , che, chi fratto fpazio di foli 
fei giorni , non fe, le cacci via di Cafa , o 
alle fiamme non le condanni , lo fpolpi, e 
fin nell offa lo roda, una Scomunica Mag
giore . Fin  ̂qui il Supremo Inquifitor di 
-pagna : Ne oliamo già noi di più ag£Ìu,° 
gner fillaba.

A R -
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Dell’ invasone de’ Tartari nella Cina*

R I F L E S S I O N E  I I .  Pag. 51.

Che nel 1645. effendo fiata Invàfa la Cina dal 
mezzo giorno, e dal Nort ; i Gefuiti a-vvi- 
farono il Cam de1 Tartari della di'vifione 
di quell’ Impero tra due pretendenti , ac
ciocchì prefa /’ occ afone /’ àffaliffe con un 
grand’ Èfercito, e ne divenire Sovrano , có
me fegnì, con patto che i Gefuiti per bene
merenza fójfero innalzati al gradò di Man
darini , e poteffero ufar di quello abito pom- 
pofo , ed adornarfì d,elle Elegie Collane, e di 
tutti quegli altri imbrogli, che a gloria del
la Compagnia il loro P. Bonanni ha fatió 
intagliare in rame nel fuo Catalogo de’ Re- 
ligiofi . Quefta inva fon de’ T artari cagionò 
la morte di milioni di Uomini chiamati an
che nelle Stòrie della Compagnia , agnelli 
fcannati *

rità dello Spondano. Vedono alla Mandati- 
na nel 1594- Contraddizioni de'Rifleffioniftì « 
Prudenza del P . Ricci in metterfi in quell 
abito , e jua defcrizione,

li Ritera L | ^ H E  che fiali de’ Gefuiti Spagnuoli 
nel i*68. Ribera 3 e la Colia dentro alla Ci-

R  I S P O S T  A .

la Cotta na

L



de5 T a r t a r i  n ella  C i n a . 30 1
sia fol furtivamente , e fol per giorni di- «e! 
inoratici; furono i primi affabilmente pian-ilRuG 
Larvi il Vangelo il Rugiero Napoletano , e l gieri) nc! 
Palio Bolognefe_,cui l’anno fufleguente tennell Pa )*ss? 
dietro quel P. Ricci da Macerata , il quale per n jficci 
la grandezza delle fatiche Apoftoliche per la nel Jsgl9 
Santità della vita, e per le conversioni, che 
quivi fece abbondantissime , meritò d erter ap
pellato primo Fondatore , anzi A  portolo di 
quella ̂ novella Chiefa . „ Tornarono quefte 
,, perdite ( dice Io Spondano , parlando del- Lo Spon- 
„ Io Scifma Inglefe ) in qualche guifa a dan0 Atl~ 
?> vantaggio della Chiefa coll’ acquilo , eh’ T/1 dalla 

ella fece del vafìiffimo Regno delia C i- a lp in o  
„ na , a procurare la cui conversione alla ijgz.
„ fede nel_ tempo 11 erto fi aprì la porta ,
„ per Divina clemenza, e per induflria de'
„ Gefuiti : i quali più che tutt’ a ltr i, per- 
3, feguitavan gl Inglefi , ed in odio avea- 
„ no , per erter eglino cari a Dio . . . Chi —  -** 
„ però il primo ciò fi facerte, fu MicheleIn§h,lterra 
„ Rugiero, Italiano del Regno di Napoli,
( e per ordine , come detto poc’ anzi avea 
lo Spondano , del P. Vifitator Valignani 
Napoletano^ ancor egli ) il cui efempio fe- 
3, guirono indi altri ben molti . Si fecero. 
v oltre a ciò delle Scorrerie , anche in a Ir 
„ tre Provincie della Cina : ed in effe fab- 
3, b rie a ron fi delle cafe , Specialmente per 
„ Sollecita cura del Sopradetto P. Matteo 
» Ricci Italiano da Macerata , a cui più 
„ che ad altri , i quali Seco lui indefferta- 
3, mente travagliorono , debbeiì aferivere 
s> la Spedizione Cinefe. “

II. Il Ricci dunque quegli fu , che vivu- HP Ricci 
to undici anni con poco fucceffó in quella v a~ 
Mùfione , fi determinò ad andare in abito ^  
da Mandarino , o , che è quivi lo rterto, di

Let-

Gefuiti 
perchè iti 
odio all’
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Letterato, l’ anno 1594,, fecondo che colla 
da una fua all* Acquaviva Generale . Come 
dunque fpacciano i Rifleffionifti , aver 
tutto fconvolto quello grandi ifimo Impero,” 
e datolo nel 1645. in preda al Cam. de’Tar- 
tari i Gefuìtì-, con pàtto , che follevati per 
elio al grado di le tte ra ti, ufaftero di quel- 

Incoerenzale infegne ; quando da 49. hen’anni addie- 
deRiflef- tro veftivàno il Ricci , e fuoi Confratelli 
10111 l * a quella foggia ? Sogni fono quelli , che fi 

Rampano * o illufiòrìi ?
fa e n z a  III. Nè la condotta poi del Ricci nel co- 

'Riccisì fare d’ altro degna non è , che di fornrna 
fiMueU* lode » Imperocché fonoci colà nella Cina e abito. Bonzi, e Religiolì Idolatri della Setta qui

vi chiamata Fechiao. Quelli non vanno > 
che in zucca, e con rafo il mento * e ’1 ca- j 
po : per illituto non conducono moglie , e 
profeta no calli tà . Han Mon ùteri pur’ effi 
da viverli ili comune e templi eziandio I 
ad officiarci per ogni dì . La fchimna pe
r ò ,  che eglino fono di popolo * e ribaldiffi- 
mi ; gli hanno tutti i più colti Cinefm d  
odio i ed abbominaziorie . Ma effi pure i 
Religióli della Compagnia non menan doli
ne j vivono a più infieme j affillono coti- 
dianamente alla Chiefa , e più altre fi 3- 
vean cofe nell’ ellerior portamento /comuni 
con quella bordaglia. Andavan per ciò ef
fi pure coi nome di Sacerdoti Idolatri . Il 
Ricci , il quale per la lunga fperienza di 
tanti anni conofceva chiaro, nuocere alfaif- 
fimo il concetto di Bonzo in che aveanlo 
i Cineli , alla propagazion del Vangelo ; 
pensò di sfontanartene, in quanto folle di
cevole a Religiofo , da ogni apparenza . j 
Parvene altrettanto a graviffimi perfonag- 
gi; al Secheira Vefcovo del Giappone , al
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Valignani Visitatore, all'Acquaviva Gene» Approvai 
rale , e a Papa Clemente V i li ,  da’ quali , zioni del 
com’era dovere, egli cercò configlio Avu- Vefcovo 
tene 1’ approvazioni il Ricci comparve ,Se,cxhreirra  ̂
co film Confratelli in zazzera, ed in barba , tor Vali' 
e nel veftir proprio de’ Letterati . „ Io vo 
,, (lcriflene all Acquavi va egli fìefio)neIl’ Generai’ 
,, abito proprio de Letterati , il qual’ è una Acquavi- 
„ vefìepaonazza bruna, colle 'maniche mol- va 5 e Ai 
„ to larghe , e aperte : e quafi al lémbo’ Papa£ fe  
„ giu a piedi , per tutto intorno girata a’” '11'
,, una fafeia , larga meglio di mezzo pal- 
» mo, di colore turchin chiaro : e la me- 
„ defi ma cinge all’ orlo le maniche , e il 
„ bavero , che feende giù fino alle reni .

La cintili a piana, e cucita in parte alla 
,) vefìe , è della fìefìa materia , e colore 
3, che i lembi , folo un non fo che diver- 
j, famènte orlata : come altresì due fìrifee,
„ che dall’ annodatura ne pendono, di Refe 
a, giù fino a piedi. 1 Calzari fono di feta ,
3> con celti lor fregi , e divife proprie di 
» tal grado . La beretta va più alto , che 
3, la polirà d Europa , e in diverfo colore 
„ e limigli a un fo che le Mitre de’ Vefco-
/ V1 • n —  quì. deI fuo abit0 da Manda- iino il Ricci : abito ben più femplice , che 
non quello^ il quale è in ufo anche prefifo 
agli Ecclefiafìici in Europa $ per fegno di 
Dottorato nelle pubbliche Univerfìtà, Da- 
tofi quello pop a confiderare in Macao al 
Vefcovo Secneira ,• quelli 1’ approvò Come 
modella mente grave, e niente difeonvene- 
vole a ben’ ufarfì da Ecclefiafìico , e Reli
gioso. Sieguono ad ufarlo pur’ oggidì i Ge~ 
ìuiti, che fono a quella C orte: nelufarono 
gh altri tutti Miffionarj di Ordini diverfi: 
e con tal felice fuccefìo , che gli entrati

no-



■504 A rticolo X X V i l I .  dell ’ t n v a s io n  
novellamente in quel Regno , fé bene an
cor non efperti nella profeffion delle lette
re quivi ufate , godevano non per. tanto- il 
rifpetto di Letterati. Segregati con ciò gli 
Ecclefiaftici d’ Europa dalla plebaglia de’ 
Bonzi. Cìnefi , poterono colle Lettere maf- 
iimamente la dottrina propagarci di Gesù 

Dabbenag-Crifìo . Non è egli dunque una leggiadra 
ginede’Ri,cofa fpiattell&re , avere i Gefuiti tutti 
Seilionifti. ^eqa Cina , per ambiz-ion di quegli abiti 

di que’ fregi , di quelle collane , bagattelle 
in fomma frivoliffime , e tutto proprie da 
Fanciulli, tradito e manomefìp, un sì bel. 
Regno ?

I L.

Storia deir irruzione de’ Tartari nella Cina 
chiamatici dal General XJfan-quei . Qual ne, 
avejje avuto motivo quefti . T ejlimonianze 
del Forefti, del Dottor Gemelli,, e dell’ A~ 
gofliniano Gonzalez.

I. /"^Àdute a terra le circoftanze, ch’eran 
V - i  poi tutta l’ anima di accufa , cotan

to atroce : vien quella da fe a rovinare . No : 
i Gefuiti non ci ebbero neffùnifiima parte 
in quella Tartarica irruzione : opera fu el
la tutta d’ un cotal Ufan-quei , General d’ 
eferciti , il qual invitando in quel Reame 
per ifpirito di vendetta i comuni nemici , 
perde fe medefimo , le cofe fue , e fin la 
P atria . Noi , benché d’ uopo non farebbe , 
per uti! trattenimento di chi ne fìa vago.* 
ne riporteremo qui in brieve la Storia, cor 
me ce la narrano i più accreditati Scritto*; 
r i .  Morto che fu Tlmperadore I-Cum , gh 
fuccefiè ne! Trono V anno 162$. ii Fratel

lo

/
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Io Hovai-cum , il quale la guerra feguiva 3 
che rotta già a'vea il fuo Predeceflòre co1 
Tartari. Or mentre il Generale Mao-ven- 
lum-faceva loro argine ne’ confini, perchè 
non lì _butrafilerò nel Regno -, come forte 
minacciavanlo , dalla parte di Leaotum ; ec
co che_ ribellateli le Provincie di Lieuce fi 
mette_in arme una infinità di gente fiotto 
i Capitani Cham, e L y , i quali tuttoché 
di (cordi fra 1010, e nemicillìmi , cofpirava- 
no però uniti a rapir di capo la Corona al 
legittimo pofieditore . Or quelli volendo 
disfarli pur una volta de’ rubelli , mandò a 
trattar la pace con quelflmperadore in Tar
tarea un tal I-ven Eunuco : il quale , per- n®ì 163$. 
chè uom torbido e ra , e nemico del cornuti 
f^ e ^ a n z i che concluder la pace, fi animo 
rilfabili di quel Signore, perchè continuali 
fe la guerra. Come ciò udì il Cinefe, rac- 
colfe più Eferciti, e per guerreggiare i ru- 
befii , e per arginare il furor di que’ T ar»  
ta li, i quali prefo il camino del Fiume Li- 
noanc, tentavan fi imprefa di Pekhino . I 
Rubelli intanto, fcorrendo per tutta la Cf- 
na , facevano conquide grandiffime di Piaz
ze, di Provincie, di Regni . Il Ly maxi
ma mente , per cui mofiravafì più pronizia 
la Fortuna , fattoli _ acclamare Imperadore 
s impadronì a. tradimentoT anno del- 
la Impeiial Citta . Il niifero Principe non 
trovando altro fcampo alla fua vita , fi lì ran
tolo : e ^ella numero fa Reai Famiglia foV 
camponne con follecita fuga il Primogeni- 
t0 r  • Frattanto i due Generalf Ci-
flefi, Mao-ven-lum, e Ufan-quei , la foia io 
un grono corpo di Soldatefche contra i T ar
tari , voltaronfi con tutte le forze a com
battere 1 rivoltoli. Ma L y , perchè fi efer-
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cito deirUfan-quei eraii più d’apprefTo con
dotto a Pekhin , fenza indugio ~ fraporre , 
gli muove contro : e lo a (fedi a in Chan- 
gan Piazza Forte fui Fiume Vens . Inutili 
riufcivano gli sforzi al Tiranno per forpren- 
dere quella Piazza; però venne agli ftrata- 
gemmi. Egli avea tra le fue branche il Pa
dre di Ufan-quei; e trattolo avanti 1’ atte
diala Città , minacciava di darlo a morte , 
fe il figliuolo totto non glie la cedette. Ma 
quelli rifpofe , effer piu tenuto lui alla Pa
tria ì e al Principe , che non al Padre pro
prio. Proferite , che appena eYebbe tali pa
role hUfan-quei; quell'empio Ladrone, fi 
fè , veggente il figliuolo, a trucidargli il 
Padre .

Tom.7.dtl v Deficie.rofo però Ufan-quei (ripiglia qui 
il Foretti fìlli’ autorità del Gonzalez , e 
del Gemelli) di vendicar del pari la mor
te del Genitore , come quella del fìio So
vrano : nè fapendo in qual’ altro modo 
adempire i proprj defìderj , da che V al- 

deìlaCina ” tr0 General Mao-ven lum fi era già da
to al partito del nuovo Opprefifòre dell’ 
invierò ; rifolfe però fpedire una folenne 
Ambafceria al Tartaro Re Cum-te , ac
compagnata da confiderabili doni , con 
invitarlo a marchiar entro la Cina coI_ 
fuo Efercito contra il Tiranno , e ilabi 
lire tra loro quelle condizioni , che gli 
fembravano più proprie . Corfero , non 
che marchiarono i Tartari all’ invito di 
Ufan-quei, ed in numero di feffantami- 
laSoIdati affalirono allefpalle rAttedian- 
te con tant’ empito , che lo fecero slog
giar di fotto alla Piazza , ancor prima , 
eh’ ei s’ avvedette di ettère attfalito . La

gen-
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genti eli Ly : ma più grande fu il tlmo- 

„ re , che Io fegui ancor nella fieli a fuga ,
33 per mirarli in ogni luogo mal ficurodali’
„ aur i. Fortunata del Vincitore , che lo per- 
„ fe gu ita va . Perciò tornato nella Reggia ,
5, ed ivi dubbiofodi fu a fallite, avendo pre- 
„ fi i tefori , e date alle Fiamme le Cit-*
„ tà , e di Palagio, fuggì con TEfercito nel 
„ Regno di Xensì , perfeguitato tempre più 
„ dal nemico , lino a refiar uccifò da’ me- 
„ delìmi fiioi Soldati . Tardi allora fi ac- 
,3 coffe Ufan-quci , che non v ’ è peggior 
„ accordo, che rifatto co’nemici, non efien- 
3, do mai da prudente il chieder foccorfo 
,, ne’ privati travagli, a chi vive defidero- 
,, fo d’ ogni nofira diftruzione . 1 Tartari 
,, vennero più prefio di quello , che gli a- 
„ vrebbe voluto, e trattando pofcia difcac- 
„ ciarli dalla Cina , gli convenne ritirarli 
,3 ne’ Regni Aufirali , ove tuttavia viveva 
„ qualche ombra d/df antica Maefià Ci- 
j, nefe . Ma le forze non furono eguali al 
„ defiderio . Onde fu neceffitato condurre 
„ il refiduo de’ giorni fuoi colf eterna mac- 
j, chia di e fife re fiato per fu a imprudenza 
„ il traditore della propria Nazione , e la 
„ caufa delle Fortune de’ T artari. “

VI. Fin qui col Dottor Gemelli , e coll’ 
Agoftiniano Gonzalez il Forefii . Or com’ 
entran qui i Gefuiti ? Se la chiamata de’
Tartari , fu macchina tutta del General Epilogo 
Ufan-quei, per vendicar la morte del pro
prio Padre e quella del fuo Covrano, co
me attribuirla a’ Gefuiti, i quali in fìffatte 
invafioni fur anche efiì involti nelle comu
ni difgrazie di carceri, di. efilio, di morti: 
tanto furono ìungji d’ averne ricorri per.fe di 
premj , o di onori , quali fen^a riportarne

V' % au-
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autorità , e tellim onj, fogna al tempo me- 
delimo , e divulga con incoerenza di tem
pi , e di fatti , ma con franchezza decifiva 
di voci, il lìncerillìmo Rifleflìonilla ?

A R T I C O L O  X X I X .

Falfità full’ adorazion del Crocili Ho attri
buite a’ Gefuiti della Cina .

R I F L E S S I O N E  V llL  Pag. 48.

Quefia eccezion di Malevolo non pojfo in- 
darmi a credere , che i Gefuiti fieno per 
darla al Morales, tl Varo , al JSfavarret- 
te, benché alcuni di ejfi !  hanno loro da- 
ta. Al Morales , perchè manifefiò al Vefco- 
vo di S.B,ofalia, che i Gefuiti nella Cina fi 
vergognavano di predicar Crifio Crocififfo.

R  I S P O S T  À.
I

Relx'giofi Domenicani favorevoli a’Gefuiti del
la Cina . Il P. F. Domenico Sarpetri I
fmentifce i Rifleffionifìi circa I' accufe 
date per la predicazione dì Gesù Croci
li fio.

I. T\/jT R  al Varo, al Morales, al Navar- jLV-i rette lì oppofero già grandiffimi \ t 
perfonaggi dell’ inclito Ordine Domenica
no : cioè i PP. FF. Giovanni de Paz , Do
menico Sarpetri, e Gregorio Lopez Vefco» 
vo pur di Pechino : e le que’ primi accu
larono i Gefuiti j quelli tre a ltri, prefene le ■ 
difefe , li difcolparono . Quello perchè diffi- j 
'ulularlo i Rifleffionifti ? perchè tacerlo?

IL Ma
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IL Ma pur il Morales manifeitó al Ve- 

fcovo di 5 . Rpfalia vergognarfi della pre* 
dicazion del Crocifìflo i Gefuiti della Cina , 
Ma che tanto diceffie il Morales ( ripiglia* 
no i Gefuiti ) non li niega ; li niega sì be'" 
ne, che così dicendo , parlaffe vero. Ecco - 
ne tefiimonio il Sarpetri Domenicano , na
tivo di Sicilia; Uomo di gran meriti cori 
la Chiefa Cinefe per que1 tanti patimenti 
quivi fofferti di catenedi c a rc e rile  di efì- 
lj: chiamato a ragione per fopra nome il 
SANTO SIC IL IA N O -, e di lui feri veli 
nella Cronaca deH’Ordin fuo , eh’ e’ folle di 
gran ‘valore , e d’ uno {pirito proprio dì Mif- 
jionario JPpojloliùo.

III. Io tefliiìco in t. luogo ( dice q'uefto 
„ Santo Domenicano ) che i Padri della 
j, Compagnia hanno annunziato in quello 
3, Regno della Cina Gesù Crocidilo : 
„ nè folo di viva voce , ma ne’ libri, che 
j, hanno ferirti in gran numero : Che di* 
„ chi ar ano con molta follecitudine i Mi* 
,, fieri della Paffione a’ lor Neolìti : Che-in 
„ alcune delle foro Refidenze vi ha delie 
3, Confraternite della Paffione : Che poco

fa il Perfecutore jamqu'am-fien ninna 
„ cofa ha sì forte rimproverato a’ Predicatori 
>} del V angelo , come f  ador-azione d.’ uri 
3, .uomo ; rociilffio , quali Dio del Cielo , e 
j, della T erra: Io che provava co"libri de’ 
„ Padri della Compagnia u Tal atteflató 
può ancor leggerli nella Difefa ddMi]jj!$narj 
Cinefi della Compagnia dell' edizion di Colo
nia. Il qual libro per effier nfeito alla luce 
l’ anno 1700, non entra nei numero de’ proi
biti da Papa Clemente XI. che non lo 
fono , che dall’ Ottobre in poi del 1710. 
&£ ritilms Sinicis (. così nel nuovo Indie© 
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pag. 56. ) eorumque controverfiis , aut ilio- 
rum occafione ex ortis, libri , libelli, relatie- 
nes , fobia , /cripta queècumque pofl dìem
1. Odobris 1 7 1 0 .  edita, -in quibus ex profef- 
fo , ' ud infidenter quomódolibet de ns tracie- 
tur fine exprejfa , fir Jpedali ii centi a Romani 
Pontificij in 'Congregatiorie Sancire,
<■vefjalis tnquifiiionis obtinenda . E pure i 
buoni Riflellicinifti, i quali rinfacciano a’ 
(Se fui ti. la difubbidienza del P. Du Hai de, 
per folo aver quelli de’ riti Cinefi idonea
mente 3 e brevemente parlato nella grand’ 
Opera, die quefti feri He di quell’ Impero; 
non han poi ribrezzo di rimefcolar conti
nuo, e ben alla diftefa ne’ piccoli lor libel
li le maledette cerimonie , e avvivare di 
nuovo con ifcandalo eie’ buoni antiche con
troverse di già eftinte . Ricevuta forfè n’ 
avranno una qualche ampiffima facoltà dal 
Vicario di riho per mezzo del Santo Tri
bunale della Ipquifizione.

IV . Ma noi venerandone, cotti’ è dove
re , i Sacrofanti Decreti, nè de’ vietati ri
t i ,  nè delie cpntroverie\quindi nate faremo 
parola, Diremo folo di alcune calunnie , 
del cui numero è la preferite full’ adora* 
ziori del < Toc i fi fio, le quali niente non eiu 
trino con que’ r it i ,  niente con quelle con
troverse, onde i malaffetti Cattolici, o per- 
verfi Eretici la fama lacerarono di que’ 
M iffionarj. E ono elleno quelle le mede- 
lune , che il Jurieu, e i’ Arnaldo, ed altri 
filTatti di perverfa credenza , oppofero a’ 
Gefuiti nelle lor opere, già proibite; le 
quali per tacer di tutt’ a ltr i , Monfignor 
Idelfonfo da S. Tommafo Domenicano , 
Vefcovo di Malaga , come vedremo quin
di a poco , con un’ eccellente apologia ,
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che col nome di Qiterimo?iia Catbolica in
tirizzò a Papa Innocenzo Xl.evidenteiìien- 
te confufe .

A R T I C O L O  X X X .

Accufa atroci Alma contra il P. Rubino 
M artire nei Giappone.,

R I F L E  S S I O N E  V i l i -  Pag. 48.

Il P .  Antonio Rubino Gefuita fiampò in To
rino un libro intitolato: Ditela dei giudi
zio formato dalla S. Sede Apoflolica do
ve cl carte 7 3 .  e 7 4 .  fo/liene, che non fi 
dee collocare fu IT aliare ,  ne in Cbiefa il 
Crocefifio. E al mimero 4 8 .  del detto libro 
dice : Con gran ilento ci fiamo avvezza
ti in Europa a tolerare la nudità del 
Crocififfo : onde per lungo tempo è fla
to neceffario ricoprirlo in gran parte.

R I S P O S T A .

§. 1.

Il P. Rubino morto martire nel Giappone non 
ha mai colle fiampe divulgati libri. Sua 
Scrittura in lingua Portogbefe quando ,  do
ve ,  e da chi mandata alla luceEvidenti 
contradìzioni de Riflejfionifii. I.

I .  T \  M  A  dov’ è  q u e f t o  libro Gefuitico inti-Gra"d ẑza 
J lV X  t o l a t o  : Difefa del giudizio formato ^  

dalla S. Sede Apbfiolicaì In qual mai Bib- Icrnc Au'  

blioteca è ripofto f  Quali fe ne han docu- torc il p.
V 4 men- Rubino.
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ménti , da farne autore il Rubino? Per 
cercarne, che fe ne Ila fatto in più luo
ghi, e in Torino -m affi marne» te-, dove pur 
dicefi venuto alla luce, non fe n’ ha avuta 
contezza. No: il P. Antonio Pvtibino non 
ha mai Rampato eie1 libri : Sillaba non ha 
egli fcritta di dottrine cotanto ree: Nè in 
T orino, da che fui fior degli anni fciolfe 
per T Indie mai più non cel’ han portato i 

Nato in Piedi • Nato egli del 1578. di chiaro fan- 
icaliamo. gne in Strombino, entrato tra’ Gefuiti del 
ri marcire 1536. nella Provincia di M ilano, tragitta
ne! Giap- tofi pofeia alITndie del 1602. , morì ulti- 
P°ne nel mamente Mar lire di Gesù Crillo nel tot- 
l645‘ mento cella Fofifa Giapponefe in Nangafachi 

nel Marzo del 1643. d’ordine di Toxongun , 
Imperator Idolatra . Or quello Santo Religio- 
fo, creato dal fuo Generale nel 1639. Vifi- 
tator della C ina , e del Giappone , fi fe 
a rifondere nel 1641.; cioè due anni avan
t i , che foibe martirizzato , con uno fcritto 
a mano in lingua Portoghefe, il qual, e~ 
gli vivo, mai da’ torchi non ufcì, a quelle 
molte atroci calunnie , di cui fatti eran 

Ope retta berfaglio qne’ fuoi Gefuitfi della Cina. Non 
MS.delP. venne l ’ operetta MS. che fol molti anni 
Rubino, dopo il Tuo martirio, alle mani di un tal 

Gianfilippo M arini, pur Gefuita . Quelli: 
rìni in G ’ Nie trasfatatala, la Pampa per la pri- 
Liooe nel m a  .v o I t a > n o n  già in Torino, ma pel Eoi- 
•S665. Gt in Lione nel 1665. feorfi ben anniven- 
Ticoio tidue dalla morte, patita per Grillo dall’ 
dell Ope Autote : ed ha per titolo : Metodo della 

, dottrina,  che 1 Padri della Compagnia infe-  

G iap po neT ” ^720 a' della Cina ,  colla rifpofia al-
J ib .\Upag. G  objezionì d’ alcuni moderni ,  che /’ im- 
so 7.Mena- pugnano .

logioTom. II. PremelTe tai notizie > che ce le fom- 
J*palili. mi- ,



bel P. R ubino M aB.tiè.e nel G ì ap. 3
itilnìftrano la fiori a del Giappone del Bara
toli , e le memorie della fua vita; comeaf- 
fermano i Rifl 'fìionifti , aver  per titolo quel 
libri cciuolo Difefa del giudizio formato dalla 
S. Sede ; quando la fcrittura tradotta dal 
P. Marini quell’ altro fi porta in fronte , 
cui or or ricordammo ? Ma fe intendano, 
parlar appunto di quella , come voglionla 
impreiTa dallo lleflò Rubino in quell’ Au- 
gufla Metropoli , quando e’ partitone di 
appena anni ventiquattro, tutta confumò 
fua vita fino a 1-afciarfela fra martorj in 
quell’ ultimo Oriente? E poi fe la tradu- 
zion del Marini vide la prima luce del 
1665. nella Città di Lione; come dirla dal 
Rubino Rampata , che fin dal 1643. morto 
era martire per la Fede in Nangafachi ? 
Che fe il giudizio formato dalla Sede ^Ipo- 
fìolica, altro poi non è , che il decreto di 
Papa Clemente XI. il qual fatto in Roma 
nel lyoq.promulgollo in Pechino nei/1707. 
il_ Cardio, di Tournon ; come pigliarne le 
djfenfioni il Rubino, che v lfe  ,/e  morì 
più di mezzo fecolo, avanti che in Roma, 
e colà in Pekino , tai cofe avveniflero ? 
Gli è quello un labirinto tanto intrigato , 
che modo io non truovo ad ufcirne.

III. E  molto meno fon di quello grand’ 
uòmo quelle sì fcandalofe dottrine, che at* 
tribhifcongli i Rifìeffionifti . In quella fua 
fcrittura Portoghefe ( tradotta come diceva
mo dal Marini ) fi fa egli il Rubino a 
confutare nel Capit. 6. ed "ultimo, quelle 
molte imputazioni ( i cui capi già toccam
mo nell’ Apologia di poc’ innanzi ) che al- 
cuni o meno informati del vero, o troppo 
facili a credere quant’ afcoltano, davano , 
fu quell’ articolo dell’ auorazion del Croci

dilo

Contrad
dizioni 
de’ RifleR 
fionifti.



Santità 
del P. 
Rubino

3 1 4  A r t i c o l o  X X X .  
fififò a Milììonarj della Compagnia in quel
le rimotiffime Provincie. E qui è , dove 
con autentici monumenti dimoierà quell’ 
ottim o, e dotto Religiofo , che fuori non 
metton eiTi le Immagini di nollro Si- 
gnorCrocifi/ìo in quelle uniche, e fole cir
colila nze, in cui abbiavi un qualche pru
dente tim ore, che i Pagani non avellerò a 
sfogar tutta 'la lor rabbia contra di quelle, 
come cavea no co (lui nato alcuna volta, ocon 
fallate, o con villanie, o con altro genere 
di oltraggio!] fìrapazzi. In fin giuilifìca da 
quel gran Teologo, che pur era, e verfa- 
tififimo in ciò , che è erudizion facra , con 
autorità, e con ragioni la favia lor con
dotta . E pure chi il crederebbe mai ? II 
Pv Antonio 'Rubino, che niente ha fc ritto 
che conforme non fia alla dottrina della 
Cattolica Chiefa Romana ; quel defilo pro
prio con miracolo di nuova foggia, a vita 
tornato, e tornato a Torino, eccolo fatto 
un terribile Iconoclaita , un nemico in
diavolato del Crocefiffo.

§. II.

t>slla Santità del V. Rubino . Lettera che 
feri (fé al fuoi Confratelli in Milano,

m . f i  A no : che non fu poi egli tale 
|V  1 il P, Rubino ; fu anzi un per- 

fet tri filmo Religiofo , un grandiffimo Servo 
di D io , ed arie a tal fegno di una vividi- 
ma brama di morir m artire, che non ; può 
dirli più oltre.Baiti legger un fol tratto di quel 
la lettera chVfulle molle di valicar al Giappo
ne , ne fcrifife a’ fuoi Confratelli di Milano , 
i quali ancor fe 1’ hanno , e vi parrà di veder
ci ricopiato un S. Martire Ignazio.

» Qual



DHL P.  R O S I  N O ‘M A R T I R E  NÉ l G i A P .  g l  J  

,, Oliai forte ( die’ egli ) fe mori am mar- Lettera 
t ir i , qual felicità maggiore fi pu ò  mai del P. Ru. 

„ decelerare'? Ma io non merito di morire J‘ny ’
„ per Grillo ; egli sì che m erita, che tutti S c in d i 
„ moriamo per lui ; perciò io fconfictato Milana,’ 
„ di me, e tutto affidato in lu i, m’ efpor- a a legger- 
„  rò volentieri ad ogni tormento, lapen- fi da’ Ri- 
„  do che egli è quello, che patifee ne’ Martiri fleflìonifti. 
„■ come di-fife a S. Pietro. Vado -B̂ omamiie-* 

rum Crucifigi, Le quali parole fp'iega S. 
Ambrogio così : -Intellexit ergo Petrus ,

,, quod Cbrifius ite rum .crucifigendks erat in 
„ fervuto : che paura abbiamo ? Egli ci da- 
,, rà tanta forza , quanta ne bifognerà per 
„ fofìenere i tormenti, che vorrà , che pa
rtia m o . Ed è certo, che non paiietur nos 
„  tentari fupra id } quod pojfumus, fed faci et 
„ etiam cum tentatione provenium. Se egli 
33 eziandio ha penderò d’ un capello de’
,5 Giudi molto più avrà cura di porre la 
„ mi fura a’martòrj clefti nati a c-i afe uno .
,, Dovendo io fra due giorni mettermi in 
„ mare; non ho voluto mancare di dar 1’
3, ultimo faluto a tutti i Padri, e Fratelli 
„ di co te fio Collegio, ed invitarli a recar- 
,, ei ajuto in quella magnanima Mi dio ne.

Lafciamo ordine , che di q u i avanti ogni 
j, anno fi aflfegnino per quella Mifììone 
s> Padri di que’ , che fi faranno più avantag- 
33 giati nella virtù , e nella mortificazione. 
a, E fe tra voi v ’ è neflimo ( voglio crede- 
,, re , che fieno molti ) che defìderi dì fa- 
,, c rifica re il fuo fan gite, a chi diede ilfuo 
,, preziofo per noi; Ora è il tempo oppor- 
3> timo. Gesù Grido1 ha fete del (angue no- 
j, ftro : e però grida in Croce: Sitio ; e 
3, perchè non gli fmorziamo quefia fete *
3> oferendogli quello , che abbiam nói nelle

ve-



$ t€ A r t  i  c o l o X X X .
j, vene ? Non ci atterrifcano i tormenti ,  
3, co’ anali martirizza il Tiranno i miniftri 
„ dell’Evangelio. Non diamo noi quelli, che 
3, patiremo, ma Grillo in noi; fé crediamo 
33 al Martire S. Cipriano? il quale al mar- 
,3 tino ci conforta con quelle belle parole: 
,, Militate fortiter, dimi caie confi ani e r , fcien- 
33 ics dos Jub oculis praefentis Domini dirnica- 
33 re3conf? filone nomini s ejufdem ad ipftus glo- 
3, riam perDenire : qui non fic eft, ut fervos 
3, ftios tantum [pecief.jed, ut ipfe luèìetur in 
3, nobis , ipfe congreditur-.ipje in ceri amine ago- 
3, nis no fi r i , &  coronatpanter , & coronatur . 
3, E sV è così , come I’ è veramente , che 
3, temiamo? che dubitiamo ? Buttiamoci nel- 
3, le braccia  ̂amorofe , e ficure di GESÙ' 
33 CROCIFISSO , e fidiarnci di lui dicen- 
3, dogli con S. Paolo 5 SCIO CU I CRE- 
33 O ID I. Padri miei , Gesù non c1 ingan- 
33 na>? mentre c’ invita ,• ma combatte con 
3, noi fortificandoci con benefizi ? e favori 
33 ftraordinarj . Noi andiamo innanzi per 
3, aprirvi la firada, e per accendere la ca- 

? 3, tafia. Venite Padri miei : Soccorreteci , 
3, e non tardate più : Appropinquavit enim 
5j Kegnum Ccelorum . V ia sù Ruotiamoci da 
3, tutte lê  comodità 3 e bagattelle, e confe- 
3, oriamoci a Grillo feriamente ; Qiiia mer- 
3, ces nojìra copiofa eft nimis . A 1 fan tifiimi 
3, facrifizj, e alle Orazioni di tutti mi rac- 
a, comando * Manila i. Giugno 1642. An- 
3, tonio Rubino . “

Epilogo» V. ^Ecoo come fcrivono i Gefuiti Milfio- 
narj di Oriente : ecco gl’ in v iti, cheli fan
no fcambievoli , non a grandeggiare , non 
a mercatantare^, non a promuover l’ Idola
tria ; ma a patir croci, ma a dentar per la 
fede, ma a lafciar per G rillo , fra tormen

ti



del  P. R ubino M artire  n el  Già?. 3x7 
ti la vita . Ecco come penfa , e parla , e 
opera , e in fin fi muore quel P. Rubino , 
cui qual Uomo ce lo prefentano i Riflef- 
fionifti , niente men difioluto nel vivere , 
che empio nel credere.

A P P E N D I C E

§. 1 1 1.

Zi opera , di che i Riflejjìònifli fp ac ciano tuto
re il P. Rubino martirizzato nel 164-?. fu 
di un tal finto Dottor della Sorbona che ftam- 
polla cantra la Compagnia per le note cofe 
del Cardinal di Tour non fitti principio di 
quefio fiecolo jyoo,

I. Arditezza fenza pari ! O grandezza 
V -/  d’ ingiuria! Scritta di già avevamo 

la prefente apologia ; quando eccoci alle 
mani un monumento autentico , onde co
ita 3 che quel tal libello : Difiefia del Giudizi• 
formato dalla Santa Sede „4pofiolica , non che 
efier cofa di alcun della C ompagnia, fu an
zi lavoro di un Dottor Parigino , e Scrit
toi' velenofi filmo contra di e fi a > il qual 
con pubblicarlo , pretefe non già di
fenderla , ma efporla ali’ infamia . A 
confutare le impofture di cotal Uomo , 
ftamparono più Operette i Gefuiti di 
Francia , recate pofcia nel volgar noftro 
italiano. Fra quelle ven’ ebfce una , di che 
c’ è_ copia ripofta nella Biblioteca del Col
legio Napoletano de’ Nobili , avente per 
titolo ; Lettere dd av'vifo di un buon amico 
al Dottor della Sorbona , tAutore di un libro 
intitolato : DIFESSI DEL GIUDIZIO FOR-

M A'



Aringa .

^15? A rticolo X X X f .  M alignità  * contea  
MATO D A L L A  S A N T A  SEDE APOSTO
L IC A  nel dì 20. Novembre 1704. , e pub
blicato in Nankino dal Cardinale di Tour non al
ti 5. Ft bbraro 1707. intorno a 'r it i, e cerimo
nie Cine fi .

IL Ma Santo Dio , dove , e tra chi vi- 
vi am noi.! Operacce piene di calunnie, che 
Spacciano gli A- v ver far j de’Gefuiti per deni
grarli , ed avvilirli, fin quefte diconfì ufcite da 
loro,che fono pure i diffamatiPDottrine fcelle- 
ra ti Ili me, e fvergognatifllme , contrale qua
li inveirono con tanto zelo que’ Religiod ; 
appunto quelle li producono oggidì , quali 
prove convincentiflìme della eiìzial corru
zione _di. lor morale ì  E poi , fe quei libri 
fono infami, fe ree que%r ìma (lìme e co-
fe tutte proprie de’ nemici della lor Socie
tà ,* con qual fronte citanfi quelli libri , e 
li recano quefte malli m e, per cpnteiìare la 
rilaffatezza, gli fcandali, gii eccedi efecra- 
bili , di que’ , che ci vivono ? Veggono i 
Rifleflìonifti, così fcrivendo, o traveggono? 
Son d ed i, o fognano ?

A R T I C O L O  X X X I .

Malignità contra la Compagnia per 
le cofe della C ina.

R I F L E S S I O N E  X IX . Pag. 1 6$ .

Furono convìnti di difubbidienza alle Bolle 
Pontificie circa 1 riti Cìnefi i PP. Domeni
cô  Eliciti, ed Emmanuele Ferreira , e per
ciò richiamati a Vyoma per Decreto di Pro
paganda a  28. Agofto i 6 j S. Ma il Genera
le\ atte fio , che finalmente /  erano illumina
ti 3 ed oJJ'ervavano le Cofiituzioni Apofioli-

c he :



LA C O M P .  P ER L E  C O S E  D E L L A  C l N A  .

che: onde fu $ofpefo l\ ordine della lor tor
nata .

R I S P O  S T A .

§. I-

Malignità cantra la Compagnia per gli a f a n  
della Cina . Uomini SantiJfmi , e dottijjimi 
han [oftenute delle dottrine , comuni allora 

fra' Cattolici, che pofcia furon dalla Santa 
Sede per eretiche condannate.

I. F)Retende a buon conto il Rifleffionifta M a l i z i a  

JL di fpingere ad un mal palio i G'efui- 
ti , onde non pofTan rifpondere . Poiché , ^cczr'Te 
vietato efìendo per bolla di Papa Clemente cofe della 
XI. non folo il parlar de’ Cinelì R iti , ma c j i n a , c u i  

delle turbolenze ancora per effi nate; vor- noni!può 
rebbon o urtargli a ragionarne contra il di- rifponde
vieto , o tacendo effi con piti rifpetto per le - 
Roma, che i Rifìeffioniiti non hanno, can
tar fenza rifpofta il trionfo. Noi però fen- Uomini 
za impegnarci in Rifatte brighe , diiciamò 
in primo luogo , che Uomini per autorità 
di grado, per eminenza di fapere , per San- dlfefo dot. 
tità di vita celebrariffimi , han foftenute t r i n e ,dan- 
dottrine , e non poche: di effe comuni allo- nate  pe
ra tra’ Cattolici , che meglio pofcia difeuf- tcia dalla 
fe , condannolle la Santa Chiefa . Aringa- ChleIa' 
va forte Cefa ( voluto dagli antichi Padri Cefo ad 
per S. Pietro ) nel primo Concilio Gero- &a • caP,2“ 
folimitano , come narra S. Paolo , perchè 
offervaflèro i riti giudaici i convertiti di 
frefeo dal gentilefimo . S. Cipriano M arti- S.Cìpria- 
re_ e Vefcovo di Cartagine , e con feco “0 0̂V '  
Gii ben ottanta fette Augufti Prelati dell’

A fri-



3io A rticolo XXXI. M alignità’ contro 
A frica , voleano ad ogni conto , che fi ri- 
battezzane , chi pigliato avefife il Santo Lava- 
ero per mano di Donatila . Ne’ tre primi 
Secoli della Chiefa, Padri, e Scrittori Ec- 
clefiafiici moltiffimi , feguendo f  opinione 
non già di Cerinto , ma di Papia Vefco- 
vo di Gerapoli, apertamente foftennero , il 

PP. Mil- Pegno di Grillo millenario con tutt’ i Giu- 
lenarj . fii fu quella terra , innanzi al Giudizio unì- 

verfale :• errore , che fu poi condannato per 
ereticale , prima nell ecumenico Concilio 
Fiorentino ; pofeia novellamente in quello 

P r e t i  ,  e tenuto in Trento. Scienziatilìimi P re t i , e 
Vefeovi di beatiffimi Vefcovi della Chiefa Gallicana 
Trancia promoftero per lunga ferie d’ anni con tut- 
S f a n i P e I t0 v §̂ore » don e^e òifefero , le ree maffi- 
T e o i ò g i  a! me de’ Semipelagiani . Nè mancarono nel 
Tridenti Tridentino Sommi Padri , e zelantiffimi , 
nofofìeni e tra quelli il Seripando Generale allora 
tori dell’ dell’ Ordine fuo , pofeia grandilfimo Cardi- 
I m p u r a -  naje s anta Chiefa, e Prefidente alloflef- 
ihinfeca lConc^̂ 0 j i quali richiedevano oltra la 

giuflificazione intrinfeca la eftrinfeca im
putazione de’meriti del Redentore, perchè 
aver 1’ Uomo potefife un pieno diritto alla 
gloria ; fentènza , la quale perchè favoreg
giava aflaiffimo i Settarj di que’ tempi fu 
meritamente dagli altri tutti confutata -, e 

Iftoriad e l  „ contraddetta. Segnaloffi tra quelli ( dice 
Concil.di il Cardinal Pallavicini ) Diego Laynez, 
Trentoiib.j} jj quale contra la fentenza del Seripando 
■ feri fife un trattato più veramente che

,, voto , ove anche ad un tratto difeufife 
„ tutta la materia della Giullificazione ,
,, fù tenuto in tal pregio , che venne regi- 
,, Arato a parola negli atti autentici. “ Sia 
ciò detto per incidenza: perchè ancor veg
gano i Rifleffionilii , fe il Laynez quegli

ila-



LA COMP.  PER LE COSE DELLA CfNA . 1
flato ila, che con fuoi raggiri tutta invilup
pale , come dicono, la fcabrofiffima-materia Nell’Ap. 
della giuftificazione, e non l’avelie anzi d i-P e!lciice n- 
brigata per parte Tua, e mefia nei yerc lu
me la dottrina ortodoila . In tanto avremo 
forfè a dire e C'.'efa , e Cipriano ; i Preti , 
e i Vefcpvi_deir Africa e di Francia , e 
que1 Teologi al i ridentino , patrocinatori 
tutti d1 empietà , diffeminatori di fcandali , 
diftrùggitori del Vangelo ; fol perchè ca
duti follerò per umana fralezza in quelli 
errori, o avellerò foftenute quelle dottrine , 
difapprovate di poi dalla Santa Sede ? Ora 
perchè non pendiamo lo fteffo di que’ Gè- 
finti , ê  Domenicani , p  Francèfcani : di 
que Preti, di que’ Vefcovi , di que’ Sommi 
perfonaggi, i quali, perchè tenevano i riti 
Cinedi per cofe meramente civili, leciti gli 
volevano a praticarli? Parlò finalmente cori 
decifion la Chieda : parlò per Clemente X I,) 
col decreto : Ex i l i  a dìe : il qual trafmeUòJ  
nella Cina fu puntualmente ad efecuzion 
mandato. Pervenuto colà Monfignor Mez- 
zabarba Legato di Clemente , ed ordinato 
a’ Vefcovi, e a’ M iffionarj, che il Decreto 
fuddetto s’offèrvaffe colle permiffioni da fe 
impoftevi,- e V efcovi, eM iffionarj ubbi- 
diron tu tti, in quanto veniva loro o coman
dato , o pennellò. Ma perchè ultimamente 
da Benedetto X IV . furon fin date per fu~ 
perfiiziofe quelle cerimonie appunto, il cui 
ufo vietato non veniva dal Legato Pontili- I Softeni- 
C1° \ L Sovvenitori tutti di que’ riti eccoliton de’Ri. 
cangiati tollo in loro contraddittori : e con ci CI,!Cfì 
leale animo, e reiigiofo , li riprovano gli c,a "mì in 
abjurano , li deteftano : nè appigliati certo traddìtorf 
li fono a non fc qual SILÈNZIO

.  X  SPET-



322, A rticolo X X X I .  M alignità1* contro 
PETTOSO 3 per via più indurirli ne’ lort 
errori.

§. I L

La Compagnia mai non ha come fua adottata 
r  opinione del lecito ufo delle 

cerimonie Cine f i .

AFfermiamo in fecondo luogo * che là 
fentenza del lecitamente ufarfi di quel

le cerimonie * mai non fìa fiata , come propria 
abbracciata dalla Compagnia; che anzi que- 

Santenza fia. folennemente protestò con Papa Cle- 
de’ruiCi- mente: altro non bramar lei, che fottoffiet-  ̂
siefinonfta.ter  ̂ cjrca di tal-punto alle"Pontificie de* 
a mai e ia ciiioni. Eccone il memoriale , che ne pre-* 

fentò al Papa il fuo General Tamburini.Compa
s s i^

S A N T I S S I M O  P A D R E

Memoria. J5 T L Generale della Compagnia udendo là 
le del Ge- ^  §_ domanda sì importante , e sì neceffaria, 
ncral Tarn.  ̂ ^ p p .  p r0curatori hanno fatta ; di-
ipriti Ci- »> chiara profilato a piedi di Yoftra'iSantità, 
nefi aPa- 53 che egli fa profeflìone tanto a fuo nome, 
paCIemeu. „ quanto a nome della Compagnia, nella ma
te. 3J niera la più forte, e con tutta la fincerità 

yj poffibile dare a V . Santità,ed alla Sede Apo-
j, flolicajd’unfervigiocollantiffimojd’unafom. 
,, miffione rifpettofiffima, e d’un’obbedienza 
,, cieca,a ricevere,ed efeguire tutto ciò,che fa- 
„  rà fiato decifo , ed ordinato dalla mede- 
3J fima Santa Sede Apofiolica : e fopra di 
„ tutto li decreti fopra le cerimonie Cine- 
3, fi dati i 20. Novembre 1704. , e li 2,5.

Settembre jp e C  : li quali decreti tali 
3, qua-



ij quali efìi fono flati efpofti, e fplegati da 
j, Voftra Santità , nella lettera dell’ Illufirif- 
,, fimo , e Rè ve rendi filmo Afiefiòre del S.

Officio, che ha fcritta a nome della San- 
„ tièà Voftra al medefimo P. Generale li
i, i i .  Ottobre 1710. , tutta la Compagnia 
„ riceve* ed accetta volentieri , e di buon 
3j animo , e promette offervarli ad literam
j, fenza alcuna contraddizione , tergiverfazio-
i, ne , dilazione, e qualunque pretefìo avefi-
*, le di contro veri irli . Il medefimo Gene- SèmstìZH 
„ ralé dichiara e fife re quófió il linguaggio delIaGcan. 
„ di tutta la Compagnia : e che tali fono USius ■
„  i fuoi fentimenti : e che quello è il fuo 
,, fpirito , quale farà fétnpre ta le , come fem- 
„ pre è fiato finora . Che fe nulla dì me-
j, no fi trovaffe alcuno tra di noi in qua- 
„ lunque luògo del Mondo fi fotte ( che 
,, Dio non voglia ) che avefife altri fenti- 
3, menti , s che parìafifè di altro linguag-
■a già, mentre là prudenza degli Uomini , che che 
„ non può prevenire , riè impedire limili fiafi di 
„ avvenimenti , in una sì grande moltitu- qualche 
„ dine di fudditi ; il Generale dichiara, af- panicoiar 
,, ficura, e protetta, che lo riptuóva al pre- ^cfuKa >’ 
„ ferite, che Io ripudia, come perfona de- 
3, gna di gaftigo, e che non Io ri'conofcerà trim'èiitf .• 
iy mài, come vero, e legittima della Com- 
a pugni a ,• ma come un’ Uomo , che de- 

genererà dal fuo fiato . Quefta fi è in 
i, effetto la condótta , che la Compa- 
» gnia ha fempre ofiervata , ed olfferva degna 
i, ancora in riguardo di quella fotta d’ °?ni Sa~ 
*■ Uomini. Sin tanto che farà in fuo potè- L'so,( 

re j ella lo trattenera fempre , reprimerà 
„ la fu a filtra pre fa , Io difiruggerà .■ Quello 
jj c Io fpirito, quefta è la difpofizione, que- 
n‘ fia è la prò teli a di tutta la Compagnia 

X i* 33 che
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324 A rticolo X X X I. M alignità5, contra 
9, che il General fuo, pone a nome di tut>
3, to il fuo Ordine a’ piedi di Voflra San- 
„  tità , affinchè ella poffia fpahderfi in tut- ) 
3, ta la Chiefà * Che fe per meglio efpri- 
3, mere il fuo fenl'imento in quella protetta 
3, fi foffer potuto trovar termini più chia- 
„  ri , e più efpreffivi , o qualche forinola 
yj più dillinta , e più capace di chiuder la 
3, bocca a quelli, che 1’ aprono in favor dell 
„  ingiuftizia , o per togliere ogni motivo 
3J d’ interpretare maiiziofamente ciò , che 

non fi dichiara , che con femplicità ;
„  il P. Generale e pretende , delidera , fi 
3, vuole , che tutte le parole , delle quali ,
„  ferve in quella fcrittura abbiano la me» 
j, dellrna forza, che gli altri termini , che 
,, 4’oflèr più proprj : ed egli confeffa non 
,, averne ritrovati de’ più chiari, nè miglio*
3, ri efpreffioni , per dichiarare il vero , e ) 
„  fincero fentimento di tutta la Compaq 

gnia.

Dalla Cafa Profeffa di Roma li
3.0. Novembre 17 j j ,

$. I I L

"papa Innocenzo XI. fmentifce con fuo Brevi 
le imputazioni falfijfime de’ RjfieJJioniJH 

• contra la Compagnia nella Cina,

Papalnno. i # T~x Xciamo sn terzo luogo , che glifcan- 
«D*ìZBr̂ vè dati, di che fl voglion qui rei , e
dei x6Si i General de’ Geliti t i , e quei Religioii fuoi 
commenda avvenne? tutti fotto il Pontefìcato di Papa 
? Gefnitt Innocenzo XL come dicono gli fleffi Ri-1 
dellsÒna-fleffionitti . Ma quello Santo Padre non 

hiattma, ma li commenda i Gefuiti della
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Cina; nè li commenda fo lo, li difende e*» 
ziandio, e li protegge con forme affai ono
rifiche : e a difnetto dell’ Arnaldo , e del 
Jurieu, profefTori di erede , e fpargitori di 
quelli fcandali, alia Compagnia anzi attri- 
buifce con Brevi Apoftolici tutta la cagion 
del rifiorire, che fatto quivi avea la Re- 
ligion Cattolica dopo una crudeli dima per- 
fecuzione . Ecco tuttociò nel fuo Breve  
comprovato dai Vicario di Gesù C rilìo , in  
data de’ 3. Decembre 1681. cioè appena tre 
anni dopo le sì nero accufe da’ Rifleffioni- 
Ili riportate. Suona così in noflra lingua 
quello Breve , diretto al Gefuita Verbieft, 
Vice Provinciale in quel Regno,

Al d il e t toFig 1 i uolóFerd 1 n a ndo Verbi e ft V i ce 
Provinciale della Compagnia di 

/ Gesù nella Cina.

I N N O C E N Z O  P A P A  X L

D iletto Figliuolo falute. Soggetto d’ai- Breve di 
legrezza qua fiche incredibile è Hata la Innoceii- 
3, lettera, con che dopo le dovute rimo- 20 XLsì 

i, flranze del tuo filial rifpetto verfo di <̂cf'u!ca 
>, noi due doni ci hai traimeli! da còteflo Ver!:,iê  - 
3> ampiffimo Regno Cinefe : cioè il Mefìa- 
3, le Romano fcritto in cotella lingua , e 
i, le agronomiche Imagini da te bellamen- 
sj te delineate, elfemure alla Cinefe manie- 
si ra; affine di conciliare alfa Cattolica Fede 
„ il favor di una gente in ogni' forte d’ arti 
33 liberali difciplinata, e ad ogni genere di 
53 virtù a maraviglia propenda . Ma fopra 
« ogni altra cofa , c-i è riufcito giocondiffi- 
p mo il conofcere dalla tua lettera , coti 

X 3 „  quan-



3 * 6  AilTlC.XXXLMAUGNrTA’ Contrà 
„ quanta faviezza , e come opportunamen- 
„ te abbia tu rivolto 1’ ufo delle fcienze pro- 

fané a fallite de’ Popoli della Cina, e ad 
,, accrefcimento , ed a utilità della Catto- 
„ lica Fede: per cui benefizio SMASCHE- 
a} RAN DO le FALSE AC CU SE ,e le CA- 
„ LUNNìE,ondé alcuni diffamarono il no- 
„ me Criftiano : e la via aprendoti a tal grado 
ìy di grazia predo coteffo Re , e i Configlieli 

di lu i, che libero ormai dalie gravi mo- 
3, leftrie , le quali con animo grande, e co- 

raggio-fio per affili tempo hai foli e mite , 
„ abbi pur tu finalmente i tuoi Miffiona- 
3 ,  rj Compagni richiamati dall’ Efilio e la 
„ Religione fleffia non folo alla prifiina li- 
3 ,  berta, e gloria redim ita, ma prò moda 
3 ,  eziandio a fegno t a l e c h e  fperar f i  deb- 
„ bano di giorno in giorno cofe fernpre 
3, migliori. Giacché non cî  ha cofa , che 
„ fperar non lì poffa coll’a-juto della Divi- 
„ na grazia , T R A T T A N D O  T U  , E 
3, CO M PAG N I A  TE S0 MIGLIEVO- 
„ L I , la caufa della Religione noftra pref- 
,, fo codefta Nazione : ed effendo il Re ftef- 
3, fo d’ indole così buona, e di animo alla 
3, pietà Criftiana tanto inchinato: come più 
„ che altro ci inoltrano le cofe, che egli 
,, per tua infìnuazione, e configlio ha or- 
„ dinate con tra gli Satinatici, e gli Ereti- 
5, c i; quando per contrario ogni fegno ha 

egli dato d’ amore, e di gentilezza a'Por? 
3, toghefi Cattolici. Reità folo, die fi egre- 
„ giamente operato finora nel regolamento 
,, di tai faccende a te commeffe ; con nuo- 
,, vi cotidiani documenti del tuo Religioso 
3, zelo, e della confueta induftria viappifi 
3, l’aumenti, e l’accrefca. Nella quale imprefa 
w ogni cqfa prometter ti debba dalla Carfi
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„ tà Pontificia, e da quella Santa Sede ; 
„  non avendo noi alcuna cofa, più a cuo- 
„ re fecondo il noftro Pallorale Uffizio , 
3, quanto quello, che crefca felicemente la 
3, Fede di Gesù G rido, e fi dilati in cotefta 
„ nobiliffima , e fioritiffima parte di Mon- 
„ do: la quale comechè fìa ella per quali 
„ immenfo tratto di Terra da noi rirnota, 
„ tutta via vicinilfima ce la rende , anzi 
„ prefente la Carità di Cri fio : per cui im- 
,, pulfo mettiam noi continuo le mire del- 
„ la follecitudine, e vigilanza nofira nell’ 
„ eterna falvezza di cotefii popoli Cinefi.ln 
„ tanto alle PIE FAT ICH E  , e agli SFOR- 
„ ZI T U O I, e DE’ T U O I CO M PAGN I, 
„ facciam noi felice augurio : e del pater- 
,, no amore , con che v o i, e tutti i Fede- 
„ li di cotefio Regno abbracciamo nel Si- 
„  gnore, vi fia fegno f  Apofiolica benedi- 

zione, che con ogni affetto vi diamo.
Di Roma li 3. Decembre del i68j„

§. I V .

Del P. Verbiefl, e de fuoi gran meriti colla 
Cbiefa Cineje. I.

I. IR Gli è quelli ftefifo quel Verbiefi, di 
i J i  cui i malevoli /de’ Gefuiti fparfero 

infinitq male nello fcorfo fecolo : come dì 
colui, che fatto capo del Tribunale de’Ma
tematici avea , alor detta,per tale impiego 
le fuperfiizioni autenticate del Calendario Ci- 
nefe,e colla pompa degli abiti la Santità profa
nata dell’ apoftolico miniftero . Ma tutt’ al
tro è il linguaggio; in che parla col Ver- 
bieft il Santiffimo Padre. Im perocchéef- 
fendo i Milfionari tutti Europei cacciati in 

X  4 Edili©



Il Foretti 
nel Map- 
pam Iftor. 
Toha.VlI. 
Pare I.vite 
degl’ Imp. 
Cine f i . 
pag 4jo . 
difputa di 
Aftrono 

mia tra 'I 
Verbieft 
e ’l Perle 
nitore 
Yanr 
quam- 
fìem.

3-8  ARTIC.XXXl.MiVtIGNlTA5Ct>NTR,A 
Efilio cìal perTecutore Yam-qtiam-fiem ( un 
de1 quattro Figgenti del Regno nella mi
norità dell’ Imperadore ) Teppe quel Gefui- 
ta col'a dolcezza de’ Tuoi coftumi 1’animo 
a Te guadagnare del tenero Principe, che 
per ben tre ore al dì laTciavafi da lui' am- 
maeflrare nelle Tcienze Europee. E ’l buon 
Padre, quale ad altro non mirava, che 
alla propagatori della Tede, con Tornino av
vedimento 'veniva iftillando nell’ arrende
vole di luì cuore maffime affai favorevoli 
per la Cattolica Religione. Nè gli Talliro
no i dilegui. Poiché entrati il Verbieft, e 
Yam-quam- Tiem , per ordin di quel Sovra
no , e alla Tua preTenza a diTputare Tu qual 
delle due Agronomie la CineTe, o l’ Euro
pea più folle accurata ; quegli comandò , 
che non h andalTe dietro a parole, ma fi 
ventile a’ Tatti: e delle ciaTcun di loro un 
Taggio di lor Tapere* Si perde ad un tal 
cimento Tafironomo CineTe, epien di ver
gogna più non garrì. Ma il nofiro Euro
peo , trattoli avanti al Trono , pregò il 
Principe a Tar porre uno ftilo a quella tan- 
t altezza, e in quella cotal parte, che più. 
folle in gì ado al Tuo Etnolo , che gli avreb
be il punto dillegnato , dove il Sole nel TuT- 
Teguente d ì, come Tarebbe nel meriggio , 
ci avrebbe da gettar l ’ ombra. Tutto fi eTe- 
gui : e 1̂ buon efito dell’evento comprovò 
la verità della Tperienza . L ’ Imperadore 
fentenziò a Tavor della noftra Afironomia; 
e volle, che fi Teguifife per T avanti il me
todo , che preformo già avea Adamo Schall ; 
altro GeTuita, Matematico pur egli di chia
rimmo nome. Fu in tanto il P. Verbieft 
mefifo per capo dal Principe al Tribunal 
de’ Matematici, e Yon quel grand’ u tile ,

che
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che ne tornò a quella Chiefa, di cui par
lava nel Tuo Breve Papa Innocenzo.

II. Ma vogliamo noi qui lulla fine an-¥01lPlSll0f 
che aggiugnere , portate nella volgar no- dl ;vI;ìla" 
ftra favella, le'latine parole di Monfignor 
Idelfonfo da S. Tommafo, Vefcovo di Ma-.nella fua 
laga, e Religiofo Domenicano, il quale ri- Querimo. 
ferendo tal Breve ci lafciò ferine nella ce- nia • 
ìebre QUERIM ON IA CATH O LICA , 
indiritta, come dicevamo , a Papa Inno
cenzo, ad ifmentire appunto limili calun
nie , che fulle cofe della Cina fpacciavano 
1 Arnaldo ; e ’1 Jurieu „ Da quefté cofe 
j, ( dice )manifefiamente apparifee , che il 
„ tuo occhio', o fcelleratiffimo uomo, e Ma- pa“ 1t' 
y> ìigno , ( il Jurieu ) perchè il profitto 
„ della Compagnia di Gesù nelle Miffio- 
,, ni della C ina, è buono : ed a propagare 
» am pii film amen te la Cattolica fede , lode- 
„ vole cofa è l ’ attendere agli ftudj Aftro- 
„ nomici : e ilabilire con ciò un adito fa- 
„ cile, ed una benevola dimefiichezza pref- 
„ fo que’ Cinefi, e l ’ Imperador loro. Odi 
5, tu il Santillimo Padre Innocenzo , che 
3, felicemente governa il timone della Na- 
3, ve di Pietro. Afcolta tu l ’ oppugnatale 
„ acerrimo de1 nemici della Cattolica fede 
» in ogni parte di Mondo . Temi tu la 
» fpada vendicatrice, e acuta a due tagli 
5, dell’ oracolo Pontificio, centra la tua fa- 
3, crilega audacia: la quale fpada, io dico, 

e Per difefa della Compagnia di Gesù ,
33 e per rimprovero del vofiro Spirito,©
3, uomini maldicentiffimi (Jurieu, e <Arnal- 
ì, do ) fi vede così brandita nel Breve dei 
3> Pontefice Maffimo : che ci han fatto leg- 
33 gere dopo l’ edizion prima di quella no- 
5f Ara QUERIM ON IA i Padri della Com-

pa-



3 $o A rt i colo  XXXII. C a lunni e  
s, pagnia di Malaga . “ O fe fotte a dì no
li ri un tanto degno figliuolo di S. Dome
nico ! Qual rifentimento non inoltrerebbe, 
al vedere oggidì rivivere delle lor Ceneri 
quelle fallita aftiofei3 e maligne , che egli 
a’Tuoi giorni riputò nella lor confufione 
feppellite, ed opprette?

A R T I C O L O  XXXII,

Calunnie del Jurieu Calvinifta e dell’Ar
naldo Gianfenifla contra i Miffionarj 

dqlla Cina.

R J F  L E S S  I O N E  IX.  Pag, 55.

1 Gefuiti in Pekino hanno tre Cafe, ciafcum 
delle quali, comprefo il [addetto commer
cio , ha d’ entrata cinquanta mila Talleri 
( ogni Tallero fi computa circa otto paoli ) 
oltre li agio Julh argento, che ordinariamen
te fanno colà i Gefuiti di 24, 0 trenta per 
cento : fioche e facile a fare il calcolo di eia 
che ricavano : mentre il Capitale dà di 
fruttato a tutti tre i Collegi una rendita di 
720. mila lire di Francia : e confeguente- 
rnenie la rendita di ciafeun Collegio paffa 
le ducente quaranta mila lire , per mante
nere undeci Gefuiti, che tanti ve ne fono, 
in ciafchedun Collegio . ( Ma ripigliano i 
Gefuiti, fe pochi di loro fon ora rimafti a 
quella Corte,e gli altri tutti cacciati non che 
di Pekino , dai Regno intero come aderi
re , averci etti colà e Collegj, e rendite , e 
fondachi , e magazzini ? Han tuttociò co
piato i Rifleffipnifii dalfArnaldo , e dal Ju
rieu fcrittori perchè nemici della Compa

gnia
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gnia, degniffimi di tutta fedemna non han, 
poi avvertito, che pollo Tefilio da quel Rea
me non era più tempo a metter fuori sì leg
giadre cofe . ) Si aggiunge un guadagno più, 
grojjo fenza eomparazione del Commercio delle 
manifatture , come Orologi, miniature, pit
ture , e altre opere meccaniche , in cui là 
fi efercitano i PP.

E alla pag. 54. 1  Mijfonarj della Compagnia 
/otto il titolo di predicar la fede mercan
teggiano nel Pregno della Cina „

R I F  L F S  S I O N E  P ag, 98.

Così nella Cina, in Tunchin nella Concincina, 
nel M aialar, e in altri luoghi ari. hann» 
fu f i  tati {caudali, che fanno orrore.

R I  S P O S T A
§. 1.

Calunnie del Jurieu Calali ni f a  fmaccate dal 
VeJcovo di Malaga Domenicano , fatte 

rivivere da' Pffieffonifìi.

“[\/r A quefle marce , e vecchie calun- Calunni* 
JlVJL nie_ di traffico aperto, di agio per putidiffi- 

l’ argento, di rendite così lira bocche voli , me del 
di ricchezze in fomma fmifuratiffirne, che Jurieu 
ritraggono i Gefuiti nella Cina dalle lor 
botteghe, per le tanto fyariatiffime opere °he Lfe g-e 
manuali, e meccaniche, di pitture, di mi- M” 
mature, di orologi, e di che no? non fo
no quelle deffe appunto , che il Jurieu , 
empio Calvinifta, traffe avanti in diffama
zione npn tanto de’ Gefuiti, quanto della

Ghie-



A rt i colo  XXXI. C  ALUNNIE 
Chiefa Romana predo i Tuoi Settarj? Non 
ìe fina fc he rè tutte forfi Monfignor di Ma
laga , quel gran lume dell’Ordine di San 
Domenico nella QUERIMÒNIA CA~ 
THOLICA , che feri fife perciò in difefa 
della Compagnia, e della Religion di Gri
llò, e la indrizzò fìarapata a Papa Inno
cenzo? Ben è dunque vedere con l’autori
tà di un tanfi uomo, chi mai fi folle il 
Jutieu, cui prezzati tanto ì Rìfleffionifti : 
e quale fi aveffe quegli pfefitlò feopo nel 
lacerar sì empiamente la Compagnia. No-

lurìeu co-tiamo fi11'1 di fuSa > che l’ Abate Ladine Carsi- v0cat. ebbe a feri vere, che in tutte le ope- 
teuzzato re di quello Calvinifia ci fi ravvili uno 
d a l  L a d -  fpirito ,  un fuoco,  un’immaginazione natafat- 
v o c a t  n e i  f a  ad imporre : e che ci f i  conofca chiaro
zionario fHrore un trafporto,non folo indegno di Cri-

' fiiano, e letterato ma di onejìo Vom altresì, 
come dal % Pietro Bayle, ottimo conofcitore
Bayle ver--* Juneu > non dubitò affermare, non fa- 
boJarieu. Per̂  veracemente qual Religione ei profef- 

faffe : e perchè di tutte parlò affai male , 
alcuna per fe non ne volle.

, $. IL

Come dal Carattere del Juneu , e delle fue Opere contro, 
Domeni- la Compagnia, formato dal Vefcovo di
cano Ve- Malaga Domenicano.
feovo di
Malaga, j  
nella que
rimonia ca -  
tholica 
pag. 14. „
dell’ edi- 
zion di 
Palermo 33
del 16&7. ,}

OUeft’ uom, dunque petulantiffimo 
( reco in Italiano il fuo latino ) 
e fenza religione, fe la prende con tutto 

l’uman genere : alle facre co fe non la 
perdona, non alle profane, non allo fia
to Ecclefiafiico , e non al civile: e tan
to villanamente , ed impudentemennte

«  fin
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ti fin morde il proprio Principe , il R e  
» Cnft i ani filmo, ciafcun capo della Re ai fa
si miglia, ed i Regj Configlieri tutti; che 
„ appena ficuro tenendoli egli nell’ afilo 
S i  ( dove fi fuggì ) di Olanda , non potè 
jj cacciar fuori con ficurezza quel moftruo- 
„ fo fuo libro . imperocché conceputone 
,, fin anche orrore i fuoi, riputarono ben 
ss tofio degno di condanna . Adunque il Ju~
„  rieu tratto di fenno , e fernetico pel ve- 
3, leno dell Erefìa, reo convinto , fe ben 
j, non confefìò ; mentre vengongli meno 
sì parole , onde rifpondere , come un paz- 

zo a’ falli , corre ei così alla maldi- 
„ cenza.

$. I I I .

Fine che fi ebbe il Jurieu nel dijfamamento 
A de' Gefuiti della Cina 3 di fu e lato dal 

x. Vefcouo di Malaga Domenicano.
"'V- ■ ' fi fi ì 1

»  R  " O  Rende la rabbia di lui da ciò mag- Fine de! 
ss f forza, che a provare le credibi- Jurieu nei
„  lità della Chiefa Romana formino argo- diffamar 
3ì mento dalla ammirabile fua propagaz'one la Com~ 
„ i Dottori Cattolici. Poiché avendo la Ve- pagnia* 
ss rità di quella nelle più rimote , e nafcofe pas 
3, parti del mondo fatti fplendere i raggi 
„ fuoi : e benché non abbiano i Settarj , 
ss fa  per cagion di commercio , fia d’ am*
» bidone, angolo veruno della terra trala- 
5, fciato fenza fcòrrer'o ; ha moftrato non- 
33 dimeno 1 evento, e 1 manifefla oggi gior- 
1, no , che quegli fe ne van foltanto die- 
3) tro a lf oro : e mettono le proprie fpe- 
s? ranze nella pecunia , e ne’ tefori : e chegecief.is.9 
« io no dei tutto prefi dall’ avarizia fènza

„ nè
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pag. 17.

À r-TÌcolo X X X I I . C alunnie 
nè punto, nè poco far cafo della Reli- 

„ gioii Criftiana : da che non hanno delti- 
„ nato m ai, neppure un fol Miniftro , a 
,j propagamento della Religione. I Cattolici 
„ per l ’altra parte, ra.elTa in non cale lavi- 
„ ta , non che tutt’altre cofe , altro non cerca- 
„ no fuorché la gloria della Croce, e ’Ì 

•„ portare il nome di Giesù dinanzi a* Re , 
,, e alle Genti ; ogni cofa, come flerco ri- 
„ putando , per far guadagno di Gesù 
„ Crifto .

II. „ Da quella per tanto pugneate, fer- 
,, miffima , ed efficace ragione {limolato il 
,, Jurieu feriteli accefo dal caldo della fui 
,, maligniffima febbre , e frappando anche

in delirj , così dice : Le piu grandi , e 
„  [ante corner (ioni di anime, 0 vogliam dir~ 
„  le MiJJìoni , le quali vantanti a sì alto fe- 
yj gno i Romani Cattolici, fon quelle, le qua- 
,, l i , in lontane regioni, fuperando tanti tra- 
y, vagli , efercitano per conto della Criftiana 
3j Predicazione , con tanto difpendio di dana- 
,, ro &c. come può ben vederfi nelle /acre fpe~ 
,, dizioni, le quali fanfi da' Padri della Com- 
5> pagnia nel Regno della Cina , e in altre 
„  parti . Md ( fiegue a dire il jurieu ) fóri. 
j, quefte odiofe del tutto , e deteftabili fino agli 
„  fteffi Cattolici, e ne giudican di quelle , co- 
„  me di jacrilegbe , meramente politiche , e 
j, piene di' inter effe, e così fpaccian pubblio a- 
,j mente. V  argomento adunque degli ALvver- 
y* farì Cattolici Romani , non conclùde , anzi 
5-, prova il contrario . ‘c Fin qui 1’ Eretico1 
jurieu , il quale del dirli male delle Mif- 
fioni de’ Gefuiti , tragge argomento cantra 
la verità della Chiefa Cattolica. Ci badino 
ì Rifleffionifìi.

III. Ma che rifponde a ciò il noftro Ve-
fco-
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Icovo ? Uditelo di grazia , come fi ferra , Mondgnot 
e chiude addotto a quell’ empiffimo Setta- di Mala* 
i'io . ,, Qual oracolo afcoltafte voi , che vi ga, i[lieu- 
,j rivelaflè efercitar eglino i Padri della i“ r̂ ieê i 
3, Compagnia o per vanità, o per tal’ altro jurieuper 
j ,  malvagio fine , il Miniftero Apoftolico Je cofe deL 
5, tra gl’ Infedeli ? Perchè i Gefuiti fìngo- Cina . 
j, larthente togliete voi di mira , che non PaS- 45f-
i,, tutt’ altri Regolari affaticantilì pur etti 
3, intorno allo fletto èttercizia; quando un 
j) e guai odio voi pei* altro nodrite per tut- 
à, ti i Sacri Uomini ? perchè forfè fapete 
sì a prova , che quegli con una fpecial in
ai dufiria tirino alla diftruzione voftra, e di 
si quei della voftra cricca : e che facciano 
i, con felicità grande de’ be’ progrefìì col 
ìì difleminar traile Genti la parola di Dio?

„ IV . Nè fembravi poi un gran fatto 1’ Grande*. 
,i attribuire a’ Padri della Compagnia leg- za dtdla 
3, gieri difordini . Ma tali vi fingete delit- calu,?nlaj 
3, ti , onde crear loro invidia , e maggior 
„ dettar l’ odio degli U om ini. Però gli ad- 
i, ditate fofpetti a tu tt i , e a tutti gli addi- 
3, moftrate efecrabili . Imperocché voi gl’
» incolpate d’ interette , voi di alterigia ,
5, voi di fofpette corrifpondenze, voi di al- 
s, tre tali forfènnatezze : le quali tanto fon 

lungi dal eoftumar della Compagnia ,
33 quanto dalla verità s’ allontanano le vo- 
3, ftre detrazioni . Profegue qui S. Toma- Opufcol 
3j fo parlando, come ne pare profeticamen- c. 27. 
3j te . Non funt conteniì quaelibet mala con- 
M fingere , (ed gravi (ima, quìbus eos fufpeclós 
3> reddant , &  hominum (ocietate ìndignos ,
3» &' omnibus ediofos : & , ut eos fua deira- 
3< elione pi e ni us opprimant ; eh imponimi 
3j mala illa , qua? in IL cele (a peffima inveitivi 
J3 pojfunt . Dicunt emm eos effe Pfeudo-.Apo-*

9} f i 0-
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„  flolos, f//> fures } &  latrones, (ir penetrato- 
,, rfr domorum .

„ V. E chef non chiamate voi forfè (fie« 
„ gue egli a dire ) Apolìoli fallì i Gefui- 
j, ti , quando affermate , non predicar effi 
,, già pura , e (incera a’ Cinefi la dottrina 
„ Divina ? Forfè voi non ifpacciate , far 

*• adc°n eglino melate in guifa le dottrine Van- 
é' ts" ,, geliche , che parola neppur non dicono 

„ de1 precetti Ecclefìalìici ; perchè agognan- 
„ do alla benevolenza degli Uomini , ren- 
„ der fi vogliono ad effi cari : e dietro an- 
5, dando a cofe , che fe a vantaggio pro- 
„ prio , a quello certo non tornano del Si- 
„ gtiore , s’ intromettono dentro all’ altrui 
„ cafe ? Non li diffamate pur voi , quali 
3, ladri Uom ini, e facrileghi ; allorché di- 
3, te di loro, che o fia avidità d’ intereffe, 
,, o amor fia di piaceri , e di ricchezze , 
3, abbiano tutto corfo f  ampio Cinefe Re- 
,, gno ; per così ottenere le cariche prime » 
„ immergerli in cofe tutte fecolarefche, ed 

efercitarci impieghi i più rifguardevoli ? 
3, E come, fe Idolatri eglino foffero , efat- 
„ ti proprio Cinefi , andare un molli abi- 
,, t i , e metterli addoflo , e fregi , e divife 
3, le più fplendide de’ Mandarmi : cofa, che 
s» è sì contraria allo flato , che profeffano 
3> di Reli gioii , e Penitenti > Trafgredire 
,3 ehi con ciò, voi dite , il configlio , che 
,, S. Girolamo dette al Sacerdote Paolino , 
„ quando avvertillo , che fuggiffe bené 

p. Hìero- „  Moltitudines bominum , &  Officia , &  Sa- 
nym. epìfi. J5 lutationes, &  Convivi a &  velati quafdam 

catenas voluptatum ; mentre f  intrudon 
”  fovente in profani offizj e civili di Palaz- 

gap% „  zo, frequentano /’ imperiai Corte Cinefe , e 
la v i  fanno da Regi Mini fi  ri : fi cacciano,

„  in
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3) in fomma fin dove non conviene : e la pii- 
„ rezza dell' Evangelio non la comporta , per 
„ avidità di mercatantareì

VI. Ma tuttociò evidentemente dimo* Calunni* 
iìrafi fallo . ( Profegue fcrivendo quello in- dai Juneu 
figne Prelato ) coll’ autorità del nomò Ah- jmentlte 
gelico Dottor S. Tommafo . ) E qui è , Vo CUmT' 
dove dalia pagina 53. in poi , cfimoftra , jaga* a' 
effe re pur quelle le calunnie, che ftampan- Opufc.i*; 
do S. Tommafo cinque fecoli addietro con- c. Z9. 
tra Guglielmo di Santamore , nemicifTirnn
degli ordini de1 Mendicanti , con ragioni 
fermiffime le confutò , e con più efempj 
della Scrittura , e della Storia Ecclefiafti- 
ca : come di Giufeppe, Daniello , Natan , 
Neemia, Mardocheo: e de1 SS. Sebaltiano, 
Giovanni e Paolo, e di altri ben molti : e 
colf-autorità eziandio de1 Ss. Paolo, Grego
rio , ed Agollino . Quindi poi palfa nella 
pag. 59. e feguenti a difendere i Gefuiti * 
incolpati , perchè vivono nella Regia dell’ 
Imperador della C ina, e vedono alla Man- 
darìna, e ci profeffano le fcienze Aftrono- 
miche.

VII. „ Ma perchè ciò ? ( foggiugne il I Gefuiti 
„  no tiro Vefcovo alla pag. 64. ) forfè per guanto u.- 
„ far tornare tutto quello in lor profitto , ” Jl
„ e per vivere di cibi piu delicati, e fcel- ]a0lQ ,^ ' 
„ ti , e per perderli nel fenfo ? Mai no . per']apre. 
„  Ma ad oggetto sì ben foto , di averne dicario 
„ lettere patenti , e decreti alla Religion del V:
„ favorevoli: come realmente riferifeefi nel- scl°
„ le Storie de’ Pontefici, avere effi ottenu- 
,3 to un’ Imperiai referitto , onde non.com- 
„ inendata folo , ma protetta eziandio ve- 
3> niva la Religione noftra Cattolica :
3, quale referitto fu affidò in tai ternv

d’ ordine Imperiale fulla porta delia ,,:.a
Y  „ Chi é-
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3^3 A rticolo XXXII. C alunnie 
Chiefa : HIC COMMORANTUR VI
R I S A N C II  , QUI E X  OCCIDENTE 
APPU LEKU N T : HIC V E R A  L E X
DEI H AB1TA N TIS IN  CIELO PRJE- 
DICATUR . FAN QUI’ DIMORA 
OUE’SANTI UOMINI APPRODA
TICI DALL’ OCCIDENTE. QUI SI 
PREDICA LA VERA LEGGE DI 
DIO, ABITANTE NE'CIELI. «

§. I V .

La Compagnia ringrazia folcnnemente 
Monfignor di- Màlaga Domenicano 

per quefta Apologia.

P ER quella favi’fìima,  efficaciffima , e o- 
norevolifìlma Apologia , e per mille al

tri argomenti di benevolenza , che veniva 
tutto giorno dando alla Compagnia quello 
grandidimo Prelato , come non pochi Ge
lili ti , Capi nelle lor Provincie , fa puro 
gliene aveano di già grado ; così decretò 
con animo concorde la General Congrega" 
zione xiii., che follóne com’era dicevolii- 
lìrna cofa, a nome deH’Ordiii tutto ringra- 

Veggafi il ziato . Ma perchè non ci è  poi mancato »• 
P. Balla chi abbia voluto torre alla Compagnia un 
nella, ter- tanto difenfore , e un patrocinatore cosq a- 
za delie mGrevole ; eccone tai , quali fono le latine 

ate*2 Parôe del folenne decreto : P oftu laha tur 
Decreto ci u0il u ?  » quam  ìn cb o  a v e r  a n i P r o v in c ia -  

X ;  v  del ru m  P r ce fid e s  g r a t ia r u m  a c iio n em  lllu fi/ ij- 
laCongreg f im o  , a c  A e v e r e n d i f f im o  D om ino A n iijA i 
Gen.Xilì. M alacità$p- F. I d e lp b o n fo  a S. T bom a Or- 

d in is  §. D om in ic i ,  e  am  d en iq u e  S o cie ta s  U- 
n i v e r f a  in  g e n e r a l i  C o n g r e g a to n e  c o m p ie r e i  • 
H oc e n im  p ro r fu s  e f f e  m e r i tu m  S o cie ia iis

F a -
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Paironum tam [iugularem , qui in Juà ad 
Summum Vontiffcem Querimonia Catbolica 
caujfdm fuam cum cauffa Societatis tam pre
clare conjunxiffet ; ut adverjus obireclatOres 
nibil fcribi poffet ejfìcacius . 4̂d bec nemò 
Pairum dubiìavit , quin tllujiriffimo yLnti- 
[iti effent agende grafie amplijjìme , Jcri
pta ad. ipfum Epìffolà Congregatìonis ip[us 
nomine

Più non aggiungo : poiché a confutare i 
nuovi Rifleffionifti più non vi vuole , che 
rapportare le confutazioni di un antico È- 
i'etico j o Ateo , che egli fi folle : Tanto 
ne fon comuni i fentiménti , e imifono i! 
linguaggio »

A R T I C O L O  XXXIlL 

Del P, Laureati *

N e l l a R I F L E S S I O N E  X V IJl.P a g . 1 3 3 .

lì Padre Giovanni Laureati Vìfitatore netta 
Cina, e nel Giappone, mandato poco prima 
da Monffgnor Mezzabarba Legato a luterei: 
in apparenza per vifftar le Miffoni de'Ge- 
fuiti , e ricever con onore il Legato , ma 
in verità per tendergli inffdie 2 ed attrae 
verfare tutti que' buoni provvedimenti * che 
il Legato aveffe in animo di prendere , è 
per ofcurare, ed imbrogliare le cofe in ma
niera , che il detto Legato non ifcopriffe la 
verità, e la trafgreffione de' Gefuiti. Quin
di per meglio riufcirci ; quando Monffgnor 
Mezzabarba [  partì da Macao verfo Cdn- 
ton per andare al Vebj.nO ' il P. Vifftator Latte 
nati gli diede la qui fottofcritia protefd

ì   ̂ Io



„ 0  A r t i c o l o  XXXIII. ,
3 ' Io Giovanni Laureati della Compagnia 

di Gesù, per togliere ogni fofpetto, che 
aver fi poteffe de’ miei fentimenti , 
prometto innanzi a Dio , che peneri a 

’ il fondo de cuori , e giuro , che non 
impedirò giammai, nè direttamente , 

” nè indirettamente, nè per me , ne per 
„ a ltri, nè in qualunque maniera li ha , 

f  efecuzione degli ordini di JN. o.Gie- 
mente XI. fopra i culti C ineh. Giuro 
ancora efeguirli io medefimo con hn- 

’ cerità , ed impiegare tutte le mie for- 
„ ze , come i miei lumi , . per ajutare 

Monlignor Carlo Ambrogio Mezzabar- 
” ba, fpedito per quello motivo alla Ci- 
’ na in qualità di Legato a latere. Que» 

Ilo fi è quello , che di mia fpontanea 
” volontà , fenza efferne ricercato , prò- 
” metto , è giuro , e faccio voto ; cosi 
3> Dio mi ajuti, ed 1 Santi Vangeli

Giovanni Laureati V otatore nella 
Cina, e nel Giappone.

bì non avrebbe creduto , che la Legazione 
di Monfignor Mezzabarba doveffe effer tan
to più felice , quanto fu infelice quella del 
Cardinal di Tournon . Ma il P. Vìfitatore 
non chiamava Dio in tefìimonio, ne giura
va  , ne faceva voto , fe non per ingannare 
il Legato . E in fatti appena confegnata 
quefta protefia configliò il Legato  ̂ a difap- 
provare in ogni incontro avanti V Impera
tore , e i Mandarini la condotta del Cardi
nal di Tournon, fe voleva riufcir bene nel
la fua Legazione . Quello poi che fece que. 
fio Padre centra Monfignor Mezzabarba , e 
tutti i Juoi intrighi , e raggiri : e quante

fah
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faljìtà fcrijfe a Roma per circonvenire , ect 
ofufcare la monte dì Clemente X I. , fono 
ftampate nel Diario di effo Monfìgnore , t 
negli Anecdoti a carte 2,2,5.

R  I S P O S T  A.
il P. Laureati quanto favoreggiaffe , anche a colio 

fuo, la Legazion del Mezzabarba Legato a laure 
di Papa Clemente XI. nel Regno della Cina.

I. /*^0N  quanta buona fede , e relìgiofo
V_ji rifpetto procurale il Laureati, non 

folo di favorir la Legazione , al che s’ era 
col giuramento obbligato ; ma eziandio dì 
compiacere a Monfignor Carlo Ambrogio 
Mezzabarba Patriarca d’ Alefifandria nelle 
cofe , che appartenevano alle circoftanze 
della medefima ; niente lo moftra con mag-* 
gior evidenza, quanto i gravi pericoli del
la vita , a quali fi efpofe per quello : e le 
catene, e la prigione, che ne fofferfe. Ma 
è da avvertire , che di fatti sì rimoti è fa
cile T avvanzare accufe ; non cosi il rifiu. 
tarle . Per forte fi è trovato tal Diario , 
ove regilìrava il P. Gian-priamo delle co
fe di piccol rilievo ancora  ̂ e minutiffime , 
che ci varrà di fcorta per ifcoprir calunnie 
cotanto orribili.

II. Sbarcato che fu in Canton il Legato Diano dei 
Patriarca ; voleva immediatamente alla Cor-P‘Gian.pna, 
te inoltrarfi di Pekino. Il Viceré Gum-tou a, *2' 
ci ritrovò de1 forti intoppi per farlo,- e tra 2° 're 
gli altri il mancarci la licenza dell’ Impera- p v̂ori 
dorè Ham-hi. Tanto s’ adoperò il P. Lau- predati 
reati per compiacerlo , che il Mandarino dal' Lau- 
Lyping-tchung , e ’1 Magìftrato Supremo read. aI 
Tfong-tou gli permifero a difpetto del Vi-

Y  | ce-
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cerè partir per la Capitale. Senti affai ma» 
le il Viceré la libertà ottenuta dal Pa
triarca d’innoltrarfi. Scriffene però alla Cor
te , incolpando il Laureati , d’ aver colla, 
fua molta importunità (Lappato dal Magi- 
fìrato quel tal permeffo . Letta eh’ ebbe _1’ 
Imperador la lettera, li doffe del Laureati, 
che tanto ardito aveffe contra gli Statuti 
del Regno in negozio di tanta gelofìa. Fat
ti pere? a fe venire in Chavn-chun-yuen i 
G e filiti di Pekin ; rinfacciò loro per mez
zo degli Eunuchi Vei-chu , e Chin-fu , la 
condotta sì poco cauta del lor Vibratore . 
Ma i Padri confeffatiii re i, pregarono S.M., 
che aveffe punito pure fopra di loro untai 
delitto; ma dato non aveffe 1’ arredo , co
me forte il minacciava, al Patriarca^

IIL li  Laureati intanto niente dì ciò in- 
te fo , che a’ fuoi accadeva nella Reai Cor
te di Pettino, trafmìfe loro le copie, e del 
Breve di Papa Clemente , e degli ordini 
del fuo Generale Tamburino , con lettere 
accompagnandole aliai premutole . Era egli 
tutto in faccenda pel buon etìto della Le
gazione : e a cooperarvi per parte lua por- 
toflì alla Capitale : ed aveane anche prima 
più lettere fcritte , e tutte piene di folle- 
citudine , a i Gefuiti, e tra quelli alGian- 
priamo : e frali’ altre lor precettava a far 
giuramento di non fr altomari a . Ferventi 
Epifiola P. VifiUtorìs ad PP. Pekjnenfes, qua 
juùetnr juramentum prcefi andum de non pa~ 
'tranda re contra negotia Fegati Pontifica . u

IV. Dono varj accidenti or tr illi, or lie
ti , che accompagnarono il Patriarca fino 
alle due prime pubbliche udienze avute dalf 
Imperadore , quando parevan le cofe ornai 
ridotte a qualche buon termine ; avvenne

nel-
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nella terza udienza , data alla prefenza di Diar 
tutti gli Europei di Pekin , che il Signor Geo,!?»*. 
Pedrini, eh5 era l’ interprete, le cole pren
dendo in fenfo affai diverto , in che fi di
cevano, mife il tutto in ifcompiglio : e fu 
cagione, che montato in collera il Monar
ca , sfogolla prima col Pedrini fi elfo , poi 
col Laureati . In quello mentre ( ecco , le naia, j*. 
parole del Ragguaglio , di cui parleremo al 
fine ) „ In quello mentre , all’ afflizione ,
„ in cui flava il Legato con tutti i Miflìo- 
„ narj , per il pericolo, di cui veniva mi- 
„ nacciata quella Mi filone , fe n’ aggiunfe 
5, un altra , che quantunque tocaffe princi- 
„ palmente i G efuiti, non lafciò d’ efferne 
„ fenfibile anche agli altri , e particolar- 
„ mente a Montignore . Il Mandarino L y- 
s> ping-theung , quando tornò da Cantone 
„ alla Corte due o tre giorni prima , Che 
„ il Patriarca arrivaffe alle vicinanze di 
„ Pekino , vedendo non effer piaciuto all’
„ Imperadore , che i due PP. Barnabiti 
„ Ferrari, e Celati: giunti in Cina prima Diar. zy. 
„ del Legato, fe li fifièro mandati inT ar- Ag.
„ tarla : e che f  i Ite fio Legato fi foffe fatto 
„ muovere da Cantone prima d’ averne or- 
„ dine dalla M. S. ne gittò tutta la colpa 
„ fopra del P. Laureati Vifitatore de’ Ge- 
„ fuiti ,' dicendo ( ed era vero ) che egli JlP.Lau» 
„ avea protefiato a’ Principali Mandarini ĉ- 
„ della Provincia, che l ’ arrivo delle dette ^andan 
„ Perfone farebbe fiato di molto gufto ali’ n0 perm0' 
„ Imperadore 1. Le parole del Mandarino tivo del 
„  accrebbero nell’ animo del Monarca lo Legata.
„ fdegno, che vi avevano accefo le lettere 
„ dèi Viceré dì Cantone , come fu detto 
3, di fopra ; ed il fuoco fi fece piu terribi- 
3, le, dopo che fi vide , che le commi filo-'

Y  4 „ ni
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,, ni portate dal Legato erano molto diyer- 
,, fe da ciò, che n’ avea promeflo il detto 
, ,  P.Laureati . Onde avendo faputo laM . S ., 
„ eh’ egli era Tenuto a Pekino , diede or- 

è carcerato dine al Governatore della Città , che cattu- 
„ ratolo, lo menafife alla Corte legato con 9. 
„ catene: ciò che s’efeguì l’ ilìelTo giorno, 
„ con quel difpiacere del Legato , e di tut- 
„ ti gli altri Europei , che può penfarfì 
,, perchè non potevano fapere la cagione 
„ di quella novità •: e la Lutazione delle 
,, cole dava a temere, che non folle un mal 

Diar. io. 3j principio di confeguenze anco peggiori . 
Dee..720.  ̂ Così pur li accenna nel Diario . P. Vi/t- 

„ tato/ tradita/ Kieu-muen-tìtu ex ordine Impe- 
,, ratoris, &  currtt 'vehitar m ili ti bu r conducius.

V. Dettoli pofeia ne’ num. 59.60. 61.62, 
tutto c iò ,, eh’ era tra l ’ Imperadore paffato, 

Carico di e ’ 1 Legato Pontificio intorno a’ riti : nel 
Catene mentre , che recava!! in Cinefe il Memo* 
companfceriaie  ̂ cpe qUeftj gii fe porgere,, I medefi- 
Legato .d 35 mi Mandarini ( fiegue a dirli nel num.

63. ) fecondo l ’ordine, che avevano dall’ 
” Imperatore introdulfero dinanzi al Lega- 
55 to il P. Laureati, carico di catene : e fi 
v obbligorono a rifpondere fopra i capi di 
3) accufa, di cui veniva aggravato. ) Que- 
^ Ili erano principalmente , che lìando in 

Cantone fi fofTe intrufo temerariamente 
” da fe in negoziare il modo , con cui lì 
3) aveva da'ricevere, e trattare il Legato; 
jj toccando quello al Mandarino Lypincg- 
33 tchung , fpeditovi dall’ Imperatore a tal 

fine . Che avefife voluto , e procurato , 
55 che fi ilìelìo Legato , quando faceva la 
55 fua entrata in Canton, venilfe incontra- 

to in forma infolita, e con più onore di 
53 quello, che portava la confuetudine , e

fi ufo»
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5, T ufo dell’ Imperio . Che aveflò fatta fi-»
3 curtà al V iceré, ed a’Mandarini di quel 
* luogo, e ciò di proprio fuo movimento,

55 che l’ andata prima de’ due PP. Bernabi- 
ti in Tarraria alla Corte della M. S ., e 

j> poi del Legato Beffò a Pelano fenza af- 
„ pettarne l ’Ordine Imperiale, farebbe gra- 
„ dita da S. M.

VI. Si fé allora il P. Vifitatore colla te- 
ila nuda, ed inginocchio a difcolparli : diP* 
fe „ che egli ( nel numero 64. ) l’ anno a~ 
v vanti Bando per partire da Pekino , eb

be ordine da S. M. di mandarle lenza 
33 indugio tutte le notizie , che le capite- 
3) rebbero d’ Europa , intorno al negozio 
3> de’ riti : e però elTerli prefo 1’ ordine dì 
3, fcriverle più d’una volta, prima per in- 
„ formarla di ciò , che aveva portato' la 
5J Nave , fu cui era arrivato il P. Luigi Diar. 1$.

Fan col cadavero del P. Provana,* e poi Ag. 172©. 
’ di quel più, che aveva ricavato dalli due 

PP. Barnabiti in Cantone , dove li era 
5) fermato a queBo fine , di ricevere più 
3, prontamente gli avv ilì, che farebbero ve- 
}} nuti d’ Europa . E per queBo aver cre- 

duto, che a S. M. farebbe caro di veder 
3 quanto prima que’ due medefimi Reli- 
h gioii, che fenza dubbio lì farebbero aper- 
h ti con ella molto più che con lu i. Efler- 
3, fi veramente adoperato con tutta l’indù- 

Aria, che gli era fiata poflìbile , accioc- 
5 chè il Legato di S. Santità nel primo 
3’ arrivo veniffe accolto quel più onorevol- 

mente fi poteffe ; perchè fapeva la bon
tà fingolare, con cui S. M. è folita ono~

35 rare gli Europei , colmandoli di benefi- 
J> zj. Ma non averlo cercato con altro mez- 
3j zo , che delle preghiere ; fupplicando i

3, Pria-
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Principali Mandarini d’ ufare con quel 
Signore tutte le finezze della loro corte- 
fia : nè etterfi imaginato , che dovette 

” farfeli un capo d’ accufa , per aver chie- 
5, fio in grazia, che uh. Grande della Cor

te del Papa, e fuo Rapprefentante fotte 
ricevuto , e trattato con ogni fotta d’ o- 
nore. Efferfi perfuafo, che l’andata dell’ 

3> ifteflo alla Corte piacerebbe a Sua Mae- 
3j ftà . Parer a lui , che farebbe toccato al 
3J Mandarino Lyping-tchung fuo accufato- 

r e , che avea piena notizia delle commif- 
35 fioni Imperiali, d’ impedire colla fua au- 
35 torità , quanto etto, benché peraltro fen- 
3» za faperlo, ed a buon fine, andava pro- 
3, curando contro il tenore delle medefi- 
3j me . Quelle rifpofte quantunque fottero 

parate molto ragionevoli , per allora gli 
giovarono poco . Perchè dopo eftere fta- 

3J to udito ; fu di nuovo incatenato com’ 
33 era , e redimito alle guardie , che con 

Avvìnto J5 molto fuo incomodo Io tennero tutta la 
dicatene notte feguente in un Quartiere di Salda- 
paffatutta» Dove fu 'vicino ad intirizzire di fred- 
coneftre 55 forfè la fua caufa ( numero 65.)
mi pati- ”  farebbe finita l ì ,  fe la benevolenza , che 
menti tra „  guadagnò il Legato nell’ animo dell’ Im- 
JSoldati. peradore colle due rifpofte , che abbiam 

riferite, l’ una del 18 ., l’ altro del 19. di 
35 Gennajo , non 1’ avellerò pofto in iftato 

Conferma-33 d’ intercedere efficacemente per lui. “ E 
z ione d i  n e j  Diario f i  nota ,  aver il P. Murano per 
èTcrkrr/ un Valletto recata in Collegio la nuova a’

’ Gefuiti , dell’ eftèr comparfo in Cafa del 
Patriarca il lór Vifitatore tutto carico di 
catene: ede’pococaritatevoli complimenti, 
con che trattaronlo que’ Soldati, cui fu da
to a cufìodire Per famulum Patris Murano
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«venti nuncium in Collegium , quod P 
por in domo Patriarchi detineatu 
'vintìus collo, manihus , &  pedibus 
alti famulo rvetìtum fuerit a militi 
ducere eidem P. Vi fiat ori aliquas 
filile  s .

VII. Ne’ Tegnenti numeri fi parla de’ 
mori a li, che porfe all’ Imperadore il Mez- 
zabarfia : e del piegarfi , che fi laiciò que
lli per le Tue preghiere ad ufar pietà col 
Pedrini, e con alcuni altri pochi Europei, 
co’quali era in collera . „ Monfignore pe- 
5, rò ( fìegue a dirfi nel numero 72. ) che 

non era pienamente contento, fe la gra~ 
„ zia non fi ftendeva al P. Laureati ; s’ 
,, avvanzò a chiederla nominatamente per 
,, lui . Ma r  Imperadore o non intefe , o 
fece mofìra di non intendere gl’interpreti. 
Narrate pofcia le cornimi filoni , che al Le
gato dette per Roma il Monarca „ Io a- 
3J mo ( ToggiunTe ) davvero i Foraftieri : e 

vi confiderò tutti , come fe folle d' una 
” Famiglia , nè folle alcuna differenza tra 
55 voi, e noi. Potrete entrare in Pekino , 
ìj ed eleggervi una delle tre Chiefe ( cioè 
3, Collegi della Compagnia ) quella che vi 
3J farà più a grado per abitarvi . Voglio , 

che fi veda , con' quanta benevolenza 
” io tratto co’ Forellieri. Udite quelle ul- 
55 time parole Monfignor Patriarca ne pre
si fe motivo di replicar le fue iflanze per 
33 la liberazione del P. Laureati , E 1’ Im- 
5j peradore , quantunque da principio mo

li rafie della difficoltà, finalmente 1’ efau- 
55 dì: e diede ordine, che folle fub-ito fciol- 
5) to , come fi fece . Si accenna pur tutto 
31 ciò nel Diario . “ Imperator pofì cxamina 
.fatta JP. Vifitatoris per Kieu-mueniitu , &  

>. Man

ca interce. 
de pel P- 
Laureati.

Conclone 
dell’ Im~ 
peradore

D iar. i l .
G «1.171*
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Mandarinos Tribimalium ( ante guos , &  XX 
Patriarcbam apparse rat diclus P, catena li- 
gatus ) ei parcit, petente Patriarcba.

V ili .  Nè fu poi il P. Laureati , come 
diconM  Rifleffionidi, ma libbene l’impera, 
dorè idedo ,come trovò regiftrato nel D iario, 
che per mezzo degli Eunuchi Chao-cham, 
Y -tu ri, Li-pimchum, eChin-fu comandaf- 
fe al Patriarca, fe volede riufcir bene nel
la fua Legazione, a difapprovar la condot
ta del Cardinale di Tournon . „ Imperator 
jubet ipfi Legato per Cbao- cham , T-iurì , 
Li-pimchum , &  Chin-fu intimavi hoc man. 
datum : ut , fi ipfe Legatus velit recupera
ti honorem Pontificis , &  Mijfionariorum a 
Tournonio deperditum , &  fibi etiam hono
rem comparare , debet in materia rituum 
Sinenfeum non credere ‘verbis bominum vi- 
lium , Jed credere unice Sue? Majeflati . Pa
triarcba ad hoc mandatum refpondet , quod 
in cafu alicujùs dubii non nifi Imperatorem 
confulet , <&* ei fidem exbibebit “ . Il Lau
reati, uomo non era, come abbiatn fin qui 
fatto chiaro , da ardir cotanto : e tutto il 
rifpettoegli avea pel Cardinale di Tournon, 
e per la Legazione : ned era mai per quel
lo approvare , che approvato non fofTe dal 
Vicario di Gesù Crido : che che fi fognafiè 
l ’ Imperadore Cinefe.

IX. Or quaòto fin qu i, idoneamente di
cemmo ili difcolpa del P. Vifitatore, 1’ ab
biamo ricavato tutto da alquanti manoferit- 
ti del P. Niccolò Gian-priamo , religiosa 
di gran probità , ben nota in Napoli , ri
tornato dalla Cina l ’ anno 172-1., e ivi pur 
morto nel 1759. nella Cafa del Noviziato 
de’ Gefuiti, ove jor fi confervano. Fra qua- 
li manoferitti v] ha il Diario , di cui ab-

biatn
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biam fatto ufo finora , eh’ egli là in que’ 
confini del Mondo , niente penfando all’
Europa , fi andava* per fua privata memo
ria di giorno in giorno , come avvenivan 
le cofe regifirando . Nè la fua venuta 
di colà altro poi fu , che un puro cafo ; 
quanto lo è , coll’ efifer veduto appena , F 
edere fra molti feelto ad onorevole i-m.pre- Di31. 
fa. Iv i ad .villani ( così dice di fe il Gian- Feb< deP 
priamo ) in qua Imperator bis tranfiit per lo- 1JZI, 
cum Yam-fm-tien . Secunda vice Jui tranfitus 
me vid it, &  attente afpexit. Interrcgavit de 
mea cetate, &  tempore, morce PekJngnJìs. Tum 
vocavit P. Murano , cui indixit , Ò1 Patri- 
hus , me mittendum Promani per viam Mo- 
feovice cum documentis rerum Pekjnenfium circa 
Legationem di eli Patriarchi. Elìfte anche di 
lui un ragguaglio fcritto in penna dell’avve
nuto in quella Legazione : i cui racconti fi ac- 
cordan a puntino con ciò , eh’ è notato nel 
Diario Cinefe , che ha per titolo : Hcec Diar. 20- 
funi mandata Imperatori^ : fatto latino d’ or- 
dine di quel Sovrano, e fottoferitto inPe- 
kino da tutti i Miffionarj Europei , che 
quivi erano d’ Iftituti diverfi , e di Propa- Diar. 8. 
ganda , colf approvazion eziandio del Le- Nov.i7*.3 
gato Patriarca. Il qual Diario infieme con 
altre Scritturg^on feco portò dallaCina lo 
fielTo P. Gi^ri-priamOj enei Novembre del 
1725. a nome di S. M. Cinefe prefentollo 
a Papa Innocenzo X III., Succeflfor di Cle
mente .

X. Protefiiamo qui fulla fine , che per Protetta* 
efifer quelli racconti femplicemente illorici, zionc. 
e di cofe niente attenenti o av riti , o a 
controverfie di là forte ; abbiami giudicato 
pregio dell’ opera, col parere eziandio di 
dotti uomini, e difappaffionati , il divul

gar-
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Autoiità 
del Sig. 
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garli colle ftampe, in difefa dell1 inntìcèiì* 
za del Laureati . Ben quindi vedrà ognu
no , non eflèr egli flato quello (pergiuro 
Religiofo , e fagrilego , come fpacciano que- 
fli declamatori della Morale ftretta : ma fì 
bene un impegnatiflimo promotore, ed in- 
duflriofilìimo, anche a collo di pene, e di 
firazj, di una fcabrofifiima legazion Ponti
ficia tra gente Idolatra . Del rimanente il 
Signore Gentile , Prete dell1 Oratorio di 
Francia, ci defcrive ne’ fuoi Viaggi il Ge- 
fuita Laureati di Ancona , per un uomo 
Apoftolico tutto pieno di carità con Dio , 
e col profilino : mortificato, um ile, e man- 
fueto, negletto nel portamento, povero nel 
veftire , e parco nel foflentarii . Vero è , 
che tal operai per quanto ne chiede filmo ; 
non ci è venuto mai fatto l ’averla alle ma
ni . Ma ciò che del Laureati quivi fi feri- 
ve , l ’abbiamo udito dal Signor Alafìo grati- 
diffimo uomo , probatifilmo, e fincerifilino, 
il quale, fono già parecchi anni, che avea- 
la in Roma letta* Dallo flefio abbiam pu
re intefo, che il P* Foitquet non era da ci
tarli da'Rifleflionifti, qual teftimonio d’ ir
refragabile autorità centra [i G efuiti, per 
que1 documenti, eh1 egli afferma molti aver
ne, e affai autentici.

A R -
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Del P. Giovanni Pichon

R I F L E S S I O N E  XVI. Pag. 138.

Il P. Pichon diede alla luce il fuo perniciofif- 
fmo libro, in cui -perverte tutta la dottri
na della giuftificazione del Peccatore, con
tro del qual libro fi follevarono i Vefcovi 
della Francia piu p ii , e più dotti , e fu  
condannato dalla Sacra Congregazione delV 
Indice : ma i Superiori non folo non gafu
garono il P. Pichon f ma lo colmarono di 
elogi fin dopo morte : anzi di più fi rivol
tarono con r  ingiurie, e con le calunnie pa
tenti contro V Arcivefcovo di Tours} che l' 
uvea dottamente impugnato.

R I S P O S T A.
Ritrattazione del P.Giovanni Pichon del fuo 

libro . Malizia de’Rifleffioniftiiatacerne. I.

I. HE il Pichon avelie- in Parigi im- 
V-*f prellò colle ilampe del Guerin un 

libro appellato : Lo Spirito di Gesù Crifio , 
e della Chiefa falla Comunione frequente : che 
fiato folle a ragion confutato da dotti uo
mini : e che la Sacra Congregazione
co’ fuoi decreti io proibire eziandio , fon 
cofe quelle, che non li negano da’ Geluiti ; 
ma dicon, che quell’ opera, come ufcì da’ 
Torchi, difapprovaronla grandemente i Su
periori della Compagnia : che n’ impediron 
lofpaccio; che n’ ordinaron la correzione.

E ’1
'TTTT , ' . . - V '  '

35*

P. P i.
chon nel 
1 7 4 ?* )

a’ 13 ' Ag. 
1 7.4
I Supe
riori con
dannano 
V  operi!.
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E ’1 Pichon medelìmo , rileggendo a fan- 

li Pichon ue freddo le file cofe ; riconobbe l’ errore 
Ia in che era cadut0 ; e fcrillène_ fubito a 
' Monfignor Arcivefcovo di Parigi una let

tera , onde la ritrattava , la, condannava , 
e fin deteftavala con docilità di cuore, e 
criftiana manfuetudine . Tanto vero , che 
Scongiurò quei Prelato a far pubblica la ri- 
trattazion fua; mentr’ egli intanto farebbefi 
accinto a tutta rimpaftar l ’ opera, edemen-
darla,

Malignità II. Or tutto ciò, fe l’ hanno a bella po- 
nell’ ac. fta omeffo gli Autori delle Rifleffioni : s’ 
cufa* abbiano in pace, ch’ io qui rechi dal Frati- 
«’zg.Gen-cefe in Italiano quella lettera fieiTa, che il 
5*35:01748. P. Pichon feri He da Strabourg all’ Arcive

fcovo fuddetto ; di cui copia confervafi nell’ 
Archivio del Gesù di Roma, e nella Bi
blioteca del Collegio di Napoli.
„ Monfignore

Lettera di  ̂ Ricevete con bontà un’ A utore, che 
zioniTdèl » ha ^ difpiacere d’ aver pubblicato un li- 
F. Pichon jj bro, che fa del troppo ftrepito . Egli ap- 
all’ Ardv,, punto nella voftra Diocefi fi è impreflo 
di Parigi. J3 il libro intitolato, Lo Spirito di Gesù Cri- 

„  fio e della Chiefa falla frequente Cornanti- 
,, ne. Egli è giufto Monfignore, ch’ io di- 
3, nanzi a V. S. Illuftriifim.a ne faccia la 
„  prima pubblica difapprovazione. Poco’dap; 
„ poi, che quello libro comparve; i miei 
„  Superiori Iodifapprovarono, edimpediro- 
„ no lofpaccio, ed ordinarono, che fofife cor- 
„ retto . Molti gran Prelati,e molti favj Teo- 
,, logi fecero fu quell’opera di benlàgge, e 
, ,  giudiziofe rifleffioni. Iddio mi ha fatta la 
„  grazia di avere la docilità,che fi conviene 
„ al mio fiato. Io deferifeo , come debbo , 
„ a’ lumi di tante rifpettevoli perfone; e

fic-

1
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,-j, ficcome conveniva per rimediare al ma- 
„ le , vo lli, che fi facefie una feconda edizio- 
„ ne della mia Opera : la quale raggiuftaf- 

fe , e facefie fcomparire tuttociò , che 
„ di condannevole ci avea nella prima .
„  E così tofto intraprefi quefta fatica. Voi 
„  medefìmo fapete, Monfignore , che fin 
a, dalla fine del mele di Agofio 1747. que- 
„  Ila edizione era per parte mia già in 
4, pronto , che rivifia per occhi fgaffienati,
„ e ritoccata per mano abile; mi iufinga- 
ì, va, ch’ ella efier poteva oramai utile a’
9, Fedeli, che la leggefiero con ifpirito di 
„ Religione , e che altro intoppo non v’
„ era per l’ impreffione, che qualche diffi- 
„ colta, la quale non avea potuto io pre- 
,i vedere.

„ Nulladimeno fui timore , che alcuno 
„ non fofpetti d’ averci io me fio oftacoli ;
„ e di ritenere io tutta via le malli me ri- 
„ prenfibili ; Io qui dichiaro a V. S. IIlu- 
„ ìlriffima ( e la fupplico a non Iafciar 
„ punto di pubblicare quefta dichiarazio- 

né ) che io difapprovo il libro intitolato:
Lo Spìrito di Gesù Cri fio, e della Cbiefa 

t) fulla frequente Comunione , impreftò a Pa- 
„ rigi prefio Guerin nel 1745. che io RI
T R A T T O  QUEST' OPERA , E LA  
„ CONDANNO DI T U T T O  C U O R E .

III. Così la lettera del Pichon, la qual Declama 
corfe d’ allora Rampata per tutt Europa . zionc* 
Or dov’ è quella fuperba oftinazione de’
Gefuiti a non ritrattare qualch’errore, in 
che inciampino ? Dove quella sfrontatezza 
iti difenderlo? Dove la cofpirazion de’ Su
periori a prenderne le difefe ? Son cofe 
quelle, che a dirle , non colla nulla : men

Z che
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che nulla , a darle a b ere  agl’ ignoranti * 
Ma ci vuol ben molto a provarle: e far. « 
che le credano i do tti.

A R T I C O L O  X X X Y .

Degli Storici della Compagnia.

R I F L E S S I O N E  XL P ag. ii.$*

■ Finalmente per, compimento dì queff Articolo 
'vocilo potrevi jotto gli occhi un offerì)azione 
fulle fiori e de Gefuiti fatta non ha molto tempo 
da un foggetio di ingegno affai elevato, il 
quale ha confumato i p o i  anni in una con
tinua applicazione di fudf ,  e di viaggi a 
folo fine principalmente di rilevare il netto 
circa lo fpirite, e la condotta della Compa
gnia di Gesù , per formarne la f o n a ,  la 
quale fu pubblicata non ha ancora 20. an
ni colle /lampe di Parigi, e di Utrecht- lo 
non fo , chi fa  V Autore, ma 1 Gefuiti jo- 
fpettaro, che fa  unCavalier Sdvojardo , il 
quale per molti ami ha prof e fato il loro 
Ifliuto : e uno di quei 3° - Gefuiti, i quali 
nel 1703* partirono da Lisbona per l In
die y e che. poi diferto dada Compagnia . 
Ecco le fue parole trasportate dalla France- 
fe , nell Italiana favella „  Si legga, fé 
„ può averli tanta pazienza ,la loro gran- 
, eie iìoria in Lei volumi in foglio'quella 

’ che ha fatto in particolare de’Géfùitid
, Europa il loro P. T anner, la Vita del 
, loro GeneraleLainez ferirti dal Ribade"- 

neira, quella del P. Cotoni dal P.d Oi - 
„ ieans, del P. Oger dal P.Dorigni ^qiter 
„  le di molti altri G efuiti, compatte daJ 5 1 /■> t'A
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5> loro Confratelli. Si leggano le me- 

morie del P. le Comte Alila Cina , la 
« grande Storia di quello medefimo Im- 
„ pero fatta dal loro P. du Haldè, quel- 
h la del Giappone da un Reiigiofo del 
» medefimo Ordine, quella deli’ Abiffi- 
v nìa dal P. Lobo, e ciò che il P. Au- 
» rii ha fcrìtto Alila Mofcovia . Si leg- 
» gano , s’ è poffibile di giungere al fine, 
,, gli 82. Volumi di Relazioni, o fialet- 
» tere edificanti nelle loro Miliioni nell’ 
ij indie, le quali quelli PP. hanno fcrit- 
h ,te in ogni lingua , affinchè niuno le 
j> ignorafié. Si fcorra rim aglile del primo 
» fecolo della loro Compagnia , compo- 
„ fia da’ Gefuiti di Fiandra, libro detta
re dall’orgoglio, e dato in luce dall’ mi- 
» pudènza . . . . . .  Finalmente chi vor-
„ rà prendere un’ idea del fafto , della 
3j vanità, e della sfrontatezza degli Sto- 
!» rici Gefuiti , non dee far altro , che 
„ gettar gli occhi fulle Xmagini, le qua- 
„ li fono polle al principio delle vite 
„  particolàri de’Gefuiti d’ Europa s date 
» in luce dal loro P. Tanner con que- 
,, fio titolo Soci et a s xApcftolorum imiia- 
irlx • • • “ Per ‘venta le relazioni che del
le loro Mijfiom 1 Gejuiti fatino pubblicare in 
Europa fono tanti romanzi * fanno-un com
pleto f  impofiure , di faifi miracoli, e con- 
‘verfioni per gettare polvere negli occhi agli 
Europei, come ne fono flati piu volte con
vinti da chi fi trovava allora prefente in 
que' rimoti Faefi.

RFZ 2



35$ A r t i c o l o  XXXV*

R I S P O S T A

Carattere 
dell’ Au 
tcre, e 
dell’ Ope
ra, ftam- 
pata in 
Utrecth 
nel 1742.

Empiflì 
Dio cantra 
i SS- Pio 
V. Igna
zio, frali- 
cefco Sa
verio , e i 
Pontefici.

Ritratto 
di S. Pio 
V.

Carattere del Cavalier Savojarao, e deità 
fua Opera ftampata in Utrecth 

d’ Olanda .

I. T"\ EH’Opera Francefe, che fi luppo
li 3  ne dei Cavalier Savoiardo, chi fia 

l ’ Autore non curano i Gefuiti già di cer* 
carne . Dicono sì bene , che 1 Autor di 
quella, che qui con lode d’ ingegno affai ele
vato fi nomina, fi lente lontano le miglia, 
che fia un Gianfenifta marcio fpacciato . 
L ’ opera ha per titolo : lftória della Compa
gnia di G esù compofia da un ^Autore anoni
mo: ftampata non è in Parigi, come vo
gliono i Rifleftìoniftì, ma in U trecth, pae- 
fe eretico. Tra falere belle cofe , che vi 
fi dicono nel libro V i li ,  n, 2$. colma di 
lodi Elifabetta Regina d'Inghilterra, per 
la condotta, ch’ ella tenne, contra la Bo.- 
la di S. Pio V.Prende nel libro VII. n. 3?• 
a difendere la dottrina di Bajo, con deri
lione delle Pontificie bolle , per cui fu el
la dannata. Nel lib. V i l i .  n. 47. parla de 
Santi Canonizzati in modi affai atroci , di 
S. Ignazio maffime, e di S. Francefilo Sa
verio , che non era da trafcurarli.

II. Empio è al maggior fegno nel libro
VII. n. 29. dove forma di S. Pio V. un 
ritratto, che farebbe molto acconcio per 
un Tiranno: e in una annotazione getta
ta così a piè della pagina , parlando della 
Canonizzazione di lui fcrive in quefta for
ma. „ Quando la Corte di Roma reputa 

convenevole cofa porre tra ’l ruolo, de
„ San-
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£5 Santi tal razza d’ uomini , come or ha 
3i fatto, la prudenza vorrebbe, che prima 
j, ella tonfultafle gli Storici almen coeta- 
„ nei, che ne fcpiffero la vita. Altramen- 
j, te praticando, pericolo fi corre di efpor- 
3, fi infieme con tai Santi alle derilioni degli 
,3 Eretici, e alle beffe delle perfone di SPIRI- 
„ T O , e verfate nella lettura délIeSforiè i u

III. Nella pag. 135). dopo di aver deplo
rata la difgrazia di chi feri ve in Paefe,ove ri- Giuriceli- 
conofeafi la giurifdizione di Roma, ch’ ei zione dì 
chiama T IR A N N IC A, foggiugne, che vo- R°ma ti” 
leado uno Scrittore finceramente narrar la ranni'Ga” 
verità „ gli fa d’ uopo, ch’ egli ne vada a 
,j farlo in que felici paefi, i quali avendo il 
„ giogo feofifo della SU PERSTIZIO N E, 

e della fervitù Jafciano in balia del- 
„ le perfone dotte 1’ ammaeilrar altrui .
>, Felice vantaggio ! Soggiorno delizio- 
,, fo ! per chi ama * e cerca la verità. £C 
Più giù di fe ragionando „ Siccome non 
„ ifcrivo dice per qué1 paefi , che fon fog- 
„ getti all’ Inquifizi&ne : poiché in effi noti 
3, fi fa già da gran tempo , che cofa è Sto- 
,, na Ecclelìafiica , e confeguéntemente nep- 
„ pure il VERO CRISTIAN ESIM O ; po- 
3, co mi cale del giudizio * che fi formerà 
„ di quella opera. „ A buon conto fecon
do che ne dice queflo Cavaliere d’ INGE- 
GNO così elevato, Roma Ila troppo male 
a governo , a iloria Ecclefiallica , a Cri 
ilianefimo*

IV. Qualfia quindi maraviglia,che vomi
ti tante befiemmie centra 1’ inclita Refi-

At ro c i t à  
.■ di  beftem- 

- .
tu tante bellemmie centra 1 ’ inclita Reh- contra V 
gione di S. Domenico, quante flampa pa- Ordine di 
role ? Nel lib. IV. ov’ entra a favellare del- S. Dome, 
la Sacra Inquifizione, e de’ Reverendiffimi n>coì e a 
Inquifitori j tante vi raccoglie m ofìruofe^-^Qae' 

Z $ e a-
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calunnie , che uom cattolico neppure a ri* 
ferirle con efecrazione , non ha coraggio . 
Solo trafori vero qui l’ ultimo tratto di pen
na, onde quell’ ingegno elevato chiude la 
Satira velenofa, contra chi amminillra il 
Santo Tribunale. „  Quelle fon dunque, die’ 
„  egli, le vie caritatevoli, per cui i P A P I, 
„  e i M O N A C I degli ultimi fecoli han 
,, ritrovate per la confervazion della Fe- 
„  de , e per la riduzion degli Eretici .

Qualunque per poco informato che fia 
,, delie perfecuzioni moffe alla Chiefa ne’: 
,, primi fecoli ; vede ora non fenza orrore, 
„  aver l’ Xnquifizione fatte fue tutte le cru- 
„  deità, che i Pagani pofero in pratica per 
3, la dillruzion del Crifrianefimo. u

V. Or un Opera llffatta , dannata già 
dalla Chiefa, zeppa di calunnie , e d’ em
pietà contra della Sacra Inquifizione , e de
gli Ordini Regolari-, e di Sovrani Ponte
fici,e fin di Santi Canonizzati ; che fi avven
ti contro ancora degli Storici Gefuiti, tut
toché applauditi da’ Letterati, e tiri giù al
la peggio in lor diffamazione, non è gran 
fatto. Ma pur è qui da riflettere, che tan
to male di efii, che lo dica un Eretico ; 
torna per quegli a gran lode. Ma che un 
tal libro fi citi nelle Ribellioni con enco
mio; non fa certo moli onore a’ Ri fieli] ch 
n ifti.

AR -
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Del P. Turano Teologo di S. Santità.

R I F L E S S I O N E  XI.  Pag. n o .

Parlali dell’ opera del P. Benzi Gefuita, e 
della lua condanna. Si foggiugne quin
di; Credete 'voi, che i Gefuiti uniformane 
do fi a ll infegnamento,, e comando della Ghie« 
fa fi uniffero tutti a condannare , e ripro
vare la perniciofa morale del lor Confra
tello ? No Signore . . . .  Imperocché dopo 
detta condanna pontificia il P. Turano Teo
logo della Penitenzieria, e che per ciò è 
al fervi zio della S. Sede, fc appo fuori al
la fcoperta cón un opufcolo legnato col pro
prio nome a difendere a fpada tratta il fuo 
jp. Benzi »,

R I S P O S T A .
Il P. Turano Teologo della Penitenziaria 

fcrive pél Benzi primachè ufciffe la Con
danna dell’Opera. Autorità di Papa Be
nedetto X IV .

I. n p  Orna faccufa in difcredito, nontan- 
JL to del P. Domenico Turano, teftè 

morto in Roma in concetto di Religiofo 
d’ tma profonda ijfniltà , e di un lìngolar 
fapere; che della Tacra Penitenzieria , la 
qual li è di lui fervito per ben anni venti 
quattro in condizione di Teologo . Udite 
come va la cofa. Mentre in Roma li flava 
deliberando full’ affare del Benzi ; quelli

Z 4 per

P Turano 
Teologo 
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per lettera eia Venezia fe capo dal Tura* 
no, perchè fi compiacele pigliarne le di- 
fefe. Diftefe allora il Turano un’ informa
zione anonima in favor dell’ accufato, e 
trafori ttene alquante copie , fecretamente 
communicolle nel 1744- a’ Genieri deputati 
per la revifion dell’ Opera Benziana. Ciò 
non offante la condanna feguì del libro : 
nè in altro più egli non s’ impacciò per f  
avvenire. Quand’ ecco, che fulla fine del 
Febbrajo 1745. fe la vide con orrore quell’ 
informazione meilà alle (lampe un’ anno già 
icorfo dalla decifion della Caufa. Egli  ̂ il 
buon vecchio fu in obbligo di farne un giu- 
fto ricorfo a Papa Benedetto X IV . si per 
(incerar la fua perfona, e la mente del Pa
pa, come per non recar onta col filenzio 
all’ officio sì gelofio , che efiercitava, di Teo« 
logo Penitenziere. Però ftampata , com’ era 
la fcrittura, la trafimifie al Pontefice ac
compagnandola con fuo viglietto , pieno 
tutto di profondo rifpetto . Raccontava in 
eflfo femplicemente il fatto : giurava di par
te non averci avuta alcuna nella (lampa : 
tem eva, che macchina non foffie quella lla- 

’ ta di perfona malevola : fupplicava in fine 
Sua Santità , perchè ammettefìTe cortefe- 
mente quella fua fpontanea, e (incerifilma 
giufiificazione. -

II. Benedetto X IV . com’ ebbe il vigliet
to , gli rifpofe tofto <Ji proprio pugno in 
quello tenore*

Ai



IDeì P. T urano T eologò di $ ì Sant* gé>i

MI P» Turano della Compagnia di Gesà 
'Teologo della Penitenzievia .

jj Mandato da Nofiró Signore * 

ODE fenza dubbio il nofiro buon P.
Teologo il benefizio di fponte coin

vi parente, ancorché la Scrittura che ei ha 
Js mandato quella mattina , e che noi gli 
» rimandiamo, fia giunta alle nóftre ma- 
„ ni molti meli fa,non iftampata , ma mano-

fcritta, e prima che ufciffe il confaputo 
„ decreto .
< „ Imperocché non vi era altra prova, che 
v folle fua fe non quella che leggendola noi 
„ fiefii, allorché ci fu prefentata da Mon- 
» fìgnore Alfe Ilo re del S. Officio , dicemmo 
„ alla pre fenza fua, effere del P. Teologo della 
» Penitenzieri a , avendola riconofciutà dal- 
„  lo Itile, e dal buon ordine, che M AN - 
„ CANDO OGGIDÌ' IN Q U ASI T U T -  
j> T I , fcopre facilmente, chi lo ha in fom- 
v mo grado, come l’ ha il P. Teologo.

„ Ma pattando avanti col difcorfo , noti 
„ Tappiamo, in che elio poffa efiere giufta~ 
„ mente reprenfibile ; mentre la Scrittura 
„ e fiata fatta prima del decreto ; è fiata 
3, fatta con buona intenzione , e non è 
„ fiampata, o dìftribuita dopo il decreto 
« per annuenza dell’ A utore.

„ Del che elio può ben refiar ficuro , 
„ che per l ’ accidente occorfo, non è fiato 
3, in verun modo pregiudicato apprefio di 
„ Noi : che manteniamo verfo di lui lo 
«  fiefio affetto, e la medefima filma , effe 
» prima n’ avevamo.

„  Con-



À rt, X XXVI. D el P. T urano ec.
„ Conchiudendo , che fe , chi ha fatto ii 

„ colpo, ha pretefo di dar danno ;_non ha; 
,, avuto j nè avrà appreffo di Noi certa- 
„ mente il fuo intento: che intanto diamo 
,, al Padre Teologo TApoftolica Benedi- 
,, zione.

III. Or fe con tanta franchezza fi pian- 
Epilogo tan0 carote intorno a cofe avvenute fotta

degii occhi noftri, e sì facili a fmentirfi ; 
penfate, qual meritar debban fede, quelle che 
afferifconfì òccorfe là ne’confini del mondo 
della Cina, e del Giappone, ove poffòn lu- 
fingarfì i Rifleffionifti, che lo fmafcherarle 
non fi a sì facile ?

IV. Sarebbe qui luogo di inoltrare ha 
malignità degli acculatoti del P. Benzi , 
che fingono aver lui fcritto quel che nè 
pur ha fognato : Ma il fuo libro fi può ve
dere, e fi poflbno leggere le critiche degli 
acculatoti 3 e fi conofcerà fubito la fallita, 
con che quel ti efaggeraho alterando le pa
role del Padre. Il fuo libro è vietato, ma 
con quello Ila > che altri prima di lui ab
biano fcritto di peggio, e ch’ egli non ab
bia'fcritto quel, che gli hanno imputato*

A R-
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A R T I C O L O  XXX VIL

De’Gefuiti nel Paraguay.

R i e  LE S S  I O NE  Pag. 47.

Son troppo note le calunnie ( de'Gefuiti ) . . . .  
contea il Veti. Vefcovo Fra Ber aretino dì 
Cardenas Vefcoz’o nel "Paraguay.

R I S P O S T A .

Carattere di Monfignor di Cardenas fatto dal fuo. 
Segretario Cuellar. de Mofquera nella celebre fua 
Ritrattazione. Autorità' di Filippo V.

I. 1\/| Onf gnor di Cardenas fu già Ve-?.
JLVJL feovo nel Paraguay. Se titolo e- 

,gli abbia di; Venerabile , lo fapranno folo 
effi i Rifieffionifli : novelli qualificatori 
dell’ altrui fantità , o malizia . Quali , e 
quante usò arti qtiefìo lor Venerabile uo
mo per rovinar que’ Gefuiti d’ America , 
non già da noi s’ afcolti, ma dal medefi- 
mo fuo Segretario il Cuellar: il qual fu la 
Principal macchina , di che fi valle quel 
buon Prelato, e per refam e de’ Tefìimo- 
n j, e per la fabbrica de’proceffi, e per la 
compilazione degli atti de Vita &  mori bus f  Cuellar 
di que’ Religiofr. Ma in capo a qualche a~ 
tempo tocco da Dio il Cuellar fcriffe di Monfi- 
tutto ciò , che per iffigazione di Monfi- gnor Car- 
gnor fatto aveva conti*’ e ffi, una fòlenne denas lì 
ritrattazione. In efìà prima li loda, come difdìce. 
efemplari ; difvela poi le calunnie di che 
furono caricati: addita in fine la maniera,

che
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die fi tenne nel compilare i proceffi. T r i  
le molte galanterie, che fece per fua con- 
feffione il Cuellar, non fu certo quella _la 
men graziofa : per cui coftrinfe trenta cin
que perfone del paefe a iottofcrivere pei 
altrui . Anzi egli rteffó , come ingenua- 
mente lo dice, fottofcrifle*per un fuo Fi
gliuoletto che più non contava, che anni

Ritratta
zione del 
Cuellar. 
Preffo r  
Huylen- 
broucq 
Pag. 33

fe tte . #
II. Eccone in Italiano la folenne Ritrat

tazione fatta pél* lui in Cordova di T. u- 
cuman agli 8. Decembre del 1651. la qual 
poi legalizzata colle debite forme , traimi' 
fela al P . Provinciale del Paraguay : ed or 
è regifìrata nell'Archivio del Gesù di Ro
ma : e copia ne riporta nella fua Apologia 
T Huylenbroucq.

-  R I T R A T T A Z I O N E .

J)i D. Gabriele di Cuellar de Mofquera Segre
tario di F. Betardino de Cardenas.

IO  D.Gabriele de Cuellar de MofqueraCa- 
pitano Cittadino,e Teforiere della Santa 

7, Crociata nella Città dell’ AfTunzione,Ca- 
5 pitale delle Provincie, e del governo del 
35 Paraguay, e del Rio della Piata per rem 
55 der teftimonianza alla verità , per difca- 

ricare la mia cofdenza , e per rifare la 
Comtnen- » riputazione a tutti i PP. della Còtti pa- 
dazione „ gnia di Gesù, i quali fono fiati, e fono 
de'Gefuiti. j n quelle Provincie del Paraguay ;

55 Papere a tutti que\ che vedranno l a p r e -  

■>•> fente dichiarazione, come in tutta la mia 
j) vita ho praticato con quelli .Religiofi tan- 
„ to in Ifpagna , quanto nella detta Pro-



D e ’ G e s u it i  n el  P ar a g u a t  . 365?
M vincia , e mi fono Tempre con effi con» 

feffato per avergli fcorti Uomini di fa- 
33 na dottrina, cT un gran zelo della falute 
33 delle Anim e, e di una virtù efemplare»
55 Fra que’ 3 che io ho conofciuto in que»
3j Ile Provincie , ve ne erano alcuni Rra- 

nieri , altri Spagnuoli , altri nativi del 
Paefe : ma gli uni , e gli altri fono to- 

'55 talmente confecrati al fervizio di D io, e 
33 fedeliffimi al Re , dilatando per lo gran 
V numero degl’ Indiani Idolatri, che egli- 
33 no convertono , ed iftruifcono , non fo- 

lamente la Religion Criftiana , ma l ’ Im
pero altresì di S. M. Egli è per tanto 

45 vero di tutti quelli Padri in generale ,
55 e di ciafcun di loro in particolare , che 
9> edificano al maggior fegno tutti gli abi- 
5, tanti per la loro faviezza , e per la loro 

pietà : che compongono fra d’ effi tutte 
” le differenze : che impedifcono i pecca- 
?3 ti , e gli fcandali pubblici , che vifitano 

gli ammalati, e provvedono con molta 
35 carità a tutti i loro bifogni fpirituali , e 
}5 temporali, che amano, e proteggono fe

condo il lor potere gli Uomini da be- 
35 ne: che han cura della propria falute, e 
53 di quella delle loro famiglie. Un di que- 
)> Ili è il Maeftro di Campo Sqbaffian de 
,3 Leon co’ fuoi parenti , ed amici. Tutto 
,, ciò , che s’ è pubblicato in contrario per 
„ riguardo a’Gefuiti, non è , fe non calun- 
,, nia di perfone accecate dalla lor mali- 
„ zia. .

„  Quanto a me il Signor Vefcovo mina Carature 
fatto fentire i rigorofì effetti della fua del Car- 

53 paffione col farmi perdere i m ieibeni , deIias''J 
e ’l mio ripofo colla fua fcommunica , e 

33 colle multe , alle quali mi ha condanna-
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contra i 
Gefuiti.

Fai fi Te- 
f t i m o n ; ,
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35 t0. * j°  .ve^° 5 che egli trattava del pari 
33 gli altri abitanti più ragguardevoli . E 

pero 1 eliremo timore , che io concepii 
« delle lue violenze unito a quello , che 
35 aveva io già fperimentato, avendomi in- 
„ dotto a fervi rio in qualità di Segretario, 
,35 ?» j 1 ; d̂o procuratore generale contra i 
' Padri della Compagnia ;  mi fono fog- 

gettato a fare, a dire, a fcrivere , a de~ 
35 porre contra d’ elfi tutto quello , che ha 
35 voluto tt detto Signor Vefcovo . E ciò  ̂
3) che è più, ad impegnare altri della Cit- 
„ ta dell’Affunzione a far lo flelTo, e tut

to alla cieca, e fenza eliminare ; fe ciò 
che eglino deponevano, era vero , o fal- 

33 fo . Era io ben perfuafo in cofcienza, che 
33 li appiccicavano a quelli Padri, cofe che 
35 mai non furono: e che ciò altro non era , 
3) un effet!:o della paffione di quèho 

Signore . Imperocché tutto quello , che 
i e detto, e fcritto di quelli Padri : cioè 

33 che eglino mancavano di fedeltà verfo il Re 
3) noltro Signore : che avevano ufurpato del- 
,3 le miniere , donde cavavano oro , da 
j> ]Pan£tdl 111 Paefi ftranieri , che volevano 

òttiane quelle Provincie alla dòtti ina- 
3’ zione di S. M. che erano Scifmatici , 
33 Eretici perturbatori della pubblica pa- 
„ ce , fcandaloli , e pregiudiziali alio Sta- 
3) r? : dlflr  > fono grandiIFime falfi-
3 ta . Ed io vorrei avere la voce affai for

te da tarmi intendere da tutto fU niver- 
33 fo per diftruggere le calunnie , che loro 
3, ho latto con gli atti pubblici, che io ho 
5) ^ttofentti , e che ho fatti fottoferi vere 

nella Citta deli Allunzione a trentacin- 
3’ que peifone , le quali li fono fegnate fet- 
33 to altrui nome ; come pur ho fatto io

33 he f-
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, Retto regnandomi in luogo del mio figlio 

\ D. Giufeppe de duellar de Mofquera : il 
d quale, non avea più che fette anni,. Tut- 
,3 to qliefio , e il rimanente, che compari- 
, dee fotto il mio nome , è fiato fatto per 

ordine del detto Vefcovo , che me fha  
comandato in qualità di Governadore , 

» e Capitan Generale della detta Provin- 
3? eia del Paraguay: ed in nome di S.M. .* 
f fotto pena della vita , e d’etter punito , 

come traditore. Però egli pili tofio , che 
” io , è in colpa di tutto il male , che ho 
’’ commetto ; giacché altro io non ho fat- 
5’ to , che ubbidir , come fuddito del Re 
5, mìo Signore .

„ Ma or io di predente vorrei aver pef- 
duto i beni, e la vita : e non aver ope
rato in tal modo , fapendo , che tutti que- 

35 fti attentati erano contro le leggi di D io, 
” contra la verità , e contro una Religio- 
35 ne Santa. Però metto davanti al Croce- 
3) fitto con giuramento dimando umilmen- 

te perdono al Reverendo P. Provinciale, 
a tutti i PP. G ettiti , e a tutti gli al- 

33 tri , che ho dcandalizzati colla mia con- 
55 dottai Per difcaricar poi la mia cofcien- 
33 za ", defidero , che fi facciano più copie 
3) della predente Ritrattazione per inviarne 
„ in tutti i paefi , ed avanti a tutti i T ri

bunali, dove la detta Compagnia n’ avrà 
di bifogno. Ed a fin di dar tutta l’auto- 

55 rità necettaria a quella dichiarazione , 1’ 
/3) ho io dottoferitta avanti al Notato , ed 
)j in prefenza de’ teflimonj duggellata.

,, 'l'omado di M edina, Valentino de Edr 
» cobar Becerra, ed Antonio Amorino Cleri- 
„ ci.In Cordova di Tucuman gli «fidi Novena, 
v *651 . Io ho dcritto di mio proprio pugno la

33 F e 

renti me n 
to del 
duellar .
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„ preferite dichiarazione , e V ho fuggellata * 

D. Gabriel de Cuellar de Mofquera.
III. Delie differenze poi, che Monfignor 

di Cardetias ebbe co’ Gefuiti in Paraguay , 
alcuna cofetta pur fe ne accenna nel de
creto di Filippo V. Imperocché avendo 

PerordineqUe[ Ve fcovo , non che tolto a’ Gefuiti la 
reale fi re- cura delIeParrocchie, ma fin cacciatili dal- 
fum qnan'le lor cafe , ma fpogliatili fin d’ ogni loro, 
to avealoiavere; fu poi coftretto a tutto relhtuir lo- 
tolto il ro per reale decreto . Eccone le parole . 
Cardcnas. Ho fatta matura rifleffione a tutto ciò , 
pag- 4*. 53 che vien efpofto nelle informazioni pre-

5’ fe in Buenos-ayres, e a quant’ altro fi 
35 deduce dagli antecedenti di quello affare i 
53 dalle quali fi ricava effer quelle Popola- 

zioni molto antiche : perciocché V anno 
1654. paffarono ad effere Dottrine, ePar- 

J1 rocchie , efiendo fiate chiamate fino a 
31 detto tempo Riduzioni . Ciò che vien 
55 comprovato da’ Decreti R eali, ne’ quali 
5> gli anni 1650. 9 e 1651. col motivo delle 
„ differenze inforte tra il Reverendo Ve- 

feovo Cardenas, e la Compagnia di Ge- 
”  sù, fi diede ordine alla mia ReaìUdien- 
35 za de las Charcas di procurar la pace del 
3) Paraguay , e 1’ ofìervanza de diritti del 
3, Patronato Regio in dette Dottrine , o 
„ Parrocchie; comandando che fi refiituif- 
„ fero a i Padri le loro Cafe , i Beni , e 
„ le Dottrine , delle quali erano fiati fpo- 
„ girati dal Vefcovo. “

Avea ben dunque ragione quel Venera
bile Servo di Dio Monfignor di Palafox di 

ReIleD®te fcrivere , effer noi Uomini cosi attaccati
fìola 6 alIe Ja-ie ragioni 3 che *S amor Pr0PrÌ0 CI 
di s, Te- preferita, affiti'di difendere una cattiva cau- 
! d a f a  ; che è molto ben difficile lo Radicarce

li Ve» 
Palafox
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le dall’ immaginazione , e 1 ridurci .alla ve
rità .
, A R T I C O L O  XXXVIII.

De’ Ge fui ti nel Paraguay.

R I F L E S S I O N E  IX.  Pag. 55.

A propofito del commercio Gefuitico nel Pa
raguay , foggiugneii : Nell'.Archivio. . . . di 
S. M. Cattolica ce ne abbiamo prove Jenza 
fine per le lettere di zelanti M ini fi ri . con 
quelle moderne del Governador del Para
guay D. Bartolomeo Aldunate del 1726. re- 
gìftrate nel Configlio dell1 Indie.

R I S P O  S T  A.
lettere dell’ Aldunate , del Barva , e di alcuni altri 

Miniftri dichiarate da Filippo V, per malediche 
e calunniofe.

I. T E lettere contra i Gefuiti del Para- Lettere 
L r  guay , non meno le antiche di que’ deI1’ Al-

Minifiri zelanti , che le più frefche degli d,jnate ?
zelantiffimi Governadori Bartolomeo Aldu-“ aÎ lche> 
nate , e Martino de Barua ; fono già fiate niJfe^' 
tutte , non ha guari, voglianlo o no i R i-
fleffionifti, folennemente fmentite da S.M.
Cattolica, come malediche, falfe, e calun
niofe . Sicché quel gran Sovrano delle Spa
gne Filippo V . fi compiacque di pattarne 
fin le congratulazioni colla Compagnia, di
chiarata innocente di que’ tanto'empj mis- Irrita  
fatti di che la volevano rea da più d’un fe- nel rfecre. 
colo i fuoi nemici . „ Sono già ( feri ve S. r,° E?6'6,*- 
35 .Cattolica al P. Provinciale de1 Ge- êon edi5' 
ss Furti nel Paraguay ) fono già fvanite per Napoli1 

A a 3J mez- deli 74̂
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mezzo di tante giufìilìcazioni ed altre 

„ notizie degne di tutta fede le calunnie 
„ e r impoft-ùre fparfe nel pubblico centra 

di voi , e per varie vie a me denunzia- 
„ te fotto APPARENZA di ZELO , ma 
jj in foftanza per MERA MALIGNI TA1 * 

Ci reo ita n- i l '  jvja notili circoftanza . Scritte tai co- 
Ztf/eId': fe il Re Cattolico dopo i diuturni, e rigo-- 
lippe/ V ofilini tenuti in piti Configli fopra di 

' un affare , fatto già fìrepitofilfimo per, tut
to il Mondo per li tanti varj incontri , 
eh* ebbe con più Mìniftri, e per que’ gran 
rovéfei dì fortuna , cui foggi acque per lo 
fpazio dì celit’ anni , e più. „  Finalmente: 
„ rendendoli mani fello ( così nel decreto 

Pag. 4,1. 5> f] ferì ve ) e da quanto fi è detto ne fo- 
pra efpoftì punti > e da tutte le altre fcrit- 

f ture sì antiche, che moderne , e fami Ha- 
te dal inio Configlio , e ponderate con 

M tutta ■ quella. matura rifleffione , che ri- 
M chiedeva un negozio pel’ le file circoflan- 
3|1 afe di tanto pefo : e che retta, gratifica» 
a, con, tanti fatti feri dici ; noti éflèryi in, 
3;> d itta  parta d e if  Iw die mag|iar vicm & jdm en- 

I® ,, e. fmb&réinAzianc al naie* dominio , nè 
M più bene Riabilito , tanto il Kegh-Padro*’ 
w » a i* , quanto la g w rìfS x iè n e  E c s le fia fiu à , 
Sl e M ,eaie, come in q m fle  pepoiaziom i ( go- 
M- vernate da* PP. Géfinti ) ciè _ che colla, 
„  dalle contìnue vili te dì Prelati. Eccfefia-: 

ilici, e de1 Gofernadorl : ed .altresì la eie- 
m c% obbedienza delle inedelìine sfi loro _©r- 

din! . ; ho rifolitto , che ite ne Ipedifcà 
3, decreto, con cfì 11 noti fica al P. Provin- 
9, eia.le la mìa gratitudine : e’1 piacer, che

A itia te ,55 
«Barva ìm,5l’ 
jppftoi i Cìl, »  
JkiMìsiS.

re dì ALDUNATE, e BAKU A : e in
» »ie“
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vedere la Compagnia tanto impegnata 
3, in ciò , che riguarda il fervizio di Dio , 
„ il mio , e di que’ Poveri Indiani : e che 
„ fpero , che continueranno in avvenire 
„ collo fteffo zelo , e fervore nella coltura 
5, delle Riduzioni , e nella cura degl’ In- 
,, diani. “

III. Or fe i Gefuiti del Paraguay accu- 
fati in giudizio, non fono già flati folo in 
pubblica forma d’ ogni reità affolliti : ma 
riputati ancor degni de’ ringraziamenti di 
quel Sovrano; come, e con qual fronte ri
metterli in campo le fmentite calunnie ? 
Come , con qual coraggio ferrarli contro 
eflì con sì atroci invettive ? Se 1’ Alduna- 
te , fe il Barua , con altri pochi accufato- 
ri , fon rimafti per folenne decreto di ca
lunnie convinti, ed impoflure : fe fotto om- 

ì bra di zelo , altro poi non coprivano , che 
mera malignità ; che vale, potente D io! i l 
citare in diffamazion de’ Gefuiti archivj di 
Spagna, e lettere , fìen antiche , lìen mo
derne ; e lodar qual zelante 1’ u4ldunate 
con certi pochi di fìrnil pece ? Si vuol ro
dere , e non trovando polpa , li addentati 
.gli offi.

Aringa 
corura i  
Riflc(]ÌQf̂  
nifti.
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*

De’ Gefuiti nel Paraguay .

R 1 F  L E  S S I O k E IX.  Pag. 68?

„Altrettanto fcrijfe a S. M. Cattolica per par- 
' te del Paraguay il fopra citato Governato

re D. Bartolomeo d' ^Allunate .

r i s p o s t a .

Che che fiati dell’Aldunate, Monfignor Peralta Dome
nicano loda al Re Cattolico infinitamente que'Ge- 
fuiti del Paraguay .

Aldunate I. / ^ H E  Tale il produr da vantaggio f  
di niun’ autorità dell’ Aldunate contra 1 PP.
a u t o r i t à  Gefuìti in Paraguay ; quando S. M. Catto-, 
contra i tjca nei fu0 decreto vuol , che fi notifichi 
Celiatidei î ^ p rovinciate il piacer , che prova iti 

v egee odo fvanite con tante giuftificazioni 
as' ’ le ialse calunnie , e impofiure di cotal^uo- 

mo ì  Documento certo più autentico fiato 
farebbe la relazione, che mandò alReCat- 

Relazione tolico Monfignor Peralta Vefcovo di Bue- 
di Monti- nos-ayres della gran Religione di S. Do- 
gnor Pe- lTieniC0 : e ciò per due rifletti . Il primo 
rafia Ve- erc’n£ qUe[ Vefcovo Domenicano d’ordine 
l covo Do- t ^  Filippo V. portatori alla vifita di 
S T d S -  tutte le Popolazioni di que’ Paefi dirette 
ReFilippo.da’ Gefuiti , v ide, confi ei dice , co propri 

occhi, e toccò con mano la verità, che vi 
pag. 32. racconta. Il fecondo , perchè una tal rela

zione ebbela il rea! Configlio deli’Iùdie per 
' lea-
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leale , e fincera : e come tale dal Re cita
ta nel fuo decreto.

II. Or dunque quello Prelato , parlando 
delle incurfìoni di alcuni Barbari , detti 
Guaycurufe Carvas, i quali graviffimo dan
no recarono alla Città di S. Fede . ,, Tra
G molti ( foggiugne ) che da tal fatta di P a S - si- 
„ gente han patito ne’ loro beni è Fato il 
„ Collegio de’ ' Religiofi della Compagnia iSe ri“ hJ  
„ di Gesù dì quella Città , una tenuta , ^  p 
„ de’ quali poco diftante alla C ittà fuddet- gUay.
„ ta , è rimafta interamente rovinata , e 
j, in abbandono. Per la qual perdita i fog- 
„ getti di quel Collegio fi trovano in G RAN - '
„ DI ST R E T T E ZZE  , E P O V E R T À ':
,,-obbligati a mendicar altronde fulììdj ( ecco
vi le itnmenfe ricchezze de’ Gefuiti in Pa- 
„ raguay) per provvederli da vivere per fe s 
j, e per affiltere al Popolo con catechifmi,
-, colle prediche , e confezioni , e con ogni 
,, altro ajuto fpirituale. Quello balli a ino
ltrar quali fieno i Tefori di quelli Padri in 
quelle bande,

III. Palliamo ora a vederne il loro fpi- 
rito nella coltura di que’ Popoli „ Dalla Cit-
„ tà di S. Fede ( profegue Monlìgnor Pe- P a S - 4s,>
» ralta ) pallài a vilìtare le Popolazioni, e 
3, Riduzioni delle Miffioni, che Hanno fot- .
33 to la cura de’ PP. della Compagnia di ^ioIUei" 
3) Gesù , e lì diìtendon per cento leghe : ja co]turJ 
3, quello viaggio è fcabrolìilìmo , e aìtret- della fed« 
3, tanto pericolofo , per le ftrade , che fon tra que'
55 deferte » per la crudeltà de’ Barbari , e Popoli* 
j) delle fiere, e per divertì gran fiumi, che 
5, attraverfan la Itrada . Sono, quelle Popo- 
5> dazioni in numero di trenta , delle quali 
53 dicialìette appartengono a quella Diocell 
jj di Buenos-ayres, tredici a quella del Pa- 

A a § ra-
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Sì raguay . Dopo aver vifitate ratte. le di- 
3Ì ciaflette di mia gì rifdizion.e , paffai ad 
3, amminiftrar laCrefìma in alcune dqquel- 
3, le del Paraguay , con licenza, e ad ilian-* 
,j za del Capìtolo di quella Chiefa, per ef- 
3, fer quella Sede Episcopale Vacante . E 
3, perchè non dubito , che il Cattolico Re- 
3, al zelo di V. M, proverà gran piacere 
3, in effer informato dello flato , e del prò- 
3, greflò di quefti poveri Indiani, fuoi umi- 
„ ljflimi Vaffalli , efporrò qui quel tanto , 
3, che io ho veduto con miei occhi > e too- 
3, cato per così dire con mano, con tanto 
s, mio gufto , e fpiritual confolazione , che 
3, mi faceva parer leggieri i molti , e 1 
33 gran travagli, fofferri indetta vinta, ve* 
3> dendo una sì gran moltitudine di peco- 
3, reile , che quantunque collocate in luo- 
3, ghf diverfi , e fra loro così diflanti, pu- 
a, re con tanta ubbidienza pendono in tut- 
y, to dalla voce del lor Pallore , come fe 
à, ftefler tutte i'n un folo O vile. - 

Se gì’ In* IV. Vien poi Monfignor Vifitatore nar~ 
diani cor- rando 1‘ amore , e ’1 rifletto , che in que’ 
iiipondo- Popoli alligna per le cofe di noflra fede , 
•̂ do aItd tr0PP° tenero queflo paffo, per non la- 
Padri CC fcistlo. Obbligato a partirne (dice) non 
Pag ss, *1 Ceppi Separarmi da quelle fenza gran pe- 

3, na : e tanto pieno di divozione, che rin- 
33 grazio del continuo noftro Signore per 
3, le copio fe benedizioni, che fparge fopra 
33 que’ popoli per mezzo di que’ Santi 
3, gìofi , ed Uòmini Jlpoft olici della Compa- 
3, gnia di Gesù . Di continuo quelli fi oc- 
s, cupano in iftruirli , e fempre più affo- 
3, darli nella Fede Cattolica, e in renderli 
3, fempre più abili , e pronti nel fer vizio 

di y ,  M. j con una lealtà tanto impe- 
, 3, gna*
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>3 gnata , e fervida, quali 1’ avellerò origi- 
3, nalmente contratta da’ loro maggiori.

V. Ciocché poi liegue , muove a lingo- 
lar tenerezza . „ Veder le Chiefe,, e ’{ de- 
„ coro con cui rendono il culto a D io, la 
,, pietà, la divozione nell uffiziare, la de- 
„ ftrezza nel Canto fagro, Tornamento de- 
„ gli altari , il rifpetto , e la magnilicenza 
,, nel celebrarli il Divin Sagrifizio, l ’amo- 
,, re per Gesù Grillo Sagr amen tato : fìcco- 
„ me per una parte eccitava in me ima 
j, tenerezza inesplicabile ; così per f  altra 
„ mi riempiva di confulione : vedendo una 
„ sì notabile differenza , tra quefti popoli, 
„ venuti di frefco alla Fede , e gli altri 
„ Crifliani vecchi.

„ VI. Quello però ( profegue dicendo ) che 
,, fopratutto mi inteneriva , era il vedere ogni 
,, dì alla prima alba della mattina entrar in 
„ Chiefa un efercitodi fanciulli dell’uno, e 
„ dell’ altro felfo , e feparati i mafchi dalle 
„ femine farli a lodare il Signore , con dol- 
„ affim i , e devotiffimi Canti . Quella 
,3 flelfa proceffione di fanciulli , torna a 
„ farfi ogni dì in tutte le Popolazioni , 
j, e in tutte le Chiefe fui declinar del 
3, giorno, prima che tramonti il Sole, on- 
« de con ogni verità può d irfi, che in que- 
„ He riduzioni la Sera, e laMattina, come 
„ parla la Divina Scrittura formino ungior- 
„ no folo, ma giorno del Signore . E tutto 
« quello è frutto dell’ indufiria, e ’ della rui~
„ gilanza , e del zelo , con cui que’ Santi 
,3 Aeligiofi della Compagnia di Gesù alle- 
3, vano, ed ammaefrano i popoli alla lor Cu
li ra commejft. “

VII. Ma' non è men provvida la indufiria 1
que’ Religioni } in aver cura de’ beni { 

A  a 4. tem- G

Culto del* 
le Chiefe,

Ivi fuIP 
alba,* fui. 
la fera vi* 
titano gl* 
Indiani le 
lorChiefe

Gelimi!
provri,

nell*
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amminiftra.temporali di que’ miferi Neofiti , Uditelo 
zione de’ anc]ie queft0 da quel gran figliuolo di S. 
beni di quc Domenico, e zelantiffimo Pallore di quel- 
Pa-°;6. nove^a Chie-fa. „ Nè quello loro zelo , 

; 3 ,  e vigilanza f i  rellringe foltanto alla cui-
,, tura fpirituale d e l’ Anime di quella Gen- 
3, te ; ma fi allarga altresì , e fi difìende 
„ al temporale provvedimento de1 loro cor- 
„ pi . Dato che hanno tutto il neceffario 
„ ricapito per la fabbrica della Chiefa , e 
3, per tutto ciò , che riguarda il culto Di- 
3, vino fi portano unitamente con effi a 
j, riconofcere, e a fcegliere le migliori ter- 
3, re per far la femente del grano , e del 
,, Cottone . Trovate le quali fonami niìfran 
„  loro bovi, aratri, e la fìefia femenza pel 
„ lavoro, con tal provvidènza, e carità in 
3 ,  verfo tu tti ,  che non può a baftanza fpie- 
„ garfi. Per li fanciulli, e per le fanciulle 
„ orfane fi fa una particolar femenza a par- 
,, te , il cui ricolto fi confegna ad un Mag- 
3, giordomò , che tien la nota di tutti ; e 
„ a cui carico fta il provveder ciafcun fi’ 
,, effi di giorno in giorno: un’ altra parti- 
*, colar femenza fi fa per tutte le vedove , 
„ ma in vicinanza della Popolazione , ac~ 
„ ciocché efiendo donne deboli, e non po~ 
„ che d’ effe o in ferm iate, o inoltratene- 
3, gli anni ; non fìen coflrette , per far la 
3, raccolta , ad andar lontano , e flancarfì ; 
3, tenendole occupate nel rimanente dell’ 

v „  anno con tutte le altre del lor fello in 
,, filare il Cottone, che poi teffuto daglTn- 
3, diani delle iieffe Popolazioni , ferve ìo- 
3, ro pel vefiiario : con la qual provviden- 

Ouanto in za vanno tutti con tutta proprie-
duftriofin'j> t a > e nettezza. “
pel Culto V ili. Pel Culto Divino quanto fon poiDivino. m-
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Induftriofì que’ Padri „ Acciocché poi non Pa£« s$- 
„  fi traferri ( dice Mordi gnor e ) il Culto 
„ Divino , tengono una fcuola feparata di 
„ fanciulli . Una parte de’ quali forma il 
„ corpo de’ Cantori , e vengono ammaefira- 

ti nel Canto. Gli altri fi addefirano nel- 
„ le danze da farfi, giufta il coftume, neh- 
5, le felle del Signore . E ancor per quelli 
„ fi fa a parte una particolar fementa, con 
„ cui mantenerli. In fomma fono quelle Po- 
„ polazioni, o Sire, una PAR T E  STDE- 
„ G N À, e R A G G U A R D E V O LE  del fuo 
„ Reai patrimonio, che potrà bensì la Mae- 
,, Ila Vofira averne altra uguale , ma non 
„ già MIGLIOR DI Q U E ST A .

IX. Detto poi della cura, che hanno ah DeI fr 
fresi que’ Mifiìonarj del befìiame ; parla tato 
Monfignor Vifitatore- del!’ Erba Paraguay- Erba Pa
ca , che è T unico frutto , che trafficano raguayca 
que’ Popoli. Dì quà ricavan elfi danaro per ic fc Iie 
pagare il tributo, per mantener le Chiefe, PaSQ 
per vellire i foldati , per follener talvolta declme 
lunghiffime guerre . Quindi è , che nè le 
Popolazioni de’ Gèfuiti , nè quelle de’ PP.p 9
Francelcani , mai non detter le decime a J,r‘
rifpettivi lor Vefcovi ( come volevanle il 
Palafox, e’1 Cardenas ) „ Ma perciò che s’ pag. S9t 
„ appartiene ( foggiunge il Peralta ; al fer- 
„ vizio di V. M. al quale immediatamen- 
„ te accudifcono dopo quello di D io , ven- Se quegli 
„ gono in elio sì ben allevati, e ifiruiti da Indiani 
„ que’ ferventi religiofi, che anche in oggi fien tê e~ 
„ e dopo l ’ orrenda firage, che in effi ha 
„ fatto negli anni pattati la pefìe del vajo- s  ̂
„ lo , e la fame , può contare la M. V. in tut- ■ 0
a te quelle Popolazioni dodici in quattor- 
„ deci mila Uomini abili, e pronti a pfen- 
j, der l ’ armi per qualunque imprefa di fuo

fer-
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J5 fervizio . Come fecer di fatto negl’ anni 
« fcorfi nel Paraguay, ove dettero ammira- 
«.bili prove del lor valore, della lor fedel- 
„ tà , del lor attacco per la fua reai Per- 
„ fona provvedendoli a proprie fpefe di 
„ cavalli ; di arm i, di munizioni : eiponen- 
,, do la loro vita a qualunque più grave ri- 
3, fchio. Di prefente ducentodeffi s’impie- 
„ gario,nel lavoro della fortezza di Monte- 
„ video, uno de’ porti del Rio del P ia ta , 
„ fpediti colà. . . fotto la direzione di due 
„ ReligioA1 della Compagnia di Gesù , che 
,, al tempo Hello ne coltivano lo fpirìtocol- 
„ la pietà, e ’n’ accalorano colla, vigilanza il 
„ lavoro . Di tanto ho filmato mio debito’ 
3, d’informare V. M. con quejìa mia pianeta 
,, [incera , e 'veridica relazione per conforto 
3, della fua Reai Cofcienza : e acciocché in- 
3, formata, voglia degnarli di rimunerare , 
3, tanto la lealtà, e i Servizj di queftipove- 
„  ri Indiani fuoi Vaffalli ; quanto lo zelo 
35 e le fatiche di quegli Operaj Evangelici , 
„ in cura de’quali elii Hanno 8cc.

Compa- Ma notate qui differenza. MonfignorVe- 
il Kiflef- fcovo PeraIta il quale con tanto Aio tra- 
fìonifta,e’l vaglio tutte vifitò quelle riduzioni, pieni 
V efcovo . di Sante induflrie ci dimoAra que’ Gefuiti, 

Peraka animati d’ un Apoftolico zelo, e ricchi non 
Pomelli ,  d’ altro, che di fatiche, e di pericoli perla 
C8no- falute dell’ anime. Laddove il Rifleflioni- 

Ha, chê  lontano tante migliaja di leghe fe 
la vive in Rom a, celifpaccia tutti per ve
ri mercatanti : ed ebbri non già dello fpA 
rito di Crifto, ma del più fozzo interefìe . 

Or chi de’ due merita fede ? U n tefìimo- 
nio e per fangue,_eper virtù , e per digni
tà maggior d’ogni eccezione , che parla di 
veduta a e ne informa un Re Cattolico ;
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ovvero un autore , che non ardifce palefa- 
re ii Tuo nome : ed altre pruove non arre
ca di quel eh’e’ dice, che la fola franchez» 
za dell’ alfèrirlo ?

A R T I C O L O  XL,

De’ Gefuiti nel Paraguay.

R I F  L E S S  I O N E  IX. pag. 69.
E giacche ho nominato quefio decreto leggete

lo di grazia.......  e ‘vedrete , che tutte le
informazioni , e relazioni, che fi fece man
dare il Re di Spagna , fono fiate fatte , fiot
to la direziona e intelligenza de’ Gefuiti , 
e confluitati per ordine dello fiefifo Re, come 
i è  efpreffo nel decreto.

R I S P O S T A.
I Gefuiti furo* confultati per ordine del Re  fopra i l  ' 

modo da rifeuotere i tributi. Per le cofe contro
verte fi prefero fegretifiìme informazioni fìnoda’ lor 

nemici.

I* "OUò darli o più folenne falfità , o ma- Qjiaii in_ 
L niera più francai di {pacciame,? Le fonnazia. 

informazioni intorno alle cofe del Paraguay ni venne- 
non venner nè punto nè poco da’ Gefuiti, r° da’Gc- 
che erano gli accufati, Solo volle quel Mo- 
narcaj, che Giovanni Vafquez de Aguero 
fe l’ interideffe con que’ PP. fopra il modo 
d imporre i tributi , e del rifcuoterli dagl’ 
indiani , perchè non vi nafeefle rumore : 
lodali il Decreto „ Ben informato di tut* ”
3? tq il fopraddetto , e di quant’altro mi ha

pre-
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r3 prefentato il mio Reai Configlio dell’ In- 
„ die: facendo attenzione aliai gravità dell’ 
y, affare nella Giunta de’ 27. Ottobre 1732. 
„ ordinai, che fi commettere a D. Giovan- 
,, ni Vafquez deAguero, che flava inpun- 
» to di partire per Buenos-ayres, il prender 
,, le informazioni opportune circa i punti 
j, che nella detta Giunta gli erano flati 
«  propofli. Al qual effetto detti ordine nel 
,, tempo ftefifo al mio Configlio di fornire* 
,, il detto Miniflro di tutte fi iftruzioni ne- 
5, ceffarie , con avvertirgli òF intendercela co1 

-fi: 5> Superiori delia Compagnia di Gesù del
„ Paraguay, [opra il modo da tenerfi nell'im- 

r ' 3, porre i tributi agl' Indiani, e per ladifcuf-
3> fìone de' medejimì “ Può cofa dirli più 
chiara ?

Per le ac- . l i -  Ma per le accufe poi contra i Gefui- 
cufe con- ti, il Re ordinò, che per -via Secreta fi d effe 
tra 1 Gè- all Aguero un’ altra, ma pur fegreta iflru- 
fuiù fi pie-zione . Comprendeva quella que’ punti tut- 
ter<infor-"t:̂  ’ onc  ̂ e' Pote^  edere informato a fondo 
inazioni e ^  u.n affare, renduto sì celebre per le tante 
daperfone varietà d’opinioni, e di feritture , ufeite fu 
eftere'edi tal controverfia da più d’ un Secolo „ Defi- 
tutta F e -  j ,  derando il mio Reai animo (così nel de- 
dp* creto ) d’ iflruirfi a fondo d’ un affare, ren- 

io, ^ ditto si flrepitofo da tanta varietà d’opi- 
3, nioni, e di fcritture, parte anonime con- 
3> tra i Padri della Compagnia , parte de- 
,, gli fleffi Religiofi . .  4.. in rifpofla all’ ac- 
5, cufe, con cui venivano caricati . Perloc- 
,, chè era necelfario venire ad una decifio- 
3, n e , pel* cui fi rendeffe manifefio, o effe- 
3, re un’ ingiufta intollerabil calunnia con- 
„ tra la Religione della Compagnia, di do- 
,, verfi dileguare per mezzo della verità : o, 
» edere un’ indebita tolleranza pregiudizìa-;

3?
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„ le alla mia reai T eiòreria.......... e della
„ mia autprità , che reftava vilipefa dalla 
,, trafgrefuone de’ miei ordini. Per appagar 
,, quello mio ginfto defiderio ( notinlo ben 
5, bene i Rifieffionilli ) comandai, che per 
3, via Segretafi delle al menzionato D. Gio- 
3, vanni Yafquez de Aguero un altra pur 
,, Segreta iftruzime, la qual comprendere tut- 
5> ti que’ punti che giovar potevano al fine 
3, prete f i .

IIL/Ciocchè fece poi f  A guero, giunto Quanto 
che'e fu in Buenos-ayres ; inoltrò anche me- ben̂ .. efe~ 
gito, quanto dalia Sapienza del Re Filippo ordini reà* 
aliena folle la poco cauta condotta , che ji j ’Agus- 
vietigli nelle Rifìelìioni attribuita „ Munì- ro .
3, to ( è il Re che così parla ) munito di Pag. u« 
s, tal iltruzione, pafsò 1’ Aguero a compir 
,, la fua incombenza : in vigor delia quale 
5) formò in Bueftos-aires i procelli giuda il 
„ rifultato da amen due le iltruzioni (anche 
3, là Segreta, intendete? ) rimettendone nel 
3, Febbrajo del 1736. i documenti tanto a 
„ me, che al mio reai Confìglio. In quelli 
„ fodisfa a’ punti propolli , rapprefentando

come dappiù conferenze con D. Martino de 
33 Barua e àeCatalogi giuridici, e altre car- 
3, te da lui Hello vedute , e da\Y informazio- 
„ ìli prefe da Vefcovi , tanto di quella Diocefi,
„ quanto di quella del Paraguay, e dalle de- 
j ,  pofizioni d ’altri Ecclefiafìici, e Secolari, li- 
j ,  no al numero di dieci ,  i più pratici di 
„ quelle popolazioni, era venuto in'cogni- 
„ zione ec.

IV. Se dunque l’ Aguero il tutto conferì Deda- 
col Barua, averfo a’ Gefuiti : fe le depofi- inazione 
zioni le pigliò tutte da più Eccleliaftici, e conciâ  i 
fecolari, e quelli i meglio inteli, ed ebbe F 
informazioni da più Venerandi V efcovi, nl 1 ’

■ Re-
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Religiofì , di vario iftituto, e di Diocefi an
cor diverte, come dunque ad ofcurar quel
la gloria , che dal reai decreto fi fpaikte 
fopra la Compagnia , divulgano i Riftelìio- 
liifti , che i documenti autentici, al Re fat^ 
ti capitare in M adrid, non con altra guida 
fabbricati li folTero, ne per altra opera con
dotti a line , che de’ Gefuiti accùfati ì A 
buon conto par che vogliano il Re di Spa
gna, così fcrivendo di lu i, o un giudice trop
po goffo o un parziale troppo ingiUlto .

A R T I C O L O  X LL

De’ Gefuiti nel Paraguay.

R I F L E S S I O N E  IX. pag. 68.

Sicché non fujfifte , che quefto immenfo teforù 
d i robhe , che commerciano i Gefuiti nel 
Paraguay , fio. regalo de1 mi feri Indiani. 
Ma i Gefuiti mede fimi fi fmentifcono da fe 
fiejfi. Perchè per ribattere le rapprefentan- 
xe delliAldunate, giurarono al Re di Spa-■ 
gna , cF efattamente foddisfanno al precetto, 
che fiotto gravi pene hanno i Miffionarj dal 
loro Generale di non prevalerfi di cos' al
cuna per fe, fpettante g i Indiani, nè per "Via 
di limofine, nè per via d'impreftito, neper1 
qualunque titolo , fino a darne conto al V, 
Provinciale : come fi legge nel decreto di S« 
M, C. nel punto 4,



R i s p o s t a .
Calunnie contra i Gesuiti nel Paraguay fmaccate dal

ia pubblica autorità. Si racconta il modo , che in 
ciò fare u tenne dal j\e Filippo .

C~*^e regali  ̂ che commercio, che te*
\—■ fori fognano qui di nuovo i Riflefo 

fio ni ili ? Sara dunque vero che ]’ antiche 
accufo convinte d’ impofiure fin da’pubblici 
M agiftrati, fino co’ regj decreti, dopo infin 
le varie, le diuturne, lepéfatifiim'e difcuf* 
noni abbianfi tutte oggidì a richiamar nel 
Mondo : e farcele agli occhi de’ men av
veduti comparire , come fe per la prima 
volta nafoendo c’ entrafiero ? e pur tant’ è ..
1 Miffionarj della Compagnia di Gesù in I Mi/Tìo- 
Paraguay foffrirono per un corfo d’ anni narj Ge- 
mai non interrotto da’ loro emoli mille e fuiti dsil 
tutto graviffime perfecuzioni . Coli’ in tac-Paraguaf 
carne, che facevan co fioro la buona lor fa- neHa îu- 
maj eran per efiì di grand’ ofiacolo al fer- f̂ zia b a 
vizio di D io, e alla dilatazion del Vange-Filippo V.
lo . Perlochè tentati in vano più rimedj ; 
pregatoli finalmente S. M. C. ad effamina* 
re a fondo, ed in formai giudizio le accu* 
fe, che portavano contr’ efli i lor avverfa- 
rj. Riguardò il R e , come giufia 1’ fidanza : Dec P*g, 
e in capo a qualche anno, dopo aver prefo 24‘ 
minutiliimo conto fin d’ ogni menoma cir- 
cofianza , che fervir potefiè di lume a co- 
nofcer la verità , promulgò il decreto fa
vorevole in tutto a’ G efuiti. Tant’ ei fece 
non per connivenza, che [per effi fi avelie; 
itìa per loro  ̂rendere quella ragione , che a 

r,'g°r òi giufiizia era ben loro dovuta,
ii. Or quello decreto , per le cofe, che

vi

C e ’  G e s u i t i  n e l  P a r a g u a y .  3^3



Giuftizia 
die rende 
il Re Cat
tolico all’ 
innocenza 
de’Gd'ui- 
ti.

Decr p.31

I  G e f u i t i  
del Para- 
guai oflsrv
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vi racchiude , di fommo rilievo': per li do- 
diluenti, fu cui s’ appoggia , veraciflimo : 
e per l’ autorità, ond’ è munito, inappella
bile; dove nel Punto 4. entra ad efamina- 
re , fe f'amminilìrazion degli averi di-que’ 
Popoli, a vantaggio corra de’ Gefuiti , fe
condo che ne venivano imputati, decide che 
no „ Colla dall’ informazioni trafmeffe dal- 

■j, le conferenze tenute , e da altri docu- 
„ menti concernenti quell’ affare , come 
„ {tante l’ incapacità, e la delidia di quell’ 
M Indiani nelfamminiflrazione , e nel rna- 
,, neggio de’beni ; li affegna a ciafcunouna 
„ porzione di terreno da lavorare , a fine 
jy che il raccolto di quello mantener poffa 
„ la fuafamiglia. Il rimanente poi delle fe- 
,, mente della Comunità di grani, e di ra- 

dici comeflibili, e’1 cottone fi amminiftra 
„ in ogni Popolazione : e va in mano d’al- 
„ tri Indiani colla direzione de’ Miffiona- 
,, rj . Lo fteffo fi fa dell’ erba ( chiamata 
„  dei Paraguay) e de’ beffam i. Il cui vai- 
,, fente fi divide in tre parti . La prima , 
„ per pagar il tributo al mio regio Erario: 
„ dal quale tributo fi cava la congrua pel 
„ mantenimento de’ Miffionarj. La feconda 
„ per l ’ ornamento, e per la manutenzion 
„ delle C hiefe. La terza per mantener di 
,, v itto , e vellico le vedove, gli Orfani, gl’ 
3, Infermi , e gli florpj , e provvedere ad 
„ ogni lor bìfogno occorrente . . . .  di quell’ 
,, amminiilrazione li efige un efattiffimo 
„ conto da quell’ Indiani, che fono i Mag- 
r, giordomi, i Cotnputilli , i Fifcali, i Ma- 
„ gazzinieri : onde da’ loro libri vengono in 
,, cognizione dell’ entrata, e dell’ ufcita del 
,, fruttato d’ ogni Popolazione. „

'III. Il Giuramento , che fan poi i G.e-
fuid
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fuiti in Paraguay di mai non valerli di co- vano m- 
fa, che folle degl’ Indiani o per predato , violabile 
o per regalo, o per limofina; fon così ge- meiKe 
lofi in mantenerlo, che due gran Vefcovi Sl“ram.<!nto' 
entrambi Regolari di vario Ordine, e Vifita- aS ‘ 
tori entrambi di quelle lor M iffioni, il Fa- dere dad’ 
xaido, e I Peralta, ne fenderò al Re ma- indiani, 
laviglfe. Il Faxardo Iodonne il magnanimo 
lor difinterefie : e ’1 Peralta ne celebrò la 
caritatevole direzione, che vi han de’beni 
di quellapoveiiffima gente. „ E tutto que- 
,, ito u pratica ( dice il Re Filippo in at- 
„ to di fentenziare in giudizio ) con tant’Decr 
„ efattezza , anche a motivo di foddisfare 
„ al precetto , che fotto gravi pene han 
3, que’ Miflionarj dal lor Generale di non 
3, valerli di cos’ alcuna per fe , fpettante 
„ agl Indiani : nè per via di limofina ; nè 
„ pei via d impreftito, nè per qualunque 
„ altro titolo^, fino a darne conto al Pro- 
» vinciale. E cosi lo afficura il Reverendo 
3, \ efeovo, che fu di Buenos-ayres F. Pie- 
,j tro Faxardo. . .  .̂ protefìando di non aver 
3, veduta in fua vira cofa più bene ordina- 
3, ta di quelle Popolazioni, nè DISINTE- 
3, RESSE SOM IGLIAN TE a  q u e l - 
3, LO DE PP. G E SU IT I: mentre nè per 
33 foitentarli , ne per veftire fi valgono di 
« cos alcuna degl’ Indiani.
. Ip confermazione delle cofe fuddette Confer

ei ta il Re Filippo la lettera di Monfignor maziOQC • 
leralta Vefcovo Domenicano, e regio Vi- 
itatoie „ Con quefF informazione del Fa- 

3, xardo fi accordati altre notizie , nienteDecr-P*2* 
? » nn ^ e^ : e Ipezialmente le trafmefie 

,33 rial Reverendo  ̂Vefcovo attuale di Bue- 
3, nos-ayres F. Giufeppe Peralta deH’ Ordi- 
« ne di S. Domenico con fua lettera deelì 

Bb 8. Gea-
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,, 8. Gennaro 1743. In efia dà conto dei là 
„ viilta , che ha fatta di dette Popolazioni 
3, tanto di quelle , che fono lotto la fu a giurif- 
v dizione, quanto di molte altre fpettanti 
,, al Vefcovado del Paraguay . . .  V i pon- 
„ dera V educazione j e f,allievo di quegl’ 
3, Indiani , così ben iftruiti tanto in ciò y 
„  che riguarda la Religione, quanto in ciò, 
„ che fpetta al mio reai fervizio, e ’l buon 
,, governo temporale de’ medefimi . Talché 
„ foggiunge avergli cagionato pena il par- 
„ tir da quelle Popolazioni „ Fin qui il
R e .

,, P , . V. Però forza è dire , che quel Monar
ca nedi°-~ca> come chiaro vide alla luce della^ veri- 
lìntereffe tà il difintereffe in que’ M iliionarj, f  oPer
di Gefui- vanza dei giuramento ,■ é la ragione , che 
ri- v  rendevano a’ loro fuperiori ; così ve lo fco- 

prì affai bene nell’ Aldunate lo fpirito del
la Calunnia, della menzogna, e della ma- 

Decr.p.45)j-gni ^ _  ̂ Ho rifoluto, (parla il Re) che li 
„ fpedifca decreto con cui li notifichi al 
3, Provinciale la mia gratitudine : e ’1 piacer 
„ che provo in vedere fvanite per mezzo 
3Ì di tante giuftificazioni le falfe calunnie, 

Ordini 3? eĉ  impofture dell’ Aldunate. „ Tanto ve
de! Re fat-ro , ch’ei pur vuole , che facciano q u e r e l i 
ti loro , giofi in Paraguay in bene di quella gente 
perchè fe- tutto ciò per 1’ avvenire ,• che con tanto’ 
guiderò , utile della medefima facevano per innanzi, 
comepri- y u0{ p iù , che fieno effi i direttori de’ 
colttrra di Campi, delle robe del traffico , di tutte in 
que’popo- fomma le lor foftanze . „ Che però attefi 
li. „ tutti quelli motivi (conclude il Re V ar- 

3, ricolo IV. con poco accorgimento citato 
3, da’Rifieffionifìi ) mia reai volontà è , che 
„ non s’ innovi cos' alcuna intorno alla fud- 
„ detta amminifirazione de’ beni: ma chef

„ con-
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$ Continui nella maniera praticata dalla pn- 
h ma Riduzione di quelTIndiani l'ino a que- 
jj fio dì : col confenici de quali , e con tanto 
a loro vantaggio Ti fono àmminifitati quelli 
3, beni del Comune : fervreiido i fMilfiona- 
3, rj per ciò , che Ipetta a detta animi ni- 
„ itraziòne di MERI D IR E T T O R I. Con 
3, quella direzione s’ impedifce quella mala 
3, ammiiìiftràzione , e mal’ ufo de7 medefimi 
„ beni . che fi fperi menta in quali tutte le 
3, Popolazioni degl’indiani dell’uno , e dell7 
3, altro Regno . ,,
. VI. ^Parlando poi ' del titolo di PRO 
T E I !  ORI , che prima godevano ! Mif- ran 
JfiPNÌ •> e ^enqe pofcià lor tolto per DI-vofuti’dal 
YERSìz CALUNNIE ,• di che fupon ca- ReFiiip 
ricàti j vi lp aggiugne : ,, benché, col decre- 
3, to del i 66i < fi ordì nafte , che i Padri non 
j, efercitafièr la càrica di Protettori degl7 
3, Indiani : il qual provedirhento fu datò 

allora , pemeffere fiati acculati i Padri

1 -Gè fili
t i  dieina-

po, Pio- 
tettori 

degl’ Tn- 
ebani nel 
Paragùayj

i) e d efferfi intruil nella giurifdizionè Ec- 
33 defiaftica s e Secolare , e che con qiiefìo 
3,' titolo di Protettori impedìvan la rifcof- 
5, fionê  de’ tributi : ciò che non fi truci va 
33 verificato : che anzi li giuftifica con. più 
3, ragioni il contrario : E che la protezio- 
33 ne 3 e difefa $ che i Padri né ptendeva-
j) no, mirava unicamente a d irig e rli , e 
3j governarli in ciò che riguarda silo fpi- 
33 rituale p che il temporale. Ho giudicato 
33 conveniente dichiararlo , é comandare 
?> ( come di fatto comando ) che noli fi al- 
>> telò ih calò alcuno il metodo con cui ili 
s» quello particolare quelle Popolazioni pie-*
3, fentemente fi governano „ j «  -

A ll. Or fé e fui ti non d7 altro campa— y/™*'
’ ' * Paraguay, che del-*,«elle Milfioiii del

B b 3- la. fleilfsniftf

%
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la CO N GRUA , che dà loro il Re Cat
tolico : fé del lor DISINTERESSE par
lari così bene due gran V efcovi, e Clau- 
Rrali di vario O rdine, e Vifitatori vigi- 
lantiffimi : fe in fine degli averi di quel
la gente ne han ibi amente la SEM PLI
CE DIREZIONE ; e ciò lenza lor lu
cro , e ciò per bene degl’ Indiani , e ciò 
per reai comandamento ; mofiran troppo 
d’ arditezza gli Autori delle Rifieffioni , in 
tacciar quegli fientatimmi Miffionarj di 
Merciaj viliffimi, e in rinfacciar loro tefo- 
r i , e commerci che mai non fognarono.

A R T I C O L O  XLII.

RIFLESSIONE ÌX. pag. 5 6.
Parimente nell ̂ Archivio di Propaganda e la 

citata lettera del Ven. Palafox a Innocen
zo . X I .  » . . .  da cui f i  manifefia il commer
cio , che ì medefimi Padri facevano fin in 
quel tempo nel Paraguay : e commercio di 
ogni forta , fino a tenere pubbliche botteghe % 
macelli &c. il qual fi vede non ejj'ere fiato 
mai interrotto,

r  1 S P  O S T A .
Autorità del Re Filippo in favor de’ Gelimi .

nullità 
dell’ ac. 
cufe .

L T '\I nuovo Iefuppofle lettere del Pa- 
JL3  lafox in campo : di nuovo Gefui

ti in Paraguay: di nuovo traffico, e nego
zi nel finimondo. A  noi dunque di nuovo 
in campo il Re Cattolico: La cui autorità 
per la maturezza del configlio : per la Sa
cra dignità del fuo carattere j per la chia-

rez-
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rezza _ della decidane , fto a veder , chi li 
attenti di volerla intaccare.

l e t t e r a

hi fua Mae fi a Cattolica a Superiori 
Religiojt della Compagnia di Gesù 

nel Paraguay .

1 L  r  e .

Lettera 
del Re 
Filippo a. 
PP- Ge- 

■ funi per 
le cote 
del Pa . 
raguay .

Enerahile , e divoto Padre Provili" inferita 
ciale della Compagnia di Gesù , neI decre”* 

” e altri Superiori , e Religiofi della ftef- t0 P* 
j, la Religione , a carico de’ quali corro- 
3> n?' Miffionj } che elidono Lotto la 
j, gm r:.ditone del Paraguay , e di Bue- 
j, nos-ayres ne’ miei domili; del Perù 
’> Avendo il mio Configlio dell’ Indie efa- 
** binato 5 e maturamente difeuffò l 1 af- 
*> lare , vendutoli gravidimo a cagione 
j, de tanti documenti diverfi , fcritture 
» acereti, informazioni di fopra un fecole 
3, uno al di d’ oggi, intorno a’ progredì di 
jj co te Ile Mi dio n i , ed altri incidenti fpet- 
3> tanti alle medefime, mi han rapprefen- 
j, tato nella Giunta de’ ±2. Maggio di 
5, quell anno , tra gli altri punti, quello:
35 ef i er. wdefeffa, f  affi(lenza , che nelle Popu- 
3, tenoni di cotefìe Miffwni fi prefta alle 
jj Loie f i , come cofia da tutte le informazio- 
” f  :  ̂fommq il decoro , con cui fi iiffiziano : 
si sn J  e avite di argenteria , e di orni altro 
jj ornamento. Talché il culto-  Divino non 

B b 3 può
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,, può e/Ter nè più e fatto , nè più fpièndi* 

Oecìflo. . do, nè più di vóto di quel eh’ è .  Ciò che
ile in ta 
vare d- 
Geùtipe 
l e  a u t e n  »

„ vien tire ..ttefiato nelle loro informazioni 
„ da’Reverendi Vefcovi, che hanno vibrato 

e dette Populazioni , e ultimamente lo
riche rela 53 ha con finii a to , e ratilicato l’attual Vefco- 
zioniavu 3> vo di Buenos- «yrgs con fua lettera degli 
te de Vi 8, Gennajo di queft’anno ; le quali notizie 
fitatqnVe  ̂ tutte fi uniformano a quelle, ebe hanno da- 
icovi ta-  ̂ ^  gp ifiefji Emoli della Compagnia . Che 
P̂cvaica6 *> pero effondo una tal circoftanza a me ca- 

Pomenic, jj ri hi ma > e fo in mani ente gradita, per tor- 
3,  nate in fervizio di D io: dal cui potere, 
3, e ajuto fpero Peflenfione della Fede Cat- 
3,  tolica in coteftì domìnj, e laccrefciinen- 
3) to dé’ VaiTalli alla mia Corona: ho rifo- 
3, luto di manifeflarvi ( come fo col prefen- 
3,  te difpaccio ) la mia rea! gratitudine , 

Degna ,, con quella ESPRESSIONE DI G RA- 
zioneam- 5> D IM EN TO , che dalla mia benignità fi 
mireToiif- HÀ M E R IT A T O  il V O ST R O  ZE.

»  L O , e APPLICAZIO N E  in quella par- 
p0e „ te. E fpero , che continuerete a farlo 
I PRGc- 3? con tutta. Fefficacia; promovendo al tem- 
iuiti. ,, po Beffo con altrettanto di ardore , per

3, quello 3 che a voi fi appartiene P offer- 
3, vanza di tutto ciò , che io preferivo , e 
3, comando nel decreto della data di quello 
,3 medefimo d ì , fopra tutti i punti dedotti 
„ da quello affare . Il qual decreto vi farà 
3, trafmelfo dall’ infraferitto mio Segreta- 
3, rio , acciocché ne rolliate puntualmente 

informati . E fpero , che mi darete un. 
pronto avvifo del ricapito di quello: e 
che in tutte leoccafioni, che vi li prefen- 
te ranno, mi renderete altresì avvifato di 

3, qualunque altra cofa , ^che vi fi offerifea 
da doyer fignificarmi intorno a’ fuddetti
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punti ; così richiedendo il mio Reai fer- 

„ vizio.

Dal Buon Ritiro 2-8. Decembre 1743. 

Io il Re

Per ordine del Re Nofiro Signore»
D. Michele de Villanueva.

A R T I C O L O  XLIIL

De’ Gefuiti nel Paraguay.

R I F L E S S I O N E  IX.  Pag. 71,

Anche nel fecolo fcorfo volevottn dare, ad in
tendere agli Europei, che i loro MiJJìonan- 
ti d'America , e vogliam dire Mercanti , 
gran poveri figli di S. Ignazio Lojola ec.

R I S P O S T A .
V Autorità Reale di Filippo V,quanto giovi a conte* ilare l’innocenza de’ Gefuiti di oggidi nel Paraguay,
!• TV T  A  giacché han voluto toccare una, 

I V I  e più volte quello benedetto tallo 
del Paraguay gli Autori delle Rifìeffioni ; non 
abbiano elH a male, fé una,e più volte fieno 
folennemente fmentiti da Filippo V . Re del
le Spagne . Reco però un’ altra lettera di 
S. M. C. tradotta in italiano, diretta al P. 
Provinciale de’ Gefuiti del Paraguay: eh’ è 
la più bella, e più forte apologia , chepof- 
fan quelli mai produrre in difefa della lor in
nocenza , anche per le prefenti cofe del 

B b 4 Fa-
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Paraguay. Corre quella Campata cof de- 

pag. 6s- creto di S. M . i l  Re Cattolico Filippo V. 
della edizion di Napoli 174.4.

L E T T E R A

Di [uà Maeftà Cattolica al Provinciale 
della Compagnia di Gesù, nel

I L  R. E .

a \ 7  Enerabile , e Divoto Padre Pro-' 
„ ▼ vinciale della Compagnia di Ge-
si sù , al cui carico corrono le Mijffiofli 
3, fpettanti alla Giurifdizione dèi Paraguay, 
„ e di Buenofayres ne’ miei Domiti; del 
„ Perù. Nel mio Reai Configlio dell’ Indie 
„ fono Fati efaminati,e riconofciuti tutti eli 
„ A t t i ,  Ifiromenti, e altre Scritture auten- 
„ tiche, che da un fecolo in qua fono fla
u t i  fa tt i, concernenti lo flato, e i prò* 
„ greffi di dette M iffioni, ed il governo 
„ delle Popolazioni, nelle quali effe elìdo- 
„ n o . E facendo attenzione il detto Con- 
„ figlio a tutte le  ̂circoflanze di un tale 
» aliare, con la più efatta diligenza, ema- 
*t turità ; mi ha rapprefentati nella giunta 
„ de’ l i .  di Maggio di qued’ anno, i prov- 
„ vedi menti , che flimava più opportuni al 
„ fervizio di Dio, al mio proprio, e al be- 
„ ne di quegl’ indiani, che come Vaffalli 
„  tanto fedeli, e tanto utili alla mia Reai 
„ corona, han meritato dalla mia benigni- 
„  tà f  attenzione, e ’l follievo, che fperi- 
j3 mentano . De1 quali efpedienti come di

„ ogni
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>1 ógni altro particolare * appartenente a 
33 quello negozio, ben informato Io ; con 
3, avere anche in villa gli ordini Reali fpe- 
3, diti fopra qualunque punto del medefi- 
„ mo ; ho prefa la rifoìuzione, che inten- 
„ derete dal mio Reai decreto, fpedito in 
,, data di quello dì : che dall’ infrafcritto 
„ mio Segretario vien trafmellb a cotelli 
„ dominj, acciocché abbia una puntuale ,
« e pronta efecuzione; e farà altresì in- 
3, viato anche a voi , perchè in quella par- 
„ t e ,  che vi appartiene, fedelmente Pof- 
», ferviate: con fomentare al tempo Hello,
3) e promuovere, quanto in uello lì contie- 
», ne „ E rendendoli manifello da quanto.
3, nel detto decreto fi accenna; cioè, che 
3, con fatti 'veridici f i  giuftifica ,  qualmente 1 Gcfuiti 
», le Popolazioni di cotefii Indiani vivono con ben Pf0- 
», tutta la maggior fubordìnazione propria di 1Tj“Oi'° no 
3, Va fa lli al mio dominio : e che le leggi del fin/del? 
», Regio Patronato, e la giurifdizione sì Ec- RelMo-3 
„ clefiafiica, come Reale fi mantengono nellor ue, e del 
„ vigore, ed offervanza. Il che colla dalle Re.
33 Informazioni de’ Reverendi Y efcovi, con- 
3Ì fecutive alle loro vilìte; e da quanto mi 
„ hanno fìgnificato i Governadori, rappre- 
3, fentanclo la cieca ubbidienza * con la 
,3 quale i detti Vafìalli jftan fempre pronti 
3, a’miei ordini: tanto per la difefa del paefe,
3» quanto per qualunque altra imprefa : pre- 
3, fiando ad ogni cenno del Governadore 
jj quel numero d’ indiani armati, che ab- 
3) bifogna per accorrere, dove l’ urgenza lo 
», richiede . Su tal riflefio mi è piaciuto 
33 manifellarvi ( come fo con quefto- mio 
33 regio difpaccio ) la gratitudine , con, cui 
iì riguardo il vofiro zelo, c degli altri Su- 
js perion , e Joggetti di quelle Mijfioni per

tuP
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3, twtiocìò, che conduce alla, buona educazione 
3, di eoteftì Indiani  ̂ a mantenerli nel Santo 
3, Timor di Dio, nella joggezione dovuta al 
„  mio reai fervizio , e in un regolato te- 
3, nor di vita civile . E fendo Jvanite per mez* 
jì zo di tante giufiificazioni, e altre notizie 
3, degne di tutta la fede, le calunnie, e le 
3, impoflure fparfe nel pubblico contro di voi, 
33 e per varie vie a me denunziate, fiotto 

Calunnie ?> APPARENZA DI ZELO, ma in fo- 
pomr’eflì. j> ilanza per MERA MALIGNITÀ’. E 

,3 fpero , che tanto v o i, e i Superiori vo  
,, Eri fpcceffori, quanto gli altri foggetti , 
3, che fi impiegheranno in vantaggio di 
3, codeili miei Dom inj, per mezzo de’ mi- 
3, nifterj pronrj del Sacro vofiro Ifìituto ; 
„ continuerete tutti con lo ftefio zelo, e 
3, fervore a coltivare codette Riduzioni , 
3, e ad aver cura degl’indiani : e che di 
3, quanto crederete aver bifogno di rime- 
„  dio; me ne darete puntualmente l’ avvi- 
3, fo , acciocché io prender polla que’prov- 
„  vedimenti , che giudicherò elTere più 
3, giovevoli .

Pai buon Ritiro Decembre jt743» 

Io il Re

Per ordine del Re Noftro Signore 
D. Michele di Villanueva .

A V V I S O

0 AT T occafone che fin qui fi è parlato de* 
J  gli affari del Paraguay, flimo bene di 

foggiuig r.ê uno fquarcio di certa frittura 
mandai* ,ni per im i altra idea , la quale forfè 
?icn avrà effetto ; e dice come fegue.



D e * G e s u i t i  n e l  P a r a g u a y  .  3 9  y

Ì3  Erchè trattenerfi più a giuftificare la con* 
I  dotta de’ MiiTionarj delParaguay ? Non 
era già nel fecolo palìàto efplofa 1’ autori
tà di Mons. de Cardenas ? Non fapevano 
bene gli Editori la fua fallita, e pur la ri
mettono in fcena con frahchezza ? così è ; 
Bifogna calunniare i Gefuiti , e non darli 
mai per intefo della falfità dell’ accufe : Co
sì li vede ogni giorno nelle fentenze di 
Morale citate malamente , e pur vi fono 
in tutte le Librerié gli Autori Gefuiti, che 
fi pofTono rifcontrare , e pur fi fon con re
plicate rifpofte moftrate le fallirà delle ci
tazioni o alterate, o mal intefe, e pur fi 
continua ad abufare d’ ogni regola d’ one- 
fià . Le accufe del Paraguay fempre rico» 
nofciute falfe, fempre rinovate fi fono prodot. 
te ben tre volte da capo in quelli vent’ annN

Noi intanto configliamo al Publico di 
legger l’ infigne Opera del Muratori Criflia- 
ne fimo felice i dove fi vede bene il mèrito 
di quei MMìonarj, e per rapporto agli ulti
mi fattf bàlia legger il Procelìò fatto nella 
ftefifà America fotto il dì 7. Febraro 1759. 
colle forme più autentiche, il quale nella 
Raccolta è inferito al fine del Tomo deci
mo dell’ Apologie Gefuitiche, Si legga prin
cipalmente a pag. 183. il principio del Ri
detto Procelle». EJfendo Noi ec.

La fentenza poi va in tutto coerente alle di- 
fpofizioni de’ teftimonj .^Quella fi può legge- 
renelTomo cit. pag. 2,36. cominciando dal
le parole: Che per fua parte; fino alle paro
le quei Popoli f  a. pag. 237. finalmente pof- 
fiaifio addurre oltra i palli a favore deìl’ In- 
nocenza de’Gefuiti fatti dal fupremo Con
figlio della Santa Inquifìzione, e di tutti i 
Vefcovi della Spagna 1’ ultime dimoftrazió- 
nì di fua Maefià Cattolica ; non già otte*

nut®
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hute da Gefuiti per forprefa, anzi in tem
po, che mille riguardi, e mille rifleffi per- 
fuadevano differire, e diifrmularerSua Mae- 
flà nel fine dell’anno fcorfo annullando il 
Trattato fatto tra la corte di Spàgna, e 
Portogallo ( per quanto ci viene fcritto ) 
adopera termini di gran confolazione a 
G efuiti, in appredo hà permeilo che alle 
Miffionì del Paraguay non già 30, ma 60. 
Miffionarj paffuto dalla Spagna, o fiano na
zionali, o Foraftieri che fi trovino nel filo 
Dominio, e godano il frutto della fua Rea
le liberalità. Le llelfe pubbliche Gazzette 
non potendoli difpenfare di dar notizia al 
pubblico di quello ordine Reggio emanato 
fotto il dì 5._Decembre 1760. riflettono bene, 
che tutto il mondo s’ avrebbe afpettato i 
Gefuiti del Paraguay caftigati dalla Corte 
di Spagna, ey non carezzati dopo tante ae
r i le  cavateJ Comes lì diceva ) dalla Segre
taria delle due accennate Corti; Tutto il 
Mondo ( dice il Polligliene nu m i^ II. deli’ 
anno corrente in data -di M twÉL; fi Ct- 
‘vrebbe afpettato al Tincipiare novità
contro la Compagnia in Portogallo ai veder
ne giunger trafpo/ti anche a Cadice , poiché 
le più acerbe querele pubblicate contro di ef
fe dalla Corte di Lisbona ì riguarda alF jfyn e- 
iica la denigravano altresì a riguardo della 
Monarchia Spagnuola : ma convien dir , che 
cola correffe la perfuafone , che pur correva an
che qui , che la noflra Corte prima di pajfare 
oltre efaminarebbe più minutamente , e con 
maggiore efattezza un affare di tal mo
mento , ' r

Pei ultimo dalle llefie pubbliche gaz
zette copieremo qui un -§t di Lettera ve
nuta da Siviglia , che fcrive il Signor

Ra-
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Raballos Governatore di Buoenos-ayres ad 
un Auditore di quell’ Auditorato detto D„ 
Didaco di Gufman fuo Fratello . Detto Si
gnore feri ve da S.Borgia del Paraguay in 
data de’ 29. Novembre 1 7 59. In ordine a 
quefd afare e imponibile il parlarne in una 
breve lettera , e cosi dirò in breve ciò , che 
buferà per formare qualche idea di ciò , che 
è occorfo . Quando arrivai a quefie Mi {foni 
v i erario molte migliaia d'indiani difpèrfi per 
i monti , e per le Campagne di quefto vafo  
paefe , per il qual mótivo non fi fece la per
niili a della Colonia dal Commi fario Portoghe
se , ma colla grazia di Dio , ed attefa la mol
ta fatica , che durarono i PP. della Compa
gnia nel radunarli , fi ottenne in men d  un 
anno di unirli tutti, e benché io n abbia in
formato appieno la Corte , non ho avuto an
cora rifpofia, il che credo , che fa  provenuto 
dalle vicende occorfe nella Corte in queflo 
mentre . La mala fede de’ Portoghefi fi è con
vinta a mio parere con prove irrefragabili ; 
ficcome ancora f  amore , e la fedeltà con cui 
hanno fervito il f é  in tempo dell’ efecuzione 
di quefio Trattato i Gefuiti di que(la Provin
cia ■ So che avrete Jentito dire coftì tutto il 
contrario , per le falfità , che hanno fparfe ì 
loro Emuli particolarmente i Portoghefi, ed il 
nofiro Comminano il Marcbeje di Valdilirios, 
il quale è d  accordo con ejfi per coprire la 
mala fua condotta. I  Poveri Indiani, attefi 
gli firappazzi fatti loro 5 erano vicini alla 
difperazione . Ho procurato di compenfare i 
cattivi trattamenti , che fono fiati fatti loro 
da Portoghefi co’ buoni fatti da me , e pofo 
vantarmi , che ora faranno tuttociò , che il 
K? comanderà loro , e Je mai occorreJJ'e qual

che
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che guerra i [eterificheranno la loro vita , pél 

fervi gio di Sua Maefià . Quefi e ciò , che pof
fa d irvi in brieve.

Spero , che riufeirà di non minor piace-? 
re a1 Lettori ii lègger un altro Paragrafo 
di Lettera dell’ Illuftriffimo Signor Vefco- 
vo del Paraguay fcrittà a D, Giufe'ppe di 
Molinâ  a 19 .  Marzo del ipSo.

Compita la vifita di tutte le Popolazioni 
de PP. Gefniti , che mi appartengono , . nel 
Pavana , cori la qual divcrfiùne /’ ho pallata 
meno male j toltone la triftezza > che mi han- 
no recato le reliquie delle ftraggì paffute vifi- 
bili negl] infelici Indiani 'delle fette Popola
zioni : di tutto ho informato l' Eccellenti/fimo 
Signor' Governatore coll' ingenuità s fine erba , 
e ven ta , che compete al mio carattere i dan
do il mio Giudizio fchietiamente , e fenzapafi 
fiorie ( è il giudizio fu che nihil immuietur 
nelle popolazioni de’PP. della Compagnia. ) Indi così hnifee

Oggi fim o arrivati qui ( nell’ AfTunzione ) 
con piu di trecento Bay ( Popoli Indiani ) 
che chiedono per la feconda vòlta i PP. del
la Compagnia per abbracciare fatto la lóro i- 
flruzione e direzione la noftra Santa Fede. E 
ficcome quefia contingenza è tutta a própófito 
per i P adri, ha risoluto il P. Rettore di dar 
loro due Miffionarj , che anderanno di qui in 
compagnia loro il Venerdì profilino, e afpetiia- 
mó tutti che fi faccia un plaufibile guadagno 
iti quefia Converfilóne , per e fe rv i tutti i fe- 
gnì di una vacazione del! alio , fecondo che 
pofiìamo arguire. E  i Padri conseguiranno ol
tre de' premj eterni il credito del loro Ap- 
pofiolico Zelo aggiungendo quefto Tefiimonio 
di v e n ta ; venerando io il tutto come mi fi e ~
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Vs dell' occulta Divina Provvidenza i la quâ  
le [applico conferva V. S. moli" anni.

A R T I C O L O  XLIV*

Del P. C e lli.

R I F L E S S I O N E  Pag.

Vi dirò , eh e in quefià anno dal Porto di Ca-~ 
dice nel me[e dì Luglio fono fiate rimeffe 
al P. Celli in Genova libbre 250. di Vaini- 
glia [opra la Nave Libertà Svedefe .

N R  I S P O S T  A.
11 P. Maugeri manda 240. libre di Vainiglione ad 

un Confervatorio di povere figliuole in Vezzini 
di Sicilia per mezzo del P. Celli* Fallirà de’ Ri-* 
fleffionifti in quello racconta. 1

1. T_)0 veri Gefuiti ! Fin gii atti di pietà 
Il Criftiana per lor divengono accufe / 

Fin le caritatevoli limoline fono vituperoli 
commerci ! Il P. Maugeri Siciliano , M if- 
fionario nel Quito , ricordevole deli’ ,angu
ille , in che vive un Confervatorio di po
vere figliuole in Vezzini, fua Patria, man
dò in follievo di lor miferie ducente qua
ranta libre, non già di Vaìniglia ma di VainL 
glione . Perchè poi un. tal fuffidio con ficu- 
rezza veniffe nelle lor mani ; pregonne per 
lettera il P. Celli , che ritrattene il prez
zo , capitar lo facefie per buon canale in, 
Vezzini. Credè quelli di esercitar un atto 
di carità: non di far già un negozio. Ven-

\
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dè_ quella .robba lì in Genova , dove eracì 
chi la comprò da quattrocento ottanta Scu
di. Quello danaro lo trafmife tollo per mez
zo del P._ Rettore del Collegio , che ha la 
Compagnia in Vezzini a quelle Religiofe : 
che fan certo fede della lìncerità del rac- 

v  . • .. conto a chi glie ne dimandi. 
ue 1 s 10' II* Or vegga!! la bontà miracolofa de’Ri- 
cangiaroin̂ e^lon^^ : fanno diventar Vainiglia il Vaini- 
Vainiglia.gliene: perchè il valore di quattrocento ot

tanta Scudi a quello formonti di almen tre 
mila : che giullo per fare il numero tondo del 
prezzo, credo , che abbiano flimato di aggiu- 
gnere il di più al numero delle libbre . E 
poi, Dio buono! in vece di edificarli , che 
un Miffionario di là manda quella robba , 
lì dove nafce, di ben poco valore , non a’ 
Tuoi parenti , non a’ fuoi Gefuiti , ma ad 
un povero Confervatorio di fanciulle : in 
vece di lodarne il P. Celli, che lì prende 
per carità Siffatta briga ; ecco tutta la Cri
stiana pietà melfa in aria di mercatura.

A R T I C O L O  XLV.

Del P. Celli.

R I F L E S S I O N E  I L  Pag. 9 1.

I l  detto P . Celli nel "Marzo di queffanno ca
ricò alla volta di PKoma la barca di Gia
como Biffo con varie botti di Cacao , cin
que caffoni dì Zac caro , e altre merci.

& IS -



R  I S P O S T A.
Atti di convenienza del P. Celli mutati 

in negozj mercantili.

I -C  E i caritatevoli foccorfì, che manda-
*3  no i Gefuiti per poveri Confervatorj, 

gli hanno i Rifleffionifti fpacciati , come 
dianzi dicemmo , per negozj vìtuperofiffi- 
mi ; non è poi gran fatto, che le attenzio
ni d’ un’ amicizia lineerà , le dican corner
ei , e le imputino a traffico . Dovevafi in 
Roma aprir la Congregazione nel 1758. 
per la morte del P. Luigi Centurioni, Ge
neral della Compagnia. Come intefe il P. 
Celli, che tra1 V ocali, che venivan di Spa
gna per 1’elezion. del nuovo Generale, ceffi 
aveano alcuni , cui egli era lìngolarmente 
obbligato, credette fuo dovere di prevenir
gli in Roma con regalo di Cioccolata , sì 
per ufo proprio nella dimora non mólto 
brieve in quella C ittà , sì per Marne ad, altrui 
in̂  qualche occorrenza. Tre Scattole traf
ili ife ne intanto aPP. di Andaluzia, due al 
P. Procuratore dell’ A Udienza di Spagna, ed 
urf altra per que’ del Chile - Dette ancora 
ricapito a varie altre comrniffioni , avute 
per altri amici . Spedì due barili di Vino 
con altre due CafTette : delle quali una era 
propria del P. Procuratore del Chile: l’ al
tra di Cocciniglia per Monfìgnpr Zelada . 
Tutto ciò colla dalla poliza di carico : e' 
vive ancora il Patron Giacomo Biffo , che 
tutti que’ colli portò in Roma.

IL Ed eccovi le molteplici botti di ca
cao : eccovi i cinque gran caffoni dì Zuc- 
caro ; eccovi gli altri generi tutti , predò 

C c che

d e l  P.  C e l l i . -sor

Regali, e 
commif- 
fioni del 
P. Celli.
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che innumerevoli di mercatanzie , di che , 
non faprei fe parlano , o fognano i Riflef- 
fionifti »

A R T I C O L O  XLVL 

Del P. Celli.

R I F  L E S S I O N E  X L  Pag. pi.

E  nel Luglio caricò il P. Celli [opra la barca 
del Pozzolini tredeci caffoni di Zuccaro s 
due di porcellane } due caffè di Vaimglia „ 
e molti altri generi , come fi può rifcontra- 
ve da' regifiri della Dogana di Genova.

r i s p o s t a .
CoinmefTìoni avute di Lisbona dal P. Celli , (enzx 

faper cofa foflero, fatte capitare in Roma dov’era- 
no incanutiate. Sogni d*5Rifieffionifti, I. II.

I. *p\I buon microfcoplo bifogna dire, che 
| J  fien proveduti i Rifleffionifti : poi

ché non folo le Gallétte le fan comparire 
caffoni : non folo le fan crefcere di nume
ro , e di mole ; ma inoltra loro quello, che 
han chiufo al di dentro . Furon dunque 
undeci Scatole : e non tredeci caffoni. Che 
folter di Zuccaro ripiene; è tutt’ effetto a 
un’ accefiffima fantafia di dentro vedervi , 
quel che mai il Celli non Teppe, Imperoc
ché come i’ ebbe di Lisbona , trafmifele a 
Roma alF.Carvaglio , fenza cercar d'alt™;

II. Ma che c’ entran poi qui i regimi 
della Dogana quando in Dogana que’ colli 
mai non vi fletterò : mai non vi fur mi

ra-
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tati : mai non palparono ne’ reg 
non c era di fcritto, che ’l pag 
trasporto della Nave ( fu cui er 
caricate quelle robe ) al Navicel 
zolmi i Oltre a ciò * chi non fa , che di 
Vainigjia 0 dal Portogallo non ne viene - 
Ò a-̂ rVien *¥ó ln pochiffima -quantità * e 
radrffim^volte? Quindi non folamence noti 
polTon eliere certi i Rifleffionifti del conte
nuto in quelle due Scatole * che pinze . e 
zeppe le vogliono di Vainìglìa ; ma neppur 
lolpettarne con fondamento,
.III. Oltra poi le undici calTette , di cui 

dicevamo * eranvi cinque giare di bifcotto 
Marchino * un bari! di Vino , una Sca
tola con dell erba Paragnàyca pel P. Pro
ci! rator di Spagna un’altra per un certo da 
Colta i Prete Portoghefe , é tiri Pappagal
lo * Per tutti quelli Colli pagò il Celli di 
nolo foli Scudi dieci , è bajolchi ottanta \ 
come s ha dalla polizà di carico deF Patron 
Pozzohni ‘ Laddove i felfanta * 0 alla men 
trilla j i cinquanta Scudi avrebbe dóviìto sbór* 
fare, fe imbarcati ci aveffe que’ tredici caf- 
fotri , quelle quattro. Scattale , que' molti 
altri capi di mercanzie » che ci hati travet 
duti i Rifleffionifìi*

A R CI c A
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Del P» Tarnbini, e Celli .

R J F L E S  S I O N E  I L  Pag. 92.

Giacché v  ho nominato il P. Celli ,  che tiene 
il Banco di Genova ,  aggiugneròche que
sto banco fi può dir pubblico : poiché per la 
gran copia de’ negozi è ne ceffi aio a tenervi 
DUE G IO VAN I Secolari e tali furono 
GiambatUfla Vela, ,  e Filippo Oliva ,  che 
JcTUivoiisQ il P • J- ambiui • Ora il P * Celli 
per giovani Gmfeppe Pyiiemvente ,  f  Gio
vanni Fina „

r i s p o s t a .

I ?P. Tarn fermi 5 e Procuratori in Genova di
tutte le Miflìoni si Orientali , si Occidentali , fio), 
tamente acculati di aver due oiovani iolo in aji-i,- 
to di lor procura.

I. Bella / Chi è Procuratóre di tutte 
le Cafe , che hanno i Gefuiti nell’ 

Indie sì Orientali , sì Occidentali , può 
aver meno di due giovani in fuo ajuto 
per dar ricapito a tante provifte _, e tutte 
varie , che debbonfì d Italia fpedire a Lis
bona pe’ Miffionarj d’Oriente,. e a Cadice 
per que’ d’ Occidente , che in grandiffimo- 
numero vi coltivano la Santa Fede ? Di 
quanto non vi abbifognan quefti per vitto, 
per vellito , per abitazione ? Quanti vi hanno 
da fpefar Cwtechifìi ? Quanti da mantener 
Chiefe? Quanti da provveder Collegi, Spe
dali, Scuole, Riduzioni, Parrocchie? Ufan

4°4
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terto pur così gli altri Ordini Regolari ; 
ed_ hanpur effi i lor Procuratoti per le 
M iffioni, che han diverfe fra differenti na
zioni . E la Congregazione di Propaganda 
tiene ancor’ effa nelle Città più ragguarde
voli , e fondi , e fìabili, e contanti , e ca- 
fe , e procure da alimentar Miffionarj , e 
da provveder Miffioni.

II. Oltre à ciò il R  Tambini , e ’l Sue-IppU an̂  
ceffor P. Celli , furon incaricati da S. M. Îni > ,e 
Fedeliffima di tutte le groffiffime fpefe , caricati”'’ 
che fi facevano per la Patriarcal di Lisbo- daSM.F. 
na : per veftifla di marmi , per arricchirla delle fpe- 
d argenti, per addobbarla di apparati, per fe per la 
provvederla fin di Campane , di fuppellet- Patriarcal 
tili, di vali facri : di quanto in fomma e fi- ^ Ltstjo, 
geva il decoro di quella Chìefa , e la mu- Ha * 
nificenza di quel Sovrano. Or qual fia ma
raviglia , fe chiamato ci aveiTero non che 
fi ajuto di SOLI DUE , ma di più , e più 
eden ? Che anzi dall’ efierfi eglino ferviti 
di giovani fecola ri ; argomentar fi debbe 
la lealtà della lor condotta, la fincerità del 
lor trattare , la grandezza del lor difìnteref- 
fe. Poiché Uomini troppo da bene fiati fa- 
rebbono , fe entrar volendo in negozj , fe 
aprir traffici , fe fiabilir commerci ,* valuti 
fi fodero di giovani ftipendiati , i quali o 
prefio , o tardi , o per imprudenza , o per 
malizia-, o ad ifiigazion propria , o ad ‘al
ti ui fummofià avrebbon potuto un dì fve- 
lare il 1 or mercimonio , o teftificar in giu
dizio il lor mercatantare.

O c  5 A R-
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Del P. Cabrai,

R I F L E S S I O N E  IX.  Pag. 61.

Ma chi può ignorare coflì in Roma il Banca 
pubblico , che tengono i Gejmti nella Cafa 
Profefd , come in tutte /’ altre piazze mer
cantili di tutta V Europa ? Pochi faran quel
li , che abbiano il maneggio di denaro , che 
non abbiano avuto per le mani lettere di 
cambio fatte da G.efuiti , o tratte da loro 
Banchi . Poco fa mi capitarono due cam
biali , delle quali v i  trajmetto copia.

„ Roma |i. Luglio 1754.

3, A  giorni fefTanta data fi compiacerà
V . P. pagare per quefia mia terza di cam- 

j, bio una fol volta all’ ordine^ S. P. del 
3, Signor Conte Soderini reìs feicento mila 
3, per la valuta dal medemo in contanti, e 
3J ponga come fé le avvi fa.

„ AI Molto Reverendo P. Giacinto da 
,3 Colla della Compagnia di Gesù .

„ Antonio Cabrai.,

Lafcio la copia della feconda , per- efier 
fimile , fe non che la feconda è di reis, 
500000.

4o6

RIS-
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R I S P O S T A .
Del P. Cabrai . Sue lettere Cambiali fatte n«me

del Re di Portogallo , di cui era in Roma Mini- / 
Uro. Se condannabili tai lettere fcnza P agio . Se 
P agio per quelle prendefì’e il Cabrai . Ridotti a 
moneta romana cofa fieno qui fecento mila reis. *

I. r \ U e l l a  imputazione ha una grand’ape Cabrai 
X-af parenza di vero: ond’ è d'uopo ve- m9rco 

dere, fu che fi appoggia . Il P. Cabrai fa- ^°pcâ ‘ 
cevala in Roma per ordine efprefio di S.M. IO 1*j !gp 
Fedeliffima da Procuratore , come pure il 
P. da Cefi a in Lisbona , e in Genova i PP- 
Tambini , e Celli erano fucceffivamente ■ 
fiati incaricati da quel Sovrano delle Jpefe, 
che per la Corte di Portogallo occorreva
no in Roma. Coftumava quel Monarca di
re , che de’ Gefuiti certo era , che non gii 
rubbafiTero . Or portò il cafo , che il Ca
brai di contanti non ne avea da foddisfare 
per intiero varj pagamenti, ordinatigli dal
la reai Corte, per cui bifognava del dena
ro in quantità. Prefene però una porzione 
di Scudi <500. dal Conte Soderini : e glie- Prende fei 
ne fece lettera cambiale, da pagàrglifi colà 
in Lisbona . Quelli , come addiviene , la fienoS’cu> 
girò al Quarantotti , e quelli al Paveli , e difecento 
quelli a lB a ra z z i . Il Barazzi poi da Roma a nomi? 
fpiccplla in Londra, Quivi fi trattenne per del Re di 
poco ne’ negozi prima di Gottard Hugen , P°rt° faI' 
pofeia di Pietro Burel . Di qua fu fpedita Io * C°B;* 
in Lisbona a Raimondo Burel e Dea : il 
quale , come in fin prefentolla al P. Gia
cinto da Colla , fu dalla reai Cada pagato 
fubitamente .

II. I documenti autentici di ciò , che di- de!
C c 4 ce- Goml 2
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i è euitora cevamo , recano tuttora negli Archivi de 
nel Gesù Gettati eli Roma della Procura di Porto- 
di Roma. gajj0 . e '■{ libro ci fi conferva de’Conti , che 

a nome di S. M. F. fcrivea. qual Regio 
Procuratore il Cabrai : e la partita di che 
parla il Riflelfionilìa vi è regifirata bella, e 
lampante. Papa Clemente XIII. 1 ha avu
to pur fotto gli occhi , e vi ha pur letta 
la cambiale fuddetta : e la malevolenza vi 
ha pur conofciuta <jJe’ detrattori . Chi lo 
vuole , può da fe e co5 proprj occhi , torli 
ogni dubbio , che i Gefuiti gliene moftre*- 
ran volentieri .

Di cam> III. Oltreché quella. forta di cambiali , fe 
biali fenza ben fatte a nome fuo aveffele il Cabrai , 
n agio fan- quando non fi prende 1’ agio , come ufano 
c° i Banchieri , non fi può per illecita con-
nt^olarr dannare. La praticano tutto dì Ecdefialli- 
e Nunzi’ci , e Regolari d’ ogni maniera . I Nunzj 
mafTìtna- de’ Papi fe ne valgono maffimàmente , i 
mente, quali in paett rifiedono dalle Ior patrie af

fai lontani . Nè poi altro utile reca a chi 
le fa , che il potere nelle occorrenze pre
valerli di quel danaro , che tiene in Città 
aliai dittanti.

AiTertiva IV. Ma pure il Cabrai, ripigliano i Ri
de- Riflef. fleflionifli , 1’ agio voleva per fiffatte lette- 
le ir^  re i efigevalo anzi in più valuta , che non 
vfii^P10 altri Banchieri : e cercarlo, ei diceva, mag

giore, per quella gran differenza , che poi 
c è tra ’I Banco Gefuitico , ciré mai non 
può fallire, e que’ de’ Secolari, cui veggia- 
mo tutto dì venir- meno . -Ma cofe fono 
quelle , rifpondo io , che , come fe le fin
gono efifi a capriccio : così con egual fran
chezza da’ Gefuiti fi negano : anzi con fran
chezza maggiore , perchè fono nejle Ior ma
ni i libri de’ Conti Reali, da cui tutto ci©



D E L  P .  C  A B R A L .  4 Ò 9  
gpparifce . E poi efTendo tutta falfa la fo- 
ftanza del fatto : non cadono forfè da per 
fe quelle circoflanze , che non fe gli 
aggiungono , che per folo renderlo o più. 
fe tifi bile , o più moli ruolo ? Oltre a ciò di 
quelli agi per lettere di cambio , eh’ è poi 
un verillìmo negozio , perchè certe non ad
durne le riprove ì  Perchè autentici non re
carne i documenti ? Perchè in fomma del
le migliaja di lettere cambiali, che voglionfi 
fcritte dal Cabrai, e da. altriG efuiti, e per 
tutte le Città mercantili del Mondo , e ad 
ogni forta di Gente, che corre in calca ad 
ingfalìare que’loro banchi, pur una non difep- 
pelìirne , per vigor della quale colfalTe il 
dannevole mercimonio di quel tal Gefuita : 
e che fattine accorti i Superiori 3 punito 
non aveffero un tanto fallo?

V. Che quanto alle due cambiali fud- M aligni
dette di quelle migliaja , e poi migliaja di tàdeil’ao 
reis , a farle eziandio correre per cole in tilt- cuù° 
to proprie dei P, Cabrai , giudicano avve
duti uomini , che non ce le abbiano già 
prodotte i Riflefllonifti a difvelare il tra
fico mercantile de’ Gefuiti ; ma ad oggetto 
sì bene di far folennemente collare, diquaì 
tefori fieno quelli flraricchi . Poffare 
il Mondo ! Due fole fole cartucce rinchiu
dere, e contener millioni! Mudi che? Di 
lire fìerline , e di doppie di dieciotto ? Tan
to poi no ? Son millioni di REIS, o Vierima- Reis Ri» 
ravidis , a dirgli alla SpagnuoJa . Era pur “ nc° mi; 
qui da riflettere , potente Dio ! che tai p chePos 
graffi film e fomme di cinquecento , di fei-dotti aScu' 
cento mila reis, folo fpaventano col nume-ai romani? 
ro delle lor migliaja, chi non è niente pra
tico del computar de’ Portoglieli. Ma come 
poi ridur fi vogliano a moneta romana ;

che



410 A r t i c o l o  X LV III. 
che fono eglino inai ? Partite di poche cen
tinaia . Imperocché ogni quattrino vale due 
reis : ne vai dieci ogni bajocco. Così ogni 
paolo è di cento reis : ed ogni Scudo lo è 
di mille . Quindi tutta quella grandini ma 
im'm'enfità di reis fecento mila , fu cui ci 
han poi tanto parlato alcuni al trar de con
ti j più non fono , che Scudi folo fecento. 
Ma facciamo per ora qui alto ; perchè 1’ 
operetta più di mole non crefca , che non 
vorremmo.

Con quella occafione delle fallita che lì 
afferifcono francamente in Roma, dove pu
re è tanto facile informarli della verità , 
foggitigneremo il feguente Attediato

Affettato 
del Sig

Ella lettera, che l ’Autore■ MPApfenii-
— —6. *  ’V ce alle Rifl efieni [al Memoriale preferitati 
Gio: a  h t, dal Re'vcrendiJJ'mo P. G-iterale de Gefuiìi
fanoUaPÌ’  aUa Santhà dl. N - S' Clem™*e X 1 *1 : Jja fin'

to il dì 22. di Decembre 1759. fi legge , 
quanto lìegue.

„ Le traduzioni, e le riflampe, e le-apa- 
„ lògie degli errori del Berrujer dopo i de- 
,, creti di Roma, chi le ha fa tte ? .. . Chi 
,, tiene in Roma il magazzino di quelli li- 

bri? . , .Già lo fapete . . .  E’ il P. Ste- 
„ fanuccì a cui per agitarne lo fmercio , 
„ fervono di emilTarj i fuoi Confratelli , e 
,, fervi va ancora un certo libraro fallito , 
j, IE fa no di patria , di nome. Pafqua , che 
„  girava per Roma in abito di pellegrino. 
„ Io compatifco il povero Pafqua ,q egli a- 
„  ve a bifogno di pane : e la protezione del 
j, P. Teologo Stefanucci poteva follevarlo 
„ dalle m iferie. Tutti fanno, che difpenla 
„ a’ bifognofi abbondanti limoline . A l K

V
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Stefanucci non farà forfè difpiacciuta f  

,j opportunità del pellegrino draniero . “
Di quella lettera io fottofcritto Giovan

ni Antonio Pafqua , Cittadino Pifano , e 
mercante di libri nella Univerfità di Pi- 
fa , per lo ftimolo che o di conlervare il pro
prio credito deve avere qualunque fiafi ne
goziante, e perchè defedo la calunnia , ed 
amo la verità , attedo quanto in quedo fo
glio fi contiene, e f  attedo con mio giura
mento, pronto, a confermarlo in qualunque 
tribunale ; e fi è :

Con mio n  mina rico confelfo veriffimo , 
aver io procurata la vendita di un fol cor
po , e non più delle Opere del Berrujer di 
tomi 8. fol amente , avendola offerta a di
verte perfone

Credeva di poterla vendere, fenza incor
rere nelle cenfure ; e quella mia perfuafio- 
ne nafceva da quanto fiegue.

Trovandomi in Roma in abito di pelle
grino per miei giudi , e fanti fini , m’ in
contrai in un certo P. Domenico Maria 
Doni Sanefe , Carmelitano Scalzo , già\da 
me conofciuto in Pifa , e che di più iVi 
era dato mio Confefifore . Quedi- fi ralle
grò di avermi veduto , e fi compiacque pre
garmi di procurargli la vendita di alcuna 
parte de’ fuoi libri , eh’ erano m olti, e va- 
r.j , e fra’ quali f  Opera di tomi 8. del P. 
Berrujer : de’ quali tutti voleva fgravarli , 
a cagione del viaggio , che doveva fare di 
ritorno inTofcana. Io per tanto prefi firn- 
pegno di fervi rio con un1 oneda mercede 
dell’ opera mia. Ofiervando i libri del Ber
rujer modrai al P. Doni della ripugnanza 
a venderli per la proibizione di elfi a ine 
nota: ed egu mi tifpofe che aveva la li

ce n-
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cenza di ritenere , e di leggere i libri vie-" 
tati; che, le non avelie avuta la facoltà ne- 
c e ilari a , non avrebbe data limile commi!- 
fio ne ; che quando vi folle flato male egli 
facevaio , e non io : bensì , che badali! be
ne , e che olTervaili di venderli a perfone , 
che aveffero la licenza della Congregazio
ne dell’ Indice ; e che allora Halli pure li- 
euro in cofcienza. Alìicurato così, comin
ciai a procurarne la vendita con tanto di 
ficurezza , che non fuggiafeatnente, nè d.i 
nafeofto , ma apertamente con gli altri li
bri gli proponevo a quegli che fapevo  ̂ eh 
fere muniti delle foli te facoltà dell Indice.

Quella mia ficurezza me ne fece avete 
di (confo col degniffimo Sacerdote D. Lui
gi Fortini , Sagrefta.no nella Chiefa^ di S. 
Apollinare : il quale mi riprefe e ni illu
minò , avvertendomi delle recenti partico
lari Circoftanze , colle quali erano vietati 
f  iibrCdet Berrujer : Iè~quàl'i da me ben 
intefe, gli riportai fpeditamente al P.̂  Do
n i , negai di volerli più ritenere, ed infic
ine pure gli reftituii altri de’fuoì invenduti 
libri. Quali tutti egli riprefe, e fe gli por
tò feco in Tofcana .

Io dipoi , come figlio ubbidientiffimó di 
S. Chiefa, che mi protefto di elière , pro
curai di ottenere ft afTolùzione del mio ma
le operato dai Sagri Tribunali rifpettivt ■ 
come per grazia di Dio l ’ ho ottenuta. Co
sì piaccia al medelìmo Dio di perdonarmi 
quella colpa , che pofto aver contratta da
vanti a lu i, non ottante la ficurezza, effèt
to della mia ignoranza.

Protefto falfìlfimo per tanto , effe re io 
ftato emiliano del P. Stefanuccj, poiché 
con quello Padre, avanti che ufciftè lalet-
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tata contro 1’ atteftato del Signor Marche- 
fe Gabrielli, io non ho trattato giammai» 
nè immediatamente io ftefio, nè per mez
zo d’ altri , Gli ho fervita folamente qual
che volta la melila, e nulla più, e fola- 
mente dopo ufcita la detta Lettera , una 
volta fola fùggiafcamente, mentre era per 
ufcire dal Collegio , gli diffi .. che averei 
voluto parlargli fui la Lettera , nella quale 
io ero tacciato di feo Emiffàrio. Ed egli 
mi diffe, che non poteva allora fen tir m i, 
e dopo ciò fin qui non ho avuto nè feco 
immediatamente trattato; nè avuto parola 
fèco fopra tale affare . E quindi è fa Hi fil
ino , che detto P. Stefanucci mi abbia fatto 
limofina, non avendo giammai da efiò ri
cevuto cofa veruna , nè da altri per le 
mani di lui , nè per quelle di verna 
altro, nè avanti , nè dopo ufcita la Let
tela fuddetta »

E' falfifìimo innoltre , che io fia fallito 
e la Città intiera di Pifa può farne fede : 
di maniera tale che in efl’à è aperto conti
nuamente il mio negozio di libri, ed altro, 
colla direzione del mio figliuolo; al quale 
già da molto tempo avanti aveva data la 
mia firm a, correndo il negozio nel di lui 

’ nome.
In quanto poi al mio fine di venire a 

Roma in pellegrinaggio , non ha niente 
che fare nè colf Opere del Bermyer , nè 
col P. Stefanucci , nè con quanto poffa 
avere relazione a quello affare . Ho fre
quentato , è vero, la Chiefa di Santo Apol
linare, ma per mia pura divozione, e per
chè ancora ci avevo il mio Confeffore il 
già detto M. R. Signore D . Luigi Forti

ni „
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ni , e altri , degniffìmi Preti Sacei  ̂
doti miei amici.

Quanto fin qui ho fcritto è affatto Ve
ro ■* l’ atteffo con mio giuramento per to
gliermi fi infamia, e il danno di fallito , e 
per l’ amore della Verità* e odio della Ca
lunnia : E perchè fon pronto a tutto con
fettare in qualunque tribunale , ho fatto e 
fcritto tutto intiero, e di mio Carattere il 
prefente Manifello, e l’ ho fottofcritto col 
mìo nome.

Io Gio: Antonio Pafquà*
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Del P» Caudino.
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Non voglio fiancar mi a fare unà filza di de
litti impuniti in altro genere, perche fode
ro profittevoli per le loro mire * ed interef- 
fi : Dirò filo , che non x’ è veduto mai gu
fiti gare un Gefuita , le cui fcandalofie dot
trine| fieno fiate condannate da Romani Pon
tefici . Veggo bensì rilegato in efilio il P. 
Cauffino, perche non volle rivelare a Sup co
rion le Confezioni di Luigi XIII,

SE amor del vero * e non già ornatezza f Rifkf- 
in volere dir fe,mpre male , avelie go- Gonidi a 

vernata nello fcrivere la penna a'buoni Ri- 
fleffionifti ,• mi lulìngo , che mai nonavreòc Cer°e^  
bon toccato quell’ efilio , nè parlato mai a-\ per e ‘ 
vrebbero del Cauli]no . Non s’ avveggono! 
che l’ andar rimefcolando quelle vecchie fo
le , è un impegnare i Gefuiti non tanto a 
federe apologie pe’ lor Generali ; quanto a 
prevalerli delle armi lor date ad ifmaccar

R I S P O S T A .

$. I.

Contraddizioni de’ Rifiefifionifii pel fatto 
del P. Cauffino.

I1 ar~



4i 6 A r t i c o l o  XLIX.
IlP.Cauf- p arditezza de’ lor xontradittori ? La rime- 
lino rile zjon del Cauffino dalla’Corte di Francia noe 

nel avvenne, che nell’ anno dinpftra fallitemil- 
a e<Lnn-*le fecento trentafette , e appunto fedeva ai- 
percoceuc lora al governo della Compagnia quei Mu- 
nellaBaf- zio Vitellefchi , che ci fi moftra nella 'Ri
fa Borgo- fle0 ìone IL. Tutto avvampante di Santo Ze-
gna.

I I P .  V i 
tellefchi
eletto in 
Gener» a! 
15. Nov. 
3615^0 
ri a’ 9. 
Feb t 6%s. 
d ’anni 82.

Appendi
ce alleiti, 
fltf. §. 22. 
H. 145. 
P*£. 5 8 8,

lo per riformar la Società ; e pianger con
tinuo con un S. Francefico di Borgia fuile ab- 
Laminazioni ■, e corruttele de fuoi figliuoli ? Or 
come cangiata feena , ci ridipinge ora quel 
General riformatore , qual altro Boleslao , 
infierir cogli efìlj in età già decrepita cen
tra di un collante Sacerdote , per cavargli 
di bocca gli arcani della Sacramentai Con- 
feffìbne ? Ma fiete mirabili , a dir vero , o 
buoni Rifleffionifii , in fìffatte trasforma
zioni , piucchè teatrali ; .purché vi venga in 
acconcio , a tutto difereditare il corpo de' 
G efu iti, con un faciliflìmo giocherà di ma-

da diavoli in Angioli , or da Angioli in 
Diavoli . Eccolo qui . Quello Hello Vitel
lefchi, che prima vi ferviva da Santo, per
chè io volevate riformatore; or lo mafqhe- 
rate da tiranno , perchè vi bifogna un Su- 
perior politico, e rilalfato. Il Cauffino, che 
fa qui la comparfa di Martire fotto il fla
gello de Generali Gefuiti ; quinci a non 
molto lo vedrem nella volita Appendice 
per un marcio Impofitore , qualor prenda h 
penna a difefa della fua Madre»
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$. I I.

L Efilio del P . Caujfeno fu opera 
del Cardinal di F îchelieu.

II. A  che che fiali delle contraddico- 
— —- ni j di che fono piene piene ie 

voftre colè: l'efijio del Caudino , opera non
! ii’ rnf d e4? re Io Poteva dei Generai V i- 
telleichi. Troppo debole fiato farebbe quei
t e nifinno^ a farli cacciar di cafa ii
Juot 1 onrefiore , fenza faperne il perchè : e 
molto meno dopo averlo lanuto . Fu dun- 
que quel bando tutta opera del celebre Car
dinale di Richeheu , eh’ era ii primo M i- 
iiifiro in quella Corte. Avea quefio Cardi
c i ?  , per aver foio egli in mano , come fi
t  nri ’a n T ma .def ,1T; ffi»« > ^tta rilegar 
■h J-r -nCIf , Ian ;Rê ina M adre, M a-
Z  n i  r le i • • 11 , P* Cauffino Confefìore dd Re Ludovico , lo avvertì del mal fat-
*? ‘ ,e a lr^ e cI]fre di quel Miniftro , quel
accufb C°rhenZ i  6 Jj . d? ver SJi dettava. Le 

Che d! Iui diede , A riducevano a
di q ; , r P1 '' v0’ > che da meg udiate, ma dall Abate Siri , Configlie-
t ’ e re§10 Storiografo , e Scrittor Con-
C a S T 6-  i>-nu r  v i ta ’ che fbm Pò del Cardinal di Richeheu . „ Era il primo ca-
” S?p  l  (5ueJ Cardinale cacciato in
55 r? 1(T d M,ar r-e ' 11 recondo : il non ave- 

p Z  t ,R 5  l a * c i a t 0  > che il foio nome di 
J> m-tir1 TierZ°  ’’ 1 t?nere j P°PoIÌ afrai OP“
31 fendÌ*i 1 qUfS ?  : -11 > eh’ e’ faceva
53 m't.j'v Sondili!mi, a Protefianti con pre- 
« g liio da Cattolici. S’ impegnava quin- 

D d „  di

Card, di' 
Richelieu. 
bandifee 
ilP .Caul’- 
fiuo , e 
qual n ’a~ 
velTe mo„ 
tivo

Siri. Vi.ta del
Cardinal
RichelieuJI;
tom.2. p,
3 > 2. de li3
edizion di 
A mite r.. 
dam del 
1654.
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di ii Cauffino, profiegue dicendo l’ Abà* 

,, te S iri, a foftenere quelli quattro artico- 
„ li in faccia allo fìefìo Cardinale fui cof- 
„ petto di Sua Maelià . E che in tanto fii 
„ propofto al Duca di Angoulefme l’entrar 
,, luì nella, carica del Cardinale , allonta- 
„ nato che farebbe dalla Regia. Ma che il 
3, Duca con avvifare il Cardinale di quelli 
3, trattati , cagionò la difgrazia del Cauf
« fino vLàbard&us III. A ll ’ Abate Siri fottentn il famofd

de rebus  ̂Giovanni de la Barde , riputato il Sai Indio 
Gaiiicishb,  ̂puoj telT1pj ? Confìgliero pur egli, e Sto- 

riografo del Re Ludovico XIII. : e quel che 
dell’ ediz. più m°nta ? in te li filmo a fondo degli affari 
del sàzi, di gabinetto , ci attefla anche egli M onf- 

gnor la Barde , che il Cardinal di Riche- 
lieu avea dalla Corte bandito il Cauffino , 
e fattolo rilegare a Quìnyecorent nella baf- 
fa Borgogna per certi fcrupoletti , che ve
niva continuo gittando nell’ animo del Re 
Criftianiiììmo per quell’ afprezza , onde trat
tava la propria fua Madre Hic Caujfinus 
„  ( ecco le fue parole ) poflea Ludovici 
3, XIII. Regis Confefl'arius fuit ; qui , quo- 
3, niam ei fcrupulum injecerat de Maria 
33 Regina M atre haud fatis pie habita: at- 

que aula , Se Regni finibus abfedere coa- 
„  Sìa , Se aula ipfe Richelii opera , cui cum 
„ Maria lites intercelfere, facelfere pridem 
„ jiìffijs fuerat. “

E a y k D i -  p y . Ghe più ? Vogliamo ancora qui re- 
zion.tom. care jn difcolpa del General Vitellefchi , e 
alfa^not» a roffòr de1 Cattolici Rifleffionilli f  autori- 
A  deli3e- tà di Pietro Bayle : il qual per edere un 
diziou del fiero eretico , e nemico di quanti v ’ ha Or- 

dini nella Chiefa di Grillo , non lo poffan 
già dire pe’ foli foli Gefuiti appaffionato 

' ' ■ ~ L ’ A ir3)
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j* L’ Autore dell’ elogio del P. Cauffin ( feri- 
3, ve quelt Eretico ) ha tutta la ragione di 
,, affermare , che fi debba ammirar un uo- 
» m.Oj , il qual voglia piuttofto tirarfi addob
bi fo j' °d10 di un tal Cardinale, in feguendo 
„ gl' impulfi di fua cofcienza • che di corn
ai piacere a quello Gaidinale  ̂ col deviare 
3ì dal diritto cammino . “

y .S O rd o v ’ è.qttì il General de’ Geàiid , »  , 
che bandifca un perfonaggio sì degno e ner Calùanià 
tant’ empio motivo ? Qual fulfe ìa  cagion 
ve^a ma onorevole deli; effere della C ortesraLJL  
il ^auffino lim o lo , si e alcol tata da auto- tl ài Eu- 
ri contemporanei, e bene in te li, e fé fi vo-^JÌ*0 > ^  
glia» nemici ancor de (jefui-ti. IVIa che (\\ix\—̂l>car‘dc‘:0~ 
?ue? L ’ ^aa, forfì di pianta cavata i Riflef- ? 'r?S la"' 
homftì quella rivelazione del figiilo S-<cra- feniftlca 
mentale, voluta dal Vitellefchi ? N ò ‘ non in p i l i  
d.am loro quella taccia : dacché ftor'degl’ ««1 d , f  
impiopeij , e delle villanie , e 1’ accozzi- cnffampa. 
mento di quanto han trovato di peggio ta alr 
non ci han ìtieffo nulla del loro in cotefte Jallc!a 
Sat.racce . Tollero effi netta di pefa ta, ,0Ì!- 
tanraluca, come altre non poche dagl’ ir  
trattenimenti di ÈudoJJÌó, g di Eularido 
beho bruciato già per man dì boia in p L  

Ma Ha a vedere, che farà forfè dive- 
nuto ancor quello per loro un libro ben 
autorevole , ed un de’ ‘quinti Evangeli 
perche lavoro elfo fu de’ Gianfeniili di°P0r- 
to royol - e condannato lo diranno alla pub- 
Dllca eterni* per prepotenza de’ Gefuiti,



Vecchia 
calunnia 
contra il 
P.Girard.

A R T I C O L O  L.
del P. Girard.

R IFL E SSIO N E  XV- Pag. 132.
Nel 1731.7? riempì l'Europa tutta della {Io- 

via del P. Girard colla famofd Cadiera dì 
Tolone Juà Penitente : e che ne furon fatti 
e>voluminofi, efcandalofiprocejfi dalTribunale .

R I S P O S T A .

La floriella del P. Girard rimeffa in Campo 
da' Pjfie.jfionifii.

I. 1\ yT A  perchè non d ire, eflfere quella 
jj¥ l_  fiata una delle trame le più ma

lizi ofe , che te fife fiero mai gli Appellanti 
dì Francia contra il buon nome della Com
pagnia ? Ma perchè non foggiugnere , che 
da fe coftituitofi il P. G iambattifla Girard 
al pubblico Magiflrata ne fofiè con formai 
Decreto flato pienamente afìbluto qual in
nocente ? Dovean certo fàpere i Rifleffio-' 
n ifti, che que’ voluminofi , e fcandalofi pro
ceffi , ferirti fu tanto ftrèpitofa lite , furpoì 
tutti lacerati per ordine del Parlamento , 
Dovea pur efìfere lofi noto , che la Cadie- 
res di fallita convinta, e d’impofture, e di 
calunnie; fu coftretta, alla fine di tutto ri
far quel danno al G irard, che aveagli pei 
lungo corfo della Caufa sì ingiuflamente 
recato.

IL Ecco il decreto tradotto innofira lin
gua , che Rampato infiem con gli altri mo
numenti conferva!! nella Biblioteca del Col
legio Maffiamo di Napoli . Abbiam procu
rato di ritenere in effo fin le forinole, e 
maniere legali del Francefe.

410
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Arrdio  dei Paria mento di Provenza. Aneto 

'  dett0> che la Corte facendo dritto dcl Par!g' 
» fopra tutt’ i fin i, e le condufioni del-

” !f; P*rtl : feJ?za. arrefiarfi alle richiede Sirard
” Lr Caterina#Gadieres degli i t .  Dicem- del 
” bre’ in d en ti a ciò , che folle informata . ,
3> mtorno alla fubornazione : e de’ 13 Ago- dc *731* 
o do ultimo concernenti ciò , che certi
3J r°n) n0ffero confrontati : E fenza ar- 
»  iella ili alle requilizioni del Procurator
3> ,Geper,aIe d?I Re , che ei fece del decre- 
” ^ Adr J ° -  Luglio ultimo ; ha SCA R I - ^ p o H  
»  C A P O , e SC A R IC A  Giamhattifta Gì- 
” ?TTcìe a Compagnia di Gesù dell’ A C -  
” CU SE , e de D E LIT TI IM P U T A  TX-

me J! "a . 1Pedo, e lo mette intorno 
» ad efii delitti fuor di Corte, e di Pro- 
33 celio * Ha condannata la fuddetta Cadie- 
53 1 r? r1 r H 0t dei Mentovato P. Girard 
M £ e ,fatte innanzi al Luogotenente 
5> f  °tI° jC 3 e ienza ^ n n i,  e iute-
” deI Padre - Intorno poi alla detta 
33 Ladieres comanda, -che fia rimelfa nelle 
» mani della Aia M adre, per averne cura*
» h  in conformità di ciò intorno agli al- 
33 tri latto riflettivi delle anzidette Parti ,
35 da meffi ancora, e mette Niccolò di SV 
35 Liuleppe Carmelitano , Stefano Tornirla- 
33 y? ’ e hrancefco Cadieres fratelli , fuor'
» di Corte, e di procelfo ; fénzarreftarfi ai- 
5> manze fattene in contrario dal Procura- 
33 tore Generale del Re * Per la qual cola 
53 e carceri lór faranno aperte, com efu r  
33 ancora al P. Giambattifta Girard : e !i 
» loro proceffo farà fi pillato dal Notaio 
33 criminale fenz’ aver riguardo alle ri- 
*’ chiede di detto Procurator Generale de- 
3) g ì *J« Settembre < Ordina ancora, che 

D d  3 fia
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In confi, 
derazion 
coJpevo.
lii'hma 
de’ Rifief- 
fionifii ,

4 2 ,»  A r t i c o l o  L .

5, fia quelli informato dal Commiffario re- 
„  latore, fecondo che apparterrà per ra- 
„ gione , Ordina in oltre , che tutte le 
„ memorie iilruttive della fuddetta Ca- 
,, dieres , e le rifpofle a quelle del P. Gi- 
3) ra rd , e le ofifervazioni fopra le rifpofte 
s> per fon ali con quelle altresì del Girard, 
„ e ’l Compendio de’ Teftimonj^, prodotti 
,, pel Promotore nella’Cancellaria di Tolo- 

ne s colla richiefta tendente ad effere traf- 
„ portati alle prigioni reali di quello Pa- 
„  lazzo con quell’ altra de’ 9. Agollo ulti- 
„  mo, -in difearica di effa : come pur quel- 
9, la j onde la detta Cadieres dimandava la 

rivocazion d’ un decreto, e di ritirarlo 
r  nella Cancellarla , per ifpedirne un efirat- 
3j to delle fue doglianze, e delle perfonali 

rifpoile del Girard ( cofe già tutte fiam- 
pate ( faran ritenute nella Cancellarla, per 
, efifer lacerate dal primo Sergente di Cor-* 

” te richieflo. Formerà egli di tutto ciò 
proceffo verbale , che farà poi ripofto nella 

,, detta Cahcellaria, a dì io, Otto-bre 1731,
III. Oh D io! e dopo una dichiarazione 

sì folenne, e sì pubblica dell’ innocenza del 
P. Girard , fatta da un ri guarde voli filmo 
Parlamento delia Francia, lì torna a pro
mulgar, come fuo delitto quello, che vi 
fu decifò , come impofiura! Si folle afpet 
tato almeno, che la memoria di quello de
creto , che non ha più, che 30. anni, lòfi 
fefi invecchiata un pò più. O almeno li 
fofife avvertito , effere fiata già cobi pubblica 
in Francia, come la famofa Cadieres, che 
gvaa data materia alla novelletta , fe ne 
fuggiffe poco apprefifo alla decifion della 
caufa con quello llelìò Eccleliallico ,. che 
.jyeàla if Agata ad acculare l’ innocente Gh 

' rard»*
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rard : Ma fi vuol lacerata la fama de’ Ge~ 
filiti: dicafi o vero, o fa!fo;nonfi manche
rà de! credulo volgo molti che ’1 crede
ranno .

A R T I C O L O  LI.
Calunnia degli otto milioni . 

Critica alle Rifieffioni.R.ifieffione XX.p.III.
A  quanti tribunali è fiata in 38. anni por

tata la caufa di Ambrogio Guy, e pur non 
hanno ( i Gefuiti ) refiituito'a fiuoi mifnri 
Eredi ne pur un bajoco degli otto milioni, 
che nmafero loro nelle mani alla fua morte} ec.

Ed alla Rifieffione IX. pag. 58. Si loda il 
libro Procejfi contro iGefuiti fìampato in fe- 
quella delle caufe celebri, nel qual libro ha 
la prima e principal parte la favoletta di 
Ambrogio Guis : E tutto quello fe fi di
ce qui , e altrove con franchezza dopo 
tante prove evidenti della fognata impo- 
fiura; e immediatamente dopo la pub
blicazione del decreto del Re Crillianif- 
fimo, e d’ altri documenti innegabili.

R I S P O S T A .
Calunnia degli otto milioni (mentita con il fuo D e 

créto del Re  Criftianiflìmo . Danno che tempre 
recano tai favole .

!• ”|\/T perchè non molto dififomiglian-
XVJL te da quella del P. Girard ; è 1’ CaLnni* 

altra clamorofa lloriella degli otto milioni, c*esll ot- 
truffati da’ Gefuiti di Francia, come dicefi, tcj 
agli eredi del Guys : novella difeppellita blicara 
di frefco da’patrocinatori della rigida morale, con sfron 
e con una inarrivabil sfrontatezza fin fat-tatezzain-, 
tada efii pubblicare fu fogli d’ avvifi ; eccolo arrivabi

l i  d 4 pur Ie-
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pur qui in nodi-a lingua il decreto del He 
Crifìianiffingp, il quale quanto più difcol- 

pa -, e purga i Calunniati, tanto più grava 
i Calunniatori e gli fmacca.

Arredo del Cordiglio di Stato del Re 
de5 30. Marzo 1759.

Decreto TH1’ flato il Re informato, che corre nel 
del Redi pubblico una fcrittura Rampata , aven- 
p rancia, ^e per titolo: „ Arre fio del Configlio di Sta- 
Pr^ftri a 55 i0 He > il quale condanna tutti i Ge-
dcfconfi- ” Jt*iti del Regno in folido a rendere agli 
gl io di 5? Eredi d'Ambrogio Guys gli ejfetti natura* 
Stato. „ li della fua fuc ceffone, 0 a pagare co’ me- 

,, defimi /otto forma di refiituzione la fomma 
„ di otto milioni di lire : il detto arre fio è 
}i in data degli l i .  Febrajo 1736. Benché 
,, alla fola lettura di quello pretefo arredo 
„ non pofTa dubitarli ( frante la forma > 

ond’ è conceputo , e le difpofizioni, che 
, ,  contiene ) che egli non lia fittizio, co* 
3i me lo è veramente; nulla di meno Gio* 
„ vanni Humbelot Ingegniere,e Commifi 
5, fario patentato di S. M. al difpartimen- 
, ,  to di Langres , e Francefco Robineau 
,, de la FolTè , chiamandoli Ceffonar] de’ 
„ diritti degli Eredi del foprallegato Am- 
,, brofiq Guys, han fatto a’3.de! prefentà me- 

fe lignificate il fuddetto pretefo arredo 
3, come collazionato da un de’ Segretari di 
3, S. M. a’ Gèfuiti della Cafa Profeda di 
3, Parigi . Ha però Rimato S. M. non do- 
s, ve r lafciar fuffiflere la lignificazione , 
3j che fi è fatta di un arredo , il quale è 
„  tutto fuppofitizio : e che fpetta alfa
,j fua giullizia di feveramente punir quei-

33 3
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s li , che faran convinti d’ averci avuta 
i> parte nella macchinazione di quello prej  
3, tefo arrefto , e di averlo flampatOjvenduto, 

t a {Iato, 0 altrimenti diftribuito nel pub- 
,, blico . Volendo a tutto ciò provvedere 
3, S.M . dando nel fuoConfiglio , hadichia- 
,, rato , e dichiara nulla la lignificazione dell4 
„ allegato finto arredo 3 fatta a’ 3. del cor- 
3) rente Marzo_ , e nulla pur tutte le altre 
3, lignificazioni , che ne faranno fiate per 
33  avanti fatte fin qui ,  o che f i  faranno .  

3 3  Proibifce inoltre a’ foprannominati Hum- 
33 belot, e Robineau de la Folle di più vâ - 
33 lerfi della fignificazione fatta ne’ 3. di 
3, quello Marzo del pretefo arredo del 1736. 
3, e di fare alcun procedimento fu quello 
3, negozio fotto pena di nullità , e di tre 
33 mila lire di multa . Proibifce altresì fot- 

to le medefimé pene a tutti gli U fcieri, 
3, e Sargènti di fare alcuna fignificazione di 
„ quello fuppoflo arredo . Comanda al luo 
„ Procurator Generale di tener mano all* 
„ efecuzione dell’ arredo preferite. Ordina, 
3, che alla requiflzione dello fieno Procu- 
3, rator Generale, e al rapporto del Signo- 
3, re Tabòureau, Maefiro delle Reclute or- 
33 dinarie , fia fabbricato il Procedo e fat- 
3> to , e compiuto , e giudicato nell’ ultima 
33 forma giuridica contra coloro „ che han- 
3, no avuto parte nella formazione del det-
3,, to pretefo arredo : contra i loro compii- 
à, ci , aderenti, fautori, e partecipanti : con- 
3, tra gl’ Imprefifori, trafportatori , vendito- 
5, r i ,  tafifatori , e diflributori dell’ Arrefto 
« fuddetto : e farà il preferite imprefìò 
5, letto , pubblicato , e affidò da per tutto 
„ ne’ confueti luoghi. Fatto dal Configlio 
„ di Stato del-Re, tenuto a Verfailles, ef

fe 11-ìì



,s fendo ci S. M . in perfona , _ 30,
4 i5 A r t i c o l o  LI-

Parigi . Predò
lo Stampatore reale

fottofcritto. Parigi

Danno che’ IL Ma pur quelle fole hanno fpaceio e 
femprere-VOg a oggidì. Si ftampano, e fi divulgano, 
can° cai. £ ^ leggono coti jattanza dopo lauti defi- 

■v° ‘ nari, e fralle allegrie delle adunanze, e in 
tono così autorevole , e decifivo , che fin 
talora perfone di fenno, di probità, di ca- 
rattere ancora facro , e ciò , eh’ è mag
gior cofa , affezzionatiffime alla Compa
gnia, in udendofeìe raccontare , fe ben le 
diferedano , ne fuccian non però fenz ar- 
renderfene sì potente veleno, che penetra
to nel cuore le _ raffredda in quell' amore , 
che per elfa prima lì aveano . IVI a. dovreb- 
bono coftoio riflettere, che nell’ ufo civile, 
e focievole, tanto gli uomini pardon di lin
gua ; quanto acquiftan di fenno ; nè mai » 
chi ben v ille , udito fu a dir male.

JJI finir dì quefio libro mi capita alle ma- 
i ni una Lettera ad un Prelato Promano fui

propofito de'Guys: 12 accufa è ormai ridicola 
apprejfo il Pubblico, ma anche dopo V eviden
za. maniféfta e ufeito un libro de’ Procedi 
contro i PP. Gefuiti , e quefio del Guys oc
cupa una buona parte del Pomo : Credo che 
farò cofa grata al Pubblico preferiiandogli que- 
fìa lettera , perche conofca quanto deve effer 
guardingo a creder le accufe, contro i Gefuiti 
ancora quando fi prefentano con qualche ca-' 
vedere di verità ; e perche ci dà anche ridea 
degli Inventori di fimih accufe, avrò poi oc*

A V V I S O .

enfio-
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cafone d ’ inferire la feconda lettera , in qual-* 
che altro luogo ,

M E M O R I E  I S T O R I G H E

Per fervire di Apologia contro varie im
putazioni, e calunnie, fparfein diverii 
tempi, ed ora in gran parte rinnova
te contro i Padri della Compagnia di 
Gesù ; compre fé in Lettere , fcritte 
nei 1759. ad un Perfonaggio dellsi 
Corte di Roma.

Sopra il fatto di .Ambrogio Guys, e i fuoi pres
te fi t'efrri, tolti al medefimo dai 

Gefuiti di Brefi.

E C C E L L E N Z A ,

0 che ini e fi il platifo fatto in Roma da
erto genere di Perjone al libello delle 

ìUfleffioni &c. non mi meraviglio punto che 
vada per le bocche di quefti tali il fatto d ’ 
Ambrofio Guys. Per quanto fa  chimerica Vim- 
pofiura de' tefori involati a coftui da Gefuiti dì 
Brefi , la fallita di quefta calunnia non è in 
nulla fuperiore a quelle tante, che il Rjfief- 
fio nift a ha accumulate nella fua Rapfodia , co
piandole dalla Morale pratica di Arnaldo , e 
da un certo libro intitolato Tuba altera , e 
fintili : onde chi ha avuto la leggerezza, 0 /’ 
impudenza di fa r platifo a fintili dance può 
con franchezza ragionare per le convsrfazioni del

L E T T E R A  F K I M  '

f a i -
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fatto d' Ambrogio Guys ; effendo ficuro dì tton 
fa rv i maggior difcapito , che in adottando le 
Riflejfioni di quel cervello /ventato. Dirò per 
altro a V. E. {giacche baia cunofità di fapere 
ciò che v e  di vero in queflo fatto ) che il Par
lamento di Bretagna fentenziò in quefl' affare 
il dì 30. di Decembre del 172,3. e nel fuo A r-  
refio dichiarò innocenti i Gefuiii ; e attefa 1’ 
atrocità delle accufe ingiuftarhente imputa- 
te a’ medelimW e non provate * e di ciò 
che rifultava dal proceflo, e da’ documen
ti anneffi. al medefimo , condannò gli avver- 
farj in 150000. tire a titolo di riparazione 
verfoi calunniati. Anni fono, v i  fu chi fpar- 
fe per Parigi, che gli Eredi di Ambrogio Guys 
erano di nuovo compar fi per rinovare la lite 
a Gefuiii; e che il R e , moffo a pietà di que
lli dalle lagrime del P. Confeffore impedì l' 
ijìanze de'poveri ajfaffinati * Prefentemente fo
no comparfì di nuovo in ifcena gli autori , 0 
promotori di quefta favo la , ed hanno finto un 
Arrefto della Corte , nel quale i Gefuiii era
no condannati a refiituire i tefori db Ambrofìo 
Guys, ma per opera de1 Gefuiii ( dicono ejfi ) 
fu  foppreffo. Per far piacere a V. E. le man
do tradotta in Italiano una Mefnoria , che i 
Gefuiti pubblicarono colle ftampe nel tempo i 
che fi agitava la lite > e di nuovo pubblica
rono a Parigi quando iv i  fu rinovata la ca
lunnia di queftì tefori involati a un mifera- 
bile, che non s1 era mai fognato di avergli 
Da quefta conofcerà con quanto poco di fonda
mento vengano ad ejfi imputati delitti atroci, 
e con quanta impudenza di tempo in tempo fi 
riproducano in ifcena le favole piu [ereditate * 
Quelli, che in Roma fanno plaufo al Roman
zo dì Ambrogio Guys , ponendo doccino fu que-■ 
fi a Memoria j  dovrebbero vergognar f i  della lo

ro

f i  z  ■
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ro credulità. Ma fe effì non hanno 'voglia di 
' ricrederfi, e di arrojjlrfi; le perfone almeno di 
buon fenfo avranno campo di ridere a loro fpe- 
fe . Con che &c.

M E M O R I A

De’ PP. della Compagnia di Gesù , Diretto
ri del Seminario Reale della Marina , e 
de* Cappellani del Seminario medejìmo Jìa- 
bilito a Brejì : Per Jervire di rifpofìa al 
Requifttorio del Procurator Generale del 
Parlamento di Bretagna del dì 7. Mar
zo 1 7 18 . circa l'affare di Ambrogio Gujs.

COme iGefuiti non hanno prefentemen- 
te chi agifca contro di loro in giudi

zio, fe non il Signor Procuratore Genera
le, nell’ affare fufcitato a’ medefimi da 5,0 6. 
anni in quà, all’ occafione d’un certo Am- 
brofio Guys ; li reflringono per ora a rifpon- 
dere al Rèquifitorio di quello Magilfrato . 
L ’ avrebbero fatto prima, fe l’affare, di cui 
fi tratta, e che ehi non hanno potuto, nè 
dovuto prevedere , non avelie richiefto per 
fua natura qualche tempo per far le ricer
che necefifàrie ad una legittima difefa . Ma 
affine di procedere con più chiarezza {lima
no di dover cominciare dall’ ili mire il Let
tore fui fondo dell’ affare con efporgli :

L Chi era quell’ Ambroiìo Guys, f  Ere
dità del quale oggi fi ripete da’ medefimi; 
e ciò che ha dato occafione?a fupporre il 
fuo foggiorno di 30, o 40, anni di là dal 
M are.

Ih Sopra qual fondamento è appoggiato
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il fuo pretefo ritorno in Francia con %y 
io 4, milioni di effetti, a’ quali fi fa mon
tare , fecondo le divelle variazioni , la fu a 
eredità »

III. Qual cofa abbia fervito di preteso 
pel' fupporlo arrivato a Brefi, e morto nel
la medefima Città , o Ila nell’ albergo di 
Guimart ( come fempre hanno detto gli 
avverfarj prirpa del Requifitotio del Pro
curatore Generale) o ha in cafa de’Gefuiti , 
dove il fuddetto Requifitqrio lo fa morire.'

IV* Quali procedure giuridiche fieno in
tervenute in quello affare prima del Requi- 
fitorio de’ 7. Marzo 1718*

Il femplice è precifo dettaglio di quelli 
quattro punti principali , porrà in chiaro- 
tutti i fatti enunziati nel Requifitorio , & 
metterà in iffato i Giudici di riconófcere la 
folidità, e forza delle rifpofie, che ai mé- 
dehmo faranno i G efu iti,

§- I-

Chi era tAmbrogio Guys .•

A Mbrogio G uys ,  figliuolo di Pietro Guys ,< 

e di Delfina Efcoffier, nacque in Api 
Città Vefcovale di Provenza, e vi fu bat
tezzato a’ 13. di Novembre del 16x3. co
me fi ricava dal regifiro de’ Battermi „ 
QuefFuomo, mezzo cuoco, e mezzopafìic- 
ciere, e f  indubbia del quale fi rifiringeva 
a tenere qualche piccola bettola , penando 
a fuffiflere in Apt , venne a flabilirfi in 
Marfiglia , dove fposò Anna Roux a’ 18. 
Aprile 1640. e non ebbe di quello matri
monio altra prole, che due figlie. La pri
ma fu Terefa Guys, nata in Marfiglia , e

bat-



M  E M d  R t  E i  S T G it I  c  H E .  4 j i  
battezzata alla Parrocchia dell’ Accole ( des 
jlccoules ) della medefima Città a’ 31. De- 
cembre 1641. Quella fu maritata nel 
a Gio: Batt: Giordano, conciatore di cuojo 
a Marfiglia.

La minore detta Caterina, nata , e bat
tezzata a Marfiglia gli 11. Gennaro 1647. * 
morì allo fpedale generale di S. Spirito 
della medefima Città li 29. Ottobre 17x2.

Dal maritaggio di Terefa Guys con Gio: 
Batt: Giordano nacquero un figliuolo , e 
lina figliuola , e fono Francefco Giordano , 
nato a Marfiglia a’ 31. Luglio 16^2. e bat
tezzato l’ ifieffo giorno ,* e Francefca Gior
dano 3 nata , e battezzata nella medefima 
Città a’ 2. Febbraro 1667.

La pollerità d5 Ambrogio Guys tutta per
tanto fi riduce al fuo nipote Francefco Gior
dano, e alla fua nipote Francefca Giorda
no. M a, come Terefa Guys loro madre 9 
rimafla vedova , e padrona de’ Tuoi dritti , 
ìllituì unica fua ereditiera Francefca Giorda
no fua figlia , ad efclufione del figlio per 
f  ultimo fuo teftamento , ricevuto dal No- 
taro Boyer a’ 30. Ottobre 1700. quella 
Francefca Giordano fuccedè a dritti della 
madre, morta a 3. Decembre del 1706. Or 
in quella qualità, e come unica erede d’ 
Ambrogio Guys pretende ella oggi alla fup” 
polla eredità del fuo nonno, e agifce per 
mezzo di Spirito Bererìgier fuo Marito , 
fpofato da lei in Marfigìia a’ 4. Giugno 
1714. fecondo il contratto ricevuto dal No- 
taro Fabron.

Agifce dunque in quello affare Spirito 
Berengier come fpofo di Francefca Gior
dano, autorizzato dalla medefima con pro- 

' , cura
( ) in un’altra Memoria ftarnpata fi dice 16-^3.
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cura fpeciale rogata a1 2. Giugno 1716. dal 
Notaro Boyer aM arfiglia. Ma come che un 
povero artigiano, qual è Berengier, impie
gato nell’ arte di far le reti da pefcare 
mancava di capacità e talenti necedarj per 
condurre un affare di quell1 importanza , gh 
affociò nella procura il Signor Guerin , Pre
te , e priore della Pomma a Marfiglia . 
Avremo luogo in appredo, di far conofceie 
le qualità di quello Ecclefiallico. Ritornan
do per ora ad Ambrogio Guys., collui nel 
ritorno <f un viaggio, che fece a M alta, e 
dove aveva guadagnato qualche cofa ,  ̂ma
ritò Terefa Guys nel j 66 1. come abbiamo 
detto , a Marsiglia. Ma non trovando co
me fu dì ile re comodamente in quella C it
tà , fe ne partì l’ anno medefimo ; nè da 
quel tempo in poi diede mai nuove di fe , 
nè alcun fegno di vita alla fua famiglia.  ̂
E liccome dal 1661. anno di fua partenza 
da M arliglia, fino all’arrivo pretefo a Brell 
nel 1700, o 1701, vi fono circa quarantan
n i, più, o meno, fecondo la variazione di 
quell’ epoca , fi è giudicato a propofito di 
fargli impiegare quelli 40. anni nella mer
catura di là da’ m ari, e fieli’ acquillo di 3> 
o 4, millioni . Talmente che quella nego
ziazione, e quelli immenfi guadagni , non 
fon fondati in altro , che nell’ elfer egli 
fcomparfo da Marsiglia nel 1661. e in non ( 
elferfi avute nuove di fua perfona fino al 
tempo del fuo pretefo arrivo a Brell *

§• IL
(*) Qff.tr chiamano in Provenza colui , che fabbrica 

quefte.reti «li giunco marino proveniente da Alicante.
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Sopra che è fondato il Ritorno d'Mmbrogio 
Guys in Francia con 3. a 4. Mi Ilio- 

ni d'effetti.

I L  ritorno <f Ambrogio Guys in Francia 
non è fondato che fopra un rapporto di 

due Marinari ( il qual rapporto fi applica 
ad Ambrogio G uys, benché non lo fpeci- 
fichino ) e fopra la relazione , che di que
llo rapporto ha fatto il Signor G uay, Cap
pellano degli Equipaggi delle Galere del Re 
a M arfiglia.

Nel 1716. Spirito Berengier poco tempo 
prima della fua partenza per Breff ebbe dal 
Signor Guay un certificato di ciò , che a 
lui avevano detto i due Marinari . Ma co
me quello certificato non parlava affai chia
ramente a loro avvifo , il Signor Guerini 
feri (Te a’ 15. d’ Aprile 1717. ad uno deTuoi 
amici a Marfiglia una lettera , di cui ab
biamo l’originale, nella quale prega l’ ami
co di dire alf erede Giordana (cioè a Fran- 
cefea Giordano moglie di Spirito Beren
gier ) che faccia mettere in carta ;al Signor 
Guay delle vecchie infermerie , come /’ Equi-> 
paggio del Signor dì Beauchene gli ha fatto

, . . . m
ma dichiarazione di un milhone , e 9-5-y li
re in oro, una Somma confìderabile in argen
to, e otto piccole cajfette di gioje.

Il Signor Guay, che era uomo d’ onore, 
non ebbe per il Signor Guerin la conde- 
feendenza di dire di più, di quello' fapeva , e 
tì tenne ne’ termini della fua atteflazione . 
Ciò ci proya con ! ’ iftefifa dichiarazione , 

E e che
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che egli fece fopra il rapporto de’ due ma-» 
rin ari, confegnata già dal medéfimò al Si
gnor di Di Beauvais Commiflfàrio generale 
ordinatore delle Galere a Marfiglia . I Ge- 
fuiti banntì quella dichiarazione del Signor 
Guay , fcritta di fua mano , e attellata a 
piè della fcrittura dal Signor Di Beauvais 
a’ dì 2,4. Decembre 1722, dove egli certifi
ca, che quella dichiarazione gli è fiata con
fegnata circa 4 < anni prima dal Signor

^  Come f  Illoria d’ Ambrogio Guys di là 
d e m a ri, e i m ilioni, che n'ha riportati, non 
hanno altro fondamento * che il rapporto 
de’ due marinari i non potiamo difpenfarci 
d’ efaminare la dichiarazione del fuddetto 
Signor Guay . Ma perchè il fignor Guerin 
nella fuà prima memoria fa dire al Signor 
Guay tutt’ altro , che quello , che il mede- 
limo n ha detto ; porremo_ qui fu due co
lonne , da una parte la dichiarazione del 
Signor’ G u ay, dall’ altra ciò che il Signor 
Guerin afferma efTergli flato detto dal me- 
defimo. Per rlon metter nulla difuperfluo, 
non faremo ufo ; fe non dell’ ultima parte 
della dichiarazione del Signor G uay, inco
minciando dal luogo , in cui fi tratta de’ 
due m arinari, e nella relazione del Signor 
Guerin porremo in carattere diverfo quei 
luoghi, ne quali fallìfica la tefiimonianz# 
del Signor G uay.

Racconto del 
Sig. Guerin „

IL  Signor' Gue
rin inteff do

po dal Signor 
Guay3

Li chi a fazione del Signor 
Guay *'

QUalche tempo dopo mi 
fu detto effervi in que

llo porto di Marfiglia due
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M arinari, che ferri bravano 
appartenere a gualche va- 
fcello dii S. Malo , i quali 
marinari erano di quelli, 
che fi trovavano fui vafcei- 
lo , fui quale il detto Am 
brogio era pafiato in Fran
cia.- Volli vedergli j e mi 
furono indirizzati a que
llo Spedale degli Equipag
gi . Mi difiero, che fi trova
vano in quel Vafceìlo me- 
delimo , in cui era pafìato il 
Signor Ambrogio ( che così
10 chiamavano ) e' che que
llo v afe èlio era comandato 
dal Signor di A uteville , e
11 Signor Beauchamps : che 
il detto Ambrogio abitante 
di Maniglia , era un uomo 
molto venerabile con lunga 
barba bianca, e molto dove
va efier ricco, poiché aveva 
tra gli altri effetti una grati 
Gaffa di legno nero, che ap
pena potevan portare otto 
itomi ni, e che lui fiefìo s’era 
agitato a sbarcarla al porto 
della Roc'cella : e oltre que
lla gran caffa aveva quanti
tà d’ altre piccole caffètte 
nelle'quali, per quanto ave
vano in Cefo dire ,> vi erano 
delle mercanzie preziofe .> 
Quelli, che così parlava, 
fi chiamava Pietro Cot 
Ponentino. Tal è a un di
f i l l o  il rapporto di cui ho

9  e

i c h e .  4 3  f  

' Gucty yCappellanó 
della [Infermeria
di Marfiglia, che" 
i Marinari delle 
E quipp aggio del 
Signor Beau» 
chone prove
niente dal Ma
re del Sud ave
vano fatto una 
di chidr azióne fra, 
le fuè in a n ip er  
là quale certifi
cavano che A m 
brogio Guys erd 
venuto con loro. 
E che aveva sbar
cato a Brefi con 
ifuoì effetti, cori- 
f f i  enti in Una caf
fa , dove erano 
Un milione é

ni - ; ,
9c»o Iho in òroj' 

e una fòmma cV 
argento confide
rà bili fii ma : M 
òtto pìccole c af
fette di gioje i 
Che il detto' 
Guys era rima-
fio a Brefi >.che
vi era morto, e 
che ì Gèfuiti fi 
erano i in padre-- 
ni ti della fu i 
roba 4

$ dal-"



datto teftimonianza a re- j 
quilizione di Spirito^ Be- j 
rengier , pochi giorni pri- jj 
ma che partile per B reft. -

Sarebbe inutile il fare offervare in parti
colare le falfificazioni del Sig. G uerin, con- 
tradiftinte con diverfo carattere nel telio 
della fu a memoria. Danno full’ occhio da 
fe fteffe . Ma tre fopra tutto ve ne fono 
d’ un ardir fenza efempio . I due marinari 
non hanno parlato al Signoi Guay , che 
d’ un Ambrogio , co s ì  lo c h ia m a v a n o  , ag- 
giungon effi ; e il Signor Guerin fa dire 
a’ medefimi .Ambrogio G uys.  I marinari non 
hanno parlato che d'una gran caffo di le
gno nero , che appena otto uomini potè- 
van portare ; fenza dire nulla del contenu
to , mentre dicevano d’aver bensì dato ma
no’ a sbarcarla , ma non l’ avevano veduta 
aperta : e il Signor Guerin gli fa dire , che
vi erano un milione j e live m o/Q ?  ̂
una  \omma d a r g e n t o  a/fai c o n f id e ra b i l e  inqua 
rta cafra . Finalmente i due marinari di
chiarano d’ avere ajutato a sbarcare quella 
calla nsl porto della Roccella : e il Signor 
Guerino gli fa dire , che Ambrogio Guys 
era sbarcato a Breft con la calla fuddetta, 
e con tutte le ricchezze , delle quali è a 
lui piaciuto di riempirla ; e fa loro aggiun
gere un fatto effe oziale, di cui elìi non di- 
con parola . e che non avevano^ voglia di 
de porre , poiché non parlano che dello sbarco 
d’Àmbrogio alla Rocella : dicendo che Ambro
g i o  Guys e r a  reftato a Br e f t , c h e  v i  e r a  mor
t o  , e  ch e  i  G e fu i t i  / erano  f a t t i  p a d ron i  del 
j u o  v a I f e n t e . <

11 Signor Guerin aveva quell’ atterrato }
quali'

4^6 A r t i c o l o  I X
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quando nel 1716, partì per Breft con Spi
rito Berengier, al quale dichiara il Signor 
Guay d’averlo dato prima della fua parten
z a . Con tutto ciò il Signor Guerin giunto 
a Breft non ne fa motto nella fua memo
ria. Si contenta di dire, che intefe dal Si
gnor Guay teftimonianza verbale, e per quell1 
iftefto fofpetta. Avrebbe dovuto dire, che 
aveva in mano un certificato del Signor 
G uay. Ma non osò di farlo per non effere 
obbligato a produrre un atteftato , eh’ egli 
ftefto trovava infufficiente, e in vano ave
va procurato di far riformare fecondo le fue 
intenzioni nel 1717.

Quella condotta del Signor Guerin pro
va abbaftanza , quanto a lui ftefto fembraf- 
fe infufficiente il rapporto di due marinari 
per ciò che riguarda l'affare d’Ambrogio Guys. 
Ma quando quella teftimonianza folle. più 
concludente , che non è ; rooftreremo con 
prefunzioni , e prove di fallita , che non 
deve farli alcun conto del rapporto de’ma- 
rinari , e che vi è luogo di credere , che 
fono gente appoftata per dire quanto porta 
la dichiarazione.

I. Non fanno il nome de’ due Capitani , 
de’ quali parlano . Nominano il Signor D 1 
Auteville , e il Signor di Reauchamps , ed 
erano il Signor d iT erville , e di Beauchef- 
ne. Se non vi foffe, che queft’errore, qua
le noi riguardiamo come una femplice pre
funzione , non fe ne farebbe gran cafo ; 
ma ciò che fegue rende l’ abbaglio piùcon- 
fìderabile.

IL Non parlano che d’ un Vafcello , ed 
è provato per 1’ atteftazione, che produrre
mo del Signor di Beauchefne , e pe’ regi- 
ftri dell1 Ammiraglità dellaRoccella, che i 

E e 3 Va-
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%rafc e Ili erano Il Filippeaux e ii Dia* 
mante.

I li. Dicono , che quei Vafcello era co
mandato da’ Signori D A u teville , e Beam 
charrsps , cioè a dire che amendue i Coman
dati erano full’ ifleffo Vafcello. O rli e pro
vato per l’atteftato del Signor d, Beauchef- 
n e , che quelli montava il Filippeaux , e il 
Signor di Teryilie comandava il Diamante t

IV . Par che diano il comando principa
le al Signor di T erviiìe, che nominano in 
primo luogo : e pure il Signor di Beau- 
chefne comandava in capite 1 due Vaicel- 
li , e il Signor di Terville , che montava 
il Diamante, era fotto i fuoi ordini, lu t 
ti quelli fatti fono provati per 1 anellazio
ne dei Signor di Beauqhefne, data m S.Ma- 
lò il dì 25, Aprile 1711. Si domanda , le 
due marinari , che s’ ingannano in fatti di 
tal natura , e di loro competenza 3 debbano 
effer creduti fui redo.

V- fi Signor Guay alla fine della lua 
dichiarazione dice, che quello de’ due ma
rinari , che feco parlava 3 chiamavan Pie- 
tro Cot . Si fon fatti efaminare alla Koc- 
cella i Rolli degli Equipaggi de’_ due Va
scelli , che montavano i fuddetti Coman
danti , quando ginn fero in quel porto a 6. 
Agofto del 1701* » e non li e tiovatOj alcun 
marinaro di quello nome ,

Siamo dunque in dritto dì concludere , 
che quelli due marinari fono due miferabi* 
li , fubornati ad effetto di far dire £ me- 
definii ciò che hanno detto al Signor G uay, 
Oltre di che , quando la lor tellituomanza 
non avelie i caratteri di fallita , che ab
biam o articolati, non farebbe per * altra pa^ 
le di p?fo alcuno nell’ affare prefent? c poi*

* '  gm
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che dall’ arrivo d’ Ambrogio alla Roccella 
con una gran caffa di legno nero , molto 
pefante , non li potrebbe inferire f  arrivo 
d’ Ambrogio Guys a Breft con un milio
ne e 900. mila lire in oro , e una fomma 
confiderabile in argento . E pure quella è 
T unica prova , fulla quale fi fonda il pre- 
tefo ritorno d’ Ambrogio Guys con tre , q 
quattro milioni di yalfente „

$, I I I.

C iò  c h e  h a  [ e r u t t o  d i  p r e t e f t o  a  [ a p p o r r e  P  a r 
r i v o  £  .A m b r o g io  G u y s  a  B r e f t .

NEL 1697» uno Bramerò infermo , det
to Pafciquot, venne a sbarcare a Breft 

prelfoFrancefcoGuimart, che di quel tem
po abitava fulla ftrada di Recouvrance * 
lungo il canale j che fepara quefto Borgo da 
Breft ( * ) » Quefto ftraniero vi morì a’ 7. 
Novembre dell’ iftefs’ anno, e fu feppéllito 
nella Cftiefa di S. Salvatore * fecondo 1' e- 
Bratto mortuario del detto giorno i confe
rmato a’ 29. d’ Aprile 1718, Sopra i regi- 
ftri mortuarj è nominato femplicemente Pa~ 
fciqpot , perchè non fi fapeva il fuo nome 
di Battefimo. L ’ eftratto confegnato porta > 

E e 4 che
(*) T u tto  quefto s’ efprimé in Francete con meno 

parole S u r le R uay de Recouvrance . Q u*y fi chiama 
lina ftrada laftricata preffo un fiume, o canale , che 
da una parte è bagnata dell’ acqua , dall’ altra è V e .  

ftita di fabbriche . R^ectuvrance è come un borgo di 
Breft , feparato dalla Città da un canale ;  e fra il 
canale , e le cafe ha una ftrada per comodo degli 
sbarchi delle mercanzie : come fuol pratìcarfi nelle 
Città mercantili. E ’ neceffario aver prefente alla me
moria quefta difpofijÙQnc di luogo per ben intende* 

guanto (i«gu<,



44ó A r t ì c o l o  LÌ* 
che quefio Pafciquot , di cui non fi fa il re 
ine , morì a B<ecourvrance in età d' anni 
fecondo il rapporto di Francejco Guimart, t 
cafa del /quale e morto . Fan dunque fede 
regiftri mortuarj, che Pafciquot è motto a, 
Recouvrance in cafa di Guimart . Faccia
mo tanta forza fu quelle circoftanze per le 
ragioni, che vedremo in apprelfoF

Come è facile confonder 1’ epoche dopo 
un certo numero d’ anni , e la fola memo
r ia , che avevalì in Breft, era, che un cer
to. ifraniero foffe morto in cafi di Gui
m art; fu cofa agevole 1’ imaginar'li, che le 
ftraniero , di cui vennero a ripetere f  ere
dità i Provenzali nell’ anno 1716, , folle 
quel medefimo, che era morto préiìb Gui
m art, appena trovandoli alcuno , che fapef- 
fe il di lui nome . E ciò fu tanto più fa
cile, che il Signor Guerin fulle prime non 
parlava d’ Ambrogio G'uys , ma folamente 
d’ uno ftraniero morto a Breft . Quello è 
un fitto coftante per le depolizioni de’ te— 
ftimonj uditi in giudizio nelle due infor
mazioni di Breft . Dalle medefime depofi- 
zioni li fa chiaro, che non fi è mai parla
to a Breft , fe non d’ uno ftraniero morto 
in cafa di Guimart, fenza che fe ne fapef- 
fe il nome, nè il paefe, donde et a ufcito. 
Il Signor Guerin non ebbe altra pena, che 
quella di dare a quello ftraniero il nome /  
Z/Lmbrogio Quys. E vero , che quello nome 
jnon li trova in alcuno de’ regiftri mortuari 
di Breft , e fi trova quello di Pafciquot 
fopra i regiftri mortuari della comunità a 
Recouvrance pag. 82. fol. v. Ma per ere- 
derfi in dritto di farlo palfare per Ambro
gio Guys , a lui balla , che uno ftraniero 
fia morto prefto Guimart . L ’ avventura di 
Jl F que-
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quefìa morte è panna tanto opportuna ag! 
in te reflati nella fua fucceffione per realiza- 
re il Romanzo d’ Ambrogio Guys , che il 
fono ftudiati a porre il più che potevano 
di conformità fra quello flranieró , e Am 
brogio Guys. L’ efler qupgli morto in cafa 
di Guimart a Recouvfance , è fiata in par
ticolare la caufa , per cui li dice nel Re- 
quiiitorio, che , quando il P. Chauvel an
dò a prendere Ambrogio Guys alla cafa di 
Guimart, queflo Gefuita sì prefentò in una 
fcialuppà alla fponda di Recouvrance. Qué- 
flo trafporto fi fece nel 1701. fecondo il 
Requifitorio . Ma Guimart, che abitava in 
Recovurance nel 1697-3 quando in fua ca
fa morì Pafciquot , non vi abitava più nel 
1701. epoca dell’ arrivo d. Ambrogio Guys 
a Brefl , fecondo il Requifì torio : egli abi
tava in quel tempo dalla parte di Brefl , 
nè fi ricondufle a Recouvrance, fe non nel 
1703. per S. M ichele: e in quell’anno me- 
delìmo abitò una cafa molto lontana dal 
canale ,* nè venne ad alloggiare nella cafa 
vicina al canale dirimpètto alla cafa di Mon- 
torfier , fe non nel 1704. per S. Michele . 
Quelli fono fatti di pubblica notorietà , e 
foli provati altresì dalle depoiìzfoni delle 
due informazioni fatte a Brefl nel 1716. , 
e dagli eftratti de’ quinterni degli Efattori 
de’dritti della Città di Brefl.

Quello punto , f  importanza del^quale 
meglio lì vedrà in apprelfo , balla effò fold 
per fai* conofcere , che il pretefo arrivo d 
Ambrogio Guys a Brefl prelfo il locandie
re Guimart non è fondato fe non folla fo- 
perchieria y che lì è tifata in mettere fotto 
il nome d ’ Ambrogio Guys , quanto era av
venuto in perfona dello flraniere Pafciquot,

e che
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e che a forza di yolep accozzare, e combi
nare le circoftanze fono caduti in un fal
lò , che diftrugge T uniformità, a cui ten
devano i loro sforzi , e difcopre la foper- 
chieria. L ’ unica fomiglianza ,- che trovali 
fra il vero Ambrogio Guys, e il falfo, fi è 
che 1’ uno, è 1’ altro fono morti miferabili 
e pezzenti, come vedremo in apprelTo.

$. I V .

Quali procedure giuridiche fieno intervenute 
in queft’ affare fino al Requifitorio de’ 7, 
Marzo 1718,

IL Signor Guerin giunto a Breft nel 1716, 
in compagnia di Spirito Berengier fenz’ 

altro titolo, che l ’ attefìato del Signor Guay 
da lui tenuto nafcofìo , e la procura di 
Francefca Giordano moglie di Berengier , 
ed erede d’^Ambrogio G uys, fi occupò ne’ 
primi giorni a fpargere per le bettole, do
ve teneva per f  ordinario le fue Selfioni , 
come colla _ dalF informazioni già citate , 
che lo llraniere , di cui veniva a ripetere 
l ’ eredità, era quel dello, che dicevafi mor
to preffo Guimart (Quando credè di aver 
fufììcientemente ftabilito quella credenza ; 
fece_prefentare a’ Giudici di Brelt un me
moriale a nome di Spirito Berengier , nel
la quale dichiarava , che lo llraniere , di 
cui veniva a reclamare la fuccelfione , e 
che era morto prelTo Guimart : era un Pro
venzale , chiamato Ambrogio Guys . Que
llo memoriale fu prefentato agli 11, d’Ago- 

del 1716.) e noi qui Io riporteremo, al
la dilìefa.
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Supplica, o querela a Signori 
Qiudici dì Brejl.

„ pplica umilmente Spirito Berengier 
_  della Città di Marfiglia , marito e 
procuratore del dritto di Francgfca Gior- 

,, dano , nipote d’ Ambrogio Guys ; dicen~ 
do, che fono 15, anni in circa da che i.l 

„ detto Ambrogio G uys, Nonno della det- 
„ ta Giordana , e fola in dritto di fucce- 
„ dergli, tornando dall’ ìfole di Portogallo 
3, arrivò in quella Città di Brell malato , 
j, e fi mife in cafa di Guimart Locandie- 
,, re , dimorante allora lungo il canale di 
5, Brell , nella cafa appartenente al defon- 
/, to Maellro Gosven Vingtdeniers, e feco 
„ vi portò degli effetti, e beni confiderabi- 
„ li provenienti dal commercio , che ave;* 
,, va fatto nell' ìfole di Portogallo , dove 
,, era (lato a trafficare per più anni , fpe- 
,, randa di poter ritornare dopo ij riilabili- 
3, mento di fua falute con i fuoi effetti % 
3, Marfiglia in Provenza , d’ onde è origi- 
„ nario . Il lupplicante dopo molte ricer* 
,3 che, e perquifizioni, e dopo elfer vepu- 
„ to a polla da Marfiglia in quella Città 
,, di B re ll, è flato informato , che il detto 
3, Ambrogio Guys è morto preflò Guim art, 

fia di morte naturale, o fia di morte vio- 
„ lenta per poter profittare ingiullamente
,, de’fuoi beni, che a lui appartenevano: ed 
3, è più naturale di credere , che fiâ  flato 
3, affalìinato, che il crederlo morto di mor- 
3, te naturale ; imperocché non  ̂ha avuto 
3, alcun foccorfo nè fpirituale, nè tempora- 

le . Fu privato della Confeffione e de 
„ funi ultimi Sacramenti. Non fu vifitato ì

ne
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3, nè curato da alcun Medico , o Ceruti- 
5, co . Non fi sa dove fu feppellito , e cofa 
„ fi ila fatto del fuo corpo , nè dove fieno i 
3, andati i beni cotifìderabili, che egli avea 

in buoni crediti , effetti , o ro , argento ,
„ e gioje , che fono flati tolti , divertiti ,
„ trafpertati, e rubati, accendenti al valo- 
„ re de’ due milioni in circa. Guknart, e 
3, la fua moglie , la Vigne fuo Zio , e la 
„ Spofa di quelli , furono di concerto con 
„ molti altri particolari per fare divertire 
„ i detti beni , e far fopprimere, e/d occul- 
j, tare il corpo del detto defonto Ambro- 
„ gio Guys , di cui non fi trova alcun e- 
„ firatto mortuario ne’ libri delle Chiefe di 
3Ì quella Città . U n delitto di tal natura 
3t non deve reflare impunito. E’ tempoor- 
3, mai di mettere in chiaro le prove , che 
33 fervono a giuflificarlo , per poter giun- 
„ gere alla punizione de’ re i. Piacciavi per- 
„  tanto, o Signori, di ricevere la querela del 
3, fupplicante, e permettergli d’ informare ex 
3, officio de Tatti in effa contenuti, circoflanze,
„ e dipendenze, e di ottenere altresì, e far 
,, fulminare lettere monitoriali per e fière 

„  pubblicate nelle Chiefe di S. Luigi , e 
„ de’ 7. Santi di quella Città di Brell , ed 
3, ordinare , che i teftimonj , che ne po- 
„ tranno aver conofcenza , comparifcano 
3, dinanzi a v o i, Tulle citazioni, che faran- 
3, no lor fatte , per pafiar dall' informazi0- 
3, ne fatta contro coloro , che fi troverai 
3, no gravati , al decreto di cattura , rifer- 
3, vando di prendere in apprefio quell’ al- 
3, tre conclufioni , che faranno convenien- 
33 t i , e farete giullizia . Così fottofcritto . “

,3 Spirito Berengier, e Lunven .
In
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T K conseguenza di quella fupplica fi  ̂fe- 
J. cero due informazioni, nelle quali s’ in- 
tefero diverfi teftimonj . La prima è de 
14. A  godo , la feconda de’ 19. dell’ ideilo 
mefe del 1716. Ma come le depofizioni de’ 
teftimonj non facevano menzione , le non 
d’ uno llraniere morto all’ albergo di Gui- 
inart, e neffuno parlava d’ Ambrogio G uys, 
come i Gefuiti non erano da quelle in al
cun modo gravati ; ( * ) è nella Città li 
mettevano in ridicolo le pretenfioni chime
riche de’ Provenzali, il Signor Guerin , co
me dille egli Hello , giudicò bene di cam
biar batteria . Abbandonò la procedura di 
Breft , che fini alla feconda informazione 
de’ 19. Agofto 17 1C , e Importò a Parigi 
per follecitarvi dell’ appoggio.

Ecco quanto vi è flato di giuridico in 
quello affare fino al dì 7. Marzo 1718., in 
cui il Signor Procuratore Generale fece il 
fuo Requifitorio.

Si fa per altro, che fui fine del 1717. il 
Procuratore Generale per ordine del Can-

cel-
(*) Si ofTervi , che i Gefuiti nè pure erano men

tovati nella Supplica di Berengier , onde efli in que. 
Ite prime procedure furono meri Spettatori di quella 
commedia . Quando poi intefero nel 1718. che il Re- 
quilitorio del Procurator Generale andava addoffo a 
loro , S i  tro v a ro n o  in q u e lla  fitu a T jo n e , in cui f i  t r o 

verebbe un uomo d ’ onore , e d i c o fiìe n ta  , H q u ale  J e n 
na a v ern e  dato occafione, e quando meno f e  lo -penfajje , 
f i  irovajj'e  accu fato  d ’ a v e r  rubato , e a jja jjìn a to  in

a l ia  J ìr a d a  . Cosi dicono eflì nell’Addizione della 
Memoria, che traduciamo • e in quella ifted'a Memo, 
ria fi vedrà ad evidenza , che dicevano il vero . Fu
rono per tanto in neceflnà di chieder del tempo, per 
poter raccogliere le memorie opportune allo {chiarì- 
mento de’ fatti, c adunate che 1’ ebbero, ricorfero i 
snedefimi ai Re , acciò folle ordinato , che lì conti- 
iiuafì’e quello proceflb.
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Celliere di Francia prefe informazioni fé-- 
greto, i. Egli fece dimandare al Signor di 
Champmeslin , Capo di Squadra , e Co
mandante la marina di Breft , fe era vero 
che il P< Bello van Géfuita, gli aveva det
to pochi giorni prima della Tua morte, che 
la fua gran pena era che i Gè fui ti non a- 
vertero reftituiti i beni d’ Ambrogio Guys
2. Fece domandare al Signor della Reute- 
r ic , Brigadiere deli’ armata del Re * e Co
mandante della Città , e Caftello di Breft s 
fe era vero , che per parte de’ Géfuiti a- 
verte egli propoflo un accomodamento al 
Signor Guerin intorno gli effetti d’Ambro- 
gio Guys . L ’ uno , e f  altro rifpofe * che 
niente era più falfo ? e amèndue s efpreffe- 
fo in term ini, che forrore d1 una tale irti- 
poftura doveva naturalmente ifpirare a due 
uomini di guerra pieni d’ onore, e di pro
bità - I loro attortati faranno prodotti nel 
procedo . Ma poiché per rispóndere. al Re- 
quilltorio faremo corretti a citare le Scrit
ture degli Avverfarj , giudichiamo bene f 
d’ indicarle in quello luògo e _

La prima è una breve memoria Refa di 
concerto*dal Signor Guerin , e dal Signor 
Kerac i Coffimiffario della marina a Marfì- 
glia . Sarà quefta da nói citata lotto il no
me di piccola memoria del Signor di Kerac.

La feconda Scrittura è un’ altra memo
ria molto lunga del Signor Giierih , fatta 
dopo il fuo viaggio a Brert, e dopo il pro
ceffo, che' ivi lì fece nel 171C , ma ante
riore al Requifìtorio del Procuratore Gene
rale . Quefta farà citata fotto il titolo di 
prima memoria del Signor Guerin.

La terza è un1 altra memoria del mede- 
fimo , fatta dopo il Requifìtorio per rifpori-

de-
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aere a una {lampa di 4, pagine pubblicata 
in favore de’ Gefuiti da perfone più zelan
ti del loro onore , che informate dell’ af
fare < Quella memoria farà citata , fe vi è 
luogo, fotte il titolo di feconda memoria del 
Signor Guerin *

Chiunque farà attenzione a’ tre primi 
articoli preliminari di quella memoria , vi 
troverà lo fcioglimento di tutte le contrad
dizioni , nelle quali fono caduti fra loro gii 
Avverfarj de’ Gefuiti ; e quello è quello , 
che intraprendiamo , nfpondeildo al Requi- 
fitorio del Signor Procuratore Generale «

R E Q  U  I S I T  O R I O

Del Procuratore Generale del Parlamenta 
di Bretagna, fatto alla Tournella 

il 7* dì Marzo 1718,

IL Procuratore Generale del Re , entra
to alla Corte ha rimoftrato , come pel" 

« vie non fofpette e giunto a fua notizia 
j, un affare ferio , importante , degno di 
ì, un’ eftrema attenzione ̂  e delie ricerche 
i, più fcrupolofè. U n tal Ambrogio GuyS 
js Originario di Marfiglia , dopo aver ne- 
» goziato per 30. o 46. anni di là da’ Ma
il ri,formò la rifoluzione di tornare in Fran
si eia, e ivi arrivò in effetto nel mefe_d’ 
» Agoflo del 1705. e approdò a Breft iii- 
s> fermo , e avanzato in età . L ’ albergo' , 
» che feelfe a Breft , fu quello d’ un tal 
»> Guimart. Ma i Gefuiti di quello luogo 
» avendo apprefo dalle lettere de’ lor fra
si teli! dell’ Ifole , recate loro dà quello 
«M ercante, che egli aveva portato feco 
« degli effetti confiderabili, afeendenti ai

3? va-
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„  valore di a. o 3, tm lliom , quelli Padri 
„ furono a fargli vifita, e di concerto cori 
„ il Locandiere, fecero porre 1 miei- 
„ mo in una camera ritirata , e gli 
„ pofero in capo il pendere di tenerfi ce- 
„ lato; fotto il protetto che egli era , di- 
„  cevan effi, to rn e rò , e in cafo di moi- 
.. te il Fermiere del Dominio ( ;) avreh- 
"* be potuto impadronirfi di tutti 1 fuoibe- 
‘ ni. T ra tanto Ambrogio Guys voleva 

‘ far teftamento. Egli pregava 1 Geluiti 
di fargli venire un notaro con quattio, 

5 ,0  cinque de1 principali della Citta ter 
3, effere i teftimonj. Ma quelli Padri, che 
s> non fono tacciati di mancar di finezza , 
„  temendo di render la cola pubblica, e- 
5) cero folamente tiaveftir da Notaro i t o  
-3 ro Giardiniere, e 4. o y. G.efuiti da Ut* 
» tadini, mentre un'altro detto ilP . Gnau- 
,, vel era pretto l’ infermo , facendo letun- 
„ zioni di Confettare . Così Ambrogio Guys 
„ credendo di fare un teftamento autenti- 
„ co, non ne fece alcuno; e 1 Gettati a- 
,, vanzavano Tempre nel lor difegno , C e 
. era di occultare la fituazione di quello 

uomo, e lo flato in cui fi trovava, m  
' oltre ancora avanzarono le precauzioni • 
„ Imperocché temendo , che quello mer* 
,, caute non palefaiTe le fue ricchezze, e 
, le fue vere difpofizioni a Sacerdoti del* 

3 la Parrocchia , fe quelli foffero venuti a 
„  vifitarlo; nè Guimart * nè i Gemiti gl 
„ fecero avvertire . Nè pure chiamarono 
„ alcun Medico ; e Ambrogio Guys lan

guiva fenza ricevere alcun foccorlo n
„  fpirituale, nè temporale ; privo ugua* ps -t men-

/*) J)u Domaine . Con «[uefto nome chiamano ! 
Frane e li tutti i beni , e dritti , che formano frate del R e ,
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sì mente eli remeclj, e di Sacramenti. Ta- 
5? le era la trilla fituazione di un uomo , 
5> che non era infelice , fe non perchè era 
3> ricco : quando i Gefuiti penfarono a per- 
33 fezionare il difegno già divilato, di in- 
3, vadere tutti i Tuoi beni - Per tale effètto 
33 era necefifario impadronirli di fua perfo- 
„ na, e farlo trasferire in cafa loro, e tan- 
>, to fu efeguito per opera del P. Chati- 
3> v a i, il quale lì prefentò in una Scialup-' 
3, pa fulla fponda del canale di Recouvran- 
,, ce, e con l ’ ajuto de’ fuoi confratelli, di 
33 Guimart, e della fua famiglia, portò via 
3, tutti i beni d’ Ambrogio Guys , e lai 
33 Hello . Quello infermo così trafeuràto, 
„ e in preda a’ fuoi dolori, poco fopravvif- 
3, fe fra le lor mani. Morì in effetto, ina 
3, d’ una maniera così precipitata, che non 
„ è pollìbile di non ravvi fare i tratti dei*» 
„ la paffione , e della violenza, e dei fu- 
„ rore, da cui fono flati originati tratta- 
„ menti così crudeli. Il Signore Rognant, 
j, Rettore in quel tempo della parrocchia 
3, di S. Luigi, intefe, lìccome tutto ii re- 
„ Ho della Città di B red, la nuova di que- 
„ Ila m orte. Sopraffato d’ orrore, e pieno 
„ di giuda indignazione, che meritava un 
,, tal eccedo di crudeltà, pregò i Gefuiti di 
,, rendergli il cadavere; ma nulla potero- 
u no le preghiere, e fu necedario venir al- 
„ la citazione , che ridudè quei Padri ad 
,, efporlo finalmente fulla porta , dove an- 
„ daronlo a prendere il Curato con il redo 
„ del Clero , per farlo indi portare allo 
„ Spedale, e feppellirvelo.Qited’adare ha fat- 
3, to molto drepito, e i Gefuiti di Bred; 
„ da quel tempo in poi hanno fatto tan- 
s> f  impredfti, e acquidi conlìderabili , e 

F f  tati-
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tante fono le gioje , a le gemme vedu
teli nelle lor mani, che n’ è giunta no
tizia alla Corte. Si è Caputo, che 1 Illu
dici di quella Città , i quali avevano co
minciato un procella per procedere alla 
punizione di tutti quelli delitti, 1 adunati 
in un medelimo affare, li erano in elio 
diportati con negligenza, e non avevano 
in conto alcuno riempito i lor doveri. lu t 
ti quelli fatti gravi, e circonffanziati m- 
terelTano il pubblico Miniilero : Simili di- 
fordini vogliono edere interamente ap
purati . Per quelle cagioni il Procurato
re Generale del Re ha richiedo , che 
piaceffe alla Corte di provvedere luffe 
Conclulioni, che egli ha datto m leixt- 
to ( * ) .  “

R ISPO STA A L  R EQ IJISITO RIO -

Requilitorio. „ Il Procuratole Generale
, entrato nella Corte ha rimoftrato co

me per vie noti fofpette è giunto a 
” fua notizia un’ affare Cerio, ìmportan- 
’ te , degno d' un’ eftrema attenzione , e 
”  delie ricerche più fcrupoloie. “

LE vie nt, i fofpette , per cui il Procu
ratore Generale dice d’ edere fiato in

formato, non poffònó intenderò agévolmen
te Ce non Ce dall’ accufatore , il  quale , fe
condo tutte fapparenze altrui non può el- 
fere che il Signore Guerin, o Spirito ile*

ren-
( * ) Nella memoria, che traduco, vieri qui rife- 

rito alla diftefa V arrefto del Parlamento, il quale 
deputò il più antico de’ Configlien per andare a 
Kreft, ed ivi formare il proceffo infieme con_ il Pro
curatore Generale, o d’ uno de’ fuor foftitucw L h 
tralalciato, come cofSj che non iiuereila 1 *•*£
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rengier. Dall’ altra parte vi è buon fonda* 
mento per credere, che la medefima ragione di 
convenienza , da cui fu molto il Signore Gue- 
rin a fervirfi del nome di Berengier per pre- 
fentar la richiefta del 2716. a ’ Giudici di 
Breft, T avrà indotto altresì a fervirfi del 
nome mecfK11110 Per far la denuncia al Si
gnor Procuratore Generale . M a , quando 
quefta denuncia lia fotto il nome di Spiri
to Berengier ( la qual cofa non li puòqua- 
fi mettere in dubbio ) è evidente , che un 
uomo, come lu i ,  fenza capacità, fenza ef- 
perienza negli affari, e con talenti, e co
gnizioni nella sfera eziandio del fuo flato 
affai corti, e lim itati, non ha potuto far. 
altro, che preftarvi il nome ; e il foglio 
è flato liefo dal Signore Guerin . Or noi 
lafciamo giudicare, fe la teflimonianza d’ 
uomo tanto fcreditato ne’ coitumi, quanto 
è il Signore Giterin, e cui non può negare 
il medelìmo Procuratore Generale di aver 
tolto ìn fallo in alcuni fatti affai notabili, che 
ha avanzato, polla paffare per un teftimo- 
nio non fofpetto.

R E Q_U I S I T O R I O .
,, U n uomo chiamato Ambrogio Guys 

„ Originario di M arlìglia.

A Mbrogio Guys era originario e natb 
vo d’ A p t, come abbiam veduto nel 

primo articolo preliminare. E’ cofa ridico* 
la , che i pretendenti alla fua eredità in 
qualità di fuoj pofteri nè pure fappiano d’ 
onde egli foffe , e incomincino a deviar dal 
fenderò fin dal primo palio della lor pro
cedura . Poco importa alla foflanza dell’ af* 

F f  2 fare
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fare che egli foffe d’ A p t , (o di Marfìglia * 
Ma è cofa maravigliofa , c h e ta l i  voluto 
Affare il luogo della fua nafcita,acciò potette 
dirfi con verità , che a prendere il detto Am
brogio Guys dal momento della fua nafcita , 
fino al tempo pretefo della fua m orte, non fi 
è detta di lui una fola cofa, che folle vera»

r e q u i s i t o - r i o .
j, Dopo aver negoziato per 30. o 40.

,, anni di là da’ m ari. “

SE Ambrogio Guys foffe realmente com- 
parfo in qualche parte di mondo con 

• gran ricchezze rea li, ed effiftenti , farebbe 
cavillazione il domandare dove favelle  ac- 
quiftate. Ma giacché non fi parla , fe non 
d’una gran caffa di legno nero , il conte
nuto della quale non ha mai villo giorno 
in parte alcuna d’ Europa, che fi polla ci
tare, lim iam o legittime le olfervazioni te
gnenti. Si vuol, che Ambrogio Guys abbia 
trafficato 30. o 40. anni di la. da’ m ari: e 
trattanto non fi può individuare un dito 
di terra, in cui fia comparilo per un filante 
di quelli 30. 040* anni, ne’quali trafficò di 
là da’ mari. Come fi accorda un termine 
tanto vago con c iò , che efige l’Ordinanza 
criminale del 1670. tit. 3* art. 6. dove fi 
dice formalmente, che le accufe dovranno 
effere circoftanziate ? E’ egli quello_ circon- 
flanziare il luogo, o il tempo della dimora d 
un particolare in un remoto paefe , il col
locarlo indeterminatamente di là da’ ma
ri , e lafciar dieci anni di differenza in in
certo ? Se gli avverfarj de’ Gettimi fi fodero 
degnati di nominare qualche piccolo can
noncino di terra nel vecchio, o nuovo mon-
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do, e di Affarvi almeno per un tempo il 
foggiorno d’ Ambrogio G uys, avrebbero 
avuto gli accufati dove mettere il piede per 
difenderli. Avrebbero forfè potuto per mez
zo delle relazioni, che loro fornifce l’ ellen- 
lione delle miffioni , far fare fu i luogo F 
informazioni giuridiche intorno la verità , 
o fallità del fatto. Ma dove diafcoci devo
no andare a cercare Ambrogio Guys di là 
da’ mari ? Troppo poco farebbe accorto il 
Procuratore Generale, fe non avelie rico- 
nofciuto rinfufficienza d’ una defignazione 
sì vaga e per il tempo , e per il luogo . 
Ma le variazioni prodigiofe , che egli ha 
trovato fu quello punto negli fcritti degli 
avverfarj de’ Gefuiti, !  hanno pollo in ne- 
ceffità di tenerli alla larga più che pote
va. La piccola memoria del Signore Ne- 
rac nel 1715. fa imbarcare Ambrogio Guys , 
per il fuo ritorno , fulle code della Guinea » 
La Supplica di Spirito Berengier aGiudici di 
diBreftnel 17 16. lo fa arrivare dall’ Ifole di 
Portogallo, Ifole incognite , almeno fotto tal 
nome, fino al dì d’ oggi. La prima memo
ria del Signore Guerin lo fa tornare dal! 
Ifole, fenza nominar quelle Ifole , fenza 
dire in quali mari fieno fiatate. La fecon
da memoria del medefimo lo fa trafficare 
al Braille. Qual partito prendere fra opi
nioni tanto diverfe? Altro non ve n’ era , 
che quello , che ha prefo il Procuratore 
Generale di conciliare tutti i fentimen-ti , 
riunendoli fotto il termine generale del di 
là damavi. In fatti da qualunque luogo fi fac
cia tornare Ambrogio Guys , fia dalle Gode 
della Guinea,fia dall’ Ifole fuppofte di- Porto
gallo,fia dalflfole in generale/ia dal Braille,© 
Tempre vero,che egli fia tornato di là dai mari.

F f  3 Ma
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Sìa  finalmente , poiché non fi giudica a 

nropofìto d’ articolare alcun luogo di là da’ 
Inari, in cui fia comparfo Ambrogio Guys 
per un momento di quelli 3°- 0 4°* anni, 
che fi fa trafficare , domandano i Gefuiti 
che fi provi almeno , che egli è pafiato 
realmente di là da’ mari. Se è pafiato avrà 
fatto il tragitto fopra qualche vafcello : 
qual fu quello Vafcello ? Sarà partito da 
qualche porto : qual è quello porto ? avrà 
approdato a qualche Ifola , o a qualche 
parte del Continente; qual è quella Ifola , 
o quella parte del Continente ? Ecco ciò * 
in cui gli avverfarj de’ Gefuiti non hanno 
potuto accordarfi. Il Procuratore Generale 
fi è accorto beniflimo , che non metteva 
conto di Affare Ambrogio Guys in alcun 
luogo, e che non poteva farlo approdare in 
alcun angolo determinato fenza farlo nau
fragare con i fuoi 3. o 4. milioni di lire ; 
quindi ha creduto che il partito più fag
gio folle quello, dì tenerlo Tempre al lar
go di là da mari.

Per ultimo, giàcchè ha negoziato sì Iuti
ero tempo di là da mari s ed e flato di piu 
tanto felice nel traffico , che vi ha potuto 
accumulare, t r e ,  o quattro m ilioni; Un 
traffico di tanta importanza non fi fa fen
za che ne re Ili qualche vefligio , qualche 
frammento di lettera, in cui fi faccia men
zione d’ Ambrogio G uys. Si domanda per 
tanto , che fia prodotto qualche atto , 
qualche regillto , qualche lettera che 
nomini Ambrogio Guys in qualità di 
mercante dì là da' mari , Ch© fi rifpon- 
de a tutto quello ? Eccolo. Ambrogio Guys 
$ pafiato di là da mari, e vi ha trafficato 
yer 30, 0 40. anni .
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R E Q U Ì S 1 T O R I O .

?) Formò la ri foluzione di tornare inFran- 
„ e ia . V i giunfe in effetto nel mele d’
„ Agofto dei 1701., e approdò a Breft 
„ infermo, e avanzato in età. “

ECco finalmente qualche cofa di fpeci- 
ficato . Quella è il ritorno d’ Am

brogio Guy-s in Francia fiUàto per il tem
po, e per il luogo. Il tempo è l’ anno 1701. 
il luogo è Breft , dove il Procuratore 
Generale lo fa giungere immediatamente 
al fuo ritorno di là da’ mari.

La prima riflelfione, che fi prefenta fu 
quello punto , è , che il Procuratore Gene
rale facendo approdare Ambrogio Guys im
mediatamente a Breft, abbandona alfoluta- 
mente L’ antico Siftema degli Avverfarj de” 
G efuiti, che lo facevano prima approdare 
alla Roccella ; e con ciò difere,dita total
mente il rapporto de’ due Marinari fillio 
sbarco d’ Ambrogio Guys alla Roccella con 
la fua gran cajjà di legno nero. E pure que
llo rapporto de’ due Marinari certificati dal 
Signore Guay , era la bafe, e il fondamen
to di'tutto l’ affare. Quello era l’ unico do
cumento , di cui li erano muniti il Signo
re Guerin , e Spirito Berengier andando a 
Breft per rivendicare la fuccefllone. ^

Efaminiamo prefentemente il ritorno d 
Ambrogio Guys in Francia . Il Procurato
re Generale lo fa approdare immediata
mente a Breft ; Spirito Berengier nella fina 
fupplica del 1716. lo fa arrivare a Breft 
fenza fpiegare, le vi fui giunto per terra , 
0 per mare: Il Signore Guerin nella fua
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prima memoria fa diro a’ due marinari de! 
Signore Guay , che effi sbarcarono a Breft: 
con Ambrogio G uys, e con la gran caffa di le
gno nero. Ma come uba bugia sì palpabile 
non poteva foftenerfi, ed era finentita dal- 
l ’attediato del Signore G uay, giudicò be
ne di mutar linguaggio nella fua feconda 
memoria , nella quale ha fuppollo , che 
Ambrogio Guys sbarcò da prima alla Roc- 
cella ; che ivi fi era imbarcato fopra un 
Vafcello per andare in Havre , ma che la 
tempefta aveva obbligato quello Vafcello a 
prendere porto in Brefi . Eccovi come 
gli avvenimenti fono fiati raffazzonati in 
quello affare, in cui gli accusatori fi fon 
fatti leciti tutti i cambiamenti, e variazio
ni , che credevano neceffarieY difponendo 
de1 tempi, e de1 luoghi della terra , e del 
mare, della ferenità, e della pioggia, del
la calma , e della tempefia, fecondo il bi- 
fogno che n’ hanno avuto per accozzare i 
fatti j come appunto fi farebbe in un Ro- 
m anzo, in cui fi cercalfe unicamente la 
verifimiglianza. Se è vero , che Ambrogio 
Guys tornando di là da’m ari, fia appro
dato a Brefi con. quelli effetti confiderabili, 
che ilRequifitorio fa montare a due, o tre 
milioni, convien necefiàriamente, che ne’ 
regiflri dell’Ammiraglità fia fatta menzione 
di fua perfona , e fuoi effètti, e de’ dritti che 
ha pagato per l ’oro, per l’ argento, e per le 
gemine : nelle quali cofe, fecondo la fup- 
plica di Spiri m Berengier , confiilevano i 
fuoi pretefi effetti. Non è poffibile, che i 
regiflri dell’Ammiraglità di Breft non fac
ciano fede fu quelli j/anti. Tanto più, che 
fecondo i Fautori di quella ridicola favola, 
lo sbarco d’ Ambrogio Guys preffo Gui-

mari
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mart, e il Tuo trafporto fatto dal P. Chau- 
vel, fecero tanto ftrepito nella contrada » 
Quello povero flraniero^ portato ( a detta 
loro ) da quatr’ uomini in una coperta, par
lava tant’ alto; che dalla, llrada s’ udivano 
diftintamente le fue voci nelle cafe , e ia 
fua ricca calla di legno nero , portata die
tro lui da 6 facchini , era accompagnata 
da una gran folla di popolo. ( * ) Come è 
poffibile, che un avvenimento così pubbli
co, e tumultuofo ha sfuggito alla vigilan
za degli Uffiziali dell’Ammiraglità ? Dipen
de dunque la verità , o fallità di quefto fat
to dalla teftimonianza de’regiftri dell’ Am - 
miraglità. Ecco un di quelli regillri , che 
ben avrebbe potuto rifcontrare il Procura
tore Generale per riconofcere la fallità de’ 
fatti, che gli avevano denunziati . Se la dis
grazia de’ Gefuiti ha voluto, che non 1’ ab
bia fatto prima di formare contro di loro 
il fuo Requilitorio, potrà farlo almeno ad- 
efìfo, e potrà ivi riconofcere la verità di 
ciò , che qui avanzano i Gefuiti fulla fede 
d’ un’ anellazione giuridica del Luogotenen
te Generale del tribunale d’Ammiraglità di 
S. Paolo-de-Leon Eabilito a Brell , nella 
quale attefta : Dopo av e r v ì f t o , e letto pa
rola per parola i quinterni , e dichiarazioni 
fatte in queflo tribunale, nel corfo degli an
ni 1700. 1701. 1702. non avervi trovato di
chiarazione alcuna fatta da alcun Padrone, o 
Capitano di Baflìmento , che e f i  ave fero un 
tale jlmbrogio Guys come pafaggiere} 0 in al

tra

(  *  )  Q u e l l e  e r a n o  v o c i ,  c o m e  q u i  a c c e n n a  l a  m e 
m o r i a  d e '  p a r t i t a n t i , Q u a l c h e  c o f a  d i  q u e f t o  a f f e r m a 
r o n o  d u e  r e f t i m o n j  T e n t i t i  i n  g i u d i z i o , - l ’ i m p u d e n z a  
d e ’ q u a l i  f i  r e n d e  c h i a r a  d a  q u e f t o  f c i i t t o ,  e  d a l l a  
T e d e ,  c h e  t r o v a r o n o  p r e d o  i G i u d i c i .
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tra qualità al loro bordo, ni che avejfero avu
to veruni effetti appartenenti al medefimo * 
e di non avere intefo mai ragionare del det
to Ambrogio Guys, nè defuoi effetti, fe non 
in qu e f i  ultimi anni: benché, fe v i fojfe fta-̂  
ta qualche conteflazione per rapporto a quefti 
effetti, quel tribunale era /’ unico, a cui com
peteva di giudicarne , dovendo effere fiati 
trafportati per mare. Agli uomini fi può 
far dire ciò che uno vuole: noa i registri 
pubblici fono teftimonj collanti, e inappun
tabili , che non fi lafcian corrompere.

R  E Q .U  I S I T O R I O .

,3> L’ Albergo, che feelfe, fu quello che te- 
„ neva un tal Guimart. “

COme abbiam di inoltrato, che Ambro* 
gio Guys non è mai venutola Breft, 

non è poftìbile che abbia allogiato , nè 
prefifo Guimart » nè preflo alcun altro 
Locandiere . Con tuttociò eccovene uno 
fpeciiìcato , quefti è Guimart . Perchè 
indrizzarft a Guimart1 più tolto che a un 
altro ? Ne abbiamo recate le cagioni nel 
terzo articolo preliminare , Nel 1697. 
era morto preffo Guimart uno ftraniero , 
detto Pafciquot, e quello ftraniero, di cui 
non fapevalì il pome , fembrò nato fatto 
per rapprefentare Ambrogio Guys . Si 
è applicato a quefti ciò, che era avvenu
to a quell’ altro. Fede ne fanno le difpofi- 
zioni de’ teftimonj nelle due informazioni 
fatte a Breft, a richieila di Spirito Beren- 
gier nel 17 16. Tutti i teftimonj vi parlano 
d’ uno ftraniere morto in cafa di Guimart, 
poiché quella era in Breft un fatto noto , e
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pubblico : ma nè pur’ uno vi fa menzione 
ci.’ Ambrogio Guys, del quale, è a Breft pub-\ 
blicamente notorio , che niuno mai aveva 
intefo ragionare prima dell’ arrivo de’ Pro
venzali .

R  E CLU I S I T O R I O .

„ Ma i Gefuiti di quello luogo avendo ap- 
,, prefo dalle lettere de’ lor fratelli ‘dell’ 

Ifole, recate loro da quello Mercante, 
„ che egli aveva portato feco degli effet- 
„ ti conliderabili, afcendenti al valore di 
3) a. o 3. milioni.

PEr effere in diritto di ripetere da’ Ge~ 
fuiti i milioni imaginarj d’ Ambrogio 

Guys , era ben neceflario trovar un mezzo 
termine da invilupparli nel romanzo . Non 
ad altro fine fi fono imaginate quelle let
tere de’ lor fratelli dell’ Ifole . Ma di nuo» 
vo fi domanda, quali fieno quell’ Ifole pre- 
tefe , delle quali par che Ila vietato di di
re il nome? Dall’ altra parte, come fi eri-  
faputo , che i Gefuiti abbiano ricevuto que
lle lettere ? Chi l’ ha portate a’ medelimi 
da parte d.’ Ambrogio Guys ? Guimart, o 
alcuno di fua cafa ? Vi è qualcuno , che 
deponga, o qualche fcritto , che faccia fe
de di quelle lettere mandate a’ Gefuiti ? 
Niente affatto. Si dice, e fi dice fenza pro
ve , e fi dice foltanto , perchè fi è creduto 
di doverlo dire per la neceffità che v’ era 
d’ intrigare i Gefuiti nelle avventure chN 
preriche d’ Ambrogio Guys.

RE*
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„ Quelli PP. furono a fargli vifita , e di 
„ concerto con il Locandiere fecero por- 
„  re 1’ infermo in una camera ritirata , 
„  e gli pofero in capo il penfiero di te- 
„ nerli celato, fotto il preteso, che egli 

era llraniero.

NOn vi voleva grande intelligenza fra i 
Gefuiti di Brelt , e il Locandiere Gin» 

mart , acciò quelli PP. vilìtallero nel fuo 
albergo un uomo , che li fuppone aver lo
ro recato lettere , per far mettere in una 
flanza appartata un forelliere, che era giun
to malato all’ olleria. Ma tutti quelli fatti 
fono fa lli, e allegati fenza prova . Del re- 
fio , non fono i Gefuiti molto abili negli 
affari, ma nè pure fono tanto melenli da 
parlare, come qui li fa parlare il Requilì- 
torio . Vogliono perfuadere ad Ambrogio 
Guys , che fi tenga nafcollo . E qual pre- 
tello fi fa lor mettere in opera ? che egli 
era llraniero. AI che rifpondendo quelli , 
che era Francefe, e di Provenza , avrebbe 
chiufo loro la bocca ; rovinando con una 
fola parola tutti i loro progetti.
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R E Q .U  I S I T  O R I O .

j, Frattanto Ambrogio Guys voleva far te~
„  {lamento , e pregava i Gefuiti di fargli 
,, venire un Notajo. Ma quelli PP, che 
„ non fono accufati di mancar di finez- 
„ z a . . .  fecero traveflir da Notaro il lo- 
„  ro Giardiniere , e quattro, o cinque 
„ Gefuiti da Cittadini: mentre un’ altro,
,, detto il P. GfaauveI alìilleva 1’ infer- 
„ mo, e faceva le parti di Confeflòre .
„ Così Ambrogio Guys <3gc.

ALloggiando Ambrogio Guys in Cafa di 
Guim art, come fuppone il Requifito- 

rio, non fi fa vedere per che fiali indiriz
zato a’ Gefuiti, anzi che al fuo albergato
re per far venire un Notaro , e i tellimo- 
nj ;. Dall’ altra parte non fi comprende 
qual idea abbia potuto formarli il Proc: Ge
nerale di c iò , che egli chiama finezza ne’ 
G efuiti, nè perchè nell’ atto medefimo , ih  
cui li rapprefenta come fin i, e dritti , fiali 
ollinato a farli agire , e parlare da femplici. 
Il perfonaggio, che rapprefenta.no in quella 
fcena non dà certamente luogo ad accufar- 
li di finezza ; e non vi è forfè nulla nell’ 
avventure chimeriche d’ Ambrogio Guys , 
in cui meno fiali cercata la verifimiglian- 
za . Che mai viene a fare quello Giardiniere 
Notaro , che mena per la Capezza quelli 
quattro o cinque fempliciotti di Gefuiti , 
che li fanno venire in palco come perfo- 
naggi muti , buoni unicamente , a riempi
re il teatro? Aveva forfè quello Giardinie
re miglior delìrezza per gli affari, maggior 
perizia nello Itile degli atti, più capacità per

di ri-
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dirigere il téftatore , e per rifpondere alle 
difficoltà che dal medefimo potelfer farli < 
maggior facilità di fpiegarfi e in voce , e 
in Scritto  , che non aveva alcuno di que
lli 4 0 5 .  Gelili t i , che qui li rapprefenta- 
no come ftatue , o al più come melenfi , 
che non fanno far altro, che fottofcnvere ? 
Come non fi è accorto il Proc. Generale 
che allegando un fatto di tal natura, fuppo- 
neva ne’ Gefuiti un fondo di femplicità ? 
che mal li accorda con quella finezza, di cui 
a detta fua neffun li crede sforniti ? Ma fi
nalmente che fi è mai fatto di quello Giar
diniere Notaro? come fi e faputo il perio, 
Ti-aggio, che ha fatto? E fiato egli, che ha 
rivelato quello miftero , o pure i Gefuiti , 
che facevano da teftimonj ? Non farebbe 
gran fatto che gente tanto fciocca , quanto 
qui fi rapprefenta , avelie avuto la balor
daggine di rivelarlo. IVI a finalmente da chi 
fonofi avute tutte quelle particolarità sì mi
nute ? Certo fi è , che in tutte le informa
zioni fatte a Breft fu quell affare, non li 
trova il minimo indizio, che abbia veruna 
relazione, con quella fcena firavagante. Si 
fa menzione nel Requifitorio del P. Ghau- 
vel, e quelli fi alfegna per Confelfore all 
infermo : ma come quello Gefuita eia mot
to alla Fleche il Lunedì 20. Marzo del 
1713. cioè a dire , 3* anni prima che inai 
fi folle intefo parlare d’ Ambrogio Guys m 
Bretagna, non fi arifchiava nulla a metter
lo in comedia nel 1718. In fatti , quelli e 
il folo Gefuita, che lì citi per nome.

R E -



•33

R  E Q J J  I S I T  O R I O .

Più oltre ancora avanzarono le precau- 
„ zioni imperocché , temendo , che que- 
„ fio mercante non palefaffè le fue ric- 

chezze , e le fue vere difpofizionì a’ 
„ Sacerdoti della Parrocchia , lefquefti fof- 
,, fero venuti a vietarlo ; nè Guimart , 
„ nè i Gefuiti gli fecero avvertire.

SE Ambrogio Guys avefìfe domandato 
qualche foccorfo , che a lui fofife flato 

negato , ne dovrebbe render conto Gui
mart , e non i Gefuiti , Si è ben fentita la 
forza di quello difcorfo affai piano, e natu
rale , e però .in. quello- luogo fi unifce Gui
mart a’ Gefuiti , dicendo ne Guimart, ne ì 
Gefuiti. Ma non vediamo per qual princi
pio di giurifprudènza qualche vifita fatta a 
un infermo in un’o.fteria, fu qualche lette
ra commendatizia ■, debba rendere chi 1’ h« 
fatta mallevadore d’ ogni fmiftro accidente, 
•che poffa accadere all’ infermo nel fuo A l
bergo *

R E Q^U I S I T  O R I O .

j, Nè pur chiamarono il Medico ; e Am - 
„ brogio Guys languiva fenza alcun foe- 
„ corfo nè fpirituale, nè temporale, pri- 
„ vo ugualmente di rimedj , e di facra- 
i} m enti.

CO me può il Procuratore Ge nerale rim
proverare ai Gefuiti d’ aver lajciato 

l’ infermo fenza fqecorfó fpirituale ? Ha pur 
egli detto un momento fa . che il P.Chau-

rei

M e m o r i e  Is t o r i c h e . 4, $ $
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rei faceva con elfo lui le parti diConreiìo- 
re ; e poiché Ambrogio Guys era ancoram 
iftato d’ e (Ter trasferito dalla Cafa di Gui
mart a quella de Gefuiti, è mamfefto , che 
non v era fretta per il viatico , e per leftre- 
ma unzione . Ma in una favola , come e 
quefta, tutto fi può fingere.

R  E Q^U I S I T O R I O .

Tale era la trifta filiazione d’ un uomo , 
, che non era infelice , fe non perche era 

ricco , quando i Gefuiti pensarono a pei- 
„ fezionare il difegno già divifato dTn- 
j, vadere tutti i Tuoi beni. Ter tal e fife t- 
„ to era neceflario impadronirli di fua 
„ perfona , e farlo trasferire in cafa lo

ro : e tanto fu efeguito per opera del 
„ P. Chauvel : il quale fi prefentò m 

una fcialuppa alla fponda del Canale 
’ di Recouvrance, e con l’ ajuto de’ fuoi 
„ confratelli , di Guimart , e della fua 

famiglia, portò via tutti 1 beni dAm - 
" b r o g i o G u ^ e lu i  fteflfo • «

ECcoci prevenuti alo trafporto d’ Ambro;
gio Guys ancor v iv o , e di tutti i fuoi 

beni . La prima offervazione , che qui li 
prefenta è , che prima del _ Requifitono del 
Proc: Generale vale a dire de 7- M arz0 
1718. era flato un punto fido nel fiftema 
degl’ intereflati, che Ambrogio Guys lolle 
morto in cafa di Guimart . Si erano ap~ 
pigliati al partito di farvelo morire ; per
chè lo flraniero , detto Pafciquot > l’ avvken~ 
tura del quale voleva applicarfi ad Ambro
gio Guys , era morto realmente nel dett 
Albergo . Spirito Berengier nella fuppljca
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ti Giudici di Brefl degli n .  Ago! 
dice, che il detto Jtm.brogio Guys 
cafa di Guimart : aggiungendo ; c/ĵ jno? 
peva dove foffe fepolio , e che cofaj 
io del fuo cadavere. l i  Signor Gueì 
fila prima memoria , pofteriore a 
plica, dice ancor egli, che era morto pii 
fo Guimart : ma avendo fatto r'iìeffione , 
che i Gefuiti non potevano metterfi in cau- 
fa, fin tanto che Ambrogio Guys fi lafciaf- 
fe Ilare in cafa del Locandiere , aggiun
ge, che verfo la mezza notte l ’ha trafporta- 
to morto alla cafa de’G efuiti. Era già que
llo am palio di più . Ma , fatti migliori 
conti, non fi trovava ancor {ufficiente. Poi» 
chè in quello fillema toccava fempre a Gui
mart a render conto del cadavere , :e degli 
effetti d’ un uomo morto in fua cafa. Or è 
evidente , che la lite voleva intentarli ai 
Gefuiti, e non a Guimart . Altro dunque 
non vi voleva, che trasferirlo vivo in cafa 
loro. E quello è quello, che finalmente ha 
efeguito il Proc. Generale nel fuo Requi fi- 
torio . Così il medefìmo Ambrogio Guys , 
che per tanto tempo lì era creduto collan
temente morto in cafa di Guimart n e ll? !/ , 
fi trova in un tratto trasferito vivo dalla 
cafa di Guimart a quella de’ G efuiti, e ciò 
fenz’ altro fondamento, che Tintereffe, che 
fi è avuto di farlo morire in cafa loro per 
obbligarli a rispondere della fua morte , e 
de’ fuoi beni.

Ma per difgrazia è fiata aggiunta a 
quefia  ̂ traslazione una circofianza , che 
ne dimofira la falfità : fi dice , che il 
P. Chauvel andò a levare Ambrogio » 
Guys dalla, cafa di Guimart alla fponda 
dì Aeconvrance , Or è un fatto certo e

G  g >ro*
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provato, come fi è dedotto nel terzo arti
colo preliminare , che Guimart nel 1701. 
non abitava più fu quella fponda . Circa il 
p. Chauvel non polliamo qui Fara meno di 
ripetere, che è una cofa ben fin gol are, che 
il folo Gefuita , nominatamente citato m 
quello affare , fia un Gefuita morto tre an
ni prima che li trattale d’Ambrogio Guys *

R E Q U I S Ì  T O R I O .

„ Quell’ infermo così trafcurato , e in pre- 
„  da a’fuoi dolori poco fopravviffe fra le 
,, lor m ani. Morì in effetto ; ma d una 

maniera così precipitata , che non e 
poffibile di non ravvifare i tram della 
violenza , e dei furore , dâ  cui fono 

)} flati originati trattamenti così crudeli

Mbrogio Guys 5 fecondo il Requifitorio, 
a ^  giunge a Breft nel 1701. Aveva dun
que allora 88. anni, effendo nato nel 171?. 
vi giunge malato, fecondo il medelimo Re- 
quilìtorio, e vi giunge immediatamente al 
fuo ritorno di la da’ mari. Che bifogno v 
era di farlo affaffmare perchè moriffe ? 
Non.,;poteva un uomo di quell’ età , abbat- 
tufo''dal difagio d’ una s ì  lunga navigazio
ne, morir di morte naturale ? Certo che Io 
poteva . Ma cambiando il luogo_ della fua 
morte , non è parato bene cambiare f  altre 
circoftanze a Spirito Berengier, dopo averlo 
fatto morire preflb Guimart, nella fua lup" 
plica nel 171C aggiunge efier piu veri (mite 
che fia fiato afiafinato > che il crederlo morto 
di morte naturale' Eccovelodunque molto, 
e affaffinato in cafa di Guimart , fecondo 
q u e f t a  fupplica. Ma oggi fi vuol mommo
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i£àfa de Gefuiti : vi morrà dunque : è accioc
ché r  opposizione fra la Supplica del i j i 6 .  è 
al Requilì torio del 1718. verta fol tanto fu! 
luogo della fua morte , voglia , o non vo- 
glià j bifognerà che vi muoja afiaffinato * 
V è _di più . La Supplica ci lafciava in qual
che incertezza, Se fofie flato veramente af
iaffinato , o m  ; il Requifitorio parla piu 
franco , e ci dà per fìcuro nel 1718. ciò t 
che era incerto nel 171 

I Gefuiti Supporranno per Un momento i 
che Ambrogio Guys ila morto nella lor ca- 
fa di Breft : ma in quefta fuppofizione do
mandano , per qual parte fi è potuto pene
trale , che la fua m o r t e  è f i a t a  p r e c i p i t a t a  : 
e a qual Segno fi -fon potuti riconoscere i 
tratti della pajfione , della 'violenza * e del 
furore , che non era pojfibtle non raé)rvifarìì ? 
Si è fatto vili tare-ai corpo dopo la fua mor
te ? V i e flato qualche ptoceffo verbale de’ 
Medici , o de’ Ceratici ? Qualche rapporto 
fatto almeno a voce Sullo flato del Cada
vere , che dia luogo a prefumere una mor
te violenta S Nulla affatto: e ì Gefuiti per’ 
provarlo fanno ufo Soltanto del Requisito
ci0 . Secondo quella l'apprefentanza , come 
fi Vedrà nel Seguente articolo , il Rettore , 
o Curato di Breft viene a prendere il Ca
davere da Sulla foglia de’ Gefuiti * Tal 
quale è rimediò fra le Sue mani , tale il fa 
portare allo Spedale Senza previa ispezio
ne , e fenz’ altro efàme ivi lo fa feppelli- 
re . Su che fi fonda dunque il Procuratore 
Generale per aflferire, che Ambrogio Guys 
e flato affa filmato ? Piacefie a D io, che in 
quell: aliare altri tratti di pajfione , di ojìo- 
lenzd , e di furore non fodero intervenuti i 
Se non quelli, che fi vogliono Supporre nel*

G  g  % l a
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la morte imaginaria d’ Ambrogio Guys ar 
Brelì; I Gefuiti fu quefto punto farebbero 
Bari molto in ripofo.

R E Q_Ù 1 S I T O R I O .
Il Signor Rognant Rettore in quel tem- 

„ po della Parrocchia di S. Luigi , mte- 
v fe , come tutto il refio della Città di 
3J Bred , la nuova di quella morte .  ̂ So- 

praffitto d’ orrore , e pieno della giuda 
' indignazione, che meritava un_ tal eccef- 
” fo di crudeltà , pregò i Gefuiti di ren- 

dergli il Cadavere.

IL Sienor Rognant non era in quel tem
po Rettore della fuddétta Parrocchia , la 

quale non fu aperta, fe non in confeguen- 
za d’ un arredo del Configli© de’ i j .  Otto
bre 17,01. e d’urf Ordinanza di Monfìgnor Ve- 
fcovo di Leon, de’ 27. dell’ ideilo mefe : e- 
fecondo il Requi fi torio Ambrogio Guys*
giunfe in Breft nel mefe d'Agoflo del 1701. 
e vi morì pochi giorni dopo . Ma poco 
importa alla fodanza della quell ione. Quel
lo che importa a faperiì fi è , fe veramen
te il Rettore dì Breft ebbe conofcenza » 
come tutto il refio della. Citta della morte d 
Ambrogio G uys.

Ma fe quella morte è fiata a Breft, uu- 
fatto tanto pubblico, come è avvenuto, che 
Spirito Berengier nella fua Supplica del 
1 y 16., dove fa morire Ambrogio Guyspref- 
fo G uinrtftp 'dice di non fapere dove fi* 
flato [eppcHi'io , e che fiafi fatto del fuo corpo. 
D ’ onde , che il Signor ..Guerra nella
fua priifta memoria e fp retta mente dice , che 
nulla teppe il Curato di queda morte , e fi
no impiega queda ragione , per fondale il

fate
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fofpetto , che i Gefuiti nel lor giardino la 
aveller fepolto ? E' 'venfimile, dice egli, che 
ì abbiano 1 Gefuiti nel lor giardino fepolto 
poiché il Rettore della parrocchia, in cui mo
r ì , non mai nha avuta notizia . Eccovi il Pro 
curatore Generale, e il Signor Guerin in 
contraddizione fopra un fatto notabile , e 
pubblico : poiché, al dir del primo., Il Cu- 
rato di Brefi non feppe quefia morte , fe non 
calla fama , come tutto il refio della Città . 
.h cola veramente lingolare , che un fatto 
di tal natura , e del quale il Signor Gua
rnì dopo tutte 1' informazioni di Breft nel 

, e dopo tante perquifizioni ivi fatte 
dopo quel tempo , non avea potuto fconrir 
nulla, efca in un tratto di fotterranel 1718» 

hen piu s inoltra il Requifitorio . Impe- 
rocche ci rapprefenta quello Rettore della 
I arrocchia non fólamente come iflruito del
la morte violenta^ e precipitofa d* Ambro
gio Guys A ma ancora come fopraffatto £  or
rore  ̂ e pieno della giufla indegnazione che 
meritava un tal ecceffo di crudeltà . E mir 
queito Rettore, tanto prevenuto, e adirato 
per un affi hi n io sì pieno di crudeltà fe 
ne vien lemme lemme a prendere il cor
po; lo fa portare allo Spedale, ed ivi lo fa 
ieppelhre , fenza eiigere , che prima fia vi
li tato . 11 popolo pieno de’ rnedelimi fenti
file liti , al dir del Requifitorio , lalcia fare 
con fomma pace la cerimonia della fepol- 
L/lr-a '■ * Godici di Breff , cui non poteva 
elier  ̂ ignota un’ avventura pubblica nella 
Gdta , fe ne Hanno chiotti , fenza dar fe- 
gno di vita , in uno omicidio , di cui nef- 
iun dubitava , e non danno alcun ordine 
Per la vifita , e ricognizion del Cadavere . 
Lome mai il Procuratore Generale non fe 

G g 3 l ’ ha
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1’ ha prefa contro un’indolenza si Adoperata 
rie’ Giùdici di Breft ? Ei , che condanna i 
rnedehmi di negligenza in un procedo, nei 
quale nulla s/’ è fatto contro le forme ordi
narie della giuftizia?

Ma' v’ è di più , Il Rettore , e tutta la 
C ittà , fe la pigliano altamente co’ Gefuiti: 
e quello avviene nell’A goffo, o in Settem
bre del 1701. In quello tempo medelìmo fi 
trovano i Gefuiti impegnati in una lite d’ 
impegno con il Signor Rogiiant per conto 
dell’ unione della nuova C hiefadi S. Luigi 
al Seminario Reale della marina » di cui 
fon direttori, a o

11 Signore Rognant, e gli abitanti_ di Breft 
pongono in lite quell’ unione , e divulgano 
contro i Gefuiti molte Scritture > ed una 
fra l’ a ltre, che fu loro lignificatala 27. A- 
godo del 1703. due anni al più dopo lo 
Scandalo della morte d’ Ambrogio Guys , 
Quei , che avranno Ietta quella Scrittura > 
faiino, che i Gefuiti non vi fon punto rif- 
panniati ,, e che era difficile il farla più 
violènta Non riduciamo qui alla memo
ria quello Ieritto per farne un rimprovero 
agli/Officiali Si ed Abitanti di Breft , ne
gli animi de’ quali hanno, avuto i Gefuiti 
la forte di Cancellar le fmiftre impreffio- 
ni , o.nd’ erano flati imbevuti , e fperano », 
che Breft non avrà per male,, che facciano 
al dì d’ oggi per loro difefa quell’ ufo d 
una Scrittura pubblicata contro di loro nel
le pallate controverlle . Egli e véro , che ». 
fe mai fu tempo di ùnfacciare a’ Gefuiti 
la morte d’ Ambrogio Guys» e 1 ufurpazio- 
ne de ffioi effetti ; ciò fu in occafione dì 
quella Scrittura. Domandavan eglino , che 
la nuova Chiefa di S, Luigi reità uè imita

al
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al Seminario del qual hanno la direzione . 
Gli abitanti di Breft , che vi s’ opponeva
no, non erano in dritto di dir loro , che v' 
era pur la poca buona grazia in voler ap
propriarli la nuova Chiefa , dopo che i te- 
fori d’ Ambrogio Guys , affaffinato due an
ni prima in Cafa loro , gli ponevano in 
flato di fabbricarne una più bella ? Tanto 
avrebbe potuto dir contro loro la Città di 
Breft , e fu ’1 tono , in cui è Bitta quella 
la Scrittura , non avrebbe certamente tra- 
lafciato di dirlo, quando n’ aveffe avuto un 
fofpetto, benché leggiero . Leggali dunque 
quello fcritto, fatto nell’ anno 1703., e leg- 
gafi la rifpofta de’ Gefuiti nel 2704. non. 
fi troverà nè che lìeno flati attaccati , nè 
che fianfi difefi , fopra un fatto , che fe
condo il Requifitorio , cagionò tant’ errore 
due anni prima . Il filenzio profondo della 
Scrittura di Breft è una di quelle dimo- 
ftrazioni morali , alle quali non v ’ è repli
ca . Ma finalmente la dimoftrazione è ne
gativa . Eccovene una politi va . Noi la pren
diamo dagli attellati de’ Signori della Rein- 
terie , e di Campmeslin , uno Comandante 
nella C ittà , e Caftello di Breft, 1’ altro Co
mandante la marina nel porto ; e da un 
Atteftato generale de’ Signori della Città 
in corpo, e fottofcritto da a?, perfone Gon
faloniere (*) Scabbini, ec. e de’Signori Capi
tano , e Luogotenente del porto : i quali 
tutti aftìcurano , e dichiarano , che prima 
dell’ anno 1716, , che è quanto dire prima 
dell’ arrivo de’ Provenzali a Breft , non s ’ 
era mai udito dire nè a bocca aperta, nè 
fra’ denti , che Ambrogio Guys , o alcun 
altro ftraniero , folle flato ricevuto , o folfe 

G g 4 mor-
C) Maire».
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morto in Cala de’ Gefuiti . Come accordati 
tutto quello , con ciò che dice il Requifi- 
torio , che il Signor Kognant , intefe , carne 
tutto il rejìo della. Città di Brefì , la novella 
della morte d ’ Ambrogio Guys ? Così è ; il 
Rettore della Parrocchia I1 intefe , come 
tutta la Città : ma la Città , fecondo tutti 
ì certificati, nulla n’ intefe.

R E Q_ U  I S I T  O R I O .
,i Ma nulla poterono le preghiere , e fu necef- 

„ lario venire alla citazione, che ridulTe 
„ que’PP. ad efporlo finalmente falla porta*

E Cco nondimeno una prova giuridica , che 
allega il Procurato!- Generale contro 

quella dimoftrazione . Ella è una citazione 
fatta a’ Gefuiti dal Rettore della Parroc
chia, per fargli rendere il corpo d’ Ambro
gio Guys, che ei non voleva confegnare .

Buon per i G efuiti, che vi fieno i regi- 
lìti pubblici dell’ Archivio , in cui fi tien 
conto di quelli atti . Se quella citazione è 
fiata fatta , qui dee trovarfi . II procurato
re Generale dice, che sì ; ma i regifìri di- 
con, che nò, fe fi fofle degnato di confili- 
tarli prima di formare il Requifitorio , a~ 
vrebbe in effi trovato nn nuovo argomen
to , per conofcere la falfità de’ fatti a luì 
denunziati. Converrà darglielo almeno qui 
in due certificati , dell’ Archi villa (*) degli 
atti de’ Notar; alla Cancellarla di Brelt , 
U n di quelli certificati è de’ 15, Luglio 
1718. , T altro de’ 30. Maggio 172,3. Saran
no portati nel procefiò . In effi dichiarali , 
che dopo aver cercato ne’ regifìri degli atti 
de Notar; agli anni 1700.1701. 1702.1703,
1704., e 1705'., non vi s’ è trovata citazio
ne veruna contro i Pp. Gefuiti di Brefì „ 

O  Comrolleur. Ec-
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Eccovi dunque i Gefuiti giuftificati , tanttì 
per rapporto alla citazione dal filenzio de
gli Archìv) 3. quanto fullo fcandalo della 
morte d’ Ambrogio Guys , lì a dal filenzio 
della Scrittura di B reft, fia dagli atteftati , 
che abbiam prodotti. Il lìlenzio de’ regi Uri 
mortuari della medefima Città fulla fepol- 
tura _ d’ Ambrogio Guys , farà una fino va 
giufiificazione.

R E Q_U I S ' I  T O R I O .

!» Ove andaronlo- a prendere il Curato, con 
„ il-tettante dei Clero , per farlo indi 
tv portare allo Spedale , e feppeìlirvelo.

"l'Mperocchè , fe Ambrogio Guys è flato 
J. fepolto allo Spedale, i regittri mortuarj 
di quello Spedale debbon farne menzione . 
Or il fatto Ila , che non ne dicono parola . 
Due Spedali fono in B reli. Sì fon fatti rin
contrare 1 regittri d’ ambedue, e quelli an
cora della Parrocchia di Breft , e" abbiamo 
i certificati, che fi efibiranno nel precettò, 
ne’ quali fi attefta, che niuna menzione faf- 
fi d Ambrogio Guys in tutti gli anni 1700. 
1 7pi \ 1702. Uno di quelli certificati inco
mincia fino dal 1699. , e rimonta fino ài 
1 7 0 6 .

Qual è mai l ’ incantefimo incomprenfibi- 
Ie, cui fi trova foggettafja fortuna di quett’ 
uomo pnaravigliofo ? Il fuo nome tanto fi 
trova invi fi bile in rutti i regittri di Eretta! 
fuo ritorno in Francia , quanto invi libile 
era fiata la fua perfona in Un foggiorno di.
30., o 40. anni di là da’ mari . Approda a 
Breli con 3. o 4. milioni di valfente ; e i 
regittri dell Ammiraglità nè di lui fanno

mot-
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motto, riè de’ fuoi beni. Fa ii Curato una. 
citazione giuridica a’ Gefuiti di Breft , per 
toglier loro dalle mani ii fuo cadavere ; e 
nulla parlano gli archivj d’ una tal Citazio
ne . E' fepolto a Breft, e , come fe tutti i 
regillri mortuarj fi foffero infieme accorda
ti di celare al pubblico quefta fepoltura tan
to palefe, e accompagnata da tanta indigna
zione, fcandafa ? e orrore , tutti ugualmente 
s’ oli in a no a non parlarne (*). Quefta è per 
certo un Avventura, che non mai può ef- 
fere accaduta, fe non fe all’unico Ambro
gio Guys. Ma è vero, altresì» che mai non 
v ’ ebbe denunzia , in cui le Calunnie, e 1’ 
impofture fièno fiate accumulate con più 
ardire , e men giudizio di quella , che ha 
dato luogo al Requiptorio.

Ella è una tela di fatti imaginati, in cui 
per una gradazione non interrotta , la pri
ma menzogna fi trova foftenuta da fina fe
conda , la feconda dalla terza „ Si (vuole, 
che i Gefuiti abbiano tolto Ambrogio Guys 
dalla cafa di Guimart nel 1701. alla fpon- 
da di Recouvrance. I Gefuiti dimoftranola 
falfità del fatto per ila circoftanza iftefta del 
luogo ; ma gli avverfarj come lo provano? 
Con la morte d’Ambrogio Guys, feguitain

ca-
(*) E’ veramente un peccato, che l’autore di que

fta memoria non abbia potuto vedere certi fogli ftain- 
Pati in' quefti ultimi tempi , ne’ quali fi forma un 
So m m ario  d e g li erro ri er/ijoj , e feà ì% io fì ìn fe g n a ti dai. TT. 
G e fu it i &c. Poiché leggendo quanto in quelli fi dice fui 
terrò  errore-, avrebbe potuto congetturare, che a regi- 
diri di Breft avefle ifpirata 1’ oftinazione in tacere il 
'delitto de’ Gefuiti la lettura del Leflìo , del San- 
chez , e del Caftropalao come i medeiìmi fono ac- 
cufati d’ aver ifpirato quel tale errore a Francefco d’ 
Affis deTavora, e a D. Girolamo d’Attaide.
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cafa loro. Quello medefimo è un fatto, che 
negano gli accufati, e sfidano la parte a 
produrne la minima prova , Si adduce per 
prova F indignazione pubblica di tutta la 
Città per conto di quella morte . Ma que
llo fatto è diftrutto da’ Gefuiti per il filen- 
zio della fcrittura di Brell del 1 703. e per 
V attefrato di tutta la Città , nella quale è 
di pubblica e incontraflabile notorietà, che 
prima dell’ arrivo de’ Provenzali del 171C  
non s’ era mai intefo parlare d’ Ambrogio 
G uys. Che mai fi oppone a un aneliate sì 
decifivo ? Una citazione giuridica , fatta a 
nome del Rettore della Parrocchia, e la fé- 
poltura d’ Ambrogio Guys allo Spedale , 
Ma i Gefuiti dimollrano con i regiflri del
la Cancellarla, e con 1 libri delle fepoltu- 
re , che f  una e l ’ altra fono falfe ugualmen
te . La fallità del fatto della Citazione del 
Curato, e della fepoltura d1 Ambrogio Guys 
dihrugge il fatto della fua morte feguita in 
cafa de’Gefuiti. La falfìtàdel fatto di que
lla morte diflrugge il fatto del trafporto d’ 
Ambrogio Guys prefo dal P. Chauvel in. 
una fcialuppa prenò Guimart alla fponda di 
Recouvorance.

Bifognerà dunque aver la flemma di tor
nare alla Locanda di Guimart, fe ad ogni 
conto fi vuole che Ambrogio Guys fia vê  
mito in Brefl. Si cerchi con diligenza: al
tri non fi troverà , che lo ftranìero Pafci- 
quot in vece d’ Ambrogio Guys . Quelli è 
l’unico forefliere, che .fia morto pre

ne’ regiflri mortuari , e quello d’ A i-----
Guys non fi troya . E’ dunque chiaro più 
che il giorno, che l’arrivo, e la morte pre» 
tefa d’ Ambrogio Guys a Brefl fono fonda-

mart a Recouvrance. Il fuo nome

tt



47S A r t i c o l o  LI.
ti unicamente full’ avventura di PafciquoÉ| 
e il tutto lì riduce alla foperchieria, che lì 
è ufata nel mettere fotto il nome di Am
brogio Guys una parte di quello , che era 
accaduto al Pafciquot ; ricamando poi fu i  
canovaccio nella maniera , che li è veduta 
nell’ intreccio delle calunnie già confid
iate *

R E Q U I S Ì  T O R I O .

„  QuelV affare ha fatto molto firepito. <£

C Onvien diftinguere i tem pi. Prima del 
1715. non fe n’ era fatta parola . Su l 

fine di quell’ anno fe ne cominciò a bor
bottare a Mar figli a per g f intrighi , e per 
le menzogne del Signor Guerin , il quale 
andava fpargendo, che i due marinari men
tovati dal Sig. Guay , aveano nominato 
Ambrogio Guys , e fatto menzione d’un
milione 3 e yyy  lire , chiufe nella fainofa 
calla di legno nero . Fece indi llrepito a 
Erede all’ arrivo de’ Provenzali nel 1716. ma 
quello fu a fvantaggio loro , e non a dan
no de’ Gefuiti : eflendovi flati accolti come 
avventurieri , che venivano a fpacciar vi
iioni .

E’ vero , che dopa il Requilìtorio quell’ 
affare ha eccitato un gran rumore , e mol
to , a danno de’ Gefuiti, non fidamente in 
Francia , ma eziandio ne’ paefi Uraniferi , 
ove è fiato divulgato per mezzo della gaz
zetta d* Ol adda : e non era poffibile , che 
avvenifie altrim enti. Chi avvrebbe potuto 
prefumere, che un Procuratore Generale fi 
folle azzardato a produrre nel fuo Requifi-

to-
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torio come fatti certi , l’ arrivo <T Ambro~ 
gio Guys a Breft nel 1701. e la citazione 
del Rettore della Parrocchia, e la fe poi tu
ra del cadavere trasferito dalla cafa de’ Ge
rititi al cimiterio dello fpedale , fenza aver 
iti mano gli eftratti de1 regiftri pubblici , 
che dovevano autenticar quelli fatti ? In 
vano fi allega la pubblicità di quello ftre- 
pito, come un pregiudizio contro di loro . 
Sono forfè piu rei , perchè contro la fede 
di tutte le pubbliche teftimonianze, fon de
nunziati al parlamento, e a tutta l'Europa 
come ladri , e micidiali ? Quello pubblico 
Crepito, fa la lor difgrazia, non la lor col
pa e li dee recarli a delitto ad alcuno, 
non a quelli certamente, che ne fono' la 
vittima.

I E Q U I S I T O R I O .

,, E i Gefuiti di Breft da qual tempo in 
„ poi hanno fatto tant’ im preftiti, e ac- 
„ quiif i conliderabili,

I Gefuiti non il credono in obbligo di ar
ticolare in quello luogo tutti i beni del 

Seminario di Breft. Balli il dire, che mal
grado i benefizj del Re vi Hanno aliai po
co agiatamente , e molto indebitati : e il 
Procuratore Generale farà loro un gran pia
cere, fe fi vuol prender la pena d’ indicare 
gli acqui Ili fatti dopo la morte pretefa d’ 
Ambrogio Guys.
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R E CLU I S I T  O R I O»

j ,  B tante fono le gioje ,  le gemme Ve* 
3, dutefi nelle lor mani : che il’ è giunta 
„ notizia alla C orte. j

QUefle gioje, e gemme li riducono pre- 
cifamente a una corona di prezzo, che 

è paffata per le mani del P. Chauvel. Dal
le informazioni inviate dal médefimo a’fuoi 
Superiori molto prima , che f i  trattafie d5 
Ambrogio Guys, le quali abbiamo tuttavia 
fcritte di fuo pugno, fi fa , che quella era 
una corona alla fpagnuola venuta nella fua 
origine dal facco di Cartagena : e quello 
era un depolìto d1 un Offiziale , il qual 
partendo da Brefi T avea confidata al Pa 
Chauvel per farla vendere. Quelli Ja portò 
a. Rennes ove da Bfeft fu inviato da’ fuol 
Superiori e la fece vedere alla Damigella 
Buchet, moglie d’un Orefice. Quella n’of- 
ferfe 6o. Scudi, benché il Signor Guerin , 
e i fuoi Colleghi abbiano avuto l ’ impudem
za dì far montare il fuo prezzo,a piu di —  lire \ 
Il P. Chauvel non fece a Rennes lunga di
mora, e giudicò meglio recarfela a Nantes, 
dove fu mandato, fperando di venderla per 
30. doppie, che era, fecondo la fua llima, 
tutto ciò che poteva valere . La mife nel 
fuo baule, che doveva effere a lui trafmef- 
fo a Nantes. Il baule vi fu recato; ma noti 
in quello flato in cui, Vaveva lafciato a Ren  ̂
nes . Le ferrature erano fiate sforzate , e 
la Corona non v’ era più . Scriffe fubito al 
Signor dalla Haye-Tangues , Contro-loro' 
della moneta a Rennes, fuo amico, pregati*
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dolo di prevenire gli Orefici di quella Cit
tà fulla corona. Le diligenze di quefio ami
co non furono in utili. Seppe da un Orefi
ce, del qual fi fa il nome , che quella 
Corona eragli Hata recata da una perfona, 
che ei nominò. Tutta quella condotta del 
P. Chauvel , non è quella d’un uomo , il 
quale avelfe rubato quella Corona s e niu- 
no fofpettò che vernile dall’ eredità di Am 
brogio Guys , le avventure del quale non 
furono inventate dal Signor Guerini, fenon 
4, o 5. anni dopo.

R E Q_U I S I T O R I O .

„ S i è faputo, che i Giudici di quella C it- 
,, tà ; i quali avevano incominciato un 
3) proceffo, per procedere al caltigo di tut- 
„ ti quelli delitti, adunati in un medefi- 

mo affare s’ erano in quello diportati 
„ con negligenza, e non avevano in con- 
3, to alcuno adempito al lor dovere.

Dobbiamo qui dire per gtuflificalione 
de’ Giudici di B re ll, che trovandoli e(- 

fi fu ’l luogo , troppo miravano da vicino 
per poter efifèr uccellati in quell’ affare s 
ravvisato generalmente dalle Città per una 
favola. Si applicarono non per tanto a tut
to ciò, che domandava il procedo . Fuam - 
meffa ampiamente fidanza , prefentata da 
Spirito Berengier gli undici d’ Agofto del- 
J716. :Con permijjìone d’ informare de’ fatti 
nella medefmct contenuti, circo,fi anice, e dipen
denze per tutte le •vie opportune del dritto , 
con ottenere eziandio e far fulminare lettere 
monitòri a li, come in efie fi domanda. A l te
nore di tal fentenza li fecero due informa-

zio-
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zioni, nelle quali s’ intefero più teflimonj; 
una a’ 14. Agollo j j i 6. 1’ altra a’ 19. dell’ 
illefto mefe : nè ebbero fine , fe non quan
do le parti defifterono da per fe ileffe da 
un proceflo , che non recava loro altro , 
che fpefa. Che potevano far di più i Giu
dici di Breft ? E’ più facile rampognarli 
con termini generali, che individuare in 
qual cofa abbiati mancato.

R E Q U  I S I T  O R I O .

„ Tutti quelli fatti gravi , e circollanziati 
„ interelTano il pubblico minilìero: fimi- 
„  li difordini vogliono e fière interamen^. 
„ te appurati per quelle cagioni &c.

CHe i fatti _ contenuti nel Requifitorio 
B  fieno gravi Tè fuor di dubbio , ma quan
to più fon gravi, e , per dir meglio, atroci 

tanto meno dovevano imputarli a un inte
ra comunità di Religioli, e Sacerdoti, fen- 
za un legittimo fondamento . Lafciamo poi 
giudicare, fe ve n’ abbia alcuno in un affa
re , in cui tutti i fatti fon così privi dogni 
colore di verità , così mancanti di prove , 
così pieni'di contraddizioni, e di groffolane 
menzogne, come s’ è potuto avvertire.

S’ aggiunge in vero, che quelli fatti fono 
circollanziati.” ma quelle circollanze mede- 
lime additando una llrada facile > e fieura 
per difcoprire le falfità de’ fa tti, dovevano 
Far rigettare la denunzia . Quando f  Ordi
nanza criminale del 1670. eiìge formalmen
te che le denunzie fieno circollanziate , 
così difpone, affinchè per mezzo di qualche 
circollanza i Procuratori del Re , poffano 
a Ili curar fi del più, o meno, di fondamen

to;
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to-; che abbiano i fatti denunziati, ed am
mettere in confeguenza , o rigettar la de
nunzia. Poco altramente importerebbe, che 
fodero i fatti, o non fodero circoftanz’iati ; 
fé i Procuratori del Re non dovettero far 
ufo veruno di quelle circodanze , e vereo 
falfe che fodero , avellerò Tempre dritto d’ 
ammetteile. Dall altra parte le circodanze 
d un affare , non fono tutte d’un medelimo 
pefo , e quando alcuna ve n’ abbia , che 
polla, difcuteid fenza fìrepito, e fenza fapu- 
ta degli acculati, ed in oltre lia tale , che 
la fede pubblica debba inoltrarne Deceda
ti a mente la verità , o falfità , pare che 1’ 
equità ,_e 1 ordine della giuftizia ' vorrebbe che fodero appurate. *

rie chcoftanze di fai natura s’ incontra
no nell’affare d’Ambrogio Guys ; il fuo 
arrivo a Breft con due, o tre milioni d’ 
effetti, la citazione giuridica del Rettore 
della Parrocchia per obbligare i Gefuiti a 
rendere il Corpo d’ Ambrogio Guys, e la 
fua fepultura allo fpedale. Quelli nell’af
fare prefente, fono fatti capitali, della ve
rità, o fallita de’ quali debbono necefla- 
ri striente far fede i regiftri pubblici. Se il 
Procuratore Generale fi folfe prefo l’ inco
modo di farli confultare prima di ammet- 
teie la denuncia , il filenzio de’medefimi 
ne avrebbe fcoperta la falfità ; e le circo- 
ftanze ilteffe, fopfa le quali fonda le fue 
conclufiqni,  ̂gli avrebbero fatto rigettare 
con indignazione , e difprezzo la denun
zia, nella quale le ha adottate. Supponia
mô Tempre, e così dobbiamo fupporre, che 

-*n âtt:b Ilon â bia confultato i tre regiuri pubblici, de’quali fi è fatta menzio-' 
ae* Il rifpetto, che li ha per lui non per

ii h mette
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inette di prefumcre , che un Magiflrato 
dei fuo rango avelie potuto rifolverfi ad al
legare de’ fatti, della fallita de’quali fi fof- 
fe convinto per femedefimo con V ifpezione 
de’ pubblici regiftri . Altro i Gefuiti non 
hanno , che dire fu ’I Requifitorio . Credo
no d’ avervi fo-ddisfatto in una maniera da 
dimoftrare, che la denunzia, bulla quale è 
formato, non conteneva nulla di vero; e 
quando le prove addotte noti fembrafìero 
buffici eh ti ; una per ultimo n’ hanno in ma
no , alla quale non v'è replica .

Quella gran prova , più concludente ella 
fola, che tutte le demoftrazioni del mon
do, confine in quello: che un uomo mor
to nel 1665. come colla dagli atti autenti
ci , dopo effer partito da Marfiglia nei 
1661. non e poffibile che fla pervenuto a 
Breft nel 1701. nè che vi ha flato afTaffi- 
nato, quando prima non fi provi, che egli 
ha ri fu bei tato 16. anni dopo la fu a morte.

Con una prova di quella forte , fi vede 
bene, che i Gefuiti potevano rifparmia.rfi 
tutte F altre. Ma effi hanno confiderai», 
che in un affare tanto atroce , quanto  ̂ è 
quello, non dovea ballar loro di giufìifi- 
càrfi, volendo il pubblicò intereffe, che fi 
fàceffe altresì toccar con mano l ’ iniquità 
della denunzia, per mezzo delle aflfurdità » 
menzogne, e contraddizioni, onde ella è 
piena, acciocché fi conofca a quali vena
zioni fieno efpofle tutte le perfone dabbene, 
fe il pubblico miniflero dà adito a tali ac- 
cufe.

Prima però di riportare refiratto mor
tuario di Ambrogio Guys , additeremo il 
mezzo per cui fon pervenuti i Gefuiti alla
notizia d’un avvenimento tanto ofeuro per;

fe
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le medefimò, e tanto decifìvo in quell’ af-' 
fare . Spediti che ebbe la Corte ifuoi ordi
rti in Bretagna , per far fopraffèdere il prò- 
ceffo nell’ affare di Ambrogio G u y s ,  il Si
gnor D. Argenfon , allora Guarda-figilli , 
incaricò il Signor Bret, Primo Prefidente 
del Parlamento di Provenza, ed Intenden
te altresì della provincia di far prendere 
informazióni fegrete fu ’I fatto d’ Ambrogio 
G uys. Il Stgnor Bret fpedì i fuoi ordini 
in di verfe parti; ed effóndo notorio, che 
Ambrogio Guys era viffuto lungo tempo a 
Marfiglia, che vi s’ era ffabilito, e che di 
lì era partito, quando fcompàrve per 1’ ul
tima volta nel 1661. ingiunte al fuo fud- 
delegato a Marfiglia con lettere degli 8. e 
de’ 25. d Aprile. 1718. d’ in veli i gare l ’ ori
gine, il parentado , e i diverbi avvenimen
ti d’ Ambrogio Guys. II fuddelegato , non 
potendo effer meglio informato di fatti fil
mil i ,  che da perfone del Parentado d’Am 
brogio Guys, fe venire a fe in primo luo
go Francefco Giordano Conciatore di cuo
io , abitante a Marfiglia nella Brada della 
Moquette j Nipote d’Ambrogio Guys per 
canto di Madre , e fratello di Francefica 
Giordano , jmoglie di Spirito Berengier * 
Francefco Giordano fi prefentò al fiuddele- 
gato a' 30. d Aprile del 1 7 1 e fece la Te
gnente depofizione «,

H  h, *  D E -
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DEPOSIZIONE DI FRAN CESCO  
GIORDAN O.

H E Ambrogio Guys era fuo Nonno 
V -J Materno : che egli era origina-

„  rio della Città d’ A p t , e cuoco di pro- 
3, feditone : che venne a Marfiglia per efer- 
3, citarvi il fuo meftieré, e che non avendo 
3, trovato un guadagno diffidente al man- 

/ „  renimento di fua famiglia, fe n’ andò a
3, Malta : dove avendo guadagnato qualche 
„ denaro, ritornò a M arllglia, e vi mari- 

tò una delle fue figlie con il padre del 
deponente, dal qual maritaggio eranona- 

„ ti lui deponente, e Giordana fua forella 
„  fpola di Berengier, la quale tròvavafLal 
„ lora a Breft : che dopo il detto Mari-
„ raggio Ambrogio G uys, effendo di nuo- 
„ vo caduto in mi feria, andò in Ifpagna, 
„ e fi fiabili in Alicante tenendovi ofteria 
„ aperta: Che egli aveva intefodire da un 
,, certo Cerufico delle Galere del R e, det- 
3, to Peliffier, che trovandoli^ egli con le 
3̂  dette galere in Alicante ? vi vide il det- 
„ to Ambrogio G u ys, e al fuo ritorno ne 
„ diede nuove al deponente, il quale per 
3, lungo tempo non n’ aveva ricevuta alcu- 
3, na, e gli difTe, che efiendofi fatto un 0- 
„ micidio nell’ ofteria del detto Ambrogio 
„ Guys in Alicante, la Giufìizia avea fe- 
„ quefirati i fuoi effetti, ed egli con ciò 
„ era rimafto rovinato.

interrogato poi il detto Francefco Gior
dano quafetà poteva avere il detto Guys, 
quando partì per andare in Ifpagna, rifpo- 
fe ,, che a v e v a  60. anni in c i r c a , Aggiun- 
M gendo, che da alcuni anni in quà, era

„  coffa
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n ccr/fa _ voce in Mar figli a , che il Signor 

Guerin Sacerdote pretendeva di far ren- 
„ dere apparenti del detto Ambrogio Guys, 
» gran ricchezze, che e’ depponeva effere 

fiate riportate dal detto Guys dall’ In- 
3, die:  che lui deponente, il quale vedeva 
,, che Giordana moglie di Berengier, trop- 
,, po agevolmente dava credito a quella vo- 
„ ce, aveva procurato di .difluaderla, e d’ 
„ impedire , che non attrappade , come fa- 
:■> ceva, del danaro alle perfoné credule : 
„ le quali , per la fperanza d’ avere una 
„ parte confìderabile di quelle prerefe rie- 
„ chezze, avevano avuta la facilità di pre- 
„ dargliene: che di quedo numero era la 
j, damigella Eppanet, avendo dato 500. li- 
„ le alla detta Giordana fulla promedà di 
„ riaverne 10000 alla conJudone dell affare : 
3, che quanto a lui deponente, non aveva 
5, voluto dar nulla , perchè fempre avea 
„ trattato queft’ affare di pura vidone, me- 
3, diante la quale il Signor Guerin , che 
3, lì da per parente d’ Ambrogio G uys, ben- 
„ che no 1 d a , profitta del danaro, che fa 
3, accumulare per avanzare il procedo: che 
„ il fuo rifiuto era dato cagione d’una lette- 
„ ra rifentita , fcrittagli dal Signor Gue- 
„ rin , nella quale gli diceva, che, poiché 
„ non poteva contribuire alle fpefe, neppu- 
,, re avrebbe parte alla fucceffione d’ Am- 
„  brogio Guys.

Avendo Francefco Giordano depodo quan
to e fopra , il Suddelegato intefe immedia
tamente Matteo Ghiande, Artefice di reti 

n? e/5are della medefima C ittà , gran Zio 
dell idedo Giordano, il quale ratificò la 
depolizione del medefimo , aderendo a quel- 

H h 5 la
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la in tutti i fatti, e circoftanze, e aggina» 
gendo :

DEPOSIZIONE DI M A T T E O  
GH IAUSSE.

CH E un tal Panide fornaro di M ar
siglia , che è morto ; e dimorava 

dietro la parrocchia di S. M artino, gli 
aveva detto più volte, che trovandoli e- 

n gli in Alicante alloggiava nell’oftena del 
„  detto G uys, quando in quella fu com- 
„ meffo T omicidio , che cagiono la lua 

rui na ; che eden do Itati fequeftiati tutti 
i fuoi effetti dalla Giuftizia , il detto Guys 

5) ne morì di dolore, e che il detto Panif- 
„ fe lo vide feppellire .

I Gefuiti' fulla notizia , che ebbero di 
quelle due deposizioni > fcrifìer.o in I Spa
gna,  acciò fi prendeffero in Alicante le in
formazioni di quanto foffe avvenuto d’Am
brogio G uys, il qual doveva edere là paf
fato nel j 661. e perchè s’ mviade loro 1 
eftratto mortuario del mededmo, fe d tro
vava ne’ regifìri.

La rifpofla , che i Gefuiti ebbero dì Spa
gna :i fu quello eftratto mortuario d’ Ana- 
brogio Guys, come di uomo, che era dato 
fepoìto in Alicante a’ 6. di Novembre del 
166$. Quell’ importante, e deciiìvo docu
mento è m edito, di tutto ciò,  che è ne- 
celfario per la maggiore autenticità . L  
eftratto è riferito da Giufeppe Pavia, uno 
degli .Archiviali della Chiefa Parrocchiale 
di ^gM aria d’ Alicante , Attefta in e do , 
còfn.G, avendo e fa mi nato il regiftro della 
detta Chiefa Parrocchiale dell'anno 1665. 
il quale fta , come gli altri regiftri, negli
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Archivj della Chiefa mèdefima , trovai! 
nella lifta delle fepolture fatte per amor di 
Dio pag. 258. mi articolo del feguente te
nore .

Ambrogio Guys Francefe di Nazione . I! 
,, Venerdì 6. Novembre del 1 667. fu fep- 
„ pellito il fuddetto in quella Chiefa per 
,, amor di D io , e vi affifiè tutto il Clero 
,, in efecuzione dell’ Ordinanza, e decreto 
„ del Vicario Generale Foraneo di quella 
„  Città d’Alicante, e fuo territorio.

Quello certificato è fottofcritto dal fud
detto Dottore Archivifta Giufeppe Pavia 
in data de’ 6. di Luglio 1719. e figillato 
col figillo della Chiefa Parrocchiale di S. 
Maria d’ Alicante. Il medeiìmo è atteftato 
per buono e vero da Pasquale Bueno , No
tano ordinario, ed Ecclebafiico , e Scriva
no folli tuto della Vicaria Foranea della Cit
tà d’ A licante, e fuo diftretto, e giurifdi- 
zione nella medelìrna data , in cui è- lo 
Fello certificato. Pafquale Bueno due co- 
fe afficura nella fua anellazione : la prima 
è che il precedente efiratto mortuale , è 
flato bene e fedelmente copiato dal Regi- 
ftro de’ Morti della Chiefa Patrocinale dì 
S. Maria d’ Alicante : la feconda è , che la 
fofcrizione , in cui fi legge il nome del 
Dottore Giufeppe Pavia , Archivifta di S. 
Maria , è fcritta, e legnata di fua propria 
mano; che egli è veramente A rchivilla, a 
che il figillo, con cui il detto efìratto è 
figillato , è il figillo proprio, e ordinario 
della fuddetta Chiefa.

L ’at deflazione di Pafquale Bueno è cer
tificata per buona non fidamente da tre 
Notari Apoflolici d’ Alicante in un atto 
particolare, con la medelìrna data di luo- 

H h 4 go-
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go, giorno, e anno, che le precedenti., mg 
ancora dal deputato della nazione France- 
fe ad Alicante, ed altri Mercanti Francefì, 
negozianti nella medelìma Città ; i quali 
atteflano tutti infieme in un atto degli 8. 
Luglio 1719. da’ medefimi fottofcritto ; che 
il Signor Pafquale Bueno , il quale ha da
to l’ attediato fuddetto è Notato Apoftoli- 
co, come altresì gli altri tre , i quali han
no legalizzato il fuo atteftato, alle fcritture 
e fofcrizioni de’ quali fi ha piena fede tan
to in Giudizio , che fy o ri.

V i reità alcun’ altra formalità da efigerey 
e alcuna cofa da aggiungere a quell’ atto , 
acciò divenga più autentico ? Converrà dun
que o/'dare una mentita ad un atto sì de- 
cifivoZ o confeffare , che Ambrogio Guys 
morì/, e fu fepolto in Alicante a’ 6. No
vembre 166$. Quell’ ehratto mortuario s’ 
accorda a maraviglia, con tutte le contrad
dizióni, e alfurdità palpabili, nelle quali 
urta va fi ad ogni palio in quell’ affare, e da 
lui folo può averfene lo fcioglimento. Ne
gli accidenti della vita , e morte d’ Am
brogio Guys , ̂  qual ne vien rapprefentata 
nel Requifitorio, v ’ era una fpecie d’ incan- 
tefimo incomprenfibile. Attende al traffico 
di la da mari per 3 0 .  o 4 0 .  anni , e non lì 
trova un veltigio di quello traffico ; non fi 
può individuare un palmo di terra in cui, 
fi _ verifichi , che abbia mai melfo piede . 
Ciò fembtava incredibile . Ma v ’ è di più. 
Giunge a Brefl nel 1 7 0 2 .  con un valfente 
ai due, o tre milioni ■ e pure i regiftri 
dell _Ammiraglità non fanno menzione nè 
degli effetti, nè della fua perfona . Fallì
bile, che effetti tanto confìderabili fieno 
sfuggiti alla vigilanza degli Officiali dell’

Am-
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A m miragli tà ? Muore finalmente a Breft: * 
ed è feppellito nello fpedale, fenza che i 
regiftri dello fpedale, o della Parrocchia ne 
parlino. Come mai s’ era potuto trafandare 
Ambrogio Guys in que’regìftri fpecialmen- 
te dopo il fracaffo e lo ftrepito, che la fua 
morte diceva!! aver cagionato a B reft, e 
dopo la citazione giuridica, che volevafi , 
fatta a’Gefuiti per parte del Curato? No , 
non fi potea veder nulla in quelle tene
bre, prima che lì avefte T eflratto mortua
rio. Ma non prima s’ è verificato con que
llo documento effer lui morto in Alicante 
a'6. di Novembre del 1665. che già li ve» 
de la cagione, perchè non retti alcun ve- 
ftigio, o del fuo pafifaggio, o del fuo fog- 
giorno di là da mari , e perchè i regiftri 
dell’ A  miri irai ità , e i regiftri mortuarj di 
Rreft non facciano menzione alcuna nè del 
fuo arrivo a Breft, nè della fua morte nè 
della fua fepojtura. Ambrogio Guys morto 
in Alicante, ed ivi fepolto nel 1665. non 
potea da quel tempo in poi dar fegno al
cuno di vita di là da" mari. U n o , ch’era 
morto tanfi anni in prima , non potea ve
nire a Breft nel 1701. per ivi morir di 
nuovo, e di nuovo efiere feppellito, fepur 
non era rilufcitato. Uno finalmente , eh3 
era morto sì miferabile in Alicante , che 
non potè Iafeiare onde fornire alle fpéfe 
della fepoltura, la quale gli fu fatta per 
amor di Dio , non avea certo voglia di 
portare a Breft un valfente di z. o 3. mi
lioni 36. anni dopo la fua morte.

Ben fi sà, quanto gli Eredi di Ambre- 
gio Guys, e i loro fautori furono fconcer- 
tati da quello fatai documento, che recato 
al Cancelliere di Francia nel 172,1 lo con-
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vinfe fubito delfinipoflura di queda favo
la. Si. fa altresì che nulla di più vi volle 
per dìfingannare molte perfette, che s7-erari 
ìafciate forprendere -

E7v ero , che Spirito Berengier in una 
fupplica prefentata fopra di ciò al Cancel
liere nel 17*1. e da lui rigettata col di- 
fprezzo che m eritava, ebbe L’ impudenza di 
dire, che ntìn avea che far nulla con Am
brogio Guys morto in Alicante nel 1665. 
ma bensì con quell’ altro che era morto a 
B re fi nel 170;. allegando di nuovo la ci
tazione fatta dal Curato per ripetere il cor
po'dell defunto.

Ma Spirito Berengier può cercare un al
tro gingillo 3 per eludere la forza del! estrat
to mortuario d’Ambrogio G u ys. Quell’eftrat- 
to prova, che un Francefe, detto Ambro
gio" Guys è morto in Alicante a’ 6. di No
vembre x66$, Le depofizioni del fratello, 
e del gran zio di Francefca Giordano pro
vano invincibilmente, che quell7 Ambro
gio G uys, morto in A licante, è il nonno 
del fratello, è Lorella Giordani. Peli file r , 
Cerufico delle Galere del Re a Marfiglia, 
e PanifTe, fornaro della medefima città , 
de7 quali è fatta menzione nelle fuddette 
depofizioni, avevano coitbfciuto Ambrogio 
Guys ili A licante, e in Marfiglia; nè han 
potuto inganna rii in quanto hanno detto 
di fua perfora, nè prendere per Ambrogio 
Guys in Alicante a ltri, che quello , che 
aveano conofciuto per Ambrogio _ Guys 
a Marfiglia. L ’ eftratto mortuario è incon- 
traftabile : le depofizioni fatte al Subdele
gato del Signor Bret Intendente di Pro
venza fon giuridiche : le medefime furono 
inviate all’ Intendente, e da lui alla Corte
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nel 1718. cioè a dire in un tempo non 
fofpettOj in cui non per anche s’era avuto 
rifcontro della morte d’ Ambrogio Guys , 
indicali quelle denofizioni, che in. Alican
te dovea trovarli T ellratto mortuario d’ Am
brogio Guys , e 1’ eflratto mortuario d ’ Am
brogio Guys, trovato in Alicante, dimo- 
fìra'j che quelle depofizioni fon vere . E’ 
dunque fuor di dubbio , che Ambrogio 
G’uys, morto in Alicante nel 1665. è quel 
mede fimo che partì di Mondìglia nel i € 5i . e 
di cui lì ripete la fucceffione.

Or fe Ambrogio Guys , era morto in 
Alicante nel j 66j , che dovrem dire di tut
ti i fatti enunciati, e mefii in villa con 
tapt’ enfali nel Re quid torio, che lo Gippo
ne tuttora vivo nel 1701. e che lo fa ve
nire a morir di nuovo a Breft, doppo aver 
trafficato invifibilrdente di là da mari $6. 
anni continui dopo la fu a _ morte ? Che_ fi 
è fatto mai di quel giardiniere travedi to 
da Notaro, e de’ quattro Gefuìti travediti, 
da Cittadini per fervire di tedirnonj ? Che 
dovremo penfare di quelle ignare doglian
ze , che vi fi fanno nel Requifttorio fopra 
qued’ uomo , morto miferabile nel 1 665, e che 
nell 701. non era mifero, le non perche era ric
co? Sopra quell’ uomo, che i Gefuiti avea- 
no la crudeltà di lafciar languire lenza 
foccorfo fpirituale , e temporale , più anni do" 
po che era fotterra, e che indi ebbero la 
barbarie di far perire in un modo precipitato, 
in cui non e> a poJTibile di non rawifare i 
tratti della paffione , della violenza , e del 
furore, e ciò 36. anni dopo che era mor
to? Che diremo finalmente di quell 'affare 
grande , e feriofo, di quell’affare importan
ti) degno d  un eftrema attenzione ; e del
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^uale fi hanno rifcontri per vie non fo~ 
Jpette ?

Si vede affai qual effetto debba produrre11 
il contraffo dell’ effratto mortuario , e del 
Requifitorio, pofto fra loro in parallelo, e 
lìamo perfuaff , che f  iffeffo Procuratore Ge
nerale non potrà gettarvi 1' occhio fenza 
concepire dell’ indignazione contro il den- 
nunziatore, e fpecialmente contro il Sig. 
Guerin, che forprendendo la fua religione 
ha pofto in cimento tanto mal’ a propolito 
il fuo miniftero.

E’ tempo di far conofcere il Signor Gue
rin., che e l’ anima di queff’ affare, e con 
ciò mettere il pubblico in iffato di giudi- 
care, qual fondamento fi debba fare full’ afte- 
fiato d’ un uomo del fuo carattere . Per 
darne una giufta idea riferiremo ciò, che 
ne dicono certe memorie, le quali vengo
no da una autorità rifpettabiìe nella Dìo- 
cefi di Glandeve nel Contado di Nizza, e 
che fi trovano giuftificate da un’ atteftazio- 
ne giuridica, che v ’ è ftata aggiunta.

ìì Quello , che io fo di certo di quello 
„  malvagio Sacerdote fi è , che è nativo di 
3, Peonne nella _ Diocefi di Glandeffe, nel 

Contado di Nizza ; che pafsò i primi an- 
,j ni di fua vita a guardar le pecore : che 
„  indi fi levò da quello fiato per fare i 
3, fuoi ftudj , ed entrare in quello della 
33 Chiefa, nella quale ha fcandalizzato per 
,3 la fua vita^ libertina tutta quanta la Dio- 
33 cefi. La Città di Guillaume è ftata il Tea- 
33 tvo del fuo maggior libertinaggio , effendoft 

unito con un Religiofo A  pollata ( fi ta- 
s, ce per rifpetto il nome della Religione ) 
n Uggito dalle prigioni diBordeau; il qua- 
*3 1® fi rifugiò in quefto luogo fotto la pra

te'
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3) tezione d’un uomo di qualità f fi fop- 
j, prime per riguardo il fuo nome ) il qua- 
a le godeva d’ aver feco perfone di crapu- 
3ì la , e diffolutezza, qual era il Sig. Gue- 
3J rin,  e il detto Apoffata.

„  Gli ecceffi fcandalofi di quello Guerin 
„ obbligarono il Vefcovo di Glaiideve ( Mon- 
3, lignor di Sabran ) di portarli a Guillau- 
„ me per procedere contro di lu i. Quello 
3, Sacerdote credè di non poterli meglio 
3, liberare da quello proceflò che infultan- 
3) do il Vefcovo, fperando di metterlo con 
3, ciò in neceffità di ufare verfo lui qual- 
3, che via di fatto, e di fraflornare così la 
,, tem pera. In parte vi riufcì, e il tem- 
,, peramento caldo di Monfignor Sabran 1’ 
3> obbligò ad alzare contro di lui la Can- 
3, na d India ; il che diede luogo al Signor 
3j Guariti di dir pgr tutto, che il Vefcovo 
3, l’ aveva hallonafo.

,, Chiefe d’ efìèr vilìlato , acciocché pò- 
3, telìe larfi un rapporto giuridico delle con- 
,, tùfioni, che aveva.  Il rapporto fu fatto, 
3, e i Ceruiki dichiararono, che quelle era- 
3, no vecchie contulioni, quali li provò ef- 
3, lere a Indoliate fatte a Peonna, luogo 
3, della fua nafcita, da un uomo del detto 
3, Villaggio, a cui aveva fatto più d’ una 
3, ribalderia, e che l ’ aveva caricato di ba- 
3, lionate. Si provò altresì, che quello Sa- 
3, cerdote_ partendo da quella Diocefi per 
3, Marfiglia, fu incaricato di certa fomma 
„ di denaro, quale egli fìnfe, che gli era 
„ fiata rubata per ilirada . Ma fu chiara- 
3, mente dimofìrato il contrario , e fu con- 
a,» dannato a renderla con fuo difonore.
5 Ecco ciò, che contiene l’ informazione 

alla quale aggiungeremo un certificato del-
ì
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l ’ Abbate di Jauffelet, Officiale1 di Glande-' 
ve pe ’l contado di Nizza , nel _ tempo del 
proceilò, che ivi fu fatto al Signor Gue- 
r in . Il fuo tenore è il feguente.

„ Io certifico, che circa dieci anni anni 
„ fa , efìendo Officiale di Glandeve nel 
„ contado di Nizza, mi portai a Peonna 
„ ad iftanza del fu Signor Promotore Gio: 
„ Battifta Saurin per prendere delle .infor- 
„ mazioni contro il Sacerdote Guerin dell’ 
„ ifieffò Villaggio, accufato d’ aver parlato 
,, con infolenza", e termini ingiuriofi al fu 
„ Monlignor Vefcovo, e di aver delle ree 

pratiche con donne , e di efìfer dedito al 
3, vino, e all’ intemperanza: fopra di che 
,, il detto Prete Guerin ricorfe all’ Otficia- 
3, le del Vefcovo d’ Ambrun a Barcellonet- 
„ ta , e avendo ricufato il tribunale di 
3, Glandeve, ottenne dal detto Officiale un 
„  inibizione obrettizia, di pallai" più oltre, 
3, e come in detto tempo morì il Promo- 
3, tore , lì cefsò dalle informazioni, e non 
3, fi è più agito in quella caufa. In fede 
3, di che ho Gottofcritto il prefente certifi- 
„  cato, e figillato col mio fig lilo . Da Pu. 
,, set. io. Maggio J721,

L ’ Abate di Jauffelet. 
Quella fofcrizione dell’ Abbate di Jauffe- 

let è certificata buona, e valida per un 
atto de’ 23. Maggio 1721. dal Signor Ga- 
fparo Beffon , Sacerdote , Dottore in Teo
logia , Arcidiacono della Chiefa Cattedrale, 
di Glandeve , Vicario Generale e Officiale 
capitolare. _ v

Efièndo dunque il Signor Guerin in sì 
cattiva riputazione nella Diocefi di Glan- 
deve, credè, che fofilè per lui il miglior par
tito da pfeuderfi, quello di cambiar aria ,■

e di
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e di pafiàre in una Diocefi, dove non fof- 
fe conofciuto. Si ritirò a Marfiglia, ove pe’ 
fuoi intrighi trovò mezzi da ottenere un 
Beneficio. Quello beneficio è una cappella 
del Territorio di M arfìlia, detta la Po
ma la quale obbliga a refidenza, e a certe 
funzioni perfonalì. Monfignor du-Lue al
lora Vefcovo dì Marfiglia, non andò guari 
che intefe parlare della condotta licenziofa 
.del Signor Guerin , e pe’ lamenti reiterati 
di quel popolo flava fu i  punto di fargli 
il proceffo, quando fu trasferito a lfA rc i-  
vefcovado d’ Ai x .  Appena giunfe a Mar fi- 
glia il fuo fucceffore, che i lamenti co
mi nciaron di nuovo. Quello Prelato in ve
ce di_ prendere le vie di giuflizia nella fua 
Officialità, volle più tofto andare a far la 
vifìta alla Chiefa della Poma , per poter 
ordinare le cofe con meno di flrepito , e 
fcandalo. La cominciò a* 3. di Febbraro 
1715. e vi ricevè un’infinità di lamenti con
tro il Signor Guerin. Oltre raccufe* già 
fatte a Glandeve in ordine al vino e alle 
donne, le quali furono quivi rinovate. Ec
cone alcune altre prefe dal Proceflo verba
le di quella vifìta, che fi. trova fra i regi- 
Ari dell’ Officialità.

j . Che il Signor Guerin aveva abbando-

f ':o il fervizio della fua Chiefa per io., 
ffi nel 171V. per 7. meli nel 1713., per 
. d’otto nel 1714. e che neH’ afifenza di 
era rimafta chiufa la Chiefa* e gli abi

t i , e i fanciulli fenza predica, fenza Ca- 
techifmo * fenza iftruzione ; il che avea get
tato la gioventù in un’ ignoranza deplora
bile . Che per altro le afìfenze di quello 
Prete eranô  fempre ltate fenza fcufe, e ad 
onta di diverfe monizioni canoniche , che 
furono lignificate al dal Promo

tore
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fore dell’Officio a’ 13 . Settembre 17 12 . e a* 
ai. Marzo 1713.

II. Che i va li, e ornamenti facri di que- 
ila Chiefa erano tutti difperfi., o perduti 
per la negligenza e abbandonò di quello Pre
te : il che aveva obbligato Monfignor Ve
fcovo a nominare delle perfone di que'con
torni per farne perquifizione.

III. Che il Signor Guerin pe’ frequenti 
trafporti, a'quali fpeffio abandonavafi con
tro chiunque, per il difprezzo, che_ faceva 
degli altri, per le fue parole licenziofe, e 
per la fua fregolata condotta aveva talmen
te fcandalizzato tutto il popolo , che non 
v ’ era perfona , la qual potette aver confi
denza in lui.

In confeguenza di quelle accufe fu il Sig. 
Onorato Guerin condannato a pattare 3. 
meli in Seminario : fentenza ben mite , at- 
tefa la gravità de’misfatti, de’quali era con
vinto .

Ma per quanto fotte mite la pena , fe ru
bro al reo troppo dura, e bravando f  auto- 
rìtà del fuo Vefcovo, non fece alcun con
to del fuo comando. Fu dunque -dimuovo 
proceduto contro di lui a requilìzione del 
Promotore, ed avendo egli perfilfito nella 
fua contumacia, dopo tre monizioni canoni
che d’ ubbidire fotto pena di fofpenlìone da 
tutte le funzioni ecclelialliche , eziandio a 
D ivinis, fu realmente dichiarato fofpefo 
nella maniera fuddetta dal Vicario Gene
rale della Diocefi , con fentenza emanata 
all'ultimo di Maggio del 17 13 .

II Sig: Guerin, che già fi era appellato 
dall’Ordinanza del Vefcovo di Marfigliaalf 
Officialità Metropolitana dell’ Arcivefcova- 
to d' Arles, perfe la caufa del fuo appello,

come '
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fome in ordine a quest’ordinanza , così' in 
ordine alla Sentenza; e fu, condannato alle 
ipele • difendo licitatconfermata e lfesrd.Jn3.ri~ 
za del Vefcovo di Marfiglia., e la fentenza 
del mo Vicario Generale per fentenza con-' 
tradì t tori a dell’ O fficiali^ d’ A r le s , refa af 
23. di Novembre del 17 15 ,

Forfè il Signor Guerin farebbe!! in fine 
1 doluto a metterli in ifiato , da poter efiere 
1 nevato dalla fua fofpenfionei le la chime- 
ra de prete!! tefori d'Ambrogio Guys  non' 
gii avene ^atto concepire delle grandi fpe- 
ranze . Incomincio fin d’ allora , vale a di- 
ne / ul deId 7I 5. a formare in Marfiglia 
il luo Interna fopra Ambrogio Guvs. Pattò 
nel 1716. a Breft,, e di lì portelli a Pari
g i, dove gran tempo confutò nelle betto- 
le a ipefe_de’ gonzi, a’quali facea credere. 
che 1 tuoi affari andavano a maraviglia * 
traendone con quelle lufìnghe di tempo in 
tempo nuove (emme di danaro . II Signor 
Gauchen tefori ere della fu Regina di Polo
nia caldo nella rete per 50. Scudi: e tron- 
po tardi s accorfe della mala fede del SA* 
Guerin , e defpoco fondo, che doveva fa
re fopra i Scudi, che gli erano flati pro
ni e Ih. 1

In mancanza di fimili merlotti, campava 
a Ipefe di chi poteva . Uri Olle di Parigi' 
ni caia del quale alloggiò pei* due in tre 
ineii , ed a cui aveva dato ad intendere
t u ./'6?- aveva . un pingue Benefizio a 
i aaifiglia , benché il fuo Benefizio non mori- 
talìe pi.fi che a 200. lire di rendita, veden
do che il Sig0 Guerin l ’aveva piantato feti- 
|a pagarlo , ferì {Te a Mónfig: Vefcovo dì 
Uanigha ̂  pregandolo di fequefìràre. le, reu-fi

l ì  dite
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dite di quello benefizio per farlo pagare j 
attediò che quello buon Prete beveva ogni 
giorno 7, in 8. boccali di vino ; e due in 
tre meli aveva dimorato in fua cafa ; e ad 
un uomo carico di famiglia, come era lui, 
il qual trovava!! 9. figliuoli , farebbe fiato 
uno {piànto, fe non folle pagato. Per quan
to folle afifetato il Sig: Guerin, non parve- 
rifimile eh’ egli folo abbia bevuto tanti boc
cali di vino il giorno: ma è tanto fc redi ta
to in quella parte , che vi è tutto il luogo 
di credere, che almen ne beveva una buo
na parte , e impiegava il redo a fard degli 
amici , e partigiani. ,

T al è il carattere del Sig: Guerin ; e 1 ha 
ben fofienuto in tutto il c'orfo di quello pro
cedo ; in cui mai non gli fon mancate le 
bugie , ogni qual volta nè ha avuto bifo
gno < gabbiamo un faggio adai notabile nel
la manièra con cui ha fallìficato il rappor
to de’ due marinari della Roccella : del che' 
abbiamo parlato nel fecondo articolo preli
minare. ..

Quello è quanto ci è convenuto dire iti 
quella memoria per giudificazione de’ Ge- 
fuiti. Ci damo limitati, per quanto fi è po
tuto, a c iò , che fembrava efigere^una giti’ 
ila difefa. Se, malgrado l ’ attenzione avu- 
tafi a non dir nulla d’ inutile, parrà tutta
via troppo diffufa ad alcuno, lo pregniaino' 
a riflettere, che una calunnia concepita in 
due parole, ed avanzata fenz'a prove non può 
efere confutata fondamente fenza grandini- 
feudioni , quando fpecialmente convien ri
petere la. confutazione dell’ analili della ca
lunnia medefima. Quello è quello, che fo- 
vente abbiamo potuto fare nell’ affare pre
dente, in cui il Sig: Guerin tanto poco re

gnar-
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gtiardo ha avuto al buon fenfo, e all’ appa 
renze del vero, che un deVantaggi maggio
ri de' Gefiiiti fi può dir che ira fiato l'aver 
da fare, con nemici, che hanno inoltrato più 
ardire in avanzar l'impofiure, che giudizio 
nella maniera, con cui f  hanno fatto.

Noi crediamo per altro, che non fi trovi 
in alcuna Cancelleria criminale un affare fi
ntile a quello ; vogliamo dire uff a.ccufa d’ 
omicidio, e di furto, così, fpogliata. di prove 
le più leggiere ; e così piena di afìurdìtà, e 
contraddizióni, quanto è quella da cui i Ge- 
■ fuiti hanno qui dovuto • difenderli . La ca
lunnia. è si vifibilé , e palpabile , che coloro * 
i quali ad qffa haii prefiato fede , avranno 
rofìore d’ efferfi laiciati fòrprèndefe > Così i 
Cré filiti ofano di riprometterli dall’ equità 
del pubblico , che f  affare prefente lo im
pegnerà almeno per f  avvenire , ad elìerè mi 
pò più circofpetto in fintili accufe contro 
di loro ; e vorrà ricordarfi , che poiché fiorì 
folo lenza prove. , ma eziandio contro la 
fede delle pubbliche téffimonianze le piu 
autentiche j, e le più cèrte, fi è creduto di 
poterli acculare d’ aver aftaflinatò nel jypi.V 
nella lor cafa di Breli un miferabile mor
to , é fepolio in Alicante 36. anni prima $ 
non v’ è ormai delitto , che a' inefiefimi fiorì 
polla imputarli «
»!» Dopo 1’ impreffioné di quella memoria è 
fiata prelentata al Parlamento di Bertagna 
a’ 3. di Luglio 1713, una fuppliea , nella 
quale li avanza * che un Gefuita di Mar-
figlia aveà offerto -fo Scudi agli eredi d5 
Ambrogio Guys per concludere con quelli 
un accomrhodamènto . Benché una limile 
impofiurà avanzata lenza prova non merita i  

I i ì  fi fpò-

1
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rifpofla , noi produrremo non pertanto col 
procedo un’ autentica teflimonianza della 
fua fallita» Non ha nè pure la grazia dek  
la novità.* poiché altro-non fa , che ripetere 
dè’ Gefuiti di Maniglia ciò, che erafi detto, 
di quelli dì Brell, a nome de’ quali preterii 
de vali, cheli Sig: della Reinterie aveva fatto, 
a’ medelimi eredi una limile offerta, il che. 
è flato dimoiti atq falfo nel quarto articolo, 
•preliminare »

Tr*In qui la M em oria. Io poteva ben rifpa- 
mìarmi la fatica di tradurla, fe ad altra 

intefo non avelli, che a fo disfa re V. E. filila, 
follati za di quell’ affare . Ma ho. creduto x 
che quella fcritmra dovette farle piacere in 
leggerla , e non ho iterato di poterle far 
concepire abbaftanza l ’ atrocità della calun
n ia, e infieme la ridicolezza dell’ impoffura 
col breve attratto, che avrei potuto inviarle 
della medefìma . Stimo bensì fuperfìuo il 
traforiverle tutto ciò , che a quella trovali 
anneffo, perché nulla appunto gioverebbe a 
que'due/fini , che mi fono propofio . Le 
additerò nondimeno quali fieno quelle ag
giunte. La prima è un’ Addizione , in cui 
fi ragguaglia'come dopo il Requifitoria del 
Procuratore Generale trovandoli' i defiliti 
affai iti da calunnia sì atroce, e ranafp&tta- 
ta , chiefe.ro ed ottennero tempo per potè» 
raccogliere i documenti neceffarj ad una 
piena difefa. Raccolti i documenti ottenne-, 
fo dalla Corte un A rm ila , con cui fi or
dinava, che dì nuovo fi face fiero le infor-, 
inazioni giuridiche a Bjefl dai Signori L’ 
Aliotte e’I Procuratore del Re di Ruimper 
pominati Commiffarj dal Re , per rifpar-t 
piio di fpefa maggiore, acciocché faceffero,
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ìtjteramerité il procedofino alla fenténzadé- 
Unitiva exclujì-ùe, la quale dovefìfe pronun
ziarli dalla Gran Camera, e dalla Camera 
della Tóurnella nel Parlamento di Breta
gna , fopra il rapporto , e procedure de’dué 
Comuni dar j . I Còmmi dar j ,  trasferiti aBrefE 
à’ 18. d̂ì Maggio del 1723. fecero pubblica
re de’Monitor] nelle parrocchie di Breft, é 
Recolivrance, e indi i reaggravj con le or
dinarie dilazioni 1 Itttefero in conféguenzà 
piu tefhmoti]. Le depofizioni furono per lò 
più vaghe, e contrarie fra loro ; e non fe
rivano fe non indirettamente i Gefuiti 
Due foli de po fero qualche co fa , che poteffe 
appoggiare il Requifitorio, e furono un uo
mo,, ed una donna, marito e moglie , del
la feccia del volgo, i. quali depofero d’ aver 
Villo trafportare uh forelfieró in una fcia- 
lupnà dal P. ChàuveI infieme con la gran 
cafìfa de’ pretefi tefori ? Quanto dovè eder 
facile ài Gefuita , che fiubìgfinterrogatorf per 
deputazione delia fua .Comunità , il confu
tare le chimeriche depofizioni di quelli fur
bi. V. E. ben Io comprende da quanto è 
détto di fopra ; onde è inutile Io fpecificar- 
lo , Come ha fatto in quella ^Addizione l ’A u
tore della Memoria. Riferifce egli altresì , 
come quelli due teftimonj s’ imbrogliarono 
nella confrontazione, parte contraddicendo
ci, parte redando a bocca chiuda* fentendófi 
Eretti dall’ iftanze del Gefuita. Ma quedo 
ancora è facile a cpncepirfi dalle cofe già dette ;

Siegue all’ Addizione l ’ Arredo dal Par* 
lamento di Bretagna , il quale affò!ve i Ge
miti $ e condanna 1 calunniatori , come ie 
ho detto dal pfincipJo; e all’ Arredo li ag
giungono le atteftazioni citate nella Memo-- 
ria « La prima è quella di 22, antichi e 

J i  3 • nu@-

/

/
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nuovi Magiftrati di Breft, i quali affiamo 
no di non aver intefo mai parlare d Ani™ 
brogio Guys prima dell’ arrivo de1 Proven
zali a Breft , e che quefV i fiori a , è fempre 
parata ad ejji una favola . La feconda è il 
certificato del Sig: della Reinterie, Coman
dante della Città s e Cartello di Breft , il 
quale attefta di non aver mai parlato ai Si- 
gnor GuÈiin nè dir cita meni e , nè indiretta
mente per parte de Gefuiti fu quello affa
re . La terza è quella del Sig.” Champmer^ 
din , Oapofquadra delle, armate Navali de 
Re » il qual nega d’ aver intefo mai dire al 
Vé Bellouan prima di morire , che più d 
ogni altra cofa V anguftrava il non edere 
flati redimiti i beni d' Ambrogio Guys a 
fuoi eredi . La quarta è quella del Sig: di 
Beauchelne, Comandante de v afcelli il Phs* 
lyppeaux , e il Diamante della Compagnia, 
Reale, del mar pacifico ,.*il quale attefta di 
non aver mai imbarcato nel fuo Cartello , 
nè fulle colle della Guinea , nè altrove un 
nominato Ambrogio Guys s e di non aver 
avuto mai notizia , che alcun particolare di; 
quel nome fiafi imbarcato fui Diamante, di 
cui era Capitano il Sig: di Terville , erta 
approdato con erto loro alla Rocce-Uà a 
d’ Agofto del i7 » i. La quinta è_F eftratto 
de’ re giftri mortuari degli Spedali , e Par
rocchie di Breft , ne" quali non trovali u. 
nome d’ Ambrogio Guysy La fefta e. un cer
tificato, dell’ archivio degli atti de’ Notati dì 
Breft , per cui fi dà di nullità alla pretela 
citazione fatta a’ Gefuiti di Breft,, per ren
dere il corpo d’ Ambrogio Guys. , .

TrakfciOj elico , di trascrivere quelli do
cumenti , come l’Autore medefimo della Me- 
moria ne- ha ti-alafciati alcuni, che fi rilcr- 
"■' 1*" '■ ' ' ........... " bava



M e m o r i e  I s t o r i  c h e .  505 
bava di produrre nel proceffo ; perchè da 
ima parte farebbe fiata cofa molefla a me il 
tradurli, e a V . E. il leggerli, e dall’ altra 
parto' non permette 1’ efito della caufa di 
dubitare, che non fieno flati realmente pro
dotti, e trovati valevoli in Giudizio . A vrei 
rifecato altresì ciò, che fi dice fui fine del
la Memoria circa il carattere perfonale del 
Sign. Guerin. Ma oltre che non è cofa in
differente per un accufato, il dare eccezio
ne all’ accufatore , col produrre in giudizio 
la fua malvagità pubblicamente nota, e in 
altri giudizj convinta ; ho voluto ancora 
produrre una conferma di quanto fi dice 
nella lettera , che per ordine di fua Santità 
Clemente XIIL felicemente regnante , fu 
ultimamente fpedita al Nunzio di Spagna 
da cotefla Segretaria di flato, per far argi
ne alle Calunnie, le quali fpargevanfi con
tro la Compagnia in quel Regno ; ciò è a 
dire , che gli in vi diofi , e i libertini erano 
quelli che fi sforzavano di Ereditarla.

Ma prego fopratutto V. E. a voler riflet
tere per un momento fulle parole*, che ha 
letto verfo il fine della Memoria che le ho 
tradotta , J  Gefuiti ofano riprometterfi dall’ 
equità del pubblico, che /’ affare preferite Vim~ 
pegnerà dimeno per /’ avvenire ad efjere un 
pò più circofpetto in fimi li accufe contro dì 
loro. Non parea , che vi doveffe effere fpe- 
ranza meglio fondata di quella, Ma f  efito 
inoltra ad evidenza, che la fperanza è fia
ta vana. Meglio l’aveva indovinata il Bay
le nel fua Dizionario all’ articolo Loyola , 
nell’Annotazione contrafegnata con la lette
ra E : dove ha canonizzato per buon Profe
ta fu quello punto il Miniflro Jurieu, fana
tico il più caldo y evifionario, che mai fiali 

I i 4 ini»
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impacciato di fare , è fpac'ciar rifMion? * 
Balla averdato un’ occhiata al filo libro deli1 
avvenimento dèlie profezie (dove con una 
nuova Apocalilìe di meri 'fogni ha voluto 
dai e a Piotertanti la chiave per intènder 
quella di S. Giovanni. Un po menò fana
tico che folle fiato , avrebbe avuto almeno 
la cautela di fallar la tovina dèlI’Anticrirto, 
che e quanto dire, nel fiio linguaggio del 
Papato, ad un tempo un pò più remoto \ 
in cui forte certo di eflèr morto per nonef- 
fer obbligato a rifar le fpefe a chi dava ret
ta a Tuoi fogni. Ma égli pubblicando le fue 
vi fio ni nel i 686. ebbe l ’ audacia dì fiffare 
•queft’ avvenimento sì grande all’ anno 1710, 
pròcaccioflì il rammarico di vederli beffato 
da quégli ancora , che nòn erano alieni dal 
venerarlo come Profeta . Con tutto ciò , 
coinè quéi , che -fanno i Iunarj, fra tante 
bugie , che dicono, pur qualche Volta s’ in
contrano a dire il vero, così fra tante chi
mèriche predizioni di quello entufiàrta, non 
e maiaviglia, che fe ne trovi una vera ■ è 
quella è quella, che Bayle ha rilevato nel 
detto luògo ; tolta da un certo fuo libro in
titolato : La Religione deyGeJ.aiti, in cui :fra 
tante menzognè da lùi medefìmo riconofciu- 
te per tali ha detta quella verità , che 
pei indurre un infinità di perfone a creder 
31 male , che fi diceva de’Gefuiti , altronon 
vi voleva, fe non il pubblicar cori franchez
za, e il ripètere con ortinaziohè i misfatti, 
che a Ior Venivano apporti.
. ^ U0?  i ocumentó n’ ha dato il Rifleffio-- 
jiif.à di Roma, e 1 incontro, che ha avu-
4-0 il fuo libro j preffo un buon numero di 
perfone . Quello è un miférò zibaldone di 
fatti niènte meglio fondati, che i tefori d1

Affi-
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Ambrogio Guys ; e già confutati in grati 
pafté con evidenza non inferiore a quella * 
con cui fi fè palefe in Bretagna l’ irnpoftu- 
fa di qiie’ furbi ; con tutto ciò quell’ aria 
di franchézza , che $’ è data il compilatore 
di tante bugie , ha forpfefo là docilità del
le perfone poco informate , e fi è fatto 
plaufo ad un centone, che hon vai la fpe- 
fa dèlia carta, come fé folle un capo d’ o- 
pera d’ eloquenza » Ma io non voglio di
lungarmi dal fatto d’ Ambrogio Guys . V i 

.Éccellenza ha veduto quanto poco di fon
damento avello una calunnia la più atro
ce che potefle apporli a una Comunità re- 
ligiofa . Chi avelie detto à Brèft, o aRen- 
hes , quando ivi fu giudicata la caufa, che 
di lì a non molto tempo farebbero di nuo
vo comparii in ifcena gli attori di quella 
favola, non farebbe datò creduto ;  pur fo
no Comparii , pur non hanno affettato per 
farlo, che uh lungo giro d’ anni avelie al
meno otturata la memoria delle fifchiate , 
con cui fu accolta al fuO legittimo tribu
nale : e con tutto ciò hanno trovato gènte 
così priva di cervello , che gli hà sbattuto' 
ìe mani . Il finto Afrello dèlia Corte fi e 
pubblicato a Parigi con le (lampe ; e il 
Gazzettiere d’ Olanda ( degna fentina , ili 
cui vanno a colare queft’acqué pure di ve
rità , per itidi effere derivate in tutta f  
Europa ) l ’ ha enunciato con tal (Scurezza 
che non lafciava luogo alla femplicità de’ 
Cuoi partigiani , per fofpettar della frode .
V . Eccellenza medefìrna ha veduto il ere™1' 
dito , che ha trovato in Roma , é qual 
trionfo n’ abbia fatta tutta TAccademia del 
buon Conte; a cui per altro dobbiamo per
donate, fe credeaùèfori d’AmbrogioGuys*

do-
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dopo che crede con buona fede e fière 
uomo di fpirito, e buon Teologo.

Più refterei maravigliato di quell’ altro 
perfonaggio , che mi addita Y . Eccellenza 
fe io folli un di coloro , che mifurano il 
fenno con 1' altezza del rango; ma perfua- 
fo , come fono , che in ogni ceto fi trova-? 
no de’ forsennati , non ifiento nulla a cre
dere j che fìa andato mofirando il finto A r- 
relio , eligendo plaufo dalle perbene _ del 
partito , e compiangendo ironicamente i po
veri Geluid, che quella volta non potette
ro efentarli dal pagar la pena de’ loro mis- 
fatti con otto milioni di lire in contante , 
multa veramente affai grave , come ei di
ceva , anche per genìe tanto ricca . Ma che 
avrà detto nel vedere 1’ Arredo vero della 
Corte, che dichiara la nullità del finto, e 
ordina che fi proceda contro gli autori del
la furberia ? Me 1’ imagino benittimo , eh’ 
egli, e gli altri fimili a lui fiaran cheti per 
qualche tempo fu quello articolo, e penfe- 
ranno a trovarne una più bella: e quando 
non la trovino , torneranno di nuovo alla 
gran calla di legno nero, portata in Euro
pa da Ambrogio Guys , e a lui rubata da’ 
Gefuiti.

Non prima di qùefho ordinario ho vedu
to 1’ Arrefio vero della Corte , quando io 
aveva già fcritto la maffima parte di que
lla lettera , e per quanto avelli un gran 
concetto dell’ impudenza de’ furbi, che ri-, 
novavano quella favola , pur le confetto , 
che fono ri malto trafecolato, non afpettàn- 
domi tanto . Io credeva , che il finto. Ar- 
rello, folle flato {rampato alla macchia , e 
fparfo tra ’l volgo ad unico oggetto di 
Screditare i Gefuiti , fenza che per nitro,,
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foffé comparfo in ifcena alcun perfonaggia 
particolare , che fi facelfè attore in quella 
caufa ; e fu quella fuppofizione ho. ragio
nato di quello fatto nel principio della 
mia lettera . Ma con mia gran maraviglia 
ho veduto , che due nominati nell' A rre- 
ilo , fi fono fpacciati per ceffonar) degli 
eredi d’ Ambrogio Guys : e fon bene itati 
merlotti , fe con buona fede hanno com
prato quella ceffone , e f  hanno fatto inti
mare con le folite formalità a5 Gefuiti di 
Parigi , acciocché fi metteffero all’ ordine 
per pagare 8. milioni di lire . Otto milió
ni ! Nel 1718. erano 3. o 4. fe in 4. anni 
fi è raddoppiato il credito , compatifcp i 
poveri G efuiti, che di qui a cent’ anni fa- 
ran di nuovo citati a rendere 1 tefori d’ 
Ambrogio Guys » Non balleranno certa-” 
mente tutti i loro fondi per foddisfarli.

Io non voleva mandare a V. Eccellenza 
quefto Arredo , perchè avendolo veduto 
.fin filila Gazzetta di Colonia , farà preda 
così comune , che- nulla più . Contuttociò
10 porrò per ogni cafo al fine di quella 
mia . In tanto chi vorrà far buon ufo del
ia ragione , bifognerà, che fi faccia Scetti
co , quando fi tratta di credere alle malva
gità , che raccontanti de’ Gefuiti . Qui non. 
vagirono tutte le regole della critica per 
radicurarci. E qual è mai quel fatto idon
eo , che polla produrli con tanti caratteri 
di verità , quanti n’ aveva il furto de’ Ge
fuiti di Bred nell’anno 1718. un Magidra- 
to così rifpettabile , quanto è un Procura
tore Generale del Re in un Parlamento di 
Francia , li fa follecitatore del procedo 3 
che dovea fard contro di loro : rapprefenta
11 fatto j come a lui noto per 'vie non fofpet-
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fé , ‘ferie j importante, degrìo d 'm  eftremà ap 
ienzione, e delle ricerche più fcrupolofe ? A fi- 
feri fee , che il fatto è notorio , e che hà 
inelTo foflopfa, quando fegtiì, tutto Brefì ; 
Enuncia circòifanze * la fallita delle quali 
lì farebbe potuta agevolmente convincere . 
Come fono una folenne inumazione del 
morto fatta in villa , di tutto il popolo ; è 
la citazione iilterpolìa- dal Gufato per farli 
fendere il Cadavere dagli alfa filo i , chi mai 
avrebbe potuto fofpettare j che un Magi- 
firata di quel rango ; voleffe efporfì , lenza 
efferne ben ficuro, a una folenne mentita $ 
che gii farebbe gran torto ? Quelle, fono re- 
gole della critica più leverà, quando fi trat
ta d’ efaminàré un idoneo : ma , come ve
de V . Eccellènza quelle regole ilei calo no- 
Uro fono fiate infiifficienti , e non dubitò 
d’ aggiugneré , che in quel tempo ancora , 
nel quale il fatto fi refe pubblico , dovea 
trovarle infufficienti * chi avèlie avuto un 
poco di pratica del Mondo , é fapiito fare 
Un buon ufo della ragione. Mille altri fatti 
dell’ eftefa natura erano già flati pubblicati 
contro i Gefuiti in var'j tem pi, é tutti tro
vati ugualmente fàvólofi , dopo che erand 
fiati meli] alla prova , èd è pur troppo no» 
to , che fin dal primo tempo , in cui com
parvero al Mondo , fi fono fémpre trovati 
a fronte un partito d’ uorhini, parte eretici 
dichiarati , parte Spacciati libertini $ parte 
emoli pieni cT invidia, è di ràbbia , i quali 
per' ifcre’ditarli  ̂ non hanno dubitato di far 
ufo delle calunnie, le più infuffiftenti, nul
la curando il di (credito , Che pretto a’ Savf 
ne doveva in loro ridondare , purché sfo- 
gallerò l’atra bile , che gli rodeva, e dèlfe- 
to gùfio alla gente del fuo partito ; fimila

a quel
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a quei Cani , che mordono il fallo , da cut 
il credono offefi, benché v ’ abbiano a lafci.a? 
re i denti. ' '

Ma che dunque? Saranno in dritto i Ge? 
iuiti , che nulla credali a quei , che dicono 
male di loro ? Io non pretendo tanto : vo
glio , che fi polla credere, ma come appun
to lì crede da’ Cattolici agli Spiritati . 3̂  
ciò fpeciaìmente , quando vengono loro im- 
fittati delitt» atroci , e che efcono alquanto 
dell’ ordinario . I moderni Sadducei , che 
non credono agli fp iriti, fono ben determi
nati a, non credere , nè pur polfibile , che 
vi fieno degli olfelìì . Sìmile a colloro fa
rebbe chi credellè ogni Gefuita impeccabi
l e . Ma dall’ altra parte, non perchè non lì 
diano talvolta degli indemoniati, e non deb? 
bano con quelli ufarfi gli eforcifmi ( che 1* 
uno e F altro farebbe un errore ) ma per
ché per un olTelfo che veramente Ila tale ? 
mille ve n’ ha , che fon finti . Or il limile 
accade nel cafo noftro ; tra tante cofe che 
del continuo fono imputate a’ Gefuiti , fi 
flenterà a trovarne una , che non fia ugual
mente favolofa , come quella 4 ’ Ambrogio 
Guys , e ninna certo fe ne troverà , che 
inviluppi un’ intera comunità de’ Gefuiti » 
che non fia dell’ illelTà natura. Coloro dun
que , che credono a tutte F ilìorielle , che 
fparge la gazzetta Ecclefiaftica de’ Gianfeni- 
fii , o quella 4 ’ Olanda, le riportate da A r
naldo nella Morale Pratica de’ Gefuiti , quel
le dello Scioppio ? del Teatro Gefuiti co : del- 
la Tuba magna e Tuba altefa , e di cen
to altri libri limili a quelli ; fe le credono 
di buona fede fono ben degni d’ una paten
te di femplicianità ì e fe cotelìo Rifleffio- 
Rift a vorrà effere del numero , farà dovere
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Il dargliela di Priore della Congrega . Se 
poi per a Rio , e per animofità 'fingono di 
crederle , benché non le credino , non oc
corre penfare a farne vendetta; poiché ben 
fi vendica del lóro mal animo f  iftefia paf- 
fione , che gli rode . Ma chi vorrà far ufo 
di fila ragione , vorrà molte ficurezze pri
ma di crederne una , fé le nega tutte , per 
lina volta, che sbagli, n’indovinerà cento; 
e fé untele crede , per una volta; che cre
da il vero , caderà cento volte nelle pa
nie della menzogna ; Yorria fopratutto 1’ 
equità , che di per fonò tanto foli te ad e fi
fe re calunniate , nulla dal pubblico fi cfe- 
delTe prima, che fonerò fentite, ed avelle
rò avuto la piena libertà di difenderli ; 
Non parlo di quelle imputazioni» che •ve.tL 
gono in pubblico fenza alcuna determinata 
autorità , e portano in fronte tali caratte
ri di fallirà , che gli vedrebbe ogni cièco 
( che troppo farebbe il voler rifpondefe ad 
ogni Cane che abbai ) ; ma di quelle dico, 
che da una parte fembrano appoggiate da 
tutti i fondamenti necélfarj per crederle } 
qual era nel 1718. fi affare d’ Ambrogio 
Giiys , e d’ altra parte* fon tanto enormi , 
che fuperano la eomun malizia degli uo
mini , e in perfone Religiofe fem brano al
latto fìrane . Nè pur quelle , dico , fi deb- 
bon credere da alcun uomo ragionevole 
prima d’ aver intefo o la lor confeffione , 
o la infufficienza delle loro difcolpe; che le 
a loro niegafi la piena libertà di difender
li , le metta pure in conto di favole , .che 
non sbaglierà ... A ltro non ho che_ aggiun
gere per quefia volta. L ’ impafziaHtà ? e } 
accorgimento di V. Eccellenza mi afficura, 
no pienamente , che non avrà difficoltà fl

ap-
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approvare quelli canoni di critica , che le 
foggerifco . Refta , che ne voglia far ufo 
nel ponderare le calunnie , onde fon pieni 
tanti libelli divulgati ultimamente per fi 
Europa contro i Gefuiti. Altre fono in uri 
genere , in cui per anche, non hanno pie
na libertà di parlare 4 Qual fa  fopra di 
quelle il fentiinento delle C orti, è oramai 
abbailanzà palefe , e molte cole potrebbero 
olTervarfì , che le diftruggono . Ma quan
do ciò ad alcuno non baiti , fofpenda per 
qualche tempo il fuo giudizio , che non 
palferanno cent’ anni, come fi figura il R i- 
fleffionifla , che faran pienamente liquida
t e . Altre poi, come ho detto , fono favo
le molto vecchiej e mille volte confutate: 
Quelle .non credo che vorrà ammetterle 
prima d’ informarli delle giuftificazioni , 
già- prodotte dagli accufati ; e , fe fa que
llo , mi risparmierà la noja di produrle, e 
ammirerà la .temerità , e imprudenza di chi 
ardifce di adottarle niente meno , che fi 
audacia de’ cefifionarj d’ Ambrogio Guys.

Arrèt du Confeil cTEtat du 3{oi, du 30.
Mà/s 1759. extraiì des Eegiftres 

du Confeil d]Etat.

I E Roì étant informe, qifi il fe répandf 
dans le Public , un écrit imprimé a- 

yant pour. titré : Arret du Confeil d' etat 
du j\oi , qui condamne tOus. les Jefuites du 
li oyaume , folidairement , à rendre aux beri- 
iiers d' Ambroife Guys les effets en nature%cle 
fucceffìùn , ou à leur payer par forme de ve» 
(Utution la forame de huit milions de lisvres r 
le dit A rrèt en date du i t .  Février 173C  
Se quo'iqu’ à la feule leèiure de ce preten
di! A rrèt il ne foit pas permis de douter

par
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par la forme en la quelle il eft condii 3 Si 
par les depofitions qu’ il, contieni que cet 
Arrèt ne foit fupposé , comme il eft en 
effet; cependant les. nommés Jean Humbe.- 
lot ìngénieur& ei-devant commis aux Fer- 
mes de fa Majefté au départeinent de Lan- 
gres, & Francois Robinean de La/oflfe, fesdi- 
fant ceffionnaires des droits des heritiers dudit 
Ambroife G uys, ont fait le 3. du préfent mois 
iignifìer le dir prétendu A r rè t , comme col- 
ìationné par l’ un des Sgcrétaires de SaMa- 
jeité , aux Jéfuites de la Maìfon Profeffè 
à Paris . Sa Majefté a eftimé ne devoir 
pas laiffer fubfifter la lignifica ti,on qui a 
été faite A un A rrèt , qui A  a jamais été 
rendu , Se qu’ il eft de fa juftice de fa-iré 
punir levèrament ceux qui feront couva in
cus d’ avoir eu part à la fabrication dudit 
prétendu A rrèt > & de 1’ avoir imprimé , 
vendu , débite , ,011 autrement diftribué 
dans le Public: A quoi voulant pourvoir-
S A M A JE S T E 'E T À N T  ENSONCON- 
S E ÌL , a dedarè^& dédare nulle la fignr- 
fication dudit prétendu Arrèt , faite le. 3» 
du préfent mois , & toutes autres fìgnifi- 
cations, qui en auroient été- ci-devant fai- 
tes , ou. qui en feroient faites à 1’ evenir , 
Fait défenfes aux dits Humbelot Se Robr- 
neau de La-foffe, de fe fervir de la figni- 
fteation faite du dir prétendu A rrèt le 3. 
du préfent mois , Se de faire aucunes prò- 
cédures fur ioelle £ peine de nullità Se de 
trois mille livres d’ amende . Fait défenfes 
fous les mèmes peines , à tous huiffiers & 
fergens de faire aucune fignification du dit 
prétendu A rrèt . Enjoint à fon Procureur 
génèral aux Requètps de fon Hotel , de 
tepir le main à fiexecution du préfent Atte
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icL : Ordonne qu’ à la requète de fon dit 
Proauem generai , & au rapport 
laboureau , Ma,tre des Requètes ordinali

& , 'e P.rocèsJrera ”*  pai fai t , & juge en dernier refTort aux
dites Requetes de fon Hotel , à ceux m,i
ont eu part à la fabricat/on dudit préten^
au A rre t, leurs complices , adhérans fan

Smé&cPo?"H eVe,Suà ^
ft«Ci?nréf^t A M Prétendù, Arrét.'

la . Fait au Confeil d’ Etat du Roi fi 
tW re mlffi.Vt*6"" •* .Ver6iu« ^ trini
^ / p h e l y / H uT .  c,nquanteneuf • *

A Paris. De l’Imprimerie Ro-yale 1 75 9 .  

CONCLUSIONE DELL’ OPERA

^ J UrT Ì° f  è fin0m efp°ft° ’ tre *™>ertime*- 
ver 7 ,  dL J gr U^ n 7  "p e j J e  mede fimi ^  che gran fallo io r i p i  
ti. re  ̂ il -volergli ommettere . . I l  primo è 
in riguardo all' \Auf0r d i quefta Operetta • 

J eCofido in riguardo d  coniradittori • i l
l 7 Z 7 J T 7 di *  Gefuiti> ch'  coti tante penne Jon prefi di m ira.

J* P ElLVa§Uarrdl° aII r Ut0C ^  quell’ Apolo-Idea d-e.
far avvertirì n 13 6Fh prel-<1° ? er ifcopoAi Autore, , avvenni parecchi uomini , che credo
no aria buona quanto leggono Alile flain
Pe, a ftarun pò più falla loro : e non bersi

S e  dinnoCaCh ^  tante ’ e gVo{Te favole >cne danno a buon mercato i fa moli Riffe f-
■K k fio-



Sua fince- 
rità, e di
ligenze.
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fionifti , dichiariti!! colle lor Satire per aper- 
ti nemici* della Compagnia di Gesù. Pren
dano anzi elfi l’ efempio dagli uomini ben. 
viventi, e tim orati, .palmeti almeno da’let» 
terati non partitanti, I primi non han mai 
voluto infangarli nè la mente , nè il cuo
re con tai liìSricciattoli ; perchè gii han to
lto veduti non di altro ripieni , che fol di 
obbrobrj-, e villanie , I fecondi non gli han 
letti mai, che con filomaco, per quivi tro
var le cofe , or ripefcate da’ libelli di ni un 
conto, or tolte da’ Scrittori parte maligni, 
parte' mutilati e. tronchi, or finalmente len
za affatto critica ammaliate , Per tanto o 
rechiniì anch’ eglino a fcrupolo il più av
volge rfe li traile mani ; o ceffino aita men 
trilla di più fpacciar per capi d’opere que
lle fatire tenebrofe.

IL Vero è , che 1’ Autor non arroga g 
quelle differtazioni il privilegio di non aver 
errato effe mai nella efpolizion delle Sto
rie , Nella gran folla de’ fatti difparatifil
mi , e con niun ordine affaftel'ati ; troppo 
è facile alla umana debolezza , che nello 
fvoglierli , rifchiararli , e metterli tutti nei 
proprio lor. lume , sfuggano alcune circo- 
fianze dagli occhi, nè li lafcino dalla men
te ben ravvifare , Però afficura egli fotte 
fede di Quello uomo, che polla da un lato 
la fìncerità dell\ intenzion fua , onde ha 
fcritto quel, che ha fcritto : e dall’ altro la 
fquìfitezza de’ documenti, che come ha ve
duto taluno, che ha fcorfa quell’ Opera an
cor prima di darli a’ torchi, fi fon rintrac
ciati tutti da’ piu puri fonti, e da’men par
ziali ; o non fi troveranno abbagli, che lo
ro forfè di llampa o certamente pochi, non 
volontarj. E di quelli fattone egli avvilito,

ne
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ne rapia ben. grado agli /beffi contraddirro- 
r].*. . ffi.leff0 è ? diceva il Cardinal Palla- Pallate 
vicini, il maggior tra i fervigi, che da Ior Storia dd 
li cava di poter conofcere la verità davan Conc- dfi
ti . ignorata, e di purgar l’ intelletto* dabffiiT T!Tnt? inganni. f'M 1 nella L-inganni.

l ì l .  Per conto poi a contraddittori! a nirn hinr.,^ ____  » • ■
? £ J ? aIu9# e  u° mo egli Ha , che fé per

cera per la 
lap-prima ediz

Pro te Ire 
Pe’ C o n
traddillo- 
ri.

J g - "  u u u JU e g l i  n a  , c h e

nifl»g la C!ÌSfbgarfi più con termi- ■! da piazza, e da bettole, che non da ffi-
- ; e,a ° ? efl0 ' dico , che 1’

A, ? 1 rechera m avvenire a cofeienza il 
o ? êSgeie , ed a vergogna il confutare 

fi fìat te c lance . Neppnr farà per dare rifpo- 
a chi per ventura attaccale un qualche

par molar punto di queiìe Apologià No •
” che n° n fiatn obbligati , dice i f  ted eci-’ r ,,
„ tato Cardinale , ad entrare in quelle L‘1°£“'K 
” ignobili fcaramucce finché non s’ efffi a 
„ combattere con giudo efercico ; confn- 
* tandofi tutto il ìioflro libro , come noi 
„ confutiamo quello dell’ Avverfario p e- 
” locche la fperienza dimodra , che tai mi- 
„ mite 1 Apode han vita ed mera : e più va- 
„  g Iio no a /bandai e zzare il Mondo co Nadio 
” che ad addottrinarlo col difeorfo.

raPP°rt0 finalmente a’ Gefuiti • 
belli r t b°r^ 4Blln°  mrbare per coSi ii lbe U , che h ftampaiio tuttodì alla m a r -  
chia, ne per quante fole van continuo ri
vangando 1 Ior m alevoli; anzi ne gAffici 
no e ne rendano a Dio le grazie . Si con- 
Ì.01 tmo'pnre col regolato Ior vivere , e co’
fònVm h h e ° rr rnwì{ìen appodolici: che n due ba/i , ffi cui ben poggiando la Ior
ucr r r  Dx n p u ò j=r°i h ^j lnguiie , e di maldicenze , Otiellé 
doglianze di compaffione, diceva da più A

K k 2 un

Aringa a’ 
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un fecolo il Bartoli , Iche alcuni  ̂talvolta 

Bartoli fanno fopra le cofe vodre, o Padri , men- 
Vi:. di S- tre vi veggono sì malconci , comechè na- 
Ignazio li. fcono da una cortefe pietà ; non è però , 

che non ^en da una pieta ingannata. A n
de] l ’ediz.' che il buon Giacobbe piangea fopra gli 
Siom.Kj^ò.fquarci della veda del fuo Giufeppe ; poi

ché credea rompimenti del corpo quelli , 
eh’ erano oltraggi folo della tonaca . E cer
tamente quanti incontri di perfecuzioni , e 
quanti danni potran venirvi di fuori ; non 
faranno mai più , che drazj folo della ve
da efteriore : e forfè anche per merito di 
guadagnarvi maggiore aflidenza, e favor di 
Dio anche qui fulla Terra . Però rimem
bravi , quanto fcrive fu tal propolito il P. 
Girolamo N atale; uomo di gran Santità , 
dottrina , e perizia dell’ O rd in vod ro  , da
toci lìn Commifìàrio , e Vicario Generale:

Il p Na e accettidimo , come voi fapete, de’SS. Igna- 
tai«*n̂ uè zio , e Borgia. „ Ho io olìervato , ei dice, 
lue Memo-„ fin dal primo nafte re della Compagnia , 
rie ripofte?) che quando Iddio r  ha voluta innalza- 
neir_ Ar- jf, re 9 e farla degna d’ alcun nuovo fa- 
eluvio dei  ̂ vore ■ p ha in prima abballata , e meda 
Soma di 55 fotto le percodè di qualche fiera perfecu- 

Le Reli. 5? zione .
gioni di V. Ed in vero le Religioni non poflono 
che folo cl’ altronde temer mina , che dallo dadi- 
portante- mento della difciplina domedica , e dai ri- 

ladàmento dello Spirito interiore . Però , 
fe mentre ci fieno in fiore le leggi medeci 
da’ Santi lor Fondatori, e ci viva lo Spiri
to delle virtù cridiane ; le perfecuzioni degl’ 
Infedeli daran loro martiri : f  odjo degli 
Eretici promoverà in mezzo ad effe fanti- 
tà , e dottrina: la malevoglienza de’Cattoli- 
ci le farà min attaccate al Mondo , e più

mere.
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dipendenti da Dio. Didentro io Io può na-* 
fcerequel che può nuocere. Il'folo foto man
camento di olTervanza nell’ interno loro , e 
di ‘fraterna unione , e carità tra que’ che 
uè compongono il corpo potrebbe ad effa 
dare il tracollo. Ch’ è , come dire col Nu
ziali ze no , fe mentre fi ha fuori ‘.burafca , i 
marinari il e ìli mal uniti fra loro una pê ~ 
giore ne fa celierò dentro la nave „ AH’ irl- 
contro dove un trattare incolpabile, ed un 
vivei innocente 11 a quello, che foftenga gli 
O raini regolari : mai non li hanno a ■ tetriè- 
ie ne turbini, nè ternpefìe. Con tai nobili 
pentimenti incoraggiava il Bainoli la co- 
fi anza di que’ della Compagnia; perchè fef- 
ma f i tene fi è al grandiffimo impeto delle 
perfecuzioni di allora .
, V I , Quindi è ,  che Ì Fondatori delle. Re

ligioni, illuminati^ per divina virtù a prez
zar le cole, non già da quel, che al di fuo
ri ne appare, eper riguardo agli uomini » ma c • 
perciò, ch’elleno fono in le flette* e per rap-
porto a Dio; han Tempre temute le profperità, Vincenzi
e e bonacce , come indizj certi di fcadimen- de Paoli
to ,e  di rilafiatezza nelle loro famiglie. EfTen- circa la
do io da qualche tempo in qua’ (diceva a’ neccffita 

Tuoi egregj allievi S. Vicenzo de Paoli delIe .ui: 
» quel terribil martello de’ Gianfeniftì ) an- boJazl°nl 
” dato con liberando , come le cofe della Ordinile* 
j, Congregazione camminavano felicemen- gòlari.
33 te , e che tutto l e  riufciva bene : per dir Aòcami- 

meglio, come il Signore la profperava in Vic- diS 
tutte le maniere , lenza che ella incon- ^

„ traile t-raverfìg, nè dilgufti - incominciai 
,, ioitemente a temere di quella bonaccia:
3> fapenao , che D jo e  folito provar i Tuoi fer- 
33 v i, è calligar quelli, a’ quali vuol bene :
3, quem enìm diligit Dòmìmts , c a fi igai. Ma ha 

K k 3 „ pur
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„ pur  ̂ benedetta la divina bontà , Fratèlli 
„ miei, perefi’erfi degnata vietarci con una
„ perdita mólto notabile............Rallegria-
,, moci, ch’ egli ci Rimi degni 'di patire : 
„  e giacché fi prendono le medicine più 
j, amare per ricuperare , o confiervare la Sa- 
,, n ità ; abbracciamo noi volentieri i trava- 
,, gii, benché ripugnanti alia natura , co- 
3, me efficaci rim edj, de’ quali] Dio fi fer- 
,, ve per purgar un’anima, O U N A CQN- 
,, GREGAZIONE IN T E R A , ovvero per 
„ condurle alla dovuta perfezione . “ In 
•altra fi mite circofianza efortando i fuoi 
zelantiffimi figliuoli a ben valerli delle per- 
fecuzioni , onde erano afflitti per l’ altrui 
malevolenza. „ Le calunnie, le perfecuzio- 
„ n i, difie traile altre cofe, fono favori par- 
„ ticolari , che fa il Signore a chi fedelmen- 
„ te lo ferve ; effendo quelli i mezzi , de7 
„ quali fi vale la fua Divina Sapienza per 
,, fantificar fempre più le anime , ve per 
,, ifiaccarle da tutto ciò, che le impediTce 
„ dall’ unirli perfettamente a lui. Oh fe ri- 
„ guarda filmo quelle tribolazioni con oc- 
,, eh io enfiano , e fe dal nollro fpiritofuf* 
„ fero intieramente fgombrate certe nebbie 
„ delle maliime mondane , che opponendo- 
,, li a’ raggi delIaFede, non li 'lafciano pe- 
„ netrare fino al fondo dell’ anima; quanto 
3, fortunati ci reputarefiimo d’ effer calun- 
„ niati , e tenuti non foto per uomini ozio- 
5, fi , ed inutili T  ina ancora per trilli , e 
,, vizioli! E non è forfè gran forte d’ effer 
,, perfeguitati facendo bene,- giacché Crifìo 
,, ha detto: Beati qui perfecutionem' paiiun- 
„ tur propiey juftitiam ? Ma per il contrario 
,, non fi deve R IP U T A R  DISGRAZIA  
33 GRANDE perle CO N GREGAZION I,

„ per '
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,, per le C ale , e per le particolari perfonè 
„ paffàrfela quietamente , aver ogni cola 
j, conforme al fuo defìderio , e niente pa- 
„ tire per amor di Dio? S ì, Signóri in iei, 

tenete per certo ? che una CONGRE- 
„ GAZIONE , che NON PATISCE , ed 
„  a cui T U T T O  IL MONDO A P P L A U -  
„ d e  , è VICIN A A L L A  C A D U T A  :
„ e Tappiate, die uno de’maggiofi caffi gli i ,
„ che polla Dio mandare alla noflra picco- 
3» la Congregazione, farebbe di non vilìtar- 
,, la per mezzo de’ patimenti , e delle av- 
3, verfità . a Ben può dunque con ciò chia
marli beata , e felice la Religion voflra , 
o Padri^ Perocché fe per una Congrega 
di uomini, che debbon vivere per loro ifii- 
tuto all’ apostolica , è indizio d’ imminen
te caduta il vedérla colma di tranquilli- 
tàÉ, e di applaudì terreni ; quanto non 
dovrà dirli da tai precipìzi lontano la vo 
flra , mentre ancor fiegue oggidì a voltar
la Iddio con grandiffime tribolazioni ? „ Il 
,, vino inai non fi conferva buono , che 
„ fulla feccia (difTe a S. Brigida la . Vergi
si ne Signora noftra ) nè gli uomini dabbene, Rivelat. 
,, e timorati poffon tenerli fulla v irtù , e fa- iib.i cap. 
„ re in_ effe avvanzamenti fe non meffi nel *2- 
,, croccinolo delle traverfìe , e perfecuzioni 
„ de’ malvagi. i:

VII. Ma prima che raccolga io le vele; Ronzisi 
vo’ qua dire quel che han di voi parlato e ì eI Vea* 
fcritto fu tal proposto perfone fantifTìme . \ ITcv'r 
II Venerabile Simone Gomèz morto in 
sbona , ha qua fi due fecoli, con odor di San
tità , celebre , per dono di profetare , ha 
per voi cofe dette di gran Conforto. Pare , 
che avelie quel benedetto fervo del SignO-% 
fe gettato un profetico fguardo alla pfefett*

K k 4 te
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te volita amaritudine ; e che tuttu fiali quel
lo avverato, che già predille di voi . Per- 
tanto avendovi egli prefa gito di grandi ffi- 
me afflizioni nelle future età , e raccoman
datovi ii lai ne buon ufo 3 coiti1 era dovere , 
con un zelar piu forte per la gloria di Dio: 
e per la lalute dell’ anime,- ora , che tem
po e indubitatamente di tribolazione per 
voi , vi dovete più con Dio ftringer, e più 
travagliare in ben del profilino . Voi avete 
ben voi fu ciò documenti affai lampanti 
nella vita di lui , che in Portoghefe ne fcrif- 
fe d de Viego, e in Lisbona Rampolla nel 
umile feicento venticinque. Ma perchè voi 
per prudenza _ non li divulgate ; è bene f  
attenerli dal riferirne per ora qui il vatici-

VifÌ0” e -11*0 *
profezia di V ili.  Che die fa  di ciò, piu ficura eredità 
S. Ignazio non ha egli in vero lafciato il Santo Pa
delle per- trinica Ignazio all Ordiu fuo , per quanto 
Reazioni, farà nei Mondo, che di triboli , e croci
L d , Y 'ie  Un„ ta! di Pietro Ribadeneira eful-

ai al la ”  tai Pe ra uegiezza tutto celelte dopo fora- 
Compa* 55 ZIon deiIa mattina il S. P. Ignazio : ed 

&aia. avendolo chielto fovente della cagione di 
,, tanto gaudio, n ebbe in fn e  quefèa ri- 
, ,  fpofta. Sappi o Pietro,  che mentre io orava 
, ,  mi fi è dato a vedere noflro Signore Gesù 
, '  ì ajjicurandomi ,  e promettendomi di
3 ,  che io ne lo avea tante volte ift antemente 
„  pregato: che mai non mancherebbe allaCom- 
„  p agni a la preziofa eredità della fua Paf- 
, ,  fio ne, traile perfecuzioni, e contradizioni ■>
3’- 1 he Jempi e avra , fincne feguirà ad e(fere. 
Pero diceva quel Santo uomo P. Berzeo , 
il diletto difcepolo di S. Francefco Save- 
i io , e glorio fo martire per la fede: che la. 
Compagnia è fiata mnefiata nella Croce : e qua-

Imi"
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lunque uomo della Compagnia non fiegua Cri- 
ft° >■ f  Crifio mejfo in Croce , anathema fit . tanfo 
potrà teggejriì appo il P. Antonio Natale de 
Ccelefti conversione, ultimamente rilìampato 
m Napoli. \

IX." Ma le non verran mai meno alla R 
Compagnia i travagli, e le croci,- è ancor ta5e *'r 
vero, che durerà pur e lla , aiutandola Id-Ai'rrVSo- 
mo, in quello Spirito, almen circa le cole feZiaPdi 
luuanziali, che le fu infufo una volta . Udì- S. igna- 
tevi anche ciò , o Padri > dalla bocca del 210 5 ĉ e 
Santo Fondatore voftró. Ancorché vedelTe 1 térzi 
Ignazio la fua famiglinola dilatata, e fpar- ‘P V  
fa in bttn dodici provincie , e fondate in 
effe piu di cento cafe : e piena la vedeffe giiori di7 
di uomini grandi per Santità, e per lette- primi , e 
re : altri travagliar da Apolidi nell’ Indie* de’ fccon- 
altn confermarvi col fangue la Fede, altri di- 
parlar con frutto in Sacri Conci!;, altri dal
le Cattedre , e da’ pergami arginare gli er- 
1011 di que tem pi, e tutti promuovere con 
zelo la gloria di D io; intefe nulladimanco 
con tal certezza quelli non elTere i tempi 
migliori dell Ordin fuo , che infermo una 
volta a morte Cotto Papa Giulio , e prega
to con lagnine da’ fuoi a cercare a Dio 
pei qualche anno la vita , a riRabilir me
glio la Religione', eh’ era ancora fui nafee- 
re, ìcorto da un lume fuperiore , I  primi 
confido in Dio , e dille , fono buoni : ‘verranno 
t fecondi migliori : e più ojffervanti, che que
lli , 'della religiofa difciphna [uccederanno i  
terzi . Son proprio quelle le parole di S. Mcm'0r5a 
Ignazio, che regiilrò in certa fua memo- delR^ 3» 
m  di Lovànio mandò a Roma al Ve- £ar£° V ; 
Mi-abde p. Niccolò Lancizio il volilo Oli- 
vier Manarco : celebratilìimo uomo, e periti tom.7. 
quelle caiiche ancor fupreme 3 che efercitò diLugl. p.
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ìli que’ primi tempi, e per luftro di Santà 
vita , conteflata in folenne forma da Gu
glielmo Vefcovo di Àn ver fa .

. . Han molto per voi di coftfolante quelli 
f ‘j^ rẑ aG1 profetici detti del voftro' Patriarca ; ma 

er*a' non meno quegl* altri della celebratiffima 
Vergine S. Terefa : che n-ata della fami
glia Sanchez , detta fu poi di Gesù . In 
una rivelazione , eh’ ebbe , vide i progref- 
fi , che la religion volita fatti avrebbe ne’ 
tempi avvenire per difleminar la gloria di
vina : e intefe con quanta fortezza avreb
be fin fu gli ultimi tempi fofienuta le Fe
de di G rillo, e difefa . Tutto ciò moftrol- 

Flella vi- le Iddio, mentre con grati raccoglimento., 
taftampa- com’ella feriva, foauità , e quiete , circonda- 
tacap. 36. io, dagli .Angioli , e molto 'vicino a Dio , lo 
JTip'a4*’ ^ava Pagando per la fua Chiefa, Tenti al- 
Bag!ionia' Iora Crifto quelle indubitate-paro
sa del 1735>.le : Se tu J'apeJJì quali ajuti ne’ tempi a w e-  
Barc. vira nire fien per recare quefti alla Cbiefa ne' bi- 
ciiS. Ign. fogni j e pericoli di ejfa ! Tanto udì dalla 
iib.2.n,47> bocca della Santa il medefimo fuo Confef- 

ôre * P ^ ra  di che ne’ manuferitti di effa 
N o  TI* ^ .é fp re flb  col nome proprio della Compa- 
ZfA infe- gnia, come ce ne fa fede il P. F. Frante-, 
rira nell’ fico di S. Maria , Illórico Generale della 
cdizion delTeligion Carmelitana Scalza . Onde con- 
Bagiioiie a chiudo colle parole della Santa Madre * che 
efine I2' porto fedehnente in volgare , come fono 

' ne Ih originale Spaglinolo coll’ altre fue O- 
pere nella reai Biblioteca io. S. Lorenzo 
dell’ Efeuriale di Madrid , dove già furon 
melfe per ordine del Re Filippo IL Dice 

• dunque così nel Capitolo trentèlimo otta
vo , che nella Vita ilampata è il trentefi- 
mo quarto . „ Di que’ che fono dell’ Ordi- 
3/ ne di quello Padre ( era il P. Gafparo

» Sa-
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)) Salazar Rettor del Collegio , XJom San- Vita ms 
3, tiffimo ) eh’ è la Compagnia di Gesù , e *?ap. 38 
,} di tutto T  Ordine inficine ho veduto di *°s’
3, grandi cofe. Gli vid’ io alcune volte nel 

Cielo con bandiere bianche in mano : e 
,, come dico , altre cofe ho vedute di loro 
„ di molta maraviglia . Onde tengo quell’

Ord ine in grande venerazione , perchè 
3, gli ho molto trattati : e veggo la vita  
33 loro conforme a quello , che il Signore 

mi ha fatto faper di effi“ e nei cap. 35. Vita 
della Vita flampata fcrive la Santa così, flamp.cap. 
33 Stando io in una Chiefa d’ un Collegio 3vpag-i4t 
3> della Compagnia di Gesù, mentre fi co
si inimicavano i Fratelli di quella Cafa ,
33 vidi un ricchiffimo baldacchino fopra i 
33 capì loro . Quello vidi due volte : ma 
33 quando altre perfone fi comunicavano ,
„ non lo vedevo “ . Quindi avvenne , che 
quella gran Vergine piena di celelìe lume 
per difeernere da’ falli i veri. Spiriti , fcri
ve per tutte le- fue Opere con altiffime Io
di della voltra Compagnia . Là fìngo- 
larmente , dove parla del novello fuo Di
rettore , eh’ era un vofi.ro Religiofo , s’ ef- 
prime con quelli fentimenti , orrevoliffimi 
per' voi . „ Davami parimenti pena , chq Capo 2j.
33 quelle di Cafa mi vedelìero trattare con' P,a£- s7- 
3, gente tanto Santa, come fono quelli del- ^cco]lc!aì 
3, la Compagnia dì Gesù, perchè temevo la diffimoF 
,3 cattivezza m ia, parendomi , che rimane- dìcÙ0 <p 
33 vo obbligata a non elfer tale , e di le- Vepts 
3, vanni da’ miei pafifàtempi , e converfa- Vei'c. di 
„ zioni . . . .  Rimali rifoluta di non itici- Tarazóna 
„ re un punto da quanto egli mi coman- 11 eI 
,, dafife : e così ho fatto infitto ad. o ra . Lo- |°.a e 3 
33 dato fia il Signore , che mi ha fatto gra- p.^. ^or- 
?3 zia d’obbedire a’ miei Confo fio ri, i qua- na.

«H  * '
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„ li Tempre fono flati di fuetti benedetti 
„ Uomini della Compagnia di Gesù : e 

benché imperfettamente , ho. procurar® 
„ puntualmente efeguire , quanto mi dice

vano. “ In quefta guifa va ella la Santa 
tratto tratto fpargendo le Tue celefìi Opere 

V.e.Gut- delle Iodi della voftra Compagnia : per qua- 
F.Ripalda.1 dare 5 e a nemici voftri. una mentita di 
P. de A- quanto d’ allora , ma firme per Pari- 
<>aila gì ■> difìeminavano rabbiofiffimamente per 
P- Roder, ofcurarvi ; e a voi una me He abbondantif- 
Ahrarez. fima di confolazione, e di conforto.
1 Aantau- x i .  Ed in vero ben lì poffòno confortare 
p" Henri- i Gefuiti nelle prefenti amariffime circo- 

ù̂ez ' ftanze All rifleffo , Che lo Spìrito della Caf- 
P.Ribera. tohca Romana Cbiefa per tifare le forinole 
Papi , e aliai indicanti di Papa Clemente Terzode- 
Concilj m cimo , e la Gerarchia tutta Ecclefiafiica 
T T n da ( . t!:alarciando Per ora S11'1 di dire de’ Prin- 
Compa-J ciP' > de’ e degl’ Imperadori ) hatt co- 
g ni a . ilantemente ad efii dati innegabili pegni 
Nella le r_ di hi ma , e di affetto per quefii due fecoli 
tera al e più, dacché fiorifee la Religion loro. À 
Nunzio di qual alto fegno fia per ehi giunta la prò- 
-p a g a a . tezione de’ Sovrani Pontefici da Papa Pao

lo Terzo fino al Regnante , e con quanto 
impegno abbiali con difiinzion favoriti la 
Chiefit di Dio univerfale raccolta nel 'Eri- 
dentino, ognuno il fa , e in quella operetta 
fe ne fono eziandio a difiefo recate le pmo
ve . E fin anche quando il Pafquìer , l'Arnal
do , l ’H arlay, il Tuano co’ lor fautori me
navano chiatto fui loro efilio dal Reame di 
Francia ; Zelantiffimi Yefcovi della Spa- 

/Concil.di gna •> congregatili a celebrare un Concilio 
Tanagona in Tarragona fcrifTero a comun nome a Cle
rici i6oo. -mente Ottavo lettere piene per etti di non
l.cgga/i la yoj ^ re onorificenza,- dove Irai le altre cofie 
x s i z z i o n e  .**
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affermavano que’ Padri „  d’ aver Igu^io  Si 
a falciata la Cafa paterna, perchÀ 
3J le un fecondo Àbramo , e P ^ r^ tm c u -  
”  ZJ  d^nti ; e perchè le c e n •» 
3, figImolan^a di Jui benedetta . “  f^JbPÌfp-i ,:
mente nel Breve , che indrizzò n e llJ io fto d e r i^°Safé 
T J -  aI Sovr̂odi P o r t o g a l l o ^ T o ' - p ^ ^  V
che parole formato tal elogio defe-Mumo XHl..*cK'' 
ceda Compagnia, e de1 mezzi, di c T m ll la ^ 'AS’

. *  Per lam icare  i fuoi allievi , e dell’ *7S9' 
utim-a , che apporta al Mondo co’ fuoi mi- 
mfieq , che fentefi ben morto in leggerlo 
qualunque Gefujta a lodar le mille volte Id- ' 
dto per averlo chiamato a profefiTar una re- 
gola così fanta e perfetta. Eccone qui un 
• tiatt0  ̂ qual giace nel libretto Rampato

To%FanC> C” ,.^ di quello Santo Supple.-
3, Iflituto , ( dice al Re Fedelirtlmo il re- mento a?" ---------  uioo ai x̂ c r eaemumo il re- mei,ro at~

gitante Pontefice ) diretto dal iuo Santo ]a ColIe-
’ j .onj.at '̂.e a promover la maggior glo- ^,on* de’, ria di D io p la fofnf.0 l„ir g . BreviPon.? a q î io , e ia  la iute dell anime , i ,,r
»  m ezz laugnatigli/dal medefimo per otte-
,, nere il propolio fine , il frutto , .che la deii’ édiz.
ì, c hiela di Dio ne ha ricavato nell’ au- di fuga-
3, mento della pietà tra’ Fedeli, nella con- no W '
3j veiiione de Pagani, e degli Eretici nel-
”  l * “ ®‘» » « o p e d e ir  erede , mediante le
„ fatiche I (udori,ed  il (angue fparfo da’
»  ;egi;aci del medefimo, gli hanno merita*
” L  ÀapiT .V-aZIOne ». e gli elogi della S e
” de Apostolica, anzi della Chieda uni ver- 
„ ale radunata nel Concilio di Trento .
3, la protezione, e ’l favor de’ Principi , la 
„ Iti ma 3 e 1 affetto de’ popoli. Nell’ orter- 
3, vanza di quefio Ifiituto fi fono fantifi- 
” P te ^oltiflìme anime in ogni tempo , e 
„ in ogni luogo: fra le quali‘ la Ch'iefa ne 
" onora già di ver le colla pubblica vene-
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„ razione fugli altari , verfo cui lap p ic i-  
„ mo , che V. M. profelfa una teneradi- 
„  vozione : ed altre ne ha già riconofciute 
3J per 1’ eroiche loro virtù o pel martirio 
3, {offerto per Gesù Grido , meritevoli d* 
„ ugual onore . Fondato dunque quello I- 
3, lìituto fòvfabafi così fode di Santità, la 
„  fola intrinfeca fua alterazione , e 1’ ahi- 
3, tuale inolfervanza dei fuo Spinto , c del- 
3, le fue leggi q quella, che può cagionar- 
3, ne la decadenza, e la rovina. “ Fin qui 
quello Sovrano Pontefice : c debbo la Com
pagnia faper grado a’ fuoifteffi malevoli , 
per aver eglino fatto pubblico colle flampe 
un tale , e tanto Breve , del quale affatto 
niente fapeafi : e gli han dato fin luogo iq 
quella loro Raccolta. Ma non fi fono av
veduti i poverini , che col divulgarlo non 
folo non han recata onta , come finitamen
te s’ avvifavano , al Vicario di Gesù Gri
llo ; ma accecati dall’ odio han cofa prodot
ta , che farà di grandiflimo onore pe’Gefui- 
ti nell’ età avvenire.

La gerar- XII.’ La Gerarchia de’ Cardinali di San-
chia de’ ta Chiela non è fiata mea de’ Papi , e de-’
Cardinali. Concilj propenfa , ed inclinata in promuo

ver gii efercizj del loro Ifiituto Gli ha 
lodati , come utili opera) nella Vigna del 
Signore : calunniati gli ha protetti, e dfie
li : gii ha polli per regolatori di Collegi , 
e Seminar)’ . Che non differo , che non fe
cero in vantaggio loro i Cardinali Legati 
j* late re , ed al Tridentino Prefidenti ? E 
que’ fatti giudici per differii,inar le aceufe 
portate con tra elfi al Tribunale di Pio IV. 
da un cotal Uomo ? E quei, che Papa In
nocenzo X. fcelfe per arbitri delle l i t i , che 
avean col Vefcoyo di Angelopoii ? Cofe

' que-
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qudte fon tutte già dette altrove , e dalla 
venta contefkte de’ documenti. E in quel 
pieno , ed augufto Conditolo , che tennefi 
avanti al S-an tifiimo Pontefice Gregorio X V . 
in occafion della Canonizzazione di S I- 
gnazio qua!i dettero lodi quegli Eminen
ti irmi Principi alla lor Società ; fe fi vo- 
Ielie.ro qui, raccorre , aliai ne patirebbe la 
ior modelìia . Chi folle vago di leggerle 
troveralle tutte unite preffo il Soìlerio ’ 
continuato!- del Bollando.
. XXL  Poi Parlar fi voglia de’ par

ticolari Cardinali , che o colla pienezza 
degli encòmj 5 o colla certezza de’ fatti 
co m ni e rnlato abbian il bene , che reca alla 
Chieia Cattolica la Compagnia - lavoro fa
rebbe quello di più volumi . Altrove fi è 
già detto de’ Cardinali Guidiccioni, Ofio 
Alano Eruxes , Commendone , Loreno 
Parugì , Nobile, Grapperò ; ognun de’qua- 

h vai per mille lodatori , o fe ne confideri 
1» gia'ndezza della dottrina , o la Santità 
deiia vita , o le cognizioni , eh! ebbero dèi 
IVondo m gran dilli me cariche esercitate . 
A ln i ben molti fe ne potrebbon produrre 
qui m mezzo di ugual pefo , ed autorità : 
come a dire un Madrueci, un Delmonte
1 ^¥ j <‘ 11? Un LaJireo , un della Cueva , 
un Una.dmi, un furnonio, un Paleotto 
un Euoovfii. Legganfi l’ opere del Mendo, 
e del Ciomez , e quivi fi vedrà quale , e 
quant amore eglino avefièro per la Socie
tà . Solo qui balli per tutti elfi il Venerar 
mie Baronio quel grandifiimo lume 
dt,Santa Chigfii/. ParIanc|f e’ de’ M artiri 
dell Inghilterra nella note al Martirologio 
chiama que cue Seminarj, eretti F uno in 
Koma j 1 altro in Rem? „ Due aftifilme

,, tor

so Ilerlo »

Tom-7 ju.
Hi. part

tu
J o s 3 ■ 
Cardinali 
in parti- 
colate,

Mende . 
Crìfis So

cie t. Gotn, 
elogia  S s, 
(ite.
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torri oppone al furor degli Aquiloni , e 

„ due rocche fortiffime della Santa Fede.“ 
Pofcia ci defcrive que’ Padri pienq d’ indù- 

Uria, e di zelo in allevare al martirio que’ 
lor giovanetti . E pure il Mondo come al 
prefente, così allora parlava de’Gefuiti. 

X IV, Quanto alla Gerarchia detSacri Ve' 
chia de’Ve.fco v i , ed Àrcivefcovi : per ommetter que’ 
fcovi,ede- mo^tiffimi, de’ quali fe ne fon di già reca
gli Arci te le parecchie , e tutte belliffime cofe nel 
ve covi. C0rf0 quell’Opera avrebbonfi a fentire in

fra gli altri il Venerabile Bartolomeo de 
M artyribus, Arcivefcovo di Braga, e Leo
nardo Marini Arcivefcovo , e Nunzio nel
la Spagna , entrambi Domenicani : Pietro 
Villars Arcivefcovo di Vienna , Giovanni 
Soario Agofliniano Vefcovo di Coimbra , 
Bartolomeo di Torres di Canarie , e Fer
dinando Martinez di Algarbia , e Supremo 
Inquifitore : Antonio Perez Arcivefcovo
di Tarragona , e Prudenzio di S andò vai 
Vefcovo di Pamplona , entrambi Benedet
tin i, e ’ 1 Torrenfio di Anverfa , e ’l Majo- 
rano di Caftellamare , e lo Zara dell’ anti
ca Petau nell’ A uftria, ed altri in grandif- 
limo numero citati dal Mendo , e dal Go- 
m ez. Piace bolo il ricordare del Genebrar- 
do Benedettino, Alcivefcovo di A ix  , ce- 
lebratiflìrno Cronifta : e del Venerabili Pa~ 
lafox , illuftre commentatore delle lettere 
di S. Terefa , e Zelantiìfkno Vefcovo di 
Ofma nella Gattiglia Ha Iddio eletta 

Gencbrar- jy ]a Compagnia ( feri ve il Genebrardo ( ap- 
do Ltb. 4. ^  punto per edificare ciò , che avea Lute- 
cmon. ad  ̂ rQ per jmpulfo' di Satanaflo diroccato, e 

„ diftrutto . t£ E ’l Palafox , chiofando la 
lettera decima fettima , che la Santa Ma
dre Terefa lcrifife al P. Roderigo Alva*

rez,

13.
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rez > allora fuo Confelfore : dove inoltra la 
Santa grandinimo difpiacimento, che fi fuf- 
fe di lei potuto credere , ciocch’ erafi, fen- 
za faperfene il come, fparfò per Città , di 
aver ella configliato un. Gefuita di pari San
tità , che dottrina a veftir l ’abito della fua 
Kdonna ; chiofando , dico , quella lettera II Ven.

^onlignor di Palafox prende a difcolpare Palafox 
la òanta Madre della taccia datale e a nellcnore 
tefiei elogj pe Gefuiti. ,, Perchè non avea a*Ia ,lm ‘

j ; f r fec tirfi L e’ dke > e Pender le fu e Terefa „ d.fefe Santa Terefa , fe le mettevan in 
„ lite , ed in contralto 1’ amore eh’ ella 

.V Portava ad una Religion tanto Santa 
3J quanto la Compagnia di Gesù ? Perchè 
„ non ha da rifentirfi, fe le imputano,)che
” con, ,una mano fi valea de’ figliuoli di 
„ quella per le fue fondazioni , e coll’ al- 
j, tia la fpogliava de’ fuoi m aggiorile mi- 
„ ghoil i figliuoli . . . ? Perche non ha da 
„ nienti rii , privandola con quello della 
«  Metta conifpondenza con una Religion 
,, cosi dotta , e così Santa ? “  E nel nu- 
meio v i. conferma Monfignor di Palafox 
quanto giultamente abbia la Santa operaio!
» tVat0 irebbe egli meglio ( foggiugne) che 
J! ^?n sfatare la Santa quejfta°taccia ,
3? ed affogarla fui nafeere : due Religioni ,
53 che produflè ad un parto Chiefa per 

lo ben del Mondo , e con allegrezza u- 
mverfid de Fedeli v, nafeeffèro lottando 

„  come Giacobbe, ed Efau ? Di gran Iun- 
„ ga meglio 1 intefe la Santa, che andòin- 
„ contro . . . . “ E ne’ numeri ix . e x. 
fiegue efponendo lo fiefifo . „ Ed era terri- 
»’ 5 - i ( ripiglia a dire ). , che i Padri 
v  ril detta-Compagnia delfer aiuto alla San- 
.jj t'A a formar .la Aia Religione ; e la Sgn-

f"*  ̂ 3, tà
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3, ta con toglierli i foggetti della Compì'-* 
„ gnia , tracciallé di disfarla . Nondimeno 
„ la Santa trovandoli in quello innocente ; 
3, tanto più lo fentiva. ,3 A l numero xxvi. 
„  fcrive così Il quinto tefìimcnio iìluftre 
,, è quello 3 che iafciò la Santa , di quan- 
3, to ajutolla la Compagnia di Gesù , 

perchè li facefle quella facrata Ri- 
,, forma: e che giullamente lo prendeaper 
3, un argomento del reciproco amore , il 

qual ragionevolmente l’una, e l ’altra Re- 
3, 1 igiene hanno tra loro : avendole dati là 
3, Compagnia motivi 3 onde fare eterni i 
3, lìcuri pegni di queft’ amiiià , e buona cor-- 
3, rifpondenza - E più ancora fui riflelTo di 
,, quel, che la Santa fu ajutata dalla Corn- 
3, pagnia di Gesù nelle fue fondazioni j co- 
,, me fe didelfe : Non è giulio , che quel- 
„ le , che furono unite , ed ajutaronfi al 
,3 nafcefe a Dio ; fien poi diverfe , e com 
3, tra rie tra di loro al crefcere , al naeri- 
3, tare, e al condurre a Dio le anime ; lC 

Quanto il X V . Così fcrive quello Venerabil Pre
vengala- jato , il qual mentre s’ affatica a divifar ra- 
°x nmf. g]0nev0ie ih rammaricai , che avea provat- 

pagnia - e â ^anta Per ta* novella , lino a lagnmar- 
la°Rifor- ne i difcuopre ad un tempo medefimo qua
nta di s. le i è quanta efìirtiazione avelie ancor egli 
Terefa. per la Compagnia. Che anzi tanto la fcuo- 

pre maggiore , quanto maggior pefo e’ fa 
jfugli ajuti, e fu’ conlìgli, che dice aver ef- 
fa fomm.’niflràti alla Santa Madre per que’ 
fuoi nobiliffimi difegnidella fondazione del
la fua Riformai e della fondazione de’Mo- 
niflerj * É crefce via più la Ilima di que
llo fervo di Dio verfo de’ Gefuiti, alferem 
do 1’ Ordin loro Tempre unito fin dal fuo 
nafcere a quel de’Te refi arti, pei* cui egli avea

giu-
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|mftamehte un’ altiìhma riputàiiohè -f ed 
affetto; e gli defidera entrambi eternamen
te concordi nel crefcere , nel meritare , e 
nel condurre anime a Dio . Dopo tutto 
ciò , decida qualunque uomo non prevenu
to da patitone , fe dopo il ritornò di An- 
gelopoli -, e niellò in Ofma nella faldiglia 
il Paìàfox à governar fagli ultimi anni di 
fua vita quella Chi e fa ; debbafi egli dire 
un forte contraddittore  ̂ e non anzi uno 
Scrittor àppafllonato per l’ Ordin loro.

X V I. Veniamo ora alla Gerarchia* Ec- Gerarchi 
CKuiaitica regolare ; la qual ha Tempre co- degli Or 
hofciiita, 1̂ . Sociéta per una porzione beo dini re- 
degna di fe •. Il Mendo , e ’I Gofnez hah Salari, 
per dalle ripartiti iSafri O rdini-,che hanno 
lo zelo commendato j e la dottrina , e I’ in- 
ilufiìia , che mette la Compagnia in alleva- 

! re 1 giovani nella pietà * è nelle let
tele, in ridurre peccatori , in convertire 
Eretici $ e in propagar fralle genti il no
me di G rillo. Appo ehi li legnano le tefli- 
monianze onorevoliffithe de’ RIÈ PP. Car- 
tulìani j Benedettini , Teatini , Cillefcienii* 
te i 1 tbntto V P rc?dn Serafico : de5 Barnabiti, de’ Padri 
e Agoiiiniàni1 é T rin itari, e M inim i, e della me:-- 
Cai me 1 ita hi , e Te re fi n i , e Minoriti : de’Ca- 'c:ec*e• 
nomci .regolari * de’ Preti dell’ Oratorio , de’ Là Sanra 
Monaci Bafiliani, e, de’ Religiofi di S. Gl- ieIÌSion 
rolamo. La Santa Religione de’ Predicato- cilS‘. 
r i, eh e fiata Tempre non meno per l’ in- pm^c. 
tegnta, che per la Dottrina, l ’ ónor della $Cor. del 
ChielaR come la t ic e  il Gefuita Card. Pai • Cono. T ri
la vicini a piopohto delle calunnie , che dent. lib. 
ìpaccio conti ella il Soave ) ha Tempre fatto *• caP* 
grandiffimo conto dellTftituto di quella So- n' *■ 
cieta j e lo ha collantemente tenuto per un 
de piu Utili 5 e rifguardevoli nella Chiefà

L 1 i  di
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J n V a l e n -  di Dio. In più generali capitoli con pre- 
za iSf>6. mura raccomandoffi a tutto l’Ordine Fa- 
!s“4x°“ a fniftà , e la concordia colf Ordìn de’ Gefui- 
ids6[ ti* Cirandi rii mi Padri Domenicani hanno 
S e r i e  d ’ 0 dritte , o fatte cofè per elfi di gran lo- 

a l c u n i p i l i  de. Il Fofcarari, il Caterini, il de Marty- 
j i l i i f t r i  ribus, il Foreri» Teologi- nel Tridentino, 
D o m e m -  j[ Marini, S. Pio V. Pontefice Malfimo , 
t o r / . ' d e ' l f a   ̂ bicone » S. Luigi Beltrando, il Ba- 
C o m p a -  nez , il Lopez',. l’ Idelfonzo- da S. Tonnina- 
guia. fo y il Roccaberti » i quattro Generali Re
f i  S e c o l o  meo, Turco, Marinis, e Cloche : e con 
On. Su- effi l’Ori, il Mando , il Gravina , F Oliva , 
cufir0 ̂ n"  ̂ Ledefrna , il Bollo , de la Penna, il Ci a-* 
M a n d o  conio., de la Puente, il Peralta , Papa Be- 
Maeftro. nedetto XIII. e cento e mille altri hanno 
Fofcarari abbo.ndantiffima materia fonimi nifi rat a al 
Vefc. di prefente lavoro . S’ afe.o!tino folo qui il 
Mod.Ca- Yen. P. F. Luigi di Granata, e’1 Maeflro 

Bzovio , continuator del Baroniò . „ efier 
D e  jyfnaia.’ »» L Compagnia ( dice il Granata prefifo lo 
tyribus ?» Storico Orlandini Part, I. Lib. IL N!. 69. ) 
A r e .  di „  una Congregazione a pollo fica , la quale 
B r a g a .  cofpira con ogni maniera dì ajuto alla fai- 
.̂Ò!e(ri „ vezzo dell’ anime , e a rinnovare con tilt- 

aI ,, te le- fòrze nella Chiefa di Dio l'antica 
B.Micone »» Santità. “ E’1 Maeftro Bz-oviò fcrive-così nel 
Teologo. Do lib. Rem. Pontifex Gap. 24. ,, 1 Pon- 
S.  P i o  v. ,, telici Paolo- III. Paolo IV. Pio IV. e 

L u i g i  „ Pio V. e Gregorio XIIL fpedirono i Pa- 
B e l t r a n d o . dri della Compagnia di Gesù in que’ va- 
M a e f t r o  ft̂ fimì Regni dell’ Indie , e del nuovo Mon- 
M a r i n i  ’ tiô ove appena entrati,poco filmarono il colti* 
A r c . N u n -  » var que’Criftiani, che quivi erano , fe_non 
c i ò .  ,, propagaffero in maniera più ampia il vau- 

la jj gelo , e colà lo recafifèro , dove giunto 
Do"3*A ” avanti non era. Perocché nel Gap-
5-^ dl j, pone , il quale abbraccia ben fefianta Re»

a >
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■39 gni j 1 beluiEi foli piantarono, e foli irri- 
j, garon tutto ciò, che ci ha di Religione, (Jene,aIe 

e di Fede: e mandali Iddio con tali ac- Veil\Gra" 
5, credei menti di bene in m eglio, che fi ^  
y> pglfono numerare a più centinaia di m i -  G r a v i n a  
.v gliaja 1 convertiti. “ Parlando polo la de’ Maeftro . 
Martiri della Compagnia , par che vo^ha Ciac°:m 
proprio finenti re i Riflei'Iioniili colà , dove Maeftl'°* 
dicono (Rifleff. xr. pag. 97.)  che altro non
faccu la Società fra quelle genti, che confer-Ecd.eVec 
mmci le Idolatrie, ne c! abbia altro iute- ih Secolo 

l ì  ’ de!!e firancchire . „  De’ quali ‘BurcoGe- 
», Martiri ( ripiglia lo B20V10 ) altri tra nej\aIc ■
J3 gh Infedeli, altri tra gli Eretici di què - M f n* 
u Iti pm difumani lardarono con intreni- 
”  ? u o r e  il  Sàngue, e la v ita . Fu- Maeftro,.
3) ion e ili piu pronti ad incontrare i tor- e Priore 
« menti, che non foffé nei dargli loro la De 
9, barbane: martoriati . ìn mille guife con pl!£f e 

isbrani ,e  fmembramenti, a fuoco lento con s'° Ifb'
" fc,amarre, e con forche: nobile agone', S i

” f r f . f e n c ?  ®  r S P 1 8  ’  m a  n o n  g i u g n é  a  V c f c o v o,, fodh.sfarle. “  Fin qui lo Bzovio: 1 fola CW c.
S P *  i1 fuo latino noftro Ita- R« P« 

f a" °  1 Ma non « <H da diffimulare quel **BK*,, 
che hanno con rfifpiacere avvertito aifen- : 
nati uomini , che le „ tÀ r Saipem
ìafìiche ip ’ no • ?Ptelef  e Ie garefco- Miffìon. 
ne noi r iG ^Ua \ àvrebbon dovuto reflarfe- C»nefe. 
ne nel folo intelletto; fi fien alcuna volta Bollo 
con iioco avvedimento fatte da alquanti Jeol.sor- _ 
or Gefuiti or Domenicani, or di altri Or- 

ini ìeligiofi fin correre al cuore. E quel , /*: .

toScrEtm-e°oC? rf * p 1 fV° Iere taIUn privaJ ma G->~ yt01 ̂  ? °. difender le proprie, o impu- pofcia Su-
f  - e m a tIUI Sentenze ; f i è fatto anche Pr. Inqiri-

u ?. ’ attaccare con acerbità di parole Bc c ■A-1'-
quegli Ordini Saci-ofanti, cui appartenean S  di Va-
gh avverrai-;, da’ quali difcordava. Ma la

L  1 q dii-
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Itfarinis difìfenzion di alquand privati, non e ne* 
generale, micizia di tutto i’O.rdipe. ; ■ r
Idehonzo X V II. Le Accademie poi, le Univerli-. 
Vele, di tà e le; A'ffèmblee erette , o tenute in Cit- 
Maiaga. rx Cattoliche, Te non coftimifeonoCerar- 
S V L  chi a nella Chiefa , fono certamente nella 
b o a  Uri Ghie fa di Crifto una parte - affiti degna, e 
lilio. fpecchiata * e quelle ancora in corpo unite 
Pél-alta han detto un mondo di bene di quelli Ope- 
Vcfcovo raj „ Le Accademie di Salamanca in ira le 
di Buenos a|cre e di Alcalà, e di Lovagno e di In- 
V resepc- Eolftad con efpreffioni di grandiffima ili ma 
S i a t i  han parlato di loro , Anzi là farcita ftefla 
Che a che della Sorbona, che .ne tempi di S.. Ignazio 
degenera- gra {lata lor contraria, dappoiché lotto il 
te! Generalato del Laynez gli. ebbe in Parigi,,
Accade» toccò con mano di quanta efficacia itato 

CÌ- era il loro zelo in rintuzzare V erefia di 
t 1VeRe- Calvino ,- li lodò altamente, ed^ebbe caro, 
„ni. che fi mantenere, in quella Citta il Ioi Oi- 
L’ Accad. dine. E  tutta ebbe efìfa la ragione d eljo - 
di Saia- iercel0 y perocché avean in pochi annui- 
1 a in. anca dotti qiiel Gefuiti più di feiTanta mila Gal- 
e v A, vinifti al grembo della Chiefa Cattolica : 
b v r . ‘ e come attefla il Titzimon nella fna 
mot. rife- pnomachia, fin co, propri occhi con P1^ ® 1 
rito dal ng Ielle Arrigo IV. i loro nomi, ie-toi . 
Mendo con ordine in un ben lungo catalogo. An< 
PaV 4' che i Regni della Gattiglia p if fe r a  un 

cominendltizia a Papa Clemente V i l i ,  pe 
fngolftad la canonizzazione eli S. Ignazio : e S . 
predo io con la Società : „  una milizia fpnituaUUu 
Storico ma , la quale in cosi córto fpazio _P, 
p. I. iib. ' rat0 con gran fortezza, e zelo il _ ò e 111
S:“ Io della Croce fino a* più rimoti auge '

Brito.ro- „  tanti popoli idolatri colla luce de V ■
fflaStilL* „  gelio,.: e con libri , che {laiup.. ? -
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?  argine agli errori dell’ eful tante E f e f i a ' f (b /"• 
e difende con Io fpargimento del fangue rpr̂ fat‘

„  1’ autorità della Cattedra di S, Pietro°. ‘ c £ ’ la let:' 
XVTII. Che fe li volefie voltar anche il Iera rIPf' 

ragionare a’ particolari uomini doriti nel Arditi 
mondo a tempi della Compagnia , e ren- del Gesù 
dutifi rlJulìri o per eccellenza di fatuità , di Roma.

Per fama di gran dottrina» o per auto- Scrittori 
rità di comando; quell’ operetta crefcereb- i* tutt:e 
be all’ infinito . Parecchi tra elfi han già lc Nazl° ' 
dato pefo colla Ior autorità alle prefènti ^ !rpo" 
piccole apologie ; e recata vergogna agli Cronolo. 
avverfarj con le lor teftimonianze, Ma per già. 
lar breve , trafeelgafi _ d’ ogni nazione un 
tal perfonaggio , e di tanto gran fama , 
che, chi n afcoltj il folo nome , Jf accolga 
con venerazione, ed offequio. Eccovi per
tanto a procedere con metodo cronologico 
pei la Francia il Venerabile Ludovico Blo- Venerabi
li0 * Abate di L iegi, fpecchiatifiimQ uomo le Biodo 
per nascimento ê  per dottrina , e morto Per ia 
con eftimazionè di Santo. Tanto egli amò !a”cia* 
la Compagnia, e V ebbe, in così gran preg- 15 
81® .’ P°be ogni- upduìlria , perchè foffe 
nelle Fiandre accoléfct e praticati, ch’ebbe Ledali p 
una volta gli eferciz; Tpirituali di S. Igna- Oriand.l. 
zio; ne divenne sì parziale , che mandava P-libivi*, 
imo m Lovagno i Puoi a fargli fotto la di- 
pezione di que’ Padri, Nierem.

Sottentri la Spagna, e parli per elTa il dfSiena! 
Vem Giovanni a 'A vita  , Apoftolo d’ An-zio. C *&. 
daluzia , e direttore anch’egli di S. Tere- Ve a Avi- 
fa : il cui pari per credito di efemplare uo- Per la 
mo non era in tutta Europa: e di cui or sPasna 
trattali di dargli titolo, e venerazione di ls69‘ 
Santo. Quelli dal primo d ì, che conobbe Leggali.il 
la Compagnia fino al-P ultimo di fua vita , Nugno*. 
l’ ebbe per cola del tutto fua. Per ben an- CaP*

L ì  i  ni 2l' e ■«**

\
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ni ve mi nove la difefe perfeguitata , riem
pirla de’ migliori de’ fuoi allievi , e lafcipl- 
le finalmente in dono morendo il veneran
do Tuo corpo , il qual ancor giace nella 
Chiefa del Noviziato in Montiglia, dov’ e’ 
mori.

X IX . A li’ Avila fucceda il Surio, cele
bre (Certo,mio , ancor egli uomo d’ un’ inar- 
rivabil probità e dottrina.: e poiché tede- 
fco per nafcimento, ragioni egli perla ’fua 
Germania . ,, Quali fieno flati gl’ ingrandì,- 
„  menti della Società ( così fcrive all’ an
no 1540. del fuo Compendio Morfeo ) e 
„  quanto dilatata in poco tempo , e per 
,, tutto il mondo conofciuto * e quanto Ile- 
s, fa con incredibile frutto dell’ anime fino 
„  agli ultimi Indiani, agli Etiopi , ed àgli 
„  Antipodi : ora convertendo barbare gen- 
„  ti al Cri'ftianefimo, ora riducendo a mi» 

glior vita innumerabili uomini ,, per- 
„  duri affatto, e difperati ; fe narrare noi 
„  voleffimo , f  opera andrebbe- all’ infini- 
3, to. “  Quivi fello  j l ,  Surio in pochi trat
ti di penna ci ri trae., f  indole de’ nemici . 
che aveva in q uè’ cala ini foli tempi la Com
pagnia : e la dimoffra "non gran fatto dif- 
fomigliante da quella de’ famofi Rifleffioni- 
fii d’ oggidì. E  ciò , eh’ è più : ci vien 
eziandio Gelando le occulte cagioni del 
tanto odiarla , che facean gli Eretici di al
lora : e fono o le fe lle  , che le prefenti , 
o non guari diverfe . „  Non mancano a 
3, quello pio Ifituto ( ripiglia il Surio ) 
„  de’ molti niente lodevoli calunniatori, e 
„  maldicenti di coloro ma fifone , i quali 
3, amano anzi fpacciarf per Evangelici, 
„  che non efièrlo . Mercecchè veggono 
„  che agli sforzi loro più e più fempre ab

« la
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3, la giornata da’ foglietti Vi’ un tal Imitino 
3, fi mettono oftacoli . Molti veggon dalla 
5, Ior greggia difiolti, ricondurli all’ ovile 
5, di Crifto. Veggon Cattolici non pochi s 
j, condannando l’ impurità, e lozzura della 
j, pallata Ior vita darli allo Audio dèlia pu- 
»  rità ed innocenza. Veggono finalmente 
„  gli uomini per lo più di quella Società,
3} non foltanto dell’ integrità della vita ,
5, ma di molta eziandio , e rara erudizione 
3, forniti a fegno, che, ( come alcuni con 
5) troppo trafporto e petulanza loglion fa- 
,, re nel Clero nofiro ) i loro coftiimi car- 
3, pir non pollano , lenza dichiararli aper- 
3, tatti ente sfacciati: nè forte alcuna di dot- 
», trina nella maggior parte di loro pofion 
3, trovar mancante . Quindi nafce il lor 
3, odio piucchè arrabbiato co.ntra di quelba 
3, Società  ̂ : quindi quella voglia accanita 
3, di vomitar contro ad ella ingiurie, e vif- 
3, lanie . Perchè non potendo in veritàiac- 
3.ì ciarne i cofiumi ; s’ avventano infoienti 
,, contra il nome ; ed ora Je lu ziti, or tron- 
ai ca la prima prima fillaba Suiti, fopratut- 
,, to poi JefuWider alla tedefca li chiama- 
„  no , quali awerfarj di Gesù : come fe tai 
3, bifticci noccian punto a’ Padri della lau- 
3, devoliffima Società ; e non piuttofio la 
3, petulanza de’ Settarj manifefiino. “  Fin 
qui il Surio tradotto fedelmente nel no- 
ftro idioma: e i Rifleffionifti, che il tut
to adottano  ̂ per far onta a’ Gefuiti ; han
no anche in ciò voluto imitare quelli Append. 
Eretici , chiamandoli alla portoghefe i 
Padri di Apbania, cioè ladri Icaltri. c '* , '

XX. Paffiam ora all’ Inghilterra, ed af-per r 
coltiamo in noftra lingua il celebre Ingle- ghilcerra 
fe Nicola Sandero , uomo di grandilfimi uSs,

me-
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meriti colla fede Cattolica . Dicè quella 
Scrittore nell’Opera fullo fcifma Inglefe > 

Pefchifm.che fi a flato tratto d’ ammirabile provvi- 
Mghc. denza fi aVere oppollo alle ribellazioni di 
all anno /irrigo della Chiefa Romana la regola de’ 
I;4°' Geluiti, approvata con autorità apollolica 
anuô 'fu6 'm fille'f  anno illeflo, in che li dichiarò piu 
conferma apertamente quello fcifma , S’ abbian qui 
ràdaPao pazienza i Rifledionilli i.n udire quello no
lo HI. bile fc pittore parlar della Compagnia con 
Compag, fentimènti del tutto diyerfi da’loro- ,, Oh! 

,, inneffabil mifericordia, e bontà del Si- 
„  gnore verfo noi Inglefi , e la fua Chiefa 
„  univerfale ! In quelli medefimi tempi ne’ 
3, quali altrove per la bellemmiatrice lin- 
3j gua di Lutero , e nell’ Inghilterra per fi 
3» inaudita crudeltà di A rrigo, ogni reli- 
33 giofo IIIituto , ed ogni profeffione di vi- 
33. ta perfetta fembravan del tutto fpenti ': 
3, e^in guifa tolta la foggezion del Vicario 
„  di Grillo, che Pontefice, e Papa , nomi 
„  venerandi a’ fedeli, cofa eran quivi efe- 
33 crabile; eccitò Dio lo Spirito del fuo fer-- 
3i vo Ignazio di Lojola, e de’ fuoi Cpmpa-. 
33 gni , i quali elettafi una purgatiffima, e 
33 puriffima forma di religione aggiunfero 
33 per divino iflinto agli altri efercizj dì 
„  perfezione un lor quarto voto contro alfi 
,j empietà di Lutero, e di Arrigo ; dedi- 
„  cando fe , ed ogni pia opera , e religiofa 
33 fingolarmente al Romano Pontefice. So- 
„  no_ effi apparecchiati d’ incontrare dov’ef- 
3j f° h comandi, qualunque pericolo, e fatica 
„  in prò della Religion Criltiana : e aqua- 
33 lunque parte della Terra gl’ invii, colà 
„  fubitamente condurli; Or fia per lacon- 

verfion degl’ infedeli alla fede, or de’ pec-.
. 33 ca-.
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n calori a miglior vita . In tal modo , ©
,, per tal fine adunatili, chiamaronfi Cam- 
j, pagàia di Gesù : il cui fantiffimo nome,
„  e ìa cui fede, in tutto della quella del- 
„  la Chiefa Romana ( che che ne dicano 
„  i Rifleffiqnifti , e lor Parti tanti ) hann’
3, efii portata con incredibil celerità ed in- 
„  duftria non fidamente fino àgli eflremì 
„  Indiani, e ad altri lontaniffimi Re , e 
5> popoli - ma altresì a1 miferi del Setten- 
„  trione , fiedotti da’ Maeftri dell’ erefia . L ’
,, hanno anch* eflì riportata agl’ Inglefi for- 
,, zatamente divifi per la fierezza de’ loro 
„  Principi dalla comunicazione col Mondo .
,, Cattolico con ifprezzo delle lor vite , e 
„  con ifpargimento del loro fangue „ „  Co- Du Mou„ 
sì ragiona il Sandero , non già Gefuita , Ln; ditela 
come lo fpacció con aperta menzogna ad de., 
informarne F autorità 1’ Eretico du Mou- ^euagna 
liti , ma Prete Inglefe : il qual morto pag- 
nell’ Xbernia all’ anno 1581. in fervigio, deil'ediz. 
di que’ Cattolici , fecondo F avvifo ' di di Giueu. 
Edoardo Rithfon , potè aver veduto con ra l6/z- 
gli occhi quanto fcriffe in commendazion ^ KJ*loa • 
delia Compagnia per le cofe di que’ R e - j ,1^ ^  “ 
gni • „ iuddetta-

X X L  Dal grandiffimo ruolo degli Serio- del S au
tori Fiammenghi fcelgafi il folo Giufio Li-dero. 
pfio , uno de’ più famofi Critici del Secolo Lipfiopei- 
felfo decimo: il quale inficine con effò il le Fian~ 
Caufabono , e Io Scaligero formavano il dle 
Triumvirato della letteratura di quella loro, 
età. Il Lipfìo adunque fcrivendo al Gefui- Cestai-, 3 
ta Fontano rammenta di quell’ educazione , ^ llcel: a 
che avea tra’ Cerili ti avuta con efprefiìo.ni an> 
aliai tenere , a Oh ! la vofira educazione ja4cob_
,, ( eccone in Italiano le parole ) per ine poinanum 

* ut utile un tempo! Ancor effà dura r.eTuoi et- S. J.
■*’ . “ ' ' ‘ „  fetr
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SJ fétti; e ella fu quella Pallade , la qua!
c,?a~ r~° tra’ marofì , anzi tra* naufragi r 

„  itelìi fano e falvo quello Ulìffè . „  Altrove 
attefta efìeie una gran lode il folo portar 
1 abito, e l nome di Gefuita . Ed altrove 
parlando d effico’ fuoi Fiamrnenghi, }f voi 
» dÌG.e > vi avete dottori, nati fatti per le 
,, ottime arti, e a coltivar con effe la pie- 
,, t a , e a promuoverla. Afcoltateli, fegui- 
,, te le lor orme, militate fotta quel feli- 
,, ce veffiHo t e, colla facra feorta di quel 
,, nome vincete.

X X II. Venga ora in campo per l ’ Italia 
noitra Ludovicò Antonio Muratori, uomo, 
cui altiffimo eneo ni io il folo fuo nome : 
il quale, ancorché aveffe con più partico- 
laii foflenute fortiffime guerre letterarie ;

da tempre parlato con gran
di limi o conto di tutto il loro corpo ; e l5 
ha detto una Religione dotta, 'fanta, illu- 

ftre, utile al mondo, e benemerita per varj 
titoli della Religione, e del Pubblico. Arrivò 
zi legno 1 amor Tuo verfo di ella f che ftain- 
polle in favore opere intere, coni’ è quella 
lune cofe.del Paraguay, da e fio pubblicata
1V . enn.eZ,a, nel I749‘ C° n ^Ueft°  tit0l0: ^«  Gninanefimo felice nelle miflìoni de 
»  Padri della Compagnia di Gesù nel Pa- 
35 dove tratta delle perfecuzioni ,
„  molle contra que’ miflionarj da’ nemici 5 

„  (  lon le lue parole ) e inni dio fi di nuefio 
jt JAgro Ordine Religiofio ,  de quali non fiarà 
3, mai penuria, fi E  dice vero . E Vero , chei 
malevoli fpaccian queft’ Iftoria per mifiera ,  

e “ Spregevole, fol perchè feruta in com- 
mendazi'on dell’ odiata Società; ma ciò non 
citante debbono eglino Pelli conferire , 
aver voluto il Muratori dare con ella ( che

che
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che ancor fofTe mai del merito del libro „ 
che grandi Unno egli è per certo ) un ine- 
luttabil pino va dell’ ottimazione , in che 
r e ê f °  facr’ ° ^ i n e ; del quale in tut- 
grandHodf. ° Pere fempre avea delte

XXIII. A nome poi de’ Regni, e delle Pcr ' 
Pio vinci e , che ha tra’ barbari Infedeli la Min'oni 
Monarchia di Spagna, han già parlato ab- ~
bafranza la Maettà di Filippo V. e ’l Pe-

m i  a t e o J “ V M  0 m e“ CS5 ° ’  Che r ' co rd am - Regina 
quelli dì f ° n e t a c e r e » che  di Regnantequelti di Iteli 1 ,  che corrono per la Cornna- di Spagna
pia mente felici, fon venuti fuori docu- a’2̂  
menti affai fplendidi dati alla Ior probità 1759' '
e innocenza da’ Giudici ecclefiaftici, e da 
sovrani Regnanti Tra le tante calunnie 
fpacciate contra de’Gefuiti del Paraguay
l ± h l  dei r Indie ’  fono affaioleiche quelle, che ufeiron del 2751 coT 
occafione duna rivoltura della Provincia 
di Sonora, attribuita ad effi. E fe ne ri- 
chi amarori 1 Gefuiti, a dir vero , e ne fece- 
*>°a g’lindl^  Jijanza contra chi ne credettef 

^ orfe nondimeno la calunnia: ma
fnfh d 6 ra t-!Ir deI, Paraguay vennero con- 
v le d% 12villini 1 decreti di Filippo V. co- 

m quehe fono Fate fmaccate da quello pur pe-
de a glol'loflffima Regina Lifabetta Dato in 

c uf  i5e^ enza 3 e notifica in undifpac- Bu0« Ri- 
ciò a! P. Provinciale: del qual, come re- ' iro a’27- 
ceime cofa non ifiimo fuor di Ragione il Settc®-b’ 
menine il contenuto. In elio dettoli pri- ’17S0' 
ma del tumulto eccitato , e del fu,o auto
re, viene poi a parlar la Regina Governa
trice della maniera tenuta nell’ acchetarlo ; 
dello z«l° ,  e delf attività , e della Carità 
i-ì ìjinZ At 3 onde i Ge fimi fodd rifanno atr
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Àpdfioìico lor mini fiero : e della violènti 
■ Smorte, che due di elìì lomm-àfo Tello $ 
ed Arrigo Rovan j vi Iran fofierta , per 
aver riprefi de’ lor vizj quegli Indiani .
6J Or tutto qUéfìo ( ella dice fui fine al P.
„ Provinciale ) abbiamo fìimato di parteci- 
,, parvi : come altresì  ̂ che rinfanghiamo 

colla più compiuta foddàsfaziorìê  della 
„ condotta j, e dello zelo;, con che i voltri 

Operar] evangelici lì dedicano al bene 
„ fpirimale dell’anime raccomandate lóro :
„ ed egualmente col più fenfibile difpiace» 
31 re delle morti Crudeli date dagl Indiani 
„ a due e fp re ffi Religio fi . “ Fin qui il 
reai difpaccio . Nemmen della Madre Regi
na per rapporto a tài.còfe, ha moli rata IT 
fu a degnazione verfo la Compagnia il re
gnante Re Cattolico di lei figliuolo , un 
de’più gloriolì Sovrani, che onorafTeró il 
Trono della Spagna . Égli dopo efattifiìmé 
informazioni ancor prefe da perfine auro
veti , e non parziali, ha di_ qiiélti di alla 
Società accordato , quando il fuoco _per al
tro fiegue a divampar contr’effa,, di fpedi
re non già fola i trenta , qùal̂  era il có- 
flume, ma bensì fefìfanta e piu, Mitnonarj 
a quelle, fieffe Provincie del Paraguaŷ  , 
donde ufcì anni fono ìa tanto ilrepitofa ta
vola del Re Niccola , iuppofto Laico, Ge- 
fiulta : fin ne vedemmo nella iioflra, Italia 
coniate le medaglie, e .Rampate Je imma
gini . Anzi Giovanni , Ignazio di Lacoiz- 
queta "Vicario, e Giudice Ecclefìaftico del
la Città di Santa Fede della vera Croce , 
Provincia del Rio della Piata, ha forma
to , non ha che due anni , un gì unnico 
procefló, è lo ha legalizzato nelle più iqui- 
fi te'forme del foro : dove parlando delle.

i n o -
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iìioderne accufe date a’ Gefuiti delle Pro
vincie del Paraguay, di Portogallo , e di 
Spagna , fcrive così . Effendo una delle 
3, maggiori * e principali obbligazioni de 

Prelati della Chiefa quella , dì riparare 
.a, gli fcandali, e i peccati pubblici : ed ef- 
3, fendo giunta la malizia al termine infa- 
3, màtorio il più efecrabile* che poffa de- 

plorarli, calunniando una facra Religio- 
x, ne con _ maldicenze tali, è fallita tanto 
33, evidenti 3 quando le fue operazioni fono 
3, cotanto diverfe da quelle calunnie dia- 
j, boliche j quanto effer lo polfano le più 
3, edificative 3 e indirizzate al bene dell’ 
3, aiiime, e conformi al fuo fpeciale M i- 
3, tuto ( ciocché è d’ un’ evidenza, e noto- 
3, rietà certa , collante, e comune in què- 
3, He Proyincie di Bu.enos-ayres, e Parà- 
3, giiay, in tutte le Città confinanti, e vi~ 
„  cine alle Mìlfioni degl’ indiani Guaranis, 
3, e in modo fpeciale in quella Città di S. 
3, Fede ) li è creduto in obbligo , ed ha 
3, giudicato un atto dovuto tanto alla giu- 
3, llizia , g vendetta pubblica, quanto aì de- 
3, coro d’ una Religione sì rifpettabile mal- 
3, trattata in guifa così ingiuriofaj e fcan- 
3, dalofa, il procedere ex officio, e in qua- 
j, lità dì Vicario, a Giudice Eccleliallico ,
„  e formare gli atti competenti , e necef- 
3, farj per render palefe la verità in mate- 
„ ria di tanta importanza. Quindi prolie- 
3, gue con tanta evidenza de’ fatti a fma- 
fcherar la calunnia , fotta correre oggidì 
per tutto il Mondo da’ malevoli, o da mal 
informati contra il buon nome della Com
pagnia in quelle mifere Provincie del Pa
raguay , che non fi può defiderar ìa mag
giore, Il Procedo è già Rampato, ed è in

ferito

^ 2  3 . G è t i .  
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Copia au
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Gesù di 
Roma .
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iffliogka ferito nella Raccolta Zattiana Tom . x. 'iti 
di alami favor delia Com pagnia, 
il ialiti X X IV . Ma ciocché vincerà di gran lun- 
$ a ad ca: ga F efpettazione non' che de’ malevoli de* 
H i^ o r" fèef P :ìt:* > de* defiliti fffffi , è , che barn» 
de Ila °<l con jfingolar affetto spirata, e d ifefa, e prò- 
Compag. molla la Compagnia ,, allora qnancf era , co- 
S.Gaeta- me al prelente, vitipefa,  e contraddetta ,  
»o ^47. quanti v' ha 'di Santi canonizzati dalla Se- 
S-Gio'f.di Jg, Rom ana, dacché ella è al Mondo* fino 
S Tom da a l 116® 0' d i, in che fe ne fcrive : ito Gae- 
V i il aii,"' tano Tiene ( per tacer de’ non pochi. «Santi 
JSS6. Cefuiti ) gran Patriarca del nobiliffimo Ordì- 
$.Pio V. ne de’ T e a tin i: un Giovanni di D io , in- 
Doi.inc.ni- dito Iftitìitaire de’ Buon Frate lli: u.nTom- 
ca.o° iy7i, mallo, da. Vìllamiova dotti filmo Agoili-nia- 
có Dom*BO> Arcirefcovo e Patriarca di Valenza, 
u s i , '  ‘ « Primate del Regno di Aragona: un Pia* 
S-Tercia V* Pontefice ottimo maffimo * e un Ludo- 
ss?*. fico  Feltrando, Apoftolo dell11 indie occi- 
S* Carlo  ̂ dentali, due fpleodidiffimi lumi della gran 
Borromeo famiglia di S. Domenico : una Terefa di 
STilippo fondatrice delia. Sant illi. no a riforma de! 
jjeri, ' Carmelo : un Carlo* Borromeo, nipote 'di Papa 
i jy j  Pio IV . Cardinale ArciVefcovo , e Legato. 
$• Matti, a fatere : un Filippo N e r i , Conditor Sa
de Pazzis pientiffimo de1" Preti' deli* Oratorio : una 
T V .’ j M addalena de Pazzis, apofiofa per gran- 
AwHi|!«ea Vezz'3-di zelo: un Andrea A vellino, Chie- 
j tìo8, ‘ rico Regolare, fofieuitor della Chiefa : un 
S Camillo Camillo de Lellis fondatore dell*egregio 
*014. Ordine de” Minifiri degl* Infermi : un Fra n- 
S. Frane, coleo»' di Safes , Zelanti filmo Vefcovo di 
di Saks. Ginevra :■ un Vincenzo de Paoli ,  Pa- 
Ŝ vtB.e: de ^re ’ e  Promotore della elemplarilfima 
Paoli "L ' Congrega de'"Signori della. M ilione : per-. 
jÉéo. fonaggi. : tutti di’ lìti incompàrafrife fpe>- 

.rìeiiza., e confi gl io 'nelle più ’ CùMimf colè
del

!
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dell’ anima, e cTima grandi.ffima cognizio
ne delle cole ’del mondo, e vivuti in età 
diverfe, in varie parti dell’ Europa , e fuor 
d’ ella , e per tutto il primo leccio della 
Compagnia, anzi gran tratto ancora dopo 
di quello. D e’ Santi P io , C arlo , e Terefa, 
e qui, ed altrove fi fono a diftefo prodotte 
l ’ autorità; per gli altri fi potrai! leggere 
gli atti della vita di S. Ignazio de’ PP.Boi- 
ìandifti, il Venerabii Lancizio negli Opu- 
fcoli Spirituali, e TOrlandini nella Storia 
delfOrdin fuo.

X X V . _Ma non fon qui da tralafciare fot- 
to filenzio quelle moltifirme Iodi , efìngola- 
rifiime , onde il Patriarca S. Vincenzo de’ 
i  aoli ricolmava la Società , berfagliata ol- 
VV- a ogni credere anche in que’fuoi tempi 
eia fautori dell’ Erefie . Eccone pertanto qui 
un belli filmo tratto, quale lo ha all’ Auto*. 
ie tiafmefio il Sig. Alafio , ceìebratifiimo 
iiomo delfillufire Congregazione della M if- 
fione^ e figliuolo ben degno d’ un tanto Pa
dre.; il quale fi è fin compiaciuto traferiver» 
lo di proprio pugno dalla vita, che nè Lam
po 1 Cibeli'i, rinomatifiìmo Vefcovo di Ro- 

morto in Lorena ( ferivo 
”  1 Vefcovo ) un Sacerdote della 
„  Mi filone in cafa de’ PP. Gefuiti , i quali 
3, gli lecero dare onorata fepoltura; S. Vin-
3., cenzo per quello fece una conferenza alla 
33 ina Comunità lopra la gratitudine ,  a firn 
3, d eccitare 1 Tuoi Compagni a pregare Dio 
„  per que buoni Padri, e per chiedergli gra- 
,! zia_, e occafioni di riconofeere quel bene- 
3, ficio; corn egli qua uro ai fuo particolare 
”  le ne moftrò_ Tempre riconofcente in ogni 
^ po fi ibi le maniera , pigliando Tempre il par- 
fi*' titg della Compagnia di Gesù “  ( Povero, 
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Santo ! Lo diran certamente aneli’ efìo ac- 

' cecato in amar la Compagnia gl’ illumina
ti itimi Rifieffionifti . Ma di quelli Santi , 
tutto ciechi in proteggerla 3 e favorirla ve 
ne ha ben molti * e fe ne fono fino fcritte 
le ferie ) „ allorché fi fono contro di ella 
,, follevate perfectizioni , procurando di di- 
3, vertirne' le calunnie, e pubblicando le vir- 
„ tu', ch'ella pratica , e’1 bene, ch’ella fa. “ 
Mal pe’Rìflefiìonìfti, fe toni affé a vivere in 

,, , quella nofira età un sì gran Santo.
S ^VkeiK C iò che fiegtie co'ntiene una t a l lo n a  di 
xo ìa\v ' lodi , che li fondati tutte fittilo fpirito umi- 
vili:- fe e F filmo del Santo P ad re , e che i Gefuti lo- 
ì faci, per no incapaci di a rro g a r fe le e  fi avrebber do- 
€ lattar la ^uto anzi ©immettere . M a dicali gìiifto a glo- 

Coa^a. rja (jj im Santò così amabile , per raofirar 
quanta foffe F umiltà fu a : e quanta al tem
po modellino avelie akiifiitna riputazione' 
dell1 Orditi loro*' ,, S. Vicenza de. Paoli par- 
J3 lava fipeflo con I fi im a , ed encoamj ( fie- 
3, gue dicendo' V A b elly  > della 'Santa 'Cgni- 
n  pagaia dì G e sù , lodando D ìo de’ grandi 

beni per mezzo fuo fatti  ̂ in ógni parte 
3, del Mondo per propagar il Vangelo , e 
„  flabìlire II Regno d i , Grillo. fino' figliuolo',; 
„  -Una volta , fra le altre parlando alla fua 
Jl3, Cornatiità , noÉllò dallo fpirito dì qtie- 

p, , „  Ho fe llo  zelo, accompagnato dalla fiiafo-
S.* VinceiLw **ta tinùltà dì fi e :  'forno s Fratelli aM Ìy cè
fo  .  33 me quel cm tadim ,  i l  ' qual portava le roU

„  Urtim i e  i ì  S, Igmazié > e  de? firn* compagni 
3 3  ftmccki pel viaggio ,  Fedendo f ' f i f e  f i  pmm- 
3 i , *p&m im gìmccèm  >  quandi! ermo gi&Mi _ im 
s, qualche luògo p e r  f e r m a r v i  f i  ;  s  in ginoeth ia - 
,, *va e g l i  ancora  . Vedendo * che fa cea n  e f l  
». orazióne ;  ancF  ejfo la f a t e a :  ed  a v en d o g li 

que' Santi p er fen a gg i mia v o lta  domandato s
che
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h che cofa là fac effe ? Rifpofe : io prego .Dio ,
3Ì che faccia quel, che ‘voi gli chiedete . So- 

no come unà pòvera befiia , la quale non 
3, faprebbe far orazione \ e prego Dio , che v i  
3, efaudifcà ì Vorrei dirgli quello , che ‘voi gli 
3j dite', ma non faprei dirlo: e però gli oferi- 
33 fco le vofire orazióni. u4h Signori 5 e Fra- 
33 felli miei , noi dobbiamo confideràtrci , come 
33 i porta fardelli di que'degni Operar] , come 
33 pòveri idioti 3 ì  quali non fappi amò nulla s 
3) e f i  amo il rifiuto degli altri: e come pove- 
33 11 raccoglitori di fpighe 3 i quali van dietro 
-33 a que gran mietitori .» “  Dirfi non pò tè a 
cofa 3 che piu moli rafie 1’ idea grandiffi- 
ina 3 che aveva il Santo d e lla  Compa
gnia: nè che più pàlefafle io fpirito di quella 
lingolari filma um iltà, che lo adornava , fe 
parlando ad un pieno Confelfo di fo g g etti 
per dottrina, per pietà $ per prudenza, e per 
difcrezióne di anime fegnalatiOìmi 5 q u a li  
fono Tempre Ila ti nella Chiefa di Dio i Si- 
gnori della Mi fifone , arvillfle con feco tut
ti 1 fuoi fino a quei fegrio , al confrontò 
della^ Compagnia di Gesù i Vifioné
fcir Ma chiùda qUeiV operetta S. di 'S. M,
Maria Maddalena dé Pazzj poc’ anzi fòpral- Màddale» 
legata , con uneftàfi affai mirabile, la qual natiePaz- 
giace d e fe rìtta nel libro delle vifiotii della p"??; 
Santa ̂ Vergine nei Moniftero degli Àhgió- Compa- 
“  in Firenze : difeuffa pofeia, e approvate gnia. 
na oomirii Pontefici. In un ratto dunque in 
cne andò quella Mérgine a Venzei Decem- 
bre correndo gli anni del Signofe ipille 
cinquecento e novantanove : dopo detto d1 
aver veduto, cóme li compiaceva Iddio in 
C:elo e fi prendéa tin grandiffimo diletto 
nelle beate animsMi Giovanni Evangeiifta, 
è Ignazio Lojola proruppe in quelli precili

M in  i  ferì-

v f  ' .
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fenfì. L i quali fenfì, come ci fanno inciti*» 
bitata fede dello Spirito ancor fiorente del- 
la Compagnia in que’ tempi'}; così ad evi
denza dimoftranci la falfìtà di chi ha fcrit» 
to , che appena mancatole il fuo Fondatore di- 

Appenda rVgnfj's'ella una cricca > e un afilo di pevdutif- 
u' 6a’ fimi uomini e rihai donacci . n II più felice 

„  fpirito (così dice la Santa) che regni in 
■ }> terra > è quel d’ Ignazio , P E R C H E ' I 

SU O I F IG L IU O L I nel condurre le ani- 
me, procurano principalmente di dar no- 

„  tizia , quanto è grato ad êflb Dio , e 
„  quanto importa attendere alfefercizio , ed 
3, opere interne : perchè quell’ efercizio fa 
3) abbracciare con facilità le cofe ardue , e 
„  difficili per il lume, che riceve fanim a 
„  dalla virtù interna, dalla quale ne nafce 

f  amore s che converte in dolcezza ogni 
,, amaritudine , Vedeva ancora , che tante 
„  quante volte i figliuoli d’ Ignazio trat- 
2, tà va.no interra in tal maniera con. le ani** 
„  me , tante volte in Cielo innovavano a 
5J Dio il compiacimento , e diletto , che 
2, prendeva nell’ anima del Beato Igna- 
,, zio, “  Quefiecofe vedea in Cielo la San
ta , e fi fcriveano in un tempo , che caccia

l i  erma ti di Francia, e d’ Inghilterra i Gefuiti co- 
avvenne me ih canoro fi parlava di loro il ÌVlondo , e 

net i*94, fc rive va come avviert al prefentef Lodato, 
il ritorna .dunque Dio t che ìe  perfecuziotli ,  le accu- 
nel. »6o4- pe pii efili, e’1 fremere dì tanta gente con» 
wì / /« 'tra  ^  Compagnia , non è infallibile argo- 

' ' ’ mento, di veruna fcetleragine in effa ; le 
tutto ciò non impedisce i Santi., che non 
ne veggano maraviglie nel Cielo, e, non ne 

. La Santa promulghino le glorie Topini la terra.
%■ impegna - ^vpVIL Pejrò confortata la Santa daTque- 

cdefiiaì vifione prefé tutte le mite »
iFrancia,
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perchè la Compagnia fàcefìe nella Francia Matftiea. 
ritorno . E  quando da Firenze partì poco Scoria 41 
dopo pér quella volta Maria de’ Medici " Francia 
eletta in ifpofa da Arrigo Quarto Re Cri- a:Vno 
Fiam/ìimo; le promife, che avrebbela fem- 26i°dVp 
pre a Dio raccomandata , come ne la pre- ed.B^ic 
gava iltantemente quella Prìncipefla , pur- 
che tre cofe , come g-iungeffe in Parigi 
mandane ad effetto . „  La prima : [che fa- Nella Vi. 
?» cene opera predo il Regio Conforte j che ca 
'» npatriaffero quanto prima in quel Regno : Sanca ; e1 3.C1F1 ffpì/fl • J.' ~ t* pre fioPaan della Compagnia: dicendo al Re , y en Lan

nn^r^lie r °  im 5]eP;ù. grandi offequj, che eizro. f "  
potèfs egli mai a Dio moftrare in bene- z- Opuic 
hzio di quel [no Reame . La feconda : *7. CaP, 
? n,Lutt!! ll DnpiegafTe nell'eftirpamento 4’ n-2l7- 
nell Erede : La terza : che fuffe la Ma- 

"  c“ E. ,e poverelli. u Or avendoci una 
per dirla colf Apodolo , nube di teftimo- 
nianze a favor della Compagnia, sì copiofa A . rT , 
per numero, per autorità sì refpettabile , di t  f  
peifone d ogni tempo j d’ ogn1 Iflituto , e d ’ 
ogni profefilone * bifogna , che fìa o troppo 
ignorante, chi lenza faperìe fcrive, e fpar- 
la de Ceduti; o troppo maligno , chi fapen-
f ; e ’ F m' le (prezza , e con animo pallio- 
Sìato cr pada fopra*

M m $
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Del JZev. Dottor £>. Pier-Felice. 
Pemccìnnia Bolognefe .

SE la verità è fola al dir dell’ Apoftolo ?* 
e fe con quella favellar Tempre debbe” 

fi ; non'credo io già poter effere tacciato
lo di mentitore , qualora ebbi più fiate à 
commendare , ed approvare gli Opufcoli, eh© 
fin ora tutti mi pervennero, in difefa della 
Veneranda Compagnia di Gesù v„ Se a- pu
ra oflentazione o ad oggetto di qualche 
fecondarlo mio fine , e particolare interefie , 
avelli io fatto, plaufo a quella Raccolta, al- 
lora sì , che a tutta ragione meritare! la 
tàccia di menzognero , e fareimi frollato, 
onninamente da quella carità , che Dio co
manda ; ma grazie al medefimo Dio,, che 
Spiritus oris Dei , per ufare la frafe fcrit- 
turale. ne favellai ne5 letterati circoli , nè 
da altro penfiero fui io guidato, che di far 
plaufo alla purità de5 fatti : Eppure mar
ciaci lingue , avvelenate penne , tratte più dalp 
animo perverfo, da’ corrotti collumi , che 
dalla vera carità Crilliana , da Dio fo- 
yen temente comandata ne’" fagli falli 
non mancarono farne rigorofa indegna cri
tica, dando, alla luce libri meritevoli vieppiù 
delle fiamme, che di memoria. Ma facen
do un taccio, alle maldicenze de’ Ciurma
tori ; e ponendo, in obblio Je tante, nere ca
lunnie ; palio a congratularmi col Pubblico 
della bella Òpera intitolata: la Verità dipelata 
Che Ila per ufcire alla luce ; poiché farà

55# G i u d i z i
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oltre modo proficua alla Repubblica Crl- 
fliana , sì per illuminare i ciechi da’ mali- 
ziofi fovvertiti , che per ifchiacciare il ca
po altero a fcimuniti detrattori ; e final
mente a rifarcire deìl’ oltraggiato decoro la 
Veneranda Compagnia di Gesù. Mi è ca
pitata in mano quell’ Opera ; e con ferietà 
di penfiero l’ ho letta, e fattone maturo e- 
fame , non faprei come più òltra ergere 
poteffero il capo ardito quelli Calunniato- 
ri , e con quali prove , e mendicate ragio
ni avellerò più ad opporfi ad una verità 
cotanto manifella . Tante fono le accufe , 
e con tale , e tanto artificio da’ maliziofì 
ordite , che imponibile raffembrava poteiTe 
metterli in chiaro la menzogna , E ' vero, 
che le contraddizioni fono così frequenti , 
che mollrano non ricordarli quelli .Autori 
della bugia, che; Oportet mendacem effe me
morerà. Ma pure come mettere in villa un 
labirinto così confufo di fallita ? L ’ Autore 
della Verità [velata ha feelte alcune accufe 
ad efaminare ? e lo fa con tanta chiarezza, 
che non Iafcia come oltre più dubitare . 
Ciò che a parer mio fganna la mente de- 
gli Uomini , o dalla loro ignoranza , ed 
olljnazione ottenebrata , o dalla altrui ma
lizia impervertita, è la chiara difpofizione 
in Capitoli delle accufe , e la mani fella 
confutazione di quelle . Raccolli già in 
tutte l’altre operette c iò , che ballava per for
mare un retto giudizio della fopramifura 
perfeguitata innocenza de R R , PP. Gefui- 
ti : ma fe mai rimalla folTemi qualche me
noma dubbiezza , ora sì che apppieno da 
quella infigne' Opera degnamente intitola
ta la Verità difvelata , vengo inllrutto a 
quanto lì ellenda la malizia degli Uomini 

M  m 4 a pren-
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a prenderfela infitto contro le perfone con
gregate a’Divini Altari. Benedetta fiaper
tanto la fapienza di chi ha ritrovata una 
verità cotanto chiara , ed evidente , me
morabile per. tutti i fecoli avvenire ; e 
benedetta pur quella mano , che ha fi tra
vagliato nel raccogliere monumenti ben de
gni d’ eterna laude . Quefta è quella Ope
ra eccellente , che fola farà dileguare ogni 
malnziofa impoftura , e farà crollare tutti 
quelli amaliati ordegni , che tendeano a 
macchiare il chiaro illullre Nome della be
nemerita Veneranda Compagnia di Gesù „ 
Il Dio delle miferìcordie condoni a’ male
voli gli enormiffimi lor falli ; rimuneri a. 
larga mano con affluenza di celefti fuoi do
ni , qimlFIUufìre , Piifllimo Soggetto , che con 
tanto di Audio , e merito ha compilata 10- 
pera laudevoliffima della Verità difvelata „ 
Queflo è il mio inalterabile fornimento.

G I U D I Z I O
di D. A ntonio T ommaso Barbaro 

lAU' jiutor del Libro LApologetico intitolato;
L A  V E R I T À '  S V E L A T A .

DA quando accettai F impegno per ub
bidir a chi potè comandarmi per la 

direzion degli Opufcoli - in difefa de’ Padri 
Gefuiti , fra i molti , che mi capitarono 
fcritti da dotte Perfone, quello che m’ave- 
.te commeflb Voi, Eruditiflimo mio Signo
re , pare al mio corto intendimento , che 
fia il più. dritto , che c.olpifca lo Scopo , 
perciocché tènendo fempre di mira F Av-

ver-
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verfario , il convincete con le rifpofte aìlè 
Propofizioni con ragioni evidenti , e chia
re quanto è il Sol fui merigio , con Telli- 
rnonj gravi, e autorevoli, e finalmentecon 
ìé circoftanze de’ tempi. Si conofce in voi 
quel , che diceva Ovidio nelle fue malin
conie nell’ Elegia 2. del 1. libro:

Sctpe premente Deo, dat Deus alter,oper» .
Mulciber in Trojam, prò Troja Éabat Apollo 

diqua VenusTeucris , P alias iniqua fu iì
E  quello folo volito componimento , io 

mi lufingo che vaierà per difingannar gli 
Uomini difappafiionati, eh avran letto tan
te lettere miffive , o finte refponfìve , Ra
gionamenti, Dialoghi, e Rifleffioni, parte 
fatte da vivi , parte da già .Defonti , ed 
ora non so per qual virtù refufeitati , che 
comparvero alla luce del Mondo da diver- 
fa parte d’ Italia , e di là de’ monti , che 
pochi filmi di tai libretti portano in fronte 
di dove fian prodotti, e niffuno quello del 
proprio Autore , o perchè non vogliono 
far vedere in Scena i trapalati da qualche 
fecoD , per non efifer creduti fantafmi , o 
perchè non vogliono ( Uomini per altro , 
dottiffimi , e di varia erudizione forniti } 
farfi veder, come l’ Imperador Tiberio Ne
rone con la rete d' oro in mano , che non 
pefeava fe non alghe.

La Verità mafeherata da nifiuno degli 
Uomini faggi è copcfciuta per defia . A 
che cuoprirla , qtiand’ ella fuol farfi veder 
lempiice , e fchietta ? S’ ella è, non occor
re te nei fi celata , fe ilon la è, perchè met
tere in ifcompiglio la quiete de’ vivi , e 
intorbidar la pace de' poveri Morti, i qua
li , Iddio fa , fe fono ancor fra le tene
bre ?
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E  di tutte quell’ Opere altro non è Fog-> 

getto, fe non fe'folo d’ ofcurar lo fplendó» 
re , e difcreditar la fama della Venerabile, 
e noti mai'abbastanza lodata Compagnia di 
Gesù , tanto benemerita della Fede Catto
lica , e della Repubblica letteraria . Man» 
co male , eh’ a tanti Avverfarj yi è alme
no quell’ uno , che patrocinale con le ra
gioni la caufa degli Accufati, imperciocché 
non s’ ha da udire ne’ Tribunali folamente 
l ’ Accufatore, ma ancor 1’ Accufato da chi 
vuol rendere if proprio Dritto alle G enti. 
jlmbas Partes audiat qui rvuìt redie J  udì ca
re ( L . De Judiciis. )

Non vi diate per ciò a credere, o a lu- 
fmgarvi , riveritilììmo Signor mio , che 
io voglia predicarvi i PP. Gefuiti per im
peccabili . Eglino fon’ Uom ini, e Soggetti, 
com5 ogn5 altr5 Uomo all’ umane palfioni , 
Pollòn refiflere* poffon cedere. Anche nel
la Compagnia di N. S. G. C. che non era 
più di dodici Uomini vi fu un avaro Tra
ditore , ed un (pergiuro , nè per ciò furon 
tutti gli altri , Traditori, e fpergiuri.

Da qui fi vede la malignità degli Av- 
verfar; de’ Gefuiti ; i quali , quando anche 
folle vero, qualche fatto particolare , ardi
rono attribuir a gli altri tutti i diffetti di 
un falò . Non farebbe più opportuno lodar 
tutti , perchè la maggior parte è Santa , e 
buona? Che già far i difetti particolari fi
de ma di tutto il corpo , è una follia fpro- 
pofitata. Fa però grande onore a’ Gefuiti, 
e (corpo a3fuoi Avverfarj produrre, come 
verità innegabili racconti notoriamente fal
l i .  De’quali il p refe il te libro ci da pel* fag-̂  
gio più di cinquanta.

Or* chi faprebbe dirmi 3 perchè mai il
gran
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gran Regolator dei Mondo .Iddio vuole am
bo, r fra noi que’ Semei, che perfeguitavano 
i pii 5 e gl' Innocenti ? S. Ambrogio mi rif- 
ponde . Pcrjequiores Deus efi pajfus ajfurgere 
ne deejfent qui <vincerent . ( Serrn, 14. v. 2. 
tom. 4. ) e Seneca il Morale nell’ Epift. 
91- S2E P E  M A JO R I F O R T U N A  LO- 
C U M  F E C IT  1N JU R IA  - Multa cecìde- 
runt , ut altìus /urgerent , &  in majus . L ’ 
odio de’ Figliuoli di Giacobbe verbo il Ior 
fratello Giufeppe fin’ a venderlo Schiavo 
agl1 ifmaéliti ìa ^Schiavitù fofferta , .la ca
lunnia, le Carceri furono i Scalini , per i 
quali egli fall fin prefifo al Trono d’ Egit
to , cui comandava con indipendenza per 
ordine di Faraone.

Laonde , le oppreffioni, che fi fanno al
la Compagnia di Gesù ferviranno per bafe 
della 1 or gloria, e per vie più comparire la 
fua religiofa innocenza; e il Mondo, eh’ è 
quali pieno di tant’ accufe fatte a’ Gefuiti , 
forfè con 1’ evidentiffime ragioni , che ad
duce nel voftro libro reflera illuminato , 
e verrà  alla cognizione del vero. Tal è il 
mio fentimento , e non è di me folo , ma 
di molti veramente Uomini , ottimi Di- 
feernitori del frumento , e del logglio , a’ 
quali avendo io comunicato il volito M S. 
d’ unanime confenfo mi diiTero , effer quel 
meglio, che modeiìamente fa palefe la ve
rità intorno a quel tanto che tratta , purché 
lì voglia intenderla , e confettarla ; ma te
mo con Àriflotele nei fecondo delle Pro- 
pofizioni , che I{etbor non femper- per/uadet 
nec Medicus femper fanat. Specialmente quei 
nemici della Chiefa Cattolica , i quali ef- 
fendo figli delle tenebre, odiano tanto più 
la luce, quanto è più chiara, e amanottar

fem-
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Tempre nel bujo, appunto come la Nottole, 
V  Acque del fiume Giordano fcorron Tem
pre limpide , e cr-iftalline , ma fcaricàtefi 
nel lago Asraltid e perdono la lor chiarez
za, e diventan putide, e limacciose.

Ma che per quefio ? nè anche N. S. per- 
fuafe gli Ebrei . Egli è vero , che la Re
torica è detta Flexamma , ma come mai pie
ga1'11 quella, eh’ egli ftefto chiamo durezza 
di cuore ? Non fi Tee ma per ciò punto il 
pregio , e ì  decoro della VERITÀ ' , da 
voi Tvelata , e mi giova anzi Tperare ’ eh’ 
a moltifiìmi di coloro, che forbirono il ve
leno mortifero, il voftro libro ferva d’ Ap
ri dotto falutare.
• ringrazio poi della Diftèrtazione infe

rita nella vofira Opera , che mi avete di- 
’ JTtta del Tirannicidio ; quello è il capo d’ 
.Opera del voftro libro ; e in dir quello in 
un libio , che a giudizio di tutti è il mi- 
ghoi-e , che fino ad ora fia ufeito, dico tut
to. E cofa degna d’ oflèrvazione in propo
sto dl quella accula del Tirannicidio, co
me Autori Cattolici , che per altro tutto 
giorno gridano folla laftèzza da eft] voluta 
per forzale Gefoit! , foftengano Tentenze 
tanto pericolpfe , che non fono pur cadute 
m penfiero ad alcuno Autor Gefoita . Dio 
Santo . Che ftrana cofa veder pedóne che 
credono lecito un opinare sì laiTo ,  e peri- 
colofo a Te fteffi, e poi pretendono difar- 
li ci ed ere tufte zelo nel condannare di lafo 
li filmo le altrui opinioni , fingendo anco
r a l e  fognando laftèzza nelle Tentenze Ge
suitiche per potere alzar più la voce e 
declamare con^apparenza maggiore di San- 
to Zelo. Quefta Rifteflione è già fiata fat- 
fo da un dotto Apoiogifta de’ Gefoiti con

tro
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tro di Autori Eretici nell’ Opera intitola
ta : C alvini anus ver bevo ; &  in eum vindi
ci a  vapul are s , hoc efl : Neceffaria defenfio Sii- 
vefiri Petra [ancia Romani S ’S.Tbeologi in A n
drea R iveti Piar etici librum , qui injcribitur ; 

Jefuita vapulans /  Laureti apud Serapbinum. 
1639. Quello Autore così al nofìro propo
li to dice alla pagina 1 81.cap.12. Calumnia com 
pertus eft Rivetus cum Molinao fuo,quamdiu ex 
Soc. nofi'ra Scriptoribus in medium non adfe- 
rent vel unicum propofitionem in qua utique 
doceant. oc cidi pojfe Principes. . .  Pai am doce~ 
mus; pai am- patent Gymnafia noftra , noflra- 
que voldmina vulgantur publice : prodeat ve l 
fyllaba una, qua aut dirette, aut per ver as , 
&  confentaneas retta rationi aj[umptiones , [eu 
confequentias, contineat trìfle illud atrox im
mane Parricidìum. . . .  Hoc jam tertio adver- 
fus Rivetum urgeo . Nel capo fulìeguente , 
fcuopre la malizia di quella accula data da
gli Eretici a’ Gefuitì . E  quale è ? Piegan
do, dice eg li, gli Eretici i tefli degli A u
tori Gemiti a dir quello, che non dicono : 
Fingunt hoftem , quem feriani, E  in olirà, che 
gli Eretici del fuo tempo avevano infegna- 
te opinioni fu quella materia còsi empie , 
orribili, e barbare , che non pure fonocon- 
trarie ad ogni fenfo di probabilità , ma 
eziandio dì umanità. In quello capo ^.por
ta aldine opinioni di quelli diabolici R i
formatori della M orale. Così è : fono cen
to , e vent’ anni , che così rifpondevano i 
Gelimi agii E retici, ed ora debbon fervir- 
lì delle medefime rlfpofte a’ Cattolici.

Non mi fono difufo in particolare per
chè voglio qui foggiungere il Giudizio fo
rra le vollre dilFertazionì d.’ un inligne Let„ 
terato. Dice dunque così.
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Del M . R . P. N. N. del Chim jjm ò 
Ordine de5Padri

R icevei tempo far un manoscritto da Voi 
mandatomi con un volino ordine, che 

feriamente leggeffi , e a Voi quindi neco- 
ìrmnicaffi con fìncerità il mio parere j L ’ 
ho già letto con attenzione : èd ecco efe- 
guita la prima parte del voftro comando ; 
Affettate ora il giudizio deli’ Opera?, Qui 
però io incontro delle difficoltà gravili! mec
che dal darlo affatto mi dillolgono . Voi 
pur Fapete , che poco fon io verfato nella 
Critica § e meno affai nella Storia t Come 
io dunque proferire una tal fentenza ? Sa
pete in oltre , quanto io fi a alieno da qua
lunque contefa, e quante contefe tragga il 
giudicar di un’ Opera qualunque : Come 
io pertanto farmi arbitro di quella , che 
forfè por dovrà in afpriffimò impegno le 
parti avverfe ? Non vi rammento la mia 
inchinazione a fìudj affatto diverbi ; nori 
le private cure » 'che da ogni affare altrui 
mi diftraggono ; non f  indifferenza , con 
cui guardo le avventure del prefente feco
le j cornee he rariffime e fofprendenti ; non 
altre cagioni, e molte , e gravi , e tutte a 
Voi note y per le quali a me non convie
ne efpormi a sì duro cimento . Ma fapete 
pure ritrovarmi io ora in tali Circófianze , 
che mi farebbe egualmente perniciofo e ’I 
comparir propenfo a’ Padri della Compa
gnia 3 e ’1 comparir loro contrario . Nella 
toftra lettera Voi il confeffate , e malgra

do
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do la mia ripugnanza benché ragionevole vole
te non pertanto , che io per compiacervi 
preferisca a qualunque riguardo il voiìro 
genio. Potrei  ̂farlo reftrignendo in pochi 
/enfi un giudizio ambiguo. Ma e Voi lie
te abbaflanza riguardevole per non meri
tare tal forta d’ offequio ,  che fembrerebbe 
degenerare in difprezzo : ed io mi fencp 
un animo abbaftanza ingenuo per non tra
dire il vero 5 che al folo ofcurarfi fi offen
de . Qual configlio adunque dovrò io pren
dere f Per non oppormi alle leggi dell’ami
cizia 5 che intendo^ religiofamente feguire , 
vi obbedirò ; e quindi alle ri trofie interne 
dell’ animo antepongo il volino piacere < Per 
non trafgredir poi le leggi fantiffime della 
natura * che mi obbligano a nulla tentar 
con tra me lìeffo, preverrò i mali s che fie
no indi per avvenirmi ; e quindi vi prego 
col più profondo rifpetto > che vi degniate 
accettare T inviolabil condizione o di non 
mai far palefe altrui quello mio giudizio § 
o almeno di non farne mai altrui palefe T 
Autore . E ’ ben giufio , che Voi per non 
offendermi ófferviate un fegreto * che recar 
non _ vi può noja alcuna , poiché io per 
foddisfate il voftrò defiderio volentieri pro
curo forzar me Hello iti ciò , che per mia 
volontà non mai farei ; Data una tal con
dizione non ricufo efeguir la feconda par
te del vollro comando .

Molti fono i pregi, che in un’ Opera io 
defidero , perchè la Pimi nel fuo genere 
perfetta * Delle tante che leggo 3 pochifil- 
me appena ne incontro * che mi Sembrino 
di buon guido, quantunque io fono in real
tà e mi dichiaro inabile a produrne una 
limile a quelle lleffe , che difapprovo. Sa

rà
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rà quella una troppo aufiera delicatezza del 
rnioVpirito , ma avvezzo così da lungo tem»' 
po non so più, nè pollò temperarmi. Nel
le Apologie iingolarmente prima di ogni 
altra, cofa offervo, fe ha f  Autore compre- 
fo il vero punto della Queftione , fe delL’ 
Opera fi propone il giufto fine , fe al fine 
propoflo dirigge le adeguate ragioni. Sem
brerà Arano il dire , che goffa talvolta un 
Apologifta ignorare della Queftione il vero 
flato ? Pure non è così , Vi ha di quei , 
che per un certo fuoco naturale inchinati 
a violentemente accenderfi , o pel folo ge
nio di contraddire, o per famor delle par
ti , o per la lufinga di renderli grandi per 
le grandi contefe , appena letto un libro 
che apparifca loro facile ad elfer confutato, 
o imprendono a difendere il contrario , e 
fi erigono in difenforì di chi il contrario 
foftiene ; quali venifièro in una fcena co
mica, vengono fafiofi nel gran Teatro del
la Repubblica letteraria , fenza aver mai 
fedamente indagata la vera opinione dell5 
Autore, cui fi vuol ripugnare . Per fonda
mento della difputa fi affiline quello , che 
è fiato il primo a prefentarfi alla mente : 
fu quello fi fcrive ; quello fi rende dell’ 
Opera il foggetto : e quello ai fine o prò- 
pollo con altre circoftanze formerà’ un fen- 
fto alieniffimo dall’ interpretazione , che gli 
fi attribuifce ; o talvolta ancora non li tro
verà alTolutamente propello dall’ emulo im
maginario . Quindi veggiamo fovente de1 
Mofiri Apologetici , che aferivo-no altrui 
delle fentenze non mai penfate . E perchè 
alcuni fon così pertinaci in difendere illor- 
parere , come facili a inconfideratamente 
produrlo, vergiamo quindi con fommorm^

c re*
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crefcimento de’ Savj continuar lungo tem
po tali inette brighe , e altri fempre più 
Invilupparli in nuovi reggi ri per non con- 
feffare^ con ingenuità fìlofofica il proprio 
abbaglio. Potrei intorno a ciò addurre non 
pochi efempj, e anche di uomini non vol
gari : ma perche a Voi ben noti , flimo 
meglio il tracciarli . Non irragionevol
mente dunque io penfò ,, doverli nelle Apo
logie prima di ogni altra cola olfervare , 
fe fiafi perfettamente comprefo il vero fla
to delta Quehione ; il che di ehe giudicar 
fi dee il pregio principale . Or chi fenza 
prevenzione legge le Rifieffioni f u ’1 me
moriale porto al regnante Sommo Pontefi
ce dal General de'Gefuiti, altro in effe non 
trova , fuorché una ferie lunghi hi ma di 
fatti e dottrine attribuite a’Padri della Com
pagnia, per cui ragionando dimoftrar f in -  
tende , che gli addotti v iz j, ed errori de’ 
Padri fieno v iz j, ed errori delta Compagnia ; 
e che quella pertanto guafta del tutto , e 
corrotta sì nel dogma , sì nel coftume fia 
ormai divenuta , quali un’ empia Setta di 
uomini ma Iva gì hi m i, la Società più perni-, 
ciofa alla civile non meno, che alla Criftia- 
na Repubb ica . Balta poi leggere con ani
mo libero d’ ogni pregiudizio le diflfertazio- 
ni Apologetiche da Voi mandatemi per 
chiaramente difcernere , che altro in effe 
non fi contiene, fuorché un ben ragionato 
efarne de fatti, e delle dottrine medefi-me , 
per cui fi viene a dimoflrare, che i luppo
l i  vizj , ed errori o a’Padri della Compa
gnia falfamente fi aferivano, o aferivercer
tamente non fi debbano alla Compagnia 
beffa, quali v iz j, ed errori di effa proprj ;
0 che quella pertanto finta e perfetta nel

N  n co-
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coiìume egualmente e nel dogma fiafì mal- 
fempre confervatà, e fi .confervi tuttavia * 
qual fu nel fuo primo nafcere , utiliffima 
infieme e riguardevoliffima nella Repubbli
ca Civile così , come nella Chiefa del Si
gnore . Poiché quefta adunque alla propofi- 
zione prudente è direttamente fi„"oppone: e 
poiché in oltre la precedente efprime i! 
compendio delle Rifieffioni , come quella 
efprime altresì il compendio dell’ Opera 
prefente : è ben mani fello, che la prefente 
Opera , non trattando fe non della vera 
controverfia , di cui trattar lì dee , confe
derata nello fiato della Quefiione meriti in 
realtà il titolo , che porta.

L ’ altro de’ pregi fenza il quale un’ Apo
logia languifcedel tutto e vana riefce, è dì 
ella il giufio fine. Chi feri ve contro Un Au
tore , fe non fi propone il fine contrario 
al fine di quello , perchè mai fcrive ? Per 
renderlo forfè infame nell’ umana Società 
fcuoprendone i vizj , come in alcuni aper
tamente fi feorge ? Ma difficilmente na- 
feonder fi può la propria colpa , mentre fi 
vuole in tal guifa manifefiar 1’ altrui ; e 
mentre in tal guifa fi vuole altrui recar 
vergogna , fi reca del danno alla propria 
fiima, appalefandofi l ’animo dal livore in
ternamente agitato . Per caricarlo forfè dì 
villanie , come altri fanno ? Ma la Difefa 
degenera così in Satira degna fol delle 
fiamme, non dell’ attenzione de’ Savj. Per 
acquiftar forfè il gloriofo nome di Autore, 
come altri credono ? Ma le Opere di tal 
forta , non corrifpondendo al ginfio fine , 
anzi che meritar lode all’ Apologifta , dif- 
pregevole il rendono „ O forfè per aceretice
re il numero de’ libri ormai inntimerabili 9

co-
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(come fan moltiSììmi quantunque non vd* 
lendo ? Ma io non fo , fe più giovevole 
farebbe alla Repubblica letteraria o arric
chir le fcienze di nuovi ritrovati, o p u r 
garle di tanti volumi , che la deturpano * 
L ’ Unico fine, che halli a proporre 1’ Apo
logista , è la difefa del vero , del giufto , 
dell’ oneflo . Nè quello in tutti è Sempre 
plaulibile. Se non Sìa in caufa propria , o 
in caufa a fe comune con altri, perchè en
trar nella contefa ? Non è forfè impruden
za r  attirarli delle brighe lenza néceffità ? 
Se non che il folo amor del véro o del 
giufto, che dee più di ogni altra cofa muo
vere un Filofofo , pud talvolta onestare it 
fine di chi prende le parti altrui. Quello , 
io penfò , abbia mollo l’ Autore a Scrìver F 
Opera prefente , fe pure a quello congiu
gner non fi debba ancora la caufa de’ fuoi. 
Quello almeno ei dimostra in tutte le fue 
D ilatazion i . L ’ Autor delle Riflelfionì fi 
Studia di render la Compagnia a Sovrani fof- 
petta di ribellioni per varj fatti , per varj 
attentati, per le dottrine de’ Gefuiti . Per 
i fatti j per le dottrine , per le leggi SteiTo 
della Compagnia fi Studia 1 ’ Autor dell’ O- 
pera prefente di renderla a'Sovrani amorevo
le , come quella , che a tenor de’ fuoi Sta
tuti inviolabili lì è da fe medesima obbli
gata a infegnar pubblicamente e Sostenere 
la Sentenza direttamente oppolta al Tiran
nicidio ; come quella , che nelle graviiììme 
turbolenze civili della Francia , e deli’ In
ghilterra tante volte per calunnia a lei at
tribuite altra parte non ha mai avuta 5 fe 
non 1 artificiofamente impostale dall’ invi
dia dePrivati, o fuoi, odella Cristiana Re
ligione j come quella finalmente, che edu- 

N  n X  ca-
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cata co’ dettami della perfezione Evangeli-! 
ca non può fe non iitillare negli animi de’ 
popoli 1’ amore , e la foggezione verfo i prò-? 
prj Monarchi . Il primo procura eccitarle 
contro, lo fdegno de’Jlomani Pontefici per 
le di lei continue inobbedienze a quei, che 
in divertì tempi ne hanno intentata la mo
derazione or nella Fede, or nella Difcipli- 
n a . Procura f  altro Conciliarle Tempre pili 
de’Pontefici Romani la benevolenza, come 
per T ofièrvama efattiffima di qualunque 
Decreto da effi promulgato , anzi per la 

jprontitìfima efecuzione anche de’ femplicl 
voleri di elìì per rapporto al regolamenta 
della Compagnia ; così per i pericoli da 
lei coraggiofamente incontrati , per le fati
che coftantemente fofferte , per 1’ indufiria 
incetìTantemente adoprata in Toftener di ef- 
fi le parti nelle circoftanze più malagevoli 
della Sede Apollolica . Quello intende ti
rarle fu T odio de’ Prelati tutti, e di tutta 
la Chiefa per le nuove empie dottrine da 
lei audacemente introdotte, e con maggior, 
temerità difetìe in pregiudizio della Fede, 
ortodoflà ; per le violate leggi della Mora
le infegnata dal Redentore ; per lo fcelle- 
rato furore nel perfeguitare più Vefcovi 
fantiffimi contrari alla di lei malvagità ; 
per i’ iniqua oilinatiore nell’ efercizìo de5 
Riti Cinetì fuperftiziofi ., e idolatria, con»- 
dannati fovente da più Congregazioni di 
Cardinali , da più Vicarj di Gesù-Crifio 
Intende quello confervarie , e Tempre più 
■accrefcerle Tamore, e la protezione della. 
Chiefa , e di Direttori di efl'a non folo per 
la di lei avverfità ad ogni dottrina poco 
concorde alle dottrine infallibili dell’Evan- 
gelip j ma ancora per le di lei glpriofiffime
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Imprefé nella confutazione di tanti E reti
ci; non folo per f  aborrimento ad ogni a- 
zione/ppco tini forme alle regole de’ coftu- 
mi fìabiUte dal Signore , ma ancora, per 
gli efetnpj fi;eque ntifthm di Santità , per 
cui fi rende oltre modo riguardevole ne’ 
Figli Inai ; non folo per f  ofTeqiiio verfo 
de’ Prelati , ma ancora per la ferviti! pre
fitta a medefimi in varie occorrenze ; non 
folo per là favia innocente condotta nell’ 
affare tuttavia indecifo de’ Riti C'inéfi ; ma 
ancora per lo zelo incredibile nel propaga
re la Fede tra popoli innumerabili , e bar
bari d indolé, e lontanili] mi deIF Europa : 
quantunque nel corfo di più fecoli , e in 
sì gian -moltitudine di Figli Itali talvolta 
alcuno dallo fpiritò e perfezion della Ma
dre allontanato per le debolezze defFTima- 
ha natura .Q uello  finalmente fi sforza por
la in abominio e difpregio prefto ogni na
zione , ed ogni ordine, éd ogni fello sì per 
le cagioni finora addotte , sì per la di lei 
avidità infaziabile di ufurpare in quali!il* 
que maniera tutto da tutti . Si sforza que- 
fìo liberarla da tali accufe , e farla quindi 
comparire vieppiù degna di venerazione# ri- 
fpetto in tutto il Mondo . Dopo ciò ìafcio 
a Voi il giudicare , fe abbiali quello nelle 
fue Difteria zioni Apologetiche p topo fio un 
giufiiftimo fine .

Se flavi, poi riufcitOj men facile è il giu
dicare . Siccóme di tali Opere il pregio 
maggiore in ciò principalmente coiilìfte , 
cosi nei ridur ciò a rigorofo efame impie
gar conviene avvertenza maggiore. L ’aver 
beli comprefo il vero fiato della con trover- 
fìa; l ’aver di efTa determinato il gì ulto fi- 
ile i non. fojiò fe uon i primi fondam enti

N n 5 fu
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fu de’ quali fu poi d’ uopo ftabilir la difefà „ 
Quella unicamente rifolta dalle Adeguate 
ragioni di quel , che fi afiume a dimoilra- 
re . Quali però filmar fi dovranno ragioni 
adeguate ? Quelle foltanto „ che alle ragio* 
ni dell’ Avversario perfettamente fi oppon
gano , e fieno infieme nel loro genere di- 
mofirative . Imperocché fe della Difefa lè 
ragioni vadano a terminare in fofifmi, non 
fi dovrà allora credere ̂  che 1’ Apologìfia o 
fia bailantemente inetto per non diicerne-- 
re il vero dal fililo-, o fia totalmente fcaU 
trq per ingannare i meno accorti, o fia in-? 
timamente convinto dalla forza della veri-: 
t à , che fempre è una ; onde non lappia al 
paragone di quella altro produrre , fe non 
vani paralogismi ? Se in oltre non ripugni
no direttamente alle ragioni dell' A vveria
mo , febbene ponganfì dimoftrative , qual 
effetto non pertanto fi potrà da eflè atten
dere? A l più (offenderanno l’ animo di chi 
legge , talché non abbia ad inchinare ver- 
fo una parte più , che verfo 1’ altra , Ma 
non potranno mai del tutto perfuaderlo. : 
ma non toglieranno all’ Avversario Popporv 
tunità di profeguir la contefa :• ma non por
ranno in chiaro la verità . Troppo avrei a 
diffondermi, fe voleffi in ciò difendere $  
cafi particolari : troppo avrei di allontanar
mi dal mio ifiituto, fe voleffi intorno a dò  
notare gli errori di moltifiimi Apologifli » 
Il perchè contento d’_ aver finora fìabilita 
la dottrina generale , in cui univeiTalmem 
te fi contiene la norma certa e collante di 
efàmiiiarje ragioni di ogni Apologia e qua
lunque^ pafih a llabilir la norma fpecialifi 
lima di efaminar le ragioni delle Apolo
gie , al cu,i genere la preferite appartiene ,
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Nelle controverfie di fatto alle date ragio
ni allora io penfo direttamente opporfi al
tre ragioni nel loro genere di inoltrati vo , 
quando in quello fi dimoftri ad evidenza , 
o che manchi in q i ^ le - i f  gìnfìo metodo 
di raziocinare, fe iKfatto raziocinando fi è 
dedotto : o che le autorità , fu cui quelle 
fi fondano , degne non fieno di fede alcu
na, fe il fatto dalle autorità fi è derivato: 
che tali autorità fieno alrpeno incerte , e 
che per altre di fede degniffime apparile a 
il contrario . Conciofiachè qualunque diali 
dell’efpolle ragioni, fempre farà necelTaria- 
mente vero , che il fatto fìa in realtà, qual 
fi è dimollrato , non altrimenti .. Date tali 
cofe ,, che mi lufingo non poterli dà Voi 
in modo alcuno negare , vi prego volger 
con animo attento infìeme efeevero d’ ogni 
prevenzione , e ’l manoferitto , che vi r i
mando, e ’ 1 Opera, contro la quale è diret
to . Se vi degnerete applicar fempiicernen- 
t« a quella, e a quello i principi di C riti
ca finora dame dichiarati, verrete agevol
mente in cognizione del mio parere. Non 
pochi ĵ fatti de’ Gefuiti leggerete nelle Ri- 
flelììoni di lor natura empi , forprendenti 
ìngiuriofi al decoro , e alla, probità de'fa 
Compagnia , i quali fi danno per infalli
bilmente veri fu l ’ autorità di uno Storico, 
o di un altro , e talvolta ancora fu le in
vettive di un qualche Satirico. Quanto cre
derete V o i, che debban quelli aver di pe
lo nell’ animo di un uomo ,■ nè occupato 
da pregiudizi, nè ignorante ? Quanto aver 
ne debbono. le ragioni , per le quali fi mi- 
fura il grado di probabilità o improbabili
tà di elìl: ? Quanto poi crederete V o i, che 
deb bali di tali ragioni filmare il pefo 

Nn 4 Quati-
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Quanto _ le addotte autorità, in cui debbeìi 
quello ^interamente cofiituire ? E di tali 
autorità quanto Voi finalmente crede
rete doverli il pefo giudicare ? O io 
nulla  ̂ affatto comprendo , o nelle Dif- 
fertazioni Apologetiche è definita la Que- 
ftione . Poiché * altre di tali autorità fi 
dimofirano in quelle efTèr di\Scrittori Ere
tici , che fperimentato aveantì il zelo , e ’l 
valore della Compagnia nella confutazione 
del loro errore ; è ben ragionevole il per* 
fuaderfì , che non abbiano pefo alcuno , o 
che almeno non l’ abbian maggiore di quel
lo. j che fi attribuisce ad altre autorità fi- 

jnili_ contro f  onefià , e la virtù di tanti 
Ordini Regolari , di tanti Teologi San- 
ti Rimi , di tanti Prelati della Chiefa Cat
tolica , contro i ftefii Romani Pontefici * 
contro il dogma, e la Chiefa fteffadel Si
gnore . Poiché altre fi dimofirano in que
lle e fife r di Scrittori di mala fede , e av
vezzi a mentire , e per altre cagioni alla 
Compagnia nemici ; è ben giuflo il penfa- 
re , che neppur fi a in effe forza alcuna , o 
che almeno non vi fia maggiore di quella j 
che fuole da’ Savj concederli a’ detti di un 
nemico , di un impoffore , di un uomo di 
mala fede . 'Poiché altre fi dimofirano in 
quelle o non intere , o non adeguatamen
te interpretate , o non uniformi alla ra
gione , e ben neeeffario il dire , che an* 
cor effe vane fieno, e di neffun momento, 
o che non pollano almeno efigere atten
zione maggiore di quella , che prefiar fi 
fuole a un tefìo manchevole, o corrotto, a 
un interprete fciocco , o maligno , a uno 
Scnttor favolofo . Poiché in quelle final
mente tutte fi dimofirano ripugnanti a più

te-
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tfcftimónianze chiariffime, e i neon trattabili 
di Autori favj , probi, e talvolta fpettato- 
ri del fatto che narrano ; non farà for
fè ragionevole il credere , che tutte fie- 
no attòlu tamen te fallaci , e che debbafi 
quindi de’ fatti ttelli diverfamente giudi
care ?

Oltre quelli leggerete ancora celle Ri- 
fieiiioni una gran moltitudine di fatti noti 
differenti da i primi ; che con fotnmo ze
lo dî  carità crilliana a’ Padri della Com
pagnia lì afcnvono, e li vogliono fuperiorì 
ad ogni eccezione o per la teli imo ni anz a 
dî  un privato , o per f  autorità di chi no
minar non conviene, o per la fetriplice co
gnizione dell' Autore . V"oi forfè riderete , 
le io vi diro d’ aver ammirata la gran pa
zienza dell Apologilla in rifpondere alla 
maggior parte de’ cali. Ma fe nonfffdegna- 
te udirne la ragione non ho dubbio , che 
1 ammirerete, ancor V o i. Non è egli evi
dente, che un dato Autore fiali ingannato, 
o abbia jrretefo ingannare , laddove non con
ferma i detti fuoi con una qualunque ap
parenza di verità ; fe colia altronde , che 
fiali ingannato o che abbia pretefo ingan
nare , laddove ha procurato addurre tutti 
gli argomenti più plaufibili di certezza ? 
Non è egli evidente , che f  Autor delle 
Rifleffioni nello efpor que’ fa tti, ch’ei cer- 
tiffimi crede , che ei ttabilifce con le te- 
ftimonianze^ di più Scrittori , che vanno 
quindi fornitiflimi di tutta fa fomiglianza 
del vero, o ingannato fiali, o abbia penfa-* 
to ingannar altri ? Perchè dunque non fi 
avrà a giudicar lo fletto per rapporto a 
quei fatti , în cui non riluce altro grado 
ni probabilità , fuorché quello che fi ritto-
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va ne’ Romanzi, ne’ Poemi, nelle Favole? 
E’ forfè da credere , che più faggio e pro
bo, e veridico fu  nel riferire i lenii di un 
privato , chi non lo è flato nel riferir 
quelli di un Scrittore ? Ma oltre più ragio
ni , che tralafcio per efler breve , di uno 
Scrittore i fenfi invelili gar fi pollò no coir 
lunga, e feria meditazione , tantoché per
fettamente fi comprendano ; laddove avve
nir può , che i fenfi di un privato o non 
fìenfi pienamente comprefi, o ritenuti cer
tamente non fi fieno, quali furon compre- 
fi una volta ; onde inferir conviene , che 
nell’ efpofizione di quefti abbia più facil
mente errata , chi ha errato nell’ efpofizio
ne di quelli : ed in oltre di uno Scrittore 
i lenii conofcer fi pollóne da ognuno , che 
fi dia la pena-di leggerli ; laddove i fenfi 
di un privato non poffono fe non a pochiT- 
fimi foltanto efler noti ; onde convien di 
nuovo inferire , che nella defcrizione di 
quefti non fia divenuto più onefto © inge
nuo, chi ne ha inteli gl’ interni {limoli di 
probità , e di onore nella defcrizione di 
quelli . E’ forfè da credere , che nelle fue 
o nelle narrazioni di chi non vuol nomi
nare più lineerò fia colui, che non lo è fla
to talvolta nel traferivere delle altrui Ope
re un qualche luogoquantunque non igno- 
rafie poterfi quei luoghi rifeontrare, e po
ter quindi apparir la frode ? Ma quella è 
della menzogna la giulta pena. Quello, in 
cui una fola volta fi lcuopre, refi a per l’avve
nire di fede indegno . Non è egli dunque evi- 1 
dente , che di tali fatti l’1 intera ferie po- 
teafi dall’ Apologifta con quella franchezza 
inedefima , con la quale fi aflerifee , fenza 
altre pruoye ragionevolmente- negare ? Pu

re
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re a lui fembra troppo debole un fimiime* 
todo per altro fufficientiflimo nel confutar 
tali aflèrzioni . Seguendo il fuo Itile ei pren- 
de ad efaminarne le più forprendenti : pro
duce fin dall origine la Storia, le cagioni, 
le circoftanze di quel che intende dimo- 
ftrare : niente avventura fu le vane offer- 
vazioni del volgo, fu Je fallaci congetture 
de Metafifìci^ , fu le ipotefì contrarii flime 
alla  ̂ verità di fatto ; niente non fi ftudia 
Stabilire fu ’1 certo fondamento dell’ altrui 
autorevole teftimonianza : niente non fi 
sforza confermar colla ragione : ed ecco il 

^ to d o  nel rigettar quella parte del
le R iflem oni.

Palliamo ora a ragionar di quella , che 
riguarda de’ Gefuiti le dottrine molto em
pie , molto fcandalofe , molto al Dogma 
contrarie o alla Grifiiana Morale .* ivi ne leg
gerete , delle quali, o inventori, o promo
tori diconfi i Padri della Compagnia . A l
tre però di efife ridotte ne’ giufti termini * 
a tenor de’ quali foglionfi da’ Profeffori di 
quell’ o rd in e , e proporre, e fofienere, noia 
fono in realtà fé non mere queftioni Teo
logiche , fu le quali lungo tempo fi è dii* 
putito tra le parti avverfe , e forfè eterna- 
mente fi fiifputerà fenza mai ghignerò alla 
pei fetta cognizione del vero , ma fenza of"* 
rendei e intanto 1 unità della Fede, lo San
tità del cofìume , f  integrità della Crillia- 
na Religione. A ltre poi fon così di 'orna
tura inique , che. fepza cader nel medelìmo 
eirore non e lecito liberarle dalla taccia dell* 
empietà . Delle prime non fi prende .cura 
alcuna 1 Autor delle Dilfertazioni Apolo
getiche , e affai prudentemente fecondo il 
parer mio , Conciofiachè fe determinato fi

fof-
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folle a difenderle, oltreché avrebbè dal 
ne fuo deviato , non avrebbe certamente 
definita neppur una di tante controverfie * 
quando ancora uniti infieme arelfe tutti i > 
volumi, in cui di quelle fi affiline la dife- 
fa . Delle ultime poi la maggior parte fi 
riduce a queftióni di fatto: vale il dire, fe 
dal tale. Gefuita fiali promulgata o no la 
tal fentenza: fe altri Padrio non fienfi nel
lo fiefio o in altro' tempo impegnati a pro
muoverla : fe fiavi fiata o no la facoltà , é 
’l confenfo , e V inlinuazione de' Superiori 
Generati: fe fia,di venuta o no fentenza u- 
iiiverfale della Compagnia ? Or di tali dot
trine confiderà te in quello afpetto fi trat
ta nell’ Opera prefente, come di meri fat
ti - Il perchè fu per duo da me fi fiima 1 ’e fi- 
por di nuovo con quanta accuratezza , ed 
energia in ciò proceda V Autore per arri
var finalmente a inoltrare fviluppata da o- 
gnî  ombra di raggiri la verità , e fimentir 
così il fuo Antagonifta „

Nelle Riffleffioni al fine vói leggerete 
de’ brevi , ma frequenti filmi raziocini , i 
quali tutti tendono alla medefìma confe- 
guenza . Dopo la defcrizione, de’ fatti più 
fcandaloli , dopo l’ efpofìzioni de’ più empi 
dogmi, di cui colpevoli fi vogliono i Padri 
ivi nominati, or per una circoilanza or per 
un ’ altra fi pafTa a folennemente dichiarare 
l ’ intero corpo della Compagnia reo del v i
zio fiefio , infetto dello lleffò errore . Di 
una tal forta di raziocini qual giudizio pen
a te  vo i, fi abbia a formare ? V i ha delle 
opinioni prodotte da qualche Gefuita , che 
fe io erigger mi dovefii in Teologo, ap
provar non faprei. V i ha de’fatti, che non 
faprei in qualche Gefuita fcufare , febbene

io
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io yeftifil il loro abito. Imperocché dove è 
mai nel mondo quella Repubblica d’ uomini 
tanto limili alla Repubblica de’ Beati , che 
imputabile tuttavia interamente, che tutta 
interamente iia infallibile? Pure 'che norrà 
aa ciò dedurre 1’ Autor delle RTfledoni l  
v^ne I indole della Compagnia univerfal- 
mente non differifca dall’ indole di que po
chi . he ciò voglia a fe concedo , dovrà 
altresì concedereche dallo fpirito de’ pri
vati argomentar fi pofìfa allo fpirito dell’fin- 
tem Società . Quindi farà lecito continuare ' 
i tal guifa il dilcorfo. Più uomini chiarif- 
inni per 1 eroica virtù , più ancora per 1’ 
innocenza della vita , e affai più per ogni 
genere di erudizione han finora illufirato 
e tuttavia illuftrano V ordine de’ Gefuiti . 
Dunque in quello regna lo Spirito di San- 

ri n̂noc^nza ? d1 ogni genere di fcien- 
w. ' ~ r Scelta confeguenza a quelle delle 
-ix melilo ni e contraria . Per la qual cofa o 
qucna e vera , e falfe faranno quelle ; o 
quella e falfa, e dovendo falfo effère anche 

\. puncipio, donde deriva, bifognerà ;■ che 
in quello cafo ancora quelle fieno falfe . Nè 

creda poterli di una dimofirazione sì evi- 
oente eluder la forza, rifpondendo ■ o che 
t.al numero maggiore de’ privati abbiali a 
eiicernere la vera indole del Comune; o 
che ne Padri della Società l’efterno general
mente buono fi riduce a mera ipocrifia. 
Quando debba l ’ affare dipendere dal nume.- 
io, maggiore, fe io pur comprendo qualche 

av» peri univerfale confentimento de’Buor 
m e già deciio . Quando debba poi dipendere 
cal giudizio dell’ altrui fenfo interna, nè io 
sta irò mai dichiararmi fcrutator de’ cuori 
umani ? ne mi perfuadef-ò mai 3 che altri

vo-
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voglia a fe attribuire una qualità , che* à 
Dio fola compete. Ecco il valore degli efpo- 
fti raziocinj. Quelli non pertanto nelle Dif- 
fertazioni Apologetiche yeggonfi egregia
mente confutati dopo l ’efame di que’fa tti, e 
di quelle particolari dottrine , donde fi ri
traevano „ L ’ Autor di quell’ Opera non è 
men verfato nella Storia della Compagnia , 
che nell’ arte di ragionare. Nè quindi men 
faggio è nel rifponder agli argomenti dell’ 

, Antagonilla raziocinando , di quel che Io 
fia nel rifpondergli fu la verità della lloria < 
Sicché f  Opera prefente o lì [confìderi pef 
rapporto allo flato della controverfia , o li 
confidefi per rapporto al fine, o fi conlideri 
per rapporto alle adequate ragioni, che con
tiene, a me certamente fembra nel fuo ge* 
nere perfetti filma.

Se in oltre faper bramate il mio parere 
intorno a’ pregi ellrinfeci di efiè, con f  in-* 
genuità medelima vi dirò brevemente, che 
di efià è ottimo l’ ordine , proprio lo lliie , 
grave da per tu tto , e forte il difcorfo. Ma 
fopfa ogni altra cofa degnifiima di lode io 
llimo la gran moderazione, la gran mode- 
llia , il gran rifpetto delfAutore verfoquei, 
di cui tratta. Oh fefollerò a un fitnil torno 
lavorate le Apologie tutte ! Nè fi vedreb- 
bon continuate fino all’ infinito le contefe , 
nè tra le parti avverfe fi udirebbon tante 
villan ie, il che ridonda in fomma vergogna 
della Repubblica letteraria.

Ecco adempito interamente il volito co
mando. Refta ora , che voi religiofamente 
olferviate la ftabilita condizione . Ma pre
veggo, che fe ad altri comunicherete que
llo mio giudizio, non mancherà chi abbia 
a credermi Gefuita ,* o Terziario , o per qua-

lun-
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ìutìque cagione addetto alla Compagnia. Iti 
tal cafo^per liberarvi d’impaccio, avvertite 
chiunque così penfi , che fe voglia fperi- 
mentare chi precifamente io fia , legga le 
due Opere_ oppofte , le paragoni , e paffi 
quindi a giudicare del parere da me pro
dotto. 'Quando quello dopo ciò non règga, 
confederò volentieri il mio errore, e cono- 
fcera allora il Mondo, che non fon per al
no intereffato, fe non per la fola verità * 

Son pero ficuro, eh® allora foltanto que
sto non reggerà, quando per altre autorità 
piu irrefragabili, e autentiche di quelle dell’ 
Apologifta fiepfi .ad evidenza dimolìrate fal- 

. ProPoiizioni, eh’ ei foftiene : o fon di 
pnì ficuro, che quella non èia  più faci! cofa 
del Mondo ad efeguirfi. V i priego conti
nuarmi 1’ onor della vollra grazia dee.

I L  F I N E ,

£ R*
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jpag\ 4 li n. 17. Mondare, m andare Un 33. come I' ftà , 
«ime- s 'h a -  lin. 57- non gli folle gagliardamente appo
co, No» g l i  fo j/e g ag lia rd am en te  oppofio . pag. 9- liti.
23. rendere, renderne lin. 14. nella poltilla 2. Pretfe-
10 , Gr et fero  pag. \6 liti, antep. per uno, p ur uno. 
Nella poftilla 4 tom. xv., l i b r o  xv. pag. 17, lin. 21, 
Lorenzo, Lorena lin 31. Loreno, Lorena pag. 19. lin. 
6 confermarli, conformar/} pag. 29 1 in. iy Benedet
to, benedetto. Un. ult ed ingiulle, ed in g iu jìe ?  pag. 33- 
liti. 22. trtccia, ta cc ia  pag ■ 44- 2 y* lin. San Carlo , San  
Carlo ? pag 48. lin. 30. 1772., iS72- Pag- En 14. 
notte, n o tte : pag. y6. lin. 29, quanto, quando pag 6 0 . 
lin. 33. domandato, com andato . pag. 6 j . poltilla 2. Il 
Yen. Claver per decreto, llr Ven. C ia v e r  per decreto
24. S e tt . 1747. pag 62. lui. penult. quanto, quando 
pag. 76. lin. 12. tefimonj, teftintoni pag. 93. lin. 13. 
objettero , o b ie t t a to ,  lin. ult. farebb’ egli f a r  ebV eg li 
pag. 111. lin. 8. parole, p a ro le ?  lin. 12. cercar, recar 
pag.122. lin. u!c. s’arcano, s 1 a v e  ano pag. 128. lin. 27. 
caminata, e fam ìn a ta  lin. 31 quello quefie lin. 32-fon- 
ge, fogne Pag. 143. lin. 28. porgeyanli. , p r g e v a g l i  • 
pag. i6y. lin. 20. degli, d a g li pag, 167. lin. zy. A T 
tante, A tla n te  pag. 168. lin. 12. quando, quanto pag. 
269. poftil. A n gelic . , A n g lic  pag. 170. lin. 20. ma 
no per, m a n o ) per pag.171. RiflefTIone II., B jfle jjìm t 
X I. pag 272. lin. iS. quando,  ̂quanto , lin. 33. libre- 
eia , L ib re ria  pag. 173. lin. y. comprapofe, co n tra-  
fo fe  pag. 174. lin. 17 obbligantiflìmi , ob b ligatijfim i 
pag. 182. lin. 7. dal, del pag. 197. lin. 7. noltro, noto, 
pag. 203. lin. 9, curati, cu ram i pag, 206. lin.27. della 
Cliiefa , d e lla  d ìfe fa  d e lla  C hìefa pag. 207. lin. 2y. 
quella , quefti • pag 209. lin 14. ragion , a  ragion  
pag 219. lin. 29  ̂ ammazzarlo , am m orzarlo  pag. 220.. 
lin. 1. accettarlo , accertarlo  lin. 17. rilevar, rive lar. 
pag. 228. lin. 13. conquilti, conquifi pag. 234 lin. 23. 
Bifferò, d ijfe

A l t r i  errori meno im p o rtan ti f i  rimettono a lla ,  d iferexiont. 
del prudente Lettore,.

l’N-
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/ r iDelle co fé più notabili.
A

A Bbate di Fulda, pag. 1S 1  
Abbatti Proteftante 2 2 8  

t 2 $  Tuo carattere 2 2 2  citato
204 2Z1 2I7

Abelly Lodovico , citato 3 4 3  
S 4 6

Abito di Mandarino ufatoda’ 
Miflìonarj nella Cina 3 0 3 .

Accademie, che han lodata, 
p /limata la Compagnia 574 

Accomodamento chimerico de’ 
Oelu|d cogli eredi di Ambro- 
gio Guys 499 ec.

Accufa contro i Gefuiti nel 
fatto del 111 ddet to Guys 499 ec. 
Accufe contro i Geluiti quan
to maligne 409.

Acofta Gefuita Spagnuolo 2 6 4  
Acquaviva Claudio Generale 

della Compagnia di Gesù ; 1  
264 3 0 3  quanto conto facefìe 
della Compagnia 2^9 ' calunnia
to dagli Ugonotti 1 3 6  s ,8 flia 
rifpofta a’ Gefuici di Francia 
1 3 7  corregge il Mariana della 
fua poca prudenza i j g  f u o  
decreto, e precetto d’ ubbidien-
za dÌ, non renere la dottrina 
del Tirannicidio i s 9

Acqua viva Ven. Ridolfo e 
Compagni Min. 6 0  

Adorno FrancefcoDirettore di 
S. Carlo s o  Rima che di lui

faceva il Santo 3 2  propofio dal 
medefimo per Generale della 
Compagnia 31  alìì/le alla mor
te di elio Santo 3 2  che gli ap
parve dopo morte 3 3

Agoftiniani, e l it i  mode loro' 
da Monf. Palafox ; - y8  
de A g u ero . F e d i  Vafqnez .

Alano Card. 208 209 214  
2 1 J  citato 169
, . , ' . f ! lÌa d o  d e ^ a Congreg. d e l l a  
M i l l i o n e  3 4 3  c i t a t o  j , - Q 

\  A l b a n i , F a m i g l i a  b e n e m e r i t a  
d è l i a  C o m p .  1 9 7

Alberto Duca di Baviera per 
la Rima, che faceva de! P.Ca- 
villonio , ipedillo fuo Teologo 
al Conc. di Trento 3 

Aldunate Bartolomeo 389 ec.
3 7 2  3 ^ 2  3 8 6

AleR'androVII,benemerito del- 
la Comp. 187 ec.

Alef/andro V i l i .  197 
Altieii Card.e fuo elogio fat-» 

to al Bellarmino 2 4 6  
Alvarez Rodrigo 3 2 8  

Ambafceria de’ GiapponeR a 
Gregorio XIII. 64

Anchieta Ven. Giufeppe A- 
poftolo del Braille 61  

S- Audiea Avellino lodator 
della Comp 3 44 

Anna d ’ Auftria Regina, Reg
gente di Francia j 50 

Animo Francesco 2 3 3
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A n t i c o t o n e  , Opera d’ un C a l 
vin irta xpì. bruciata in P a r ig i , 
e proibita in Roma 1 1 2
352

A p o l o g i a  comporta da Monf. 
di Malaga in favor della Com 
pagnia 238

A p o l o g i a  del Cartel non fu 
Opera d ’ alcun Gel'uita n y

Apoftata Religiofo eccita una 
tempefta in Francia contro i 
Gefuiti 102 Apertati, che fu
rono prima Ecckfialìici 93 

Arcivescovi, che hàn lodata la 
Compagnia 528 liti che ebbe 
M onf. Palafox coll’ Arcivefco- 
vo del Medico 278

Aringa di Enrico IV- R e d i  
Francia in favor de’ Gefuiti 
93 100 dell ’ Autor di quell’
Opera a’ medefimi j i 5 

Arnaldo Antonio, nemico no
torio de’ Gefuiti 128 calunnia
tore de’ medefitni 310 323 329 
- jo  e dei P. Inchofer 273 fuo 
Procerto contro i Gefuiti m  
amor della M o r a l e  p r a t i c a  d e ’ 
Gejtfì ti  283 427 s ° 9  citato 285

A nell i  del Parlamento d ’ In
ghilterra contro i Gefuiti 216  
zi 2

Arrerto della Corte contro i 
medefimi j 06  ec. del Configlio 
di Stato del R e ,  che fmentifce 
la calunnia degli otto milioni 
424 del Parlamento di Bretagna 

e di Provenza 421
A r r e t  d u  C o n f e ì l  dd E t a t  , 30.

M a r i  i 7 j 9 pag. y i t  ec.
Arrigo III. Re di Fran

cia 74 84 90 94 to$ i t o
124 161

5 7 8  I  N D

Arrigo I V .  Re d i  Francia
76 80 e c .  89 90 io j  n o  1 14  
123  124 129 e c .  135- ec. 147
213  271 349 534 a m a n t i l l ì m o  
della C o m p a g n i a  136 143 r i -  
c o n o f c e  i n n o c e n t i , e c a l u n n i a t i
1 Gefuiti 1 1 7 1 1 8  128 gli ftima 
utili , anzi neceffarj alla Fran
cia 148 nè fu lu i,  che lì  di- 
fcacciaffe dal Regno, ma anzi 
ve li richiamò 87 97 e li giu- 
ftificó 93 1 12  fuo detto a fa ' 
yor de’ medefimi 149 fua arin
ga 95 100 fua rifpofta al Ser
vino 102 fi fece mediatore pel
le difcordie inforte tra la R e 
pubblica Veneta, e Paolo V. 1 1 8

Arrigo V i l i .R e  d ’ Inghilterra
2 29

Atlanti del Papato chiamati i
Gefuiti 1^7

Attetìato di Gèo.- Antonio 
Pafqua 4 1 1  di Giufeppe Pavia 
487 di Pafquale Rueno. i v i . d i  
perfona innominata 492 d e l l ’ 
Abbate Jauflèlét 494

Anellazione delSignor diBeau- 
chefne 437 438

Aubigny Iacopo calunniate» 
dagli Ugonotti 136 ec.

Augufto III.  R.e di Polonia* 
fuo Elogio de’ Gefuiti 45

d’ A r i la  Ven. Gio; ftima * 
che faceva della Comp. 535 

de Aviles Pietro 287 
Autore di quell’ Opera , e fua 

idea 513 fua lìncerità, e dili
genze 514 fue protette pe'Coii- 
traddittori 5 15 fua aringa a’ P B .  
Gefuiti . i v i
Avverfarj.de’ Gefuiti 0, e ôr0! 

contraddizioni 447101’ mala fe
de-
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du*£B̂ Ĉ ^Martino -a<5̂ 4 g ^de rifpetto a ’ Gefuiti nel Para. 
g u a y  3 9 7

Azevedo Veri. Ignazio , e 39 
Compagni M m  60 

Azorio Gio.- citato 134 
Àzzolini Card, e ino Voto 

Jiella caufa del Card. Bellar
mino 232 23 ;  2351

-S.-39 14 3
P1 efru~Aram? d ahnatcv 'S

n i  ^ f e J A e n d e  i  G e f u i r i ^ f Z

1 1  3 • e! la r-

B

BAcone di Verulanaio, fli- 
ma in che aveva i Gè-

f u i t i  1 6 7  16 8
B a ; o  , f u a  d o t t r i n a  d a  c h i  d i .  

f e f a  3S 6
B a n c o  G e f u i t i c o ,  e  f u a  i m -  

poftura 408
Barba Caleozza Roderico2C)7 

Bai baro Antonio Tommafo 
?2# fuo Giudizio della pre
dente Oper^ S S i

Barberini Card. Antonio , 
fua lettera al Nunzio in Gsr- 
inania 271

Baiberini Card. C arlo ,  fuo 
Elogio al Bellarmino 247 

Barberini Card. Maffeo z4y 
fuo Elogio al Bellarmino 241 

Barberini Maffeo Arciv. di 
Nazaret 102

la Barde G io ; citato 418 
Baronio Vea. Card. Celare 

122  fuo elogio al Bellarmino 
243 citato 3,27 328 lodato dal 
Mattheu 243

Barriere Pietro 123 14 ?  non 
f u  feddotto da’ Gefuiti 9S „ 7 
X24  ec.

Bartoli Daniello citato 172 
*74  177 22? 5 16.

mino 234 citato 123  3 3 2  4 >g 
4 1 9 S03

Baynham Edmondo 2 H  
Beatificazione del Palaiort pre- 

^gindicata dalle calunnie fparfe 
contro la Comp. 2 8 6

B e a u c h e f n e  Comandante de’ 
V a f c e l l i  433 $02 fua atte fra
zione 437 4 3&

Becano Martino citato 134 
Bellarmino Girolamo 36 38 
Bellarmino Veli. Card. R o 

berto 122 223 232 ec.fua Bea
tificazione dimandata da Be 
necletto X III .  144 citato 133 

Bellarmino Vincenzo 37  
Bellovan Gefuita 446 j q 3 
Benedetto X III .  200. bene

merito della Comp. ^ 4  fu* 
Elogio al Bellarmino 248 
Benedetto X I V .  l 6 s  MO 32 1  

360 benemerito anch’ egli della 
Comp. i 9s  fuo viglietto al P . 
Turano 3 6 1  citato 240

B e n v o g l io  Card, fuo Elogio 
al Bellarmino 245 

Benzi Bernardino 3 $ 9  

Rerengier Spirito 431  432 
433  436 437 442 430 431 
458 4 6 y 4 6 6  4 68 4g3 4^0 fuo 
Memoriale 443 433 4 s 6

Bernardo della Coagr. de’ 
fogliam i 73

B e r z e ©  G a f p e r o  ,  d i f c e p a i o  
O o z  d i
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fuo
(Emétto yio
/ Beffati G Aparo Vie. Gene
rale di Glandeve 494

Beza Teodoro conquifo dalP. 
Laynez 3

Biffo Giacomo 40.1 
B'ackvello Giorgio 214 
.Biodo Veti. Lodovico, {li

ma che faceva della Compa
gni 5 3?Bona Card. Gio: fuo elo
gio al Bellarmino 247

Bonifaz Emanuel Quintane

ì \5.0 o

di S. Frane. Saverio-, <

276 294
Bonnefoy Benedetto, fuo elo. 

gio al Bellarmino 244 
Boterò Gio. citato 167  
Brancaccio Card Frante feo, 

fuo elogio al Bellarmino 247 
Bretagna, e Tuo Parlamento 

Vedi Arredo , Requisirono, Sen
tenza-

Breve d’ Innoc. XI al Ge- 
fuita Verbieft 32?

S Brigida , lue rivelazioni 
citate 519

de Britto Vdir- Gio: Apodo. 
Jo del Malabar 60 2 3 3  234 

Bucheno , Auior dell’Apolo.
già dei Cartel 1 . y

Bueno Palquale 487 488 
del Bufalo Innocenzo Vefc. 
di Camerino 98 ,

Buratti Aleffandró 38 
Bzovio Àbramo citato 332

533

c

C Abral Antonio giurtificato 
407 ec.

Cadteres Caterina convinta 
di Calunnia, e condannata 421 
422

Cadieres Francefco 411? 421 
Cadieies Stefano Tommalo 

47 1
Calendario del Fozio 230231 

Calunnia fpacciata contro del 
P. Rubino 311 ec calunnia del 
Tirannicidio quando «{vegliata 
contro i Gefuiti in Francia 139 
calunnia ridicola degli otto mi
lioni trafugati da’Gefuiti, in 
propolko di Ambrogio Guys 
423 ec. 427 ec. 439 ec. ftima, 
che faceva delle calunnie S. 
Vinc. de Paoli yi8 calunnie 
coirtra la S- Inquìfizione 358 
{parie contra il Laynez 8 con r 
tra il Veti Card. Bellarmino 
235 calunnie {parie contra i 
Geluiti 34S 3 6 ; ec 372 380
383 388 387 395 fon finalmen
te di loro vantaggio yyy quan
to fieno per altro inefcufabrli 
349 da qual radice provengano 
370 334 da felli vengano fpac- 
ciate 508 lon copiate da’ libri 
Eretici 419 fi fpacriano con 
franchezza , e perchè ? i «  
benché riconofciute, e provate 
falle’, fi torna a riprodurle 
39; 420 benché antiche inai
non invecchiano r£i ec anzi 
fi 'frnnuovano di tempo in tem

po
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po 427 428 nè altro fi fa che 
rimetterle in campo 135 i 3 6 e 
farle rivivere ricopiandole 
rutto giorno, e da chi ? > 99
331 calunnie fpari'e in Fran 
eia contro 1 Gemiti 102 e da
gli Ugonotti contro, i medeli- 
nii 14J. calunnie frefeamente 
.appofte a’ Gefuiti nel Para
guay 541 finrili calunnie f id e n . 
tite -da Clemente X I I I  5-03 cu - 
lunule inventate dal Jitri'eu fmen- 
tue dal Vedovo, di Malaga 337 

Calunniatore della Compag. 
punito da Pio IV . 24 altro li
mile calunniatore fi ritratta in 
Montepulciano 38 calunniatori 
della C°mp. e loro .qualità 299 
Ipro incocrenza 289 302 e
contraddizioni 313 415 venga 
no condannati 428 

Calvinisti calunniatovi de’ Cat
tolici in Francia 80 iato fole 
82 loro {entimemi circa i G e 
lida s6 7 detto fentenziofo di un 
calvinilta intorno a’medefimiió?

Calvino contento della fola 
fede impugna le opere 166, 

Cambiale del P.Cabral quan
to male interpretata 407 ec.

Cambiionio nemico notorio 
de’ Gefuiti 128

S. Camillo de I^elJis loda- 
tor della Compag, 344

Campeggi Nunzio in Vene
zia 20S 209 210

Campiamo Edmondo 203 ec. 
fu vero, Martire 206 

Candido F edì  Liberio . 
Canifio Ven Pietro 180 

confultato molto da S. Carlo 
s i  difefo 1 ec. fuo elogio 6

C a n o n i z z a z i o n e  d i  S s .  M a i ,  
g i u f t i z i a t i  p e r  l o r o  c o l p e  n o n  
fi dà 70

Capello Marco Antonio, 4 
fuo elogio al Bellarmino. 244 

Cappuccini partono dallo Sta
to Veneto 122

Carafa Card. Carlo Nunzio 
alla Rep. di Venezia 190 194 

Carafa Vincenzo 260 
de Cardenas Rerardino Vefco. 
vo nel Paraguay 363 36 s ,ec. 
3 9  s vuole efigerc certe decime 
in detto paefe 377

C a r d i n a l i  , c h e  bau lodata 
la C o m p a g n i a  32$ j 2 7

Carità praticate da' Geàliti 
fpacciate per negozj mercanti
li 400

Carletti , uom femplice , n o n  
è Icrictore di grande autorità
70

S Carlo Borromeo lodacor 
dalla Compagnia di Gesù 344 
e Protettar della medefirna 40 
come tale la raccomanda al 
Cono, di Trento 13 49 dà in 
cura il fuo Seminario ai G e-  
ftmi 44 fua ft ima, ed affetto 
per 1 medefimi 4$ ec. fuo elo
gio del P. Sahnero ne 2 e del 
Laynez j  fà gli .HA rei zi Spi
rituali di S. Ignazio a Varai- 
lo fiotto la direzione de! P. 
Adorno ; o nelle cui mini .o l 
le morire 32 tiene carteggio 
col Ven. P.Canfiio j ammala
to in Arona volle % alloggiare 
nel Noviziato de Gefuiti j  ̂

Carlo V  Imperatore \ 6 . 
Carlo III. Re di Spagna 54* 
Carlo IX. Re di Francia 180 

O  o 3 Car-
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Carlo Arciduca cT Auftria
5 82

Carmelitani Sca lz i ,  e buo
na corrifpondenza, che deve 
p a r t a l e  tra lo r o ,  e i PP. Ge.> 
lutti s ì o  s j i

Cafa Profert'a, e Chiefa di 
S. Fedele in Milano fondata 
per 1 Gefuiti da S. Carlo 47 

della Cafa Gio.- fua Ora
zione per la Lega 1 6 1

Calo di Cofcienza proporlo 
allegoricamente dal Capo del- 
laCengiura in Inghilterra 218 
227

Caftaldi G io: Battifta citato
1 7 7

Cartel G io : 91 97 103 n o  
U 2  1 1 3  1 1 7  123 1 2 6 148 giu- 
fiifica i Gefuiti 93 94 P Apo* 
logia di coftus non fu Opera 
d ’ alcun Gefuita 1 13

Cartiglia , fuo Reai Confi
glio condanna le Lettere attri
buite al Palafox 293 294 Com 
mendatizia de’ Regni di Calti 
glia a Clemente V i l i ,  in lode 
della Comp. 334

de Caftro Conte , Oratore 
di Spagna 120

Catecbifmo de' Gefuit i  da chi 
comporto 7 d 123

Caterino Ambrogio Arciv. di 
Confa , fuo Elogio al Lay- 
nez 19 20

Catesby Roberto 218 ec. 227
2 2 8

Cavalchini Cardinale 194 240 
fuo elogio al Bellarmino 2 5 :  
citato 173 2 3 6 237 241

Cavalier Savojardo; caratte
re di lui,  e della fua Opera

1  N D

ftampata in Utrecht 33# 338 
Cavilonio Gio.- tuo Elogio $ 
Calila , o fia Quertione di 

A u x i l ì i s  in tempo di Clemen- 
VIII. 236 237 238 239

Caufa del Ven. Card. Bel
larmino come fia andata 24© 
quella del Ven. Palafox pie- 
giudicata dalle calunnie fpaffe 
contro la Comp 286

Cauflìno Niccolò 413  ec-tran- 
funto della fua Apologia in 
difefa deJ Gefuiti 160 16 1  

Celli Gefuita giuftificato 399 
ec 404 407

Centurioni Luigi 4O1 
Champmerlin Capo delle A r

mate Navali del Re 3ut
Chauvel Gefuita 448 437

461 462 484 4 6s 4 66 473
4- 7 S 301

Cheverni Huvalto citato 92 
n o  lodato i n  quanto ftimato 
da Arrigo !V . n o

Chìaurte Matteo 483 fua de- 
poiìzione 485

Chiefa Patriarcale di Lisbo
na 403

Chiefa Card. Gio.- Paoló 
48

Cienfuegos Card. Alvaro 194 
Cina, Regno conquiftato al

la Chiefa, e da chi? 301 in- 
vafa da’ Tartari 300 304 ec. 
Mifiìonarj Gefuiti di quell’ 
Impero calunniati 330 ec Vedi 
Malignità .

Claver Ven. Pietro1 Apóftolor 
de’ Morì nella Nuova Spagna 6 1 

Clemente V i l i ;  232 233 239 
231 264 3 ° 3  S24 3 34 bene
merito della Comp. 183 loda

i Ge.
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i GefuitL, e $’ impegna puf' eflì 
9 7 loda i MiOìonarj della 
Comp. 6\  l’uà ttimà j ed affet
to per il Bellarmino 237 238 
fuo elogici al medefimo 242 

Clemente X. 1 93 
Clemente X I .  194 309 j i f  

T2i 322 342 benemerito della 
Compagnia 193 fa tre Geiuiti 
Cardinali 194

Clemente X II I .  44 8 benemerito 
della Compagnia 197 la loda 
Ì24 3 23 fua lettera in ditela 
de Gefuici 503

Clemente P F Jacopo 90 
Clero de Francia fa iftanza 

al Re iti favor de’ Gefiutt i 70 
Cloche Antonino , fuo E lo 

gio al Bellarmino i j i  
Cbdretto) Gefuita 269 
Collegio di Benevento rifab

bricato daBenedetto X Ì I I  *94 
di Clarmont riaperto in P a r i
gi 149 fua Utilità 170 G e rm a 
nico! diretto da’ Gefuiri i8x  di 
Milano fondato da S -  Carlo . 
48 quantd utile alla Città , e 
al Clero 49 Collegio Romano 
benemerito della Cattolica R e 
ligione i So Collegi della Com- 
pag. iodati e promoffi da Ur
bano V i l i .  1S5. Vedi Semina
rio .

Colpe di un particolare non 
debbonii attribuite alla C o 
munità , a cui è arrolato 94 93 

CommendOne Card- fuo elo
gio ai Gefuiti 16

Commolet Gefuita, fua giti- 
ftificazione 73 mandato a R o 

ma per la Caiifa di Arrigo 
I V .  76

Como Card. 209 2t0
Compagnia di Gesù appro

vata dal Papà nell' anno Beffo 
in cui apertamente iì dichia-' 
io lo fcifma d’ Inghilterra 538 
mantenutafì in Bore anche do
po la morte di S. Ignazio 548 
fe abbia da effere fofpetta a ’ 
Sovrani 363 fe fi a fiata inob
bediente a ’ Pontefici s 6 4 fe per 
le empie dottrine debba e fière 
male intefa da’ Prelati i v i  . qua
li fieno quelle dottrine alla 
Compagnia imputite 37! fe la 
Compagnia debba efi’ere in abbo . 
minio preflo i Popoli  per -là 
fua troppa avidità , e traffichi 
efOrbitanti 3A3 la Compagnia 
lodata da’ Legati del Concilio 
di Trento io e confermata dal
lo fteflo Concilio 12 lodata 
da Pio IV . 26  dal Card.Coni- 
mendone 1 6  da Celate 17 da 
Auguftb I I I .  B.e di Polonia 
47 dal Giufiani 47 dalla Sa
cra Congregazione 279 dal Pel- 
licoc a8i 282 e dal Muratori . 
92 non deve riputarli rea tutti 
per le colpe di un fblo de7 
ino! 24 calunniata i-n Monte
pulciano 34 ec. e fotto Pio IV . 
ì i  ec. Compagnia di Gesù in 
Francia con giuramento procla
mata innocente dal P. Richeo- 
ffio 83 fu cacciata dalla Fraii- 
cia non da Arrigo IV- 9<S ci 
Per opera degli Ugonotti 8a- 
9 7 Anzi da Arrigo vi fu 
chiamati 87 97

Q o 4 C©a>
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Concilio di Coftanza con. 

danna -la dottrina del Tiranni- . 
ciato 154 1 33 160 Conc, di
Trento approvò Plflituco del
la Compagnia 261 269 293
Concil j  , che hanno lodata la 
Compagnia *24

Concina Daniello , fuoi E l o 
gi al Bellarmino 250

Confeilìonè Sacramentale di 
Ravagliac fatta pubblica t^z  

Confederi Gefuiti quanti ne 
abbia avuti S. Terela 323 524 

Confutatici A n tico  f o n i , Opera 
del P Eudemongiovanni 152  

Congiura tramata in Inghil
terra 209 detta della Polve 
riera 217  227 da chi ordita 
25 8 ec.

Congregazione XIII .  genera
le de’ Gefuiti ordina, che da 
ringraziato Monfignor di M a 
laga 378

Concefe fcolaftiche hanno tal
volta degenerato in fcandali

Contraddizioni de’ Calunnia- 
tori e nemici della Compagnia 
313 41 3 mai non mancheranno 
alia Ccmp 520

Controverfie tra i Domeni
cani , e i Geiuiti in materia 
della Grazia 233 ec.

Convenienze praticate da5 
Gefuiti fpacciate per trafico 
401

Coohe citato 227 
C o rn eiii. L u d i  M o n a r c h ia  S o -  

Jipforuin  l i  73 ec.
Coro non fi ufa n eli a Com

pagnia 1 7 6
a Coffa Geluita V i d i  Acofta,

y  1 c  e

a Coda Ilarione ,* fuo Eia» 
già al Bellarmino 243

da coffa Giacinto 406 407 
La Coffa Geluita entra nella 

Cina 300
Cotone Pietro Predicatore , 

e Confefìòre di Arrigo IV. Re. 
di Francia to i  143 calunniato 
da’ Calvinifti i $ i

Courcier Pietro, fuo Elogio 
al Bellarmino 247 

Coylfart Michele 86 
Creicthòm Guglielmo 207 209 
giudificatow e diffefo 210 ec.

Critica da ufarfi avanti di 
credere la accufe de’ Gefuiti 
309 ec. 313 314

Croci fi dò , e l'uà adorazione 
ptomeda da' Gefuiti 309 313,
314

de Cuellar de Mofquera G a 
briele 363 lua ritrattazione- 
3 6 4 ec.

de Cuellar de Mofquera Giu- 
feppe 3 n 7

Cuore di Arrigo IV. porta
to alia Chiefa eie’ Gefuiti nel
la Fleche 144 248

CurfanziQ Timoteo 274

■■ ’ ì |
D

D Aniele Arciv. di Magon
za 1 So

Danno , else fempre recano 
certe favole 426

Davila Enrico Caterino ci
talo. 74

Decadenza , e rovina delle 
Religioni donde nafea 526

De-
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Decime del fruttato dell5 E r 
ba Paraguayca perchè non fi 
paghino nel Paraguay 377 

Decreto nella Caufa del B e l
larmino non ancor promulgato 
241 Decreto del Re di Fran
cia che finentifce la calunnia 
degli otto milioni apporta a’ 
Gemiti 424 Decreto di Filip, 
po IV .  favorevole a’ Gefuiti 
6 7 Decreto di Filippo V. e 
11scortanze , che lo rendono 
ftitnabiliflìnio 37o 3751 & 383
384 citato 368 369  370 379 
3 no 383 386' 387

Deirio Martino citato 134 
Depofizione di Francefco G io r

dano 484 e di Matteo Chiauf- 
fe 486

Detrattori della Compagnia 
condannati dalla S. Sede, e 
fcommumeati >83 262 269  

Diario Cinefe 349 del P. 
Gian Priamo 3.41 citato 340 
343 del Conc. Romano citato

S. Diego Quinzai M. Giap- 
ponefe 72 io ftefio che S.Gia- 
copc, R ifa i .  V edi S Giacopo .

B i f c f a  d el G iu d ic o  ec che 
Opera li a 3 1 1  313 317  ec.

Dil'efe della Compagnia fat
te ftampare , e divulgare dal 
Card. d'Augufta 28

Digner Cefare, A-utoie dei- 
iti V e r ità  / v e l a t a  2 94

Dignità Ecclefiaitiche non fi 
ammettono nella Comp. 179 

Diligenze dell’ Autor rìique- 
ft’ Opera 314

Difinterefie de’ Gefuiti nel 
Paraguay 383 3 86 3 SS

Diflènfionì , e tumulti in 
foni nella Chiefa da 2 qo 
anni in qua, da chi originate 
166

Difubbidienze de’ Gefuiti a5 
Papi fon tutte favole 199

de D o m a ìn e  cofa lignifichi 
448

Domenicani, che hanno fìi- 
niata, e lodata la Compagnia 
331 332 favorevoli a’ Gefuiti 
nella Cina 308 esaminaci fo- 
pra il fatto della motte data 
ad Arrigo I V  537 liti , che 
ebbe con loro Monf. Palafox 
278

S. Domenico V ed i R elig io
ne .

Doni Domenico Maria Carm. 
Seal ZÒ.41 1

Dottrme una volta comuni 
tra’ Cattolici , poi condannate 
dalla S. Sede 359

Duca di Tófcanà 204 
Dupin Vedi du-Pin ,

E

Ditto calunnialo a5 Catto* 
j  lici nella Inghilterra 2 14  

Editti regj contro 1 Gefui ti 174 
altri Editti centra i Gefuiti d 
Inghilterra 222

Eleonora d ’ Aurtria Duchéfia 
di Mantova 182 

Elifabetta Regina d’ Inghilterra 
200 202 204 207 209 2 1 0 2 1 7  
i j o 1 356 difende, e giurtifica i 
Gefuiti 212  2 13  fuo editto cen
tra il Re di Spagna, il Papa, 
ec. 2 14  ec.

EJ<*
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Elogio della Repubblica eli 
Venezia facto da Alefiandro 
V II .  * 90 193 Elogio' della
Compagnia facto da Pio IV . 
180 da S Pio V. *8* da G re
gorio X lJ I .  1S2 da Paolo V* 
184 da Gregorio XV.- i v i  da 
Urbano V i l i .  i 8j ad Innocen- 

. i o  X .  186 da Alefiandro V II .  
187  1 5 1  dal Ven. Innocenzo 
X I .  1 93 da Clemente X I .  194 
da B enedetto X I I I .  i v i  da Be- 
uedeito X I V .  *9* 1 9 6  da C le 
mente X I I I .  1518. dal Card, de 
C ondì 146 da Luigi XIII . 147 
dal C lero ,  e Nobiltà di Fran
cia i*o dalla 3 . Congregazio
ne 279 dal Pellicot 281 282 
dal Ven. Palafox *>§4 ec. dal 
Reai Configlio di Cartiglia 293  
294 dall’ Inquifitor Generale di 
Spagna 29* dal Vicario Generale 
di S. Fede *43 Segretario del 
Vefcovo nel Paraguay 364 da 
Monfiguor di Peralta 374 
378 dal . Signor Raballos 
397 e dal Vefcovo del Para 
guay 398 Elogi dati al Bel
larmino da Clemente V i l i .  238 
e da 14 Cardinali.-241 Elogio 
fatto al P. Laureati 3*0

Emoli della Compagnia , é 
loro teftimonianza a favore del
la  medelìma 390

Eraiiirte. Vedi Eufebio 
Erba Paragtìayca 377 384 
Eretici Tempre combattuti da’ 

Cefuiti , e Tempre nemici loro. 
i 6 s  perchè tanto odinola Comp.

S36  4 3 7  trionfano veggen- 
dola calunniata 24 e rertano’ 
mortificaci reggendola difcfa

i U
28 Eretici che furono Ecclèfìl-, 
Etici 9*

Efcoffièr Delfina 430 
Efercizj di S. Ignazio dati à 

S. C rio 41 42 *o 52
Efil iode ’ Gelimi dalla Fran

c ia ,  e ritorno 96 ec. Efilio del 
P. Caudino 41* di chi folle 
opera 417 „

Erte Card- di Ferrara ha pef 
Tuo Teologo il Laynez ,2’

Evangelifti del Pontefice det
ti i GeTuiti 167

Eudemgiovanni confutata 1’ 
Abbotti 223 fua Operetta intito
lata C o n f u t a lo  S ìn t ic o to n i 1*3 
citato i * j  i*«> 1*7 

Eunio citato 167 
Eufebio Eranifte ha bifognO 

di qualche correzione ne’ Tuoi 
fcritti S34

F

FAbricio' Gio.- Alberto cita
to 66

Fallimento de-5' GeTuiti di Si
viglia 297 inverifinTile 289 e 
imputato càluniofamente a' me. 
defimi 288 ec.

Fan Luigi 34*
Farinaccio ProTpero , Tuo E!o» 

gio al Bellarmino 243
Faxardo Pietro Vefcovo di 

Buenos-ayres 38* 390
Ferdinando I. avea deftinato 

Vefc. di Triefte il P. Jajo 4 
Ferreira Emmanuele 3 18  
S. Filippo Neri lodator della 
Compagnia 344

Fi-



Filippo II .Re di Spagna 88 264 
Filippo III Re di Spagna 

ìj-j 137  non difappruova la 
riftampa del Libro di Mariana 

ì̂ ege 15 8
Filippo IV .  Re di Spagna 2 78 

fuo Decreto favorevole a* G e 
limi 6 7

Filippo V. Re di Spagna 391 
fue ultime dimoftrazioni a fa
vor de’ Gefuiti 393 fmentifce 
le calunnie date alla Compa
gnia 541 fua Lettera a’ PP Ge 
irriti 389 altra Amile 391 fue 
efpreflìoni di gradimento verfo 
i medefimi ^90 393 fuo D ecre
to 383 384 citato 36 8  369 370 
379 380 38; 386 387

Fioravanti Girolamo , e fal
lita fparfe intorno a lui dal 
Sdoppio 270 ec. 2 7j 

Foco Francefco 77 
Forefti Antonio citato 306  
Fortini D . Luigi 4x2 413 
Fofcarario Egidio Vefc. di 

Modella accufato prima , e poi 
a Abiuro 29 fuo Elogio al Lay- 
nez i e al Salmerone 19 20 

Fouquét non merita gran fede
3jo

Fozio Gio. e fuo Calendario 
230

Francefcani, e liti avute con 
loro da Moni'. PalafOx 278 e- 
faminati fopra il fatto della 
morte data ad Arrigo IV» 137 

S. Francefco Borgia 62 17 1  
Ì 7 1  quanto conto faeefle della 
Compagnia 2*9 fua lettera mu
tilata 2 36

S. Francefco di Saks  loda- 
tor della Compagnia 344 l’uo

D E L L E  C O S E  P

Elogio .ai Bellarmino 244 
' S. Francefco Saverio fu Prò- 

fedo della Compagnia ss  fu il  
primo, che portaffe la Fede nel 
Giappone 53 6s 67 fua Cano
nizzazione da chi decifa 336 

Francefco dì S. Mària citato* 
722

Francefco Vefcovo di N an
chino 200

Fratello Laico Gefuita , e fua 
reità 290 punita da Superiori 
291

Fucitì Domenico 3x8 
Fttligati Giacomo citato 23$

G

S ,  Aetano T i e n e  , Pro- 
tonòtario Apoftolico,- 

lodator della Compagnia 344 
Gaetano Card. Tomrnafo con
futato i j 4
Gagliardi Achille  quanto Ri

mato da S .  Carlo 71
Gaiindo cioè Gafparo Sd o p 

pio 266
Gambara licenziato dalla Com

pagnia è una pruova dell’ i l l i 
batezza cìì detto Ordine 30 

Garnetto Arrigo 217  ec. fua 
rifpofta al Cafo di col'cienza 
propoftoglr dàl Catesby -  19 
difiuade il Catesby dalla con
giura 220 2 2 1  £24

Gaucher Teforiere delia R e 
gina di Polonia 497

Gazzetta EccleAaftica de 
Gianfenifti 309 Gazzette pub- 
Miche citate 396

I Ù3 N C T A 3  ì  L I .  5 8 7

G a z -
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'Gazzettiere d’ Olanda 50.3 
s°9

Genebrardo Areiv. d’ Aix ci
tato 5-28

Generalato è perpetuo nella 
Compagnia 17 6

Gentile , luoi Viagg i  citati
3S°.

Gentili  Gio: §6
Gefuiti quale fi a il loro 

unico feopo 189 provvidi nel- 
I' amminiftrazione de’ beni tem
porali de'Popoli  nel Paraguay 
3 7 6  386 387 ma molto più Bi- 
duftriofi per le cofe fpettanti 
al Culto divino 377 386 387
389 394 398 loro difinterelTe
38 6 3 Sti non prendon mai nieii-, 
te dagl ’ indiani 38; voluti dal 
Re-protettori  de’ medefimi In
diani 387 Gefuiti non fono 
tutti impeccabili, ma nemmen 
tutti lei J34 molto manco di 
que’ reati, che vengono ad effi 
imputati come loro proprj 7 6 1  
Gefuiti perverfi fono fimili agli 
ofiefTì 309 ec Gefuiti ,  aiuta
rono S Terefa a formar la fua 
Religione 329 330 introdotti
negli Svizzeri per opera di S. 
Carlo 30 loro difubbidienze a’ 
Papi fon tutte favole 199 fe i 
Gefuiti d ’ oggi fiano decaduti 
dal primo fervore della relij 
giofa difcipljna 321 Gefuiti cl’ 
Inghilterra quali uomini foderò 
202 ec. non han mal tramato 
alla vita della Regina 213  non 
ebbero parte in quella congiura 
2»4 Gefuiti quanto alieni dal
la fencenza del Tirannicidio , 
loro imputata 1 6 3  loro contro-

|88 I  N D

verfie con Monf. Palafox z?g 
ec. a cui vengono raccomanda
t i ,  0 lodati dalla S. Congre
gazione 279 180 quanto utili 
nella Corte della Cina per la 
predicazion del Vangelo 337 
loro innocenza di fife fa 393 per
chè abbiano grand’ Emoli ? 118 
perfecuzioni mai non manche
ranno a’ Gefuiti 320 buoni fef- 
vigi preftati da’ Gefuiti alla 
Corona di Spagna nel Para-.- 
guay 397 Gefuiti con che no
me qualificati dagli Prenci 167  
337 Gefuiti nemici cap ita lis 
mi d’ ogni Settario ié j  odiati 
dagl’ In vidiofi , e da’ Libertini 
197. e dagli Eretici ione Ugo
notti 99 perchè contraddetti ? 
98 perchè odiati dagl’ Inglefi 

' 301 Gefuiti quanto lodati da 
S Terefa 322 ec. lodati da S. 
Pio I V  180 da S. Pio V. 1 S e 

da Gregorio X II I  182 da Cle
mente V i l i .  97 da Paolo V. 
120 18.4. da Gregorio X V  h i
da Urbano V i l i .  i83'"da Inno
cenzo X- 1 86 da AJefiàndro VII. 
187 191 da! Ven. Innocenzo XI. 
193 da Clemente XI. 194 da 
Benedetto X II I .  i v i  , e 193 da 
Benedetto X IV .  193 196 da
Clemente X l l l  i$8 dal Card. 
Ofio 168 dal Card, de’ Condì 
146 dal Card. Alano 169 da 
Monfign. Palafox 28.4 ec. da 
Monfign. Peralta 374 373 3 78 
dall ’ Inquifiror Generale della 
Spagna 293 dal Reai Conliglio 
di Cartiglia 293 294 dal Vice 
Generale di S. Fede 343 dal 
Cuellav Segretario del Yelcovo 

nel
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.nel Paraguay 3 6 4 Gessiti nel 
Paraguay 363 369 3 7 *  37 9 3 Se 
38* 387 389 391 391 l ° r0 rie 
chezze in quel Regno 373 M if  
fionarj Gefuiti ultimamente fpe 
diti al Paraguay 369 Gefuiti di 
Francia, e lor fentimenti circa 
r  Opera de Rege del Manana 
i $ 6  1.60 Gefuiti calunniati per 
le cofe della Cina 3 8 ec. Ge
limi di Breft calunniati 427433 
443 ec. fé dopo la morte di 
Ambrogio Guis fiali fi arricchiti 
■ 477 Gefuiti di Siviglia giuftifi- 
cati 288 ec. Gefuiti giuftificati 
dal Vefcovo Paralta 3 7 1  ec. 

I3 83 dal Vefcovo (.lei Para 
guay 398 da Arrigo IV  93 
93 dal Signor Raballos 397 e 
anche dalle pubbliche Gazzette 
398 giuftificati -, e diteli dal 
Card, de’ Gondi 146 dichiarati 
innocenti dal Parlamento di Bre. 
taglia 428 favoriti da Paolo V.
* 1 Si e da Arrigo IV. 143 diteli 
con lettera di Segretaria di Sta
to eia Clemente XIII -98 inno
cenza de’ Gefuiti autenticata dal- 
P Inquiiìtor- Generale di Spagna 
294 dnpKiarati dal Re utili , 
anzinfeceliar; alla Francia 148 
calunniati come complici nell’ 
cfrrib.il eccedo del Ravagliac, e 
poi giuftificati t?3 ec. per qual 
fine calunniati da! Jurieu 333 cac
ciati dapiùpaefi , e perchè:1 174 
partono dallo Stato Veneto 1*2 
cacciati dalia Francia 96 ec. 348 
324 per prepotenza degli Ereti
ci 1 14  i i 7 loro ritorno in quel 
Regno 98 ec quanto caro riu 

.fcifle a’ Franteli 148 cacciati

dall ’ Inghilterra 148 218 348 ben
ché fi fodero induftriati d ’ ac
chetarne i lollevati 219 Gefuiti 
che hanno fcritto contro la Com 
pagnia chi Fano 174 impruden
ze , reati di un Laico Gefuita 
290 punite da’ Superiori 291

Cnacomo I. Re d ’ Inghilterra 
2 ® ; 2 o 2

S. Giacop® Rifai M . Giap- 
ponefe 61^-84 fu della Compa.

gnia 71
Gian - Priamo Niccolò 341 34* 

citato 343
Gianfenifti fu che fondameli, 

to abbiauo fpacciate le loro c a 
lunnie conno i Gefuiti di S i 
viglia 290

Giappone, e fue MiflìoniìS'j  
origine della perfecuzione ivi 
moda contro i Criftiani 6 7 
Giapponed Ambafciadori a Pp. 
Gregorio XIII. 64

di Giojofa Card. 120 
Giordano Gio Battifta 4 3 iF r a n -  
cefco imi 483 fua depofizione 
484 Fraiicefca 431 433 442 483 
484 483 490

Giovalin Calvinifta gaftigato 
c s ' •

Giovane fintofi Gefuita vada 
una meretrice 34

S Giovanni di D io ,  lodato! 
della Gompag. 344.

S. Giovanni Gf>tó MifT. Giap- 
ponefe 6 1  64 fu ideila Comp. 71

Giovanni Vefcovo di Tornay
182 !
I Giovansì Giufeppe citato ,  c 
difefo 103 ec.

Giraldo, o fia Gafparo SciOp. 
pio 26.16 27 0

Gi-
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Girard Gio. Bactifta difefo 

420 ec.
Giudiz; della prefente Ope

ra 330 s s 2 ss%
Giulio II I .  269 293 beneine* 

rito della Compagnia 176
Giunipero d ’ Ancona , cioè 

Gafp. Scioppio 2 6 6  270
Giuramento efecratorio di Ra- 

yagliac in punto di morte 142 
Giurifdizione da chi detta 

tirannica 357
Giuliani Gio. Pietro citato 

4 1  4 3 44 ;2  fua edizion della 
Vita di S- Carlo fatta del 1 6 1 3  
«n Venezia , mutilata 42

Gomez Criftoforo , fuo Libro 
intitolato E l o g i a  Soc. ‘J t f a  174  

Gomez Ven. Simone , fua 
Profezia 3 19

de’ Gondi Arrigo Cardili, e 
Vefcovo di Parigi 5 fuo Atte
ntato in fayor , e lode de’ G e 
suiti 146
- Gonzalez Tirfo 260  

Granata Ven. P. F. L u t i c i ,  
iato 20s s ì ì

de Gravefon Francefco Amat, 
fup Elogio al Bellarmino 249 
Gravina Domenico, fuo Elogio 
al medellmo Bellarm. 243

G razia  , e dispute fopra di 
effa tra’ Gefuiti , e Domenica
ni 2 33 ec.

Gregorio XIII . 48 204 208 
209 210 269 s ì 2

Gregorio X I V .  88 214 29; 
benemerito della Conap. 184 fua 
■ Bolla in favor dell ’ Iftituto del. 
la medefima 262 269

Gregorio X V .  j8  i « ;  *27
benemerito della Compagnia 184

I G E

loda i  G e f u i t i  al D o g e  di V e 
nezia 6 1

G r e t f e r o  I a c o p o  c i t a t o  154 
G r i m a n i  M a r i n o  D o g e  d i  V e 

n e z i a  125
Guay Cappellano degli E. 

quipaggi delle Galere del Re a 
Marsiglia 4 33 4 ss 476 fua di
chiarazione 434 442 fua mala 
fede 438

G u e r e t  G e f u i t a  p r e f o  ,  e  p o i  
a i T o l u t o  91

Guerin Onorato Prete , ePrio. 
re a Marfiglia 432 433 4334.69 
483 497 fuo racconto 434 due 
fue memorie 446 433 463 fua 
mala fede 436 440 4 4 2 4 3 14 36  
476 478 479 483 carattere del
la fua perfona 492 ec. 303 

Guevara Vedi  di Santelices . 
Guglielmo Vefcovo d ’ Anver. 

fa 3 22
Guglielmo Gonzaga Duca di 

Mantova 182
G u g l i e l m o  d i  Santamore 33,7 
Q u i g n a r d  G i o .  e  f u a  g i u f t i f t -  

c a z i o n e  88 ec. 103 ec. 1 1 4  ec.
II 7 126

Guimart Francefco 439 44®, 
441 438 460 461 464 463 473

di Guifa Caid. Luigi 74 
di Gufman Didaco 397 
Guys Ambrogio 423 ec. don

de originato 434 484 chi folle 
430 483 4S4 fua partenza da
Marfiglia 432 fuo ritorno in Fran
cia 43.3 433 473 fuo pretefo ar
rivo a Breft 439 433 481 482 
488 308 in qual luogo abbia ne
goziato. 432 e quai viaggi fatti 
433 473 484 488 fuoi preteli
refoji 427 439 483 489 4 9 1  497 

* 9 9
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499 fe in realtà abbia mai tra- 
ficato 414 48S 49* fe abbia fat- 
éo teftaniemo 461 fe in pun- 
to di morte fi a fiato trafporta. 
to ai Geftiiti 464 474 e fé mor
to fia in Cafa loro 466471 486 
48S 489 499 e dove fi a fiato 
feppellito 468 473 481 487 488 
489 499 508 quanto infu/liften- 
te r  accufa ridicola data a’ Ge- 
fuiti in proposto di coftui 499 ec. 
Guys Terefa 432.

H

U  Halde fua o p e r a  della C i 
na 310

du Harlay Achille aringa con
tro i G e fu it i , e vieti confutato 
da Arrigo IV .  93 99 ec. 
Hafenmullero Elia 167

Heiilo Sebaftiano citato 134 
Hereau in Francia accufatq fal

lano ente 16 1
di Horcafitas D . Ignazio 293 
Humbelpt Gio. 424 
Hulì' Rodingo colà dice de’ 

Gefuiti 1 66
Huylenbroucq fa , che Libe

rio Candido fi ritratti 258 ci. 
tato 266 273

I

JAcopo I .R e  d ’Inghilterra 145 
I SS *67 217 221 219 citato 
223
Jajo Claudio difefP 1 ec. fu© 

Elogio 3 ec. fu Teologo del 
Card. Truxes al Cqnc. di Tren
to 4

di Jauflelec Abbate , e O f f i 
ciale di laudeve, fuo Atteffa- 

to 494
I d e a  d e l i ’A u t o r  di q u e f t ’ O p e -  

r a  t u
I d e l f o n f o  da T o m m a f o V p -  

f c o v o  d j  M a l a g a  310  c i t a t o  329 
332 3 3 S 3 3 7

S .  Ignazio di Lojolà  manda
to da D io  concia gli Eretici iit 
foccorfo della fua Chiefa 18^ 
19J calunniato v ivo ,  e m o rto .  
173 prima di fondare la Comp. 
trattennefi lungo tempo in V e 
nezia . 189 eletto in Generale 
da S. Francefco Saverio $7 fua 
Vifione, e Profezie j i o  j i s  co
inè veduto da S .  Maria Mad
dalena de’ Pazzi rapita in efla. 
fì 547 548 fug Beatificazione 
quanto difpiacciuta al Pafquier 
i2X fu?. Canonizzazione j2  7 534 
da chi decifa 3 j 6 contraffarà dal 
Pafquier 234

I m p e r a d o r e  d e l l a  C i n a ,  e  f u a  
p a r l a t a  a l  P a t r i a r c a  M e z z a b a r .  
ba 34 7

Impugnatoli della Compagnia 
fiano i q i
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Implicazioni falfe contro la 
Compagnia nella Cina 323 ec.

Imputazioni contra i Gefuiti 
non van tutte credute 399 ec.313

Inchofer Melchiorre 275 di- 
fefo 273 ec.

Incocrenza de’Caluniatori del
la Comp. 289 302

Indiani come trattati da’ Por
toglieli 397 Indiani nel Para
guay quanto bene '/regolati , ed 
iftruiti nelle cofe dalla R e li
gione Criftiana I73 ec. 3 S6 394 
398 e nella fedeltà , e fugge- 
zioue alla Corona di Spagna 374 
3 77 38Ó 393 394

Inghilterra.- congiura ivi tra
mata , e da chi >e>p perfecu- 
zione perchè ivi moda contro 
i Cattolici 229 ec.

Innocenza de' Gefuiti difefa 
.3 9 ?

Innocenzo X .  179 280 297 
526 benemerito della Compa
gnia 1 86

Innocenzo XI. 3 1 1  329 332 
349 benemerito anch'egli della 
Compagnia 193 fuo Breve con 
cui fmentifce le falfe imputa
zioni contro, 1 Gefuiti nella 
Cina .

Innocenzo X II .  193 
dnquifizione Romana quanto*, 

e/da chi m d h  in difcrcdito 337 
3S 8

Inquifizione dì Spagna. Vedi 
Libelli »

Intrattenimenti d i EudoJJìo , e 
dì Eucartj ìo  , libello infame 419

Invìdiqfij nemici della Com 
pagnia 197

59 s
Iouvency . Vedi Giovatisi,  
lfiituto della Compagnia apo 

provato dal ConcjR di Tren
to , e da molti Sommi Pontefi
ci 2*9 1 269 non !ì può impu
gnare 293 impugnato in una let
tera attribuita al Palafox 284 
ec.

Jurìeu Calvinifta ,  fuo fana
ti fino 304 fu e calunnie contro 
i Gefuiti 310 323 330 ec. 337 
confutato 329 33 1  carattere di 
coftui 332 ec.

L

L ^Abafdaus de rebus G a llic i! , 
citato 418

di Lacoizqueta Ignazio Vie. 
Generale in S. Fede difende i 
Gefuiti dalle calunnie 342 343 
Ladvocat , Abbate .citato 276 
332  giudicio che dà del Pa- 
fquier 123

Lancino Niccolò 321 
de Laurea Card, fuo Voto a 

favor del Bellarmino 241 f  
La-urenti Giovanni 3-39 ec. fuo 

Elogio 330
Laynez Diego , o fìa Jacopo 

3 2i quanto filmato da Paolo 
I V  1 7 7  fua umiltà 178 Aia mo- 
defìia 7 io fu Teologo del Card, 
di Ferrara in Francia 2 e del 
Papa nel Concilio di Trento 3 
320 efiendo Generale quanto* 
invigilane fu i portamenti de: 
Tuoi fuddlti 33 difefo 1 ec. lo
dato dal Payva ? dal Caterinay 

e
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t  d a l  F o f c a r a r i  i o ,  c  d a l  Pan- 
t a l c o n e  21 p e r o r a  a  f a v o r  d  un 
c a l u n n i a t o r e  d e l l a  Compagnia 27 

L e g a  C a t t o l i c a  in Francia 37 
e c .  76 ec. 133

Legati del Conc. di Trento, 
loro lettera al Papa in lode del 
P. Cavillonio 3 altra in difefa 
del Laynez 8

de Leon Sebaftiano 363 
Leonardo Paolo 233 
Larmeo Calvinifta citato 16 6  

" Leflìo Leonardo citato 133 
Lettera di Gregorio X V  al 

Doge di Venezia 184 altre due 
di Aleftandro V II .  alla Repub
blica di Venezia 187 i $ i  altra 
di Benedetto X I V .  al P. Tu» 
rano 741 altre due di Filippo 
V .  a’ PP. Gefunt 389 39» al
tra del Signor Raballos dal P a 
raguay 397 altra del Vefcovo 
del Paraguay 398 altra del Pa- 
lafox ad Innoc. XI. 388 lette
ra fattamente attribuita al A d 
detto 283 ec. 2 87-fimili Lette
re attribuite al Palafox condan
nate dal Concilio di Cartiglia 
* 9 3  294 e dall’ L iquazione di 
Spagna 296 Lettere dell’ Aldu- 
nate , del Barva , c d’ altri di
chiarate malediche , c calun- 
niofe 369 cc. Lettera del P. 
Creicthon al Walrtngamo u t  
del P. Rubino a’ rtioi Confra
telli 313 del P, Pichon a ll ’ 
Arcivef. di Parigi 332 Lettere 
del Garnctto al Perfonio 219  
22©

L i b e l l i  c a l u n n i o f i ,  e i n f a r r f a -  
t o r ;  f e r i t à  c o n t r o  l a  C e m p a § n ,

$91
299 da chi prodotti 197  con 
quanto odio fcritti 133 condan
nati dal Reai Configlio di C a 
rtiglia 198 293 CC; e dall ’ In- 
quifizione di Spagna 296 L i 
belli attribuiti a l  Mariana , e al- 
1 ’ Inchofer , ed altri contro l a  
Compagnia bruciati in Madrid 
273

Liberio Candido autor della 
T u b a  a l te r a  274 283 fi ritratta 
238

L i b e r t i n i ,  n e m i c i  d e l l a  C o m 
pagnia 197

Libri attribuiti falfamente a’ 
Gefuiti 1 1 4  1 17 Libri fcritti 
contro i Gefuiti , rtampaci da 
Eretici per lo più 173 che ufo 
abbiafene a fare 314  Libri in 
materia de’ riti Cinefi , quali 
proibiti,  e quali no 309 Libri 
venuti alla luce in occaiion del • 
le liti di Monfignor Palafox 
27 9

Lipfio Giufto citato 339 
Lireo Adriano , luo Elogio 

al Bellarmino 244
Lifabctta Regina di Spagna, 

fua tertimonianza in favore de’ 
Gefuiti 341 342

Lisbona, fua Chiefa Patriar
cale 403

Lito M4Te.no Calvinifta 167 
Littleton H u n f r e d o  227 228 
Lopez Gregorio Vefcovo di 

Pechino 308
di Lorena Card. Carlo jk8i 

fua ftima per la Comp. 17 
di Lorena Carlo Vefcovo dì 

Verdun, poi Gefuica 184 
LerenaCarloDuca d’O m ala;*

F  p  § ,  L s » - '  ’



S. Ludovico Beltrando , lo- 
dator della Comp, 344

S. Luigi Re di Francia 228 
Luigi X I I I .  Figlio d’ Arrigo 

IV - Re di Francia 413  4 1 7 4 1 8  
educato, ammaeftrato, e diret
to dal P. Cotone 143 147 fuo 
diploma in lode de’ Gesuiti 547 
riapre il Collegio di Clermont 
150

Luigi X I V .  Re di Francia 
159 187

Luterani , e lor fentimenti 
circa i Gefuiti 167

M

A la  fede di chi ha cenfu- 
rato i Gefuiti nel Paraguay 397 

Malignità delle Accufe con
tro i Gefuiti 409 malignità con
tro i medefimi per le cole del
la Cina 318 ec.

Malrorato cónquifo dal P . 
Laynez 3.

Manareo Olivier citato 521 
Maicello II .  intrinfeco di S. 

Ignazio , e promotore della 
Compagnia 176

Maria Regina di Scozia 20S 

2 , 7
Maria de Medici Regina di 

Francia 349 457 418
S. Maria Maddalena de’ Paz

zi lodatrice della Comp. 344 
fua Vifione onorifica perla me- 
defima Comp. 347 348 procu
ra il  ritorno eie’ Gefuiti in Fran
cia 348 342

59 4 I  n n

Mariana Gio. 133 273 fui 
giufttficazioni 264 ec. fua ope
retta de B^ege dedicata al Re 
Cattolico 1 6 1  fopprella , e con
dannata da’ Gefuiti i 36 prima* 
che folle condannata dal Parla
mento 237 condannata alle fiam
me 138 dì nuovo lì rìftampà 
138 poca prudenza del P. M a
riana 1 6 2  per quella vien cor
retto dal Generale 138 critica
to ,  e feiifato 132 133 calunnia
to dagli Ugonotti 136 difefit» 
dal Pelletier 231

Marinari fubornati contro i 
P. Gefuiti 438 433 476 498 

Marini Gianfìlippo 312  
Majtinez Vedi Ripalda . 
Martire f e d i  Pietro Martire 

Vermiglio ;
Ss. Martiri Francefcani Giap- 

pouefi <53 difefi dalla calunnia, 
anzi dalla beftemmia vomitata 
contro di loro 70

Martiri, quali condizioni ab
biano da avere per edere di
chiarati tali 229

de M a r t ir ib u s  Ven. Bartolo
meo Arcivefc. di Braga, Bena- 
fattor della Comp. 18

Martirologio Romano citat038 
Maffimiliano Imperadore 180 
Matthieu , o Mattel Pietro , 

fuo Elogio al Bellarmino 244 
citato 96 1*4 1 1 3  140 £44
146 210 218

Maugeri Gefuita Miflìonario 
al Zuito 399'

de Medici f e d i  Maria . , 
Mclandro, cioè Gafparo Sd op

pio 2 6 6 2 7 0
Me-

I C E



Memoriale del P. Tamburini 
afl Papa 323 altro di Spirito 
Berengier 1 4 3  t S 3 * s i  

Menageo Antonio 86 
di Mendozza Bernardino cita

to ao<r
Mercatura imputata? Gefuiti a 

che fi riduca 400 ec. fe ne ino
ltra la calunnia 40 3  4 0 8 ,  409- 

Mcrcuriano Everardo s s 
Mezzabarba Ambrogio Lega

to Pontificio alla Cina 32* 3 39  
ec.

M i d o l l e  d e l  P a p i f m o  d e t t i  i  
G e f u i t i  1 6 7

Milioni guadagnati dal G u y s ,  
« trafugati da’ Gefuiti 428 432

M i n a t i  G i a n f i  E r c o l e  3 7  
M i r a c o l i  i n  m o r t e  d e l  P a d r e  

G a r a e t t o  2 2 3  2 2  6

Mirao Auberto , fuo Elogio 
al Bellarmino 246 

Mifero Calvinilta notorio ne
mico de Gefuiti 12  $ fuo fenti- 
mento circa 1 medefinii \6- j  

Mifiionarj Gefuiti quanto lo
dati da P a p i  38 ec. Mifiìonarj 
Gefuiti mandati ultimamente al 
Paraguay 396 Miffionarj Gefui
ti della Cina calunniati 330 
ec.

Mi/Tìoni del Giappone 6 3  Mif- 
fioni de’ Gefuiti (ereditate per 
mettei in dubbio la verità del
ta Chiefa Cattolica 3 3 4  

Moefim citato 66 
Molina Lodovico citato 134  
• M o n a r c h i a  S  o l i p f o r u m  di chi 

fia Opera 273 ec.
M o n i t o r i o  d i  P a o l o  V .  l z t

D E L L E  c o s e

del Monte Cardia. Franeefeo 
Maria 2 3 6  2 39 •

Moncepulciano , e calunnia 
ivi tramata contro la Com pa
gnia 34 ec.

Morale de’ Gefuiti , e loro 
fentenze fempre di nuovo criti
cate i  benché inoltrata fempre 
falfa 1 ’ accufa 393

M o r a l e  p r a t i c a  } L i b r o  d i  A r 
naldo 427
M o r e r y  L u d o v i c o  247

Morone Card, accufato pri- 
ma , e poi affoluto 29 fu a fir
ma della Compagnia 47

de Moncaffin Raimondo c i
tato I30

Muratori Lodovico Antonio, 
fitoi E logj al Bellarmino 230 
quanto abbia lodata la Coai. 
pagaia 341 citato 6 3  92 I 2 o 
39s *4°

Mudo Cornelio Vefcovo di 
Bitonto, fuo Elogio dellaCom , 
pagnia 18

P I U V NO T A B I L I .  5 9 5

P  p  a  N a -
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N

59^

NAtale-Antonio citato j a *  
Natale Girolamo citato

S \ 6
Nerac > e fua Memoria 446 

4  S 3
Nevillo  Edmondo 209 
Nicola finto Re del ' Pare* 

guay h ?
Niccolò di S Giuseppe Carm. 

Scalzo 421"
de’ Nobil i Jacopo 36  
Nobiltà di Francia fa iftanza 

al Re in favor de’ Gefuiti iyo 
di Nortampton Conte , fuo L i 
bro contro il Garncto 226 

Noviziato de' Gefuiti in Aro- 
31 a fondato da San Carlo 48 
49 che infermo volle ivi eflere 
alloggiato 32

O

OD io  degli Ugonotti contro 
i Gefuiti 99

Offitr cofa lignifichi 432 
Chiave Martino lodato iy 
Oldcorne Eduardo 1 2  y ec. 
O liva Paolo 260 
Opere pie da chi impugnate 

166
Operetta del P. Rubino Stam

pata in Lione 312
Ordini Regolari tutti hanno 

ferapre ftìmata la Compagnia 
Sii

Ofio Card, citato 1 6 $
Ofiat Card, citato 89 lodar# 
in*

P

PAlafox Ven. Gio. 186 vuol 
ei'iger certe decime non mai 

pagate 377 fue liti con varj ce-» 
ti di perfone 278 ec. viene am
monito dalla S. Congregazione 
279 280 fua autorità contro i 
Gefuiti etfer deve di poco pefa 
280 fua ritrattazione 281 fua 
lettera ad Innocenzo XI. 388 
lettera falfamenre a lui attri
buita 283 ec. 287 fimili lettere 
a lui attribuite , vengono per 
fentenza del Configli® di Calti-? 
glia bruciate per man di carne
fice 293 294 e dall ’ Inquifitor-
Generale della Spagna 296 fua 
ftima per la Compagnia 530 ne 
loda P Inftltuto , e 1 Soggetti 
2 84 ec. citalo 3 6 8 328

Pallavicini Card. Sforza ci
tato 320 s i y

Palmia Benedetto 209 lodata 
47 fua piudenzazo? quanto di 
lui fi fervide S. Carlo 47

Pantaleone Arrigo , fuo Elo
gio de’ Gefuiti 2 1

S. Paolo Mikì M. Giappone 
n(o 6 1  6 4 fu della Compagnia 
'fi

Paolo III. 269 29;  benemerito 
della Compagnia 17S

Pa»-

\
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Paolo IV . 5 3 2  
Paolo V. 1*0 12 1  221 269 

benemerito .d e l ia  Compagnia 
» 83 (lima , thè avea di lei , e 
di S. Ignazio 176 e del P. JLay- 
ncz 577 impegnato a favor de’ 
Gefuiti 1 18  «’ interpone per ef- 
fi in Francia .02

Papi che han commodata la 
Compagnia 524

Paraguay . Fedi  Cefuiti , H 
Indiani.

ParalJello tra San C ario , e i  
nemici de’ Gefuiti 44

Parigi , e Colleggio della 
Compagnia ivi travagliate 1 8 0  

Parlamento' di Bordeaux fa
vorevole a ’ Gefuiti t i j  n s  
217 1 2 6 Parlamento di Breta
gna , e fua feiitenza 42 S Par
lamento di Parigi contrario a ’ 
Gefuiti 89 n o  1 1 5  li cacciò 
dalla Francia ingannato dagli 
Ugonotti 97 1 1 7  come giu

stificato dal Bayle Ì J Z  ]e fue 
Ordinazioni non dan legge agli 
àltri Parlamenti 1 1 5  Parlamen
to di PioVeiiza 4 1 1  Parlamen
to di Tolofa favorevole a’ G e ,
lu i t i  I I  j  I i j  I 1 7 1 2 5

Parricidio imputato a’ Ge- 
fuiti d’ Inghilterra 202 ec.

Par.ry Guglielmo , e fuoi tra
dimenti 207 ec. 2 io

Palio Gefuita enttà nella C i 
ti a 3 0 1

Pafaua Gio.- Antonio Filano 
4*o fuo At tettato 4 1 1

Pafquier autor dannato i f t  
òàliihniatore , è notorio nemi- 
to  de’ Gefuiti ,2 4  I 2 8 fua fa-

tira contro i niedefimi 76 fe ia 
prende contro la Canonizzazio
ne di S Ignazio 254 tonfuta- 
to , a Ime ut ito dal P. Richeo- 
tno 1 2 6  lite menzogne 127 fuo 
carattere 124

Pattìonei Card. Domenico , 
fuo Elogio al Bellarmino 249 
' Pdvia Giiifeppe 488 fuo A t 

te flato 487
Paiingàtner Agoftino manda

to al Cónci!Ir» di Trento dal 
Duca di Baviera 6

Payra Jacopo, fuo Elogio al 
Laynez 20

de Paz Gio: Domenicano
308

Pelletier Jacopo 130 giuftifi- 
fà  , e difende i Gefuiti 1 3 1  in 
ipccie dalla calunnia del Tiran
nicidio loro imputata i ; 8  

Peli icot ,  nella V ita diMon'- 
fignor Palafox , citato ztfi 

Peralta Giufeppe Vefcovo di 
Buenos Ayrcs giufiifica i Gefui
ti 372 ec. 385 390

Pery Tommafo 218 221 '
Pe rez de Brado Francefilo 29/ 
di Perona Cardin, citato 1 18  

fuo Elogio alla Compagnia 
119Perpinìani Pietro Gio; Ioda
to 46

Perfecutori de’ Gefuiti gafti- 
gati da Dio 3 8

Perfccuzióni , ftimà che ne 
faceva San Vipenzo de Paoli 
5 18  e S ,  Ignazio 52© mai non 
mancheranno alla Compagnia 
ibid.

Perfecuzione contfo i Cattò.
B p 3 R-
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lici d'Inghilterra perchè moffa? 
i ? 9 ec.

Perfonio Roberto 284 ec. fuo 
Libro contra il Calendario di 
p'oxio 2

Perucchinia Pier Felice , fuo 
Giudizio della prefente Opera 
5 50

Ttana del  T a ragu ay  , libello 
condannato 294

Pichon G io : fua Opera di* 
Approvata da’ Gefuiti 351 e da 
lui poi ritrattata 3 3 2

Pietrafanta Silveflro citato 
5 5 7

Pietro Martire Vermiglio 
conquifo dal P. Laynez 3

du Pin Ellies citato 248
Pio IV- 1 6s s * 6  632  bene* 

inerito della Compagnia 1 30 
iavonfce', e difende i Gefuiti 
2 j  ec. 46

S. Pio V . 163 341 532 be- 
«emerito della Compagnia 181 
loda lei 344 e i Miflìónarj 
della medefìma 59 6 2 fua C a
nonizzazione da chi critica
ta -356.

Piramide eretta ad • infamia 
de’ Gefuiti abolita dal Re di 
Francia ad iftanza di Paolo V .
io»

du Pìeix Scipione lodato 1 1 1  
citato 93 1 yo

polanco Gio: Teologo del 
Laynez al Concilio di 1  lento 
s z

della Poma , vifita fatta dal 
Vefcovo a quella Chiefa 495

Pontefici , che hanno appro
vato Pln.ftituto della Compa-

gnia 2 6 1  269 fe i Pontefici 
fieno mai flati contrar; alla 
Compagnia 173 ec.

Popellio Giorgio 1S3
Porlerio fattofi Gefuita , e per

chè 10S
Portogallo, e fuo Trattato col

la Spagna 396
Portoglieli emoli de’ Gefuiti 

3 9 7
Frado Guglielmo Vefcovo di 

Clannont , Benefattor della 
Compag. 17

Precetto d’.obbedienza del Ge
nerale a ’Gefuiti di non te
nere la fentenza del Tiranni
cidio 159

Preti feèolari dicevanfi i Reli- 
giofi , che non eranc Mona
ci 7

Pro ceffo della Caufa Angelo- 
politana 289 Procedo fatto 
ai Gefuiti nel Paraguay 393 
34i 543

Procurato!- Generale » Vedi  re- 
quifìtorio .

Profezia del Yen. Gomez 319 
del Ven. Bellarmino 2 36  <-38 
Profezie di S. Ignazio jzq 
521 di S. Terefa 322

Propofizione condizionata con
vertita in affoluta da’ calun
niatori della Comp. 238

Proteffe dell ’ Autor diqueft’O- 
pera a’ fuoi contraddittori
5*5 .

Protezione degl’ indiani voluta 
dal Re nei Gefuiti 387

Provenga fuo Parlamento 4 21

C £  ' y



D E L L E  C OS E P I U  N O T A B I L I 599

Q

QUay de Ft̂ ecouairance , cofa 
ha 4 ?5>

Querela a ’ Signori Giudici di 
Breft 44  ̂ '

Querela , Libro del Padre Ri-  
cheomo xz6

Querimonia Cathalica , Operetta 
ieri era in favor de’ Gefuiti
3n  332 3 3 S

Qucr in i. Qui ri ni .
Qu'eftione de Auxiliis . Vedi 

Caufa .
Quignones Ambafciator di F i 

l ip p o  II. e l'uo Elogio della 
Co:np. i 7

Quintano Bonifaz Emanuele 
inquifitor Generale di Spa
gna 276 autenticata l ’ inno
cenza de’ Gefuiti 294 

Qui rini Cardin. Angelo Maria 
? 4o

R

R Aballos Governatore di Buenos-Ayres 397 
.Ragazzoni Nuncio in Francia 

20S 209 210
Rafponi Cardili, fuo Elogio al 

Bellarmino 247
Ravaillac Francefco 123  fuo 

orribile eccello 1 3 f ec.
Reati imputati alla Compagnia 

copie proprj non fono prò- 
pr; di Lei 761

J^ecouatrauce , che luogo ila 43,7
4 f 4 4 X̂ 474  473 

Regicidio , dottrina falbamente 
imputata a’ Cattolici i yy 

Regni, che han lodata la Com 
pagnia s3  4

Reinterio Comandante di Brefl
yoo 302

R eis ,-che  forte di moneta Ila, 
e fuo valore 409 

Relazione infuffiftente di due 
Marinari contro i Gefuiti 
437  438

L a  R e l ig io n e  de1 Gefuit i  , libro 
j Jurieu 5-04

Religione di S.Domenico quanto 
ftrappazzata , c da chi 337 
33 8

Religioni di che folo debban te
mere 7 1 6  Religioni , che pro- 
paofiero la Lega in Francia §8 

Re-
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Retnondo Fiorimondo , fuo E lo 
gio al Bellarmino 246 

Repubblica di Venezia lodata 
da AlelTandro VII. s jo  193 

Requifitorio del Procurator G e
nerale del Parlamento di Bre
tagna colle fue Rifpòlle 447 
ec. 4X2 491

Ribadeneira Pietro ;20  
Ribera Giovanni entra della 

Cina 300
Ribera Giovanni Battifta 5 fuo 

Elogio , e calunnie a lui da
te 41 ec. Confeifor di S. Car
lo non fu mai cacciato dal 

* Santo 40 ec.
Riccardio Niccolò Maeftro del 

S Palazzo 2 66
Ricc i Matteo entra nella CinS, 

e vi fa del gran bene 301 ec. 
fua prudente condotta 302  

di Richelieu Card 417 418 
Richeomo Lodovico, fua A rin

ga 80 ec. e Apologie 87 1 1 7  
confuta il Pafquier 127 lo 
dato t i 6 citato 76 1 2 6 127 
156 217

R id o lfo .  Vedi  R od olfo .  
Ringraziamento folenne della' 

Compagnia fatto a Monf. di 
Malaga 778

Ripalda Qio.- Martinez 23/Riti della Cina , e del Mala- bar 200 Riti Cinefi 3 19 3 2 1 
la  fentenza de’ Riti Cinefi non è mai fiata fentenza della Comp 322 Vedi Libri . Rìerattazione di Monfìg. Palà- fox per quanto dille , fece # 
c fcrifle contro i Gsftfiti 
281

Ì L I .  ?
Robineau de la Folle Fràdicé- 

fco 424
de Roccaberti Fraricefco Tom- 

malo 248 25)7 
Rochet Si mone 493 
Rodolfo Re d: Ungheria , è di 

Boemia 183 
Rodriguez Gio: 7i 
Rognant , quando fia fiato Ret

tore della Parrocchia di San 
Luigi 468 fua lite co’ Ge- 

\ fui ti 4 7 c>
Roma , e fua giurifdizione da 

chi niella in difcredito 377 
di Roni Marchefe perora Con

tro i Gelili ti 95)
Rofa Guglielmo Vefcovo di 

Senlis 7?
Rolli Bartolófneo citato 42 
Rovan Arrigo uccifo dagl’ In

diani 742 
Roux Anna 4 Ì 0  
Rubino Antonio 5 fua fancità 

3 r 4 ec. difefò 3 1 1  cc. 
Rugheii Monlig^ Criftoforo 38 
Rugiero Michele entra nell.? 

Cina 301

SA
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SA Emanuele citato 154 
Salazar Qafparo 523 

Salentino Arcivefcovo di Colo- 
aia *8*

Salerno Card Gio:Battlfl:a 194 
Salmerone Alfonl'o difefo t ec. 

fu Teologo del papa al Conc. 
di Trento 2 lodato dal Fo- 
fcarari , e dal Caterini 20 e 
dal Panraleone u  citato 154 

Sandalo Niccolò citato 538 fe 
fiato ila Gefuita 3-3» 

di Santamore Guglielmo 337 
Santamoreno cioè Luigi di S. 

Amour , Gianfenìfta , autor 
del Giornale 283 fuo carattere
284d; - Santellces Guevara Giovanni 2517Santi, che han lodata la Com- 
pag- 5 4 4  545Sarmiento de Valladares Diego 29S

Sarpetri Domenico 308 fuo at
tediato in favor de’ Gefuiti 
309

Saurin Gio: Battìfta 494 
Sellai 1 Adamo 328 
Sd o p p io  Gafparo 27y fuo ca

rattere 270 nemiciflìmo della 
Compag. 2 66 fua calunnia 
contro i Gefuiti 64  fue in
coerenze 271 fuo carattere 
?7S> nomi fotro i quali fi è

mafeherato 2 66  27© fue Ope
re proibite 272

Scomunica contro i Detrattori 
della Comprg. 262 269 

Scritti , e libri contro la Boll»  
di Sifto V . e contra il  Re di
Navarra 90

Scrittura del P. Mariana Ram
pata dopo fua morte con al
terazioni 263 Scrittura con
tro i Gefuiti fatta in Brefi 
470 Scritture falfe , ed ìnfa- 
mifiìme imputate a’ Gefuiti 
1 1 4  1 1 7

Scuole de Gefuiti lodate da Ur
bano Vili . 185

Secheira Vefcovo del Giappo
ne 302 303

Sedizione moda in Inghilterra 
da’ Calvinifti 214  

Segretario di Propaganda cita
to contra i Gefuiti 2®o 

Seminario univerfale alla Com
pag promod’o dal Card M o - 
rone 17 Seminario lnglefe * 
Roma , e in lfpagna 215 S e 
minario Romano dato a’ G e- 
ifuiti 23 27 Seminario di M i
lano dato da S. Carlo in cu
ra a’ Gefuiti 44 perchè poi 
levato a’ meddìmi ? 4 ;  

Sentenza della Compag rifpet- 
to a’ R it i  Cinefi 3^3 

Sentenza del Parlamento di Bre
tagna 425

Sergenti del Vefcovo Romano 
detti i Gefuiti 167 

Seripando Card. Girolamo 320 
Serrarlo Niccolò citato 154 
Servino , e rifpofta a lui data 

dal Re io?

U* N O T A B I L I .  € 0 1

Si-



Simon L i t o . Mifeno Calvinifta 
167

Sincerità deli ’ Autqr di quell’ 
Opera 314

Siri V ittorio  citato 417  
Siilo V- 88 230 Benemerito

della Comp. 282 fuo rifenti- 
. mento contro la Francia 7 7  

fuo monitorio 78 7$ fcomu- 
Bica il Re di Navarca 8,9 
1 0 6

Soave Pietro confutato 2 14 
Soia Francefco Generale de’ 

Min. Oiìervanti 2 66  
Sotelo Lodovico 66  
Sottomajor Francefcantonio 2 9 ;  
Spig'a di irumento coll ’Immagine 

miracolofa del P. Garnetto
„ 225 226
Spondano ' Arrigo ( che colla 
_ lettura de1 Libri di Contro- 

verlìe del Card, du Perron , 
e del Cai d, Bellarmino , aper- 

. ti gli occhi della Fede , ab
iurò il Calvinifmo )  citato
i o j  143 22 ;  3O1 

Stefano Re di Polonia 182 
Ste fanucci Orazio calunniato 

. 4 :0  giuftifìcato 4 13
Storia della Compag. comporta 

da Autore anonimo 3 5 6  338 
Storic i della Compag. criticati 

314
S t o ^  Gio: citato 203 230 
Suarez Francefco 229 

.Superiori della Compag. in 
Fi ancia quanto vigilanti per 
impedire ogni trafporto ne’ 
fudditi al tempo della Lega 
8 6

1 Supplica a’ Signori Giudici di

£o» I N D
Brert 4*3 433 4J-y 4y£ 46y 
4 f 7 .490 altra al Parla
mento di Bretagna 4.99 

Surio Lorenzo, ftima che face
va della Compag. 3 3 6  citato 
n 7

T  -

I C E

TAmbini Gefuita giuftifìcato, 
404 40y 407

Tamburini Michel Angelo 200 
342 fuo Memoriale al Papa 
322

Tarragonefe Concilio 324 523 
Tartari , e; loro irruzione nella 

Cina 3 0 O  ec. 304 ec.
Tarugi Curzio 37 
Teatini partono dallo Stato V e

neto 122
T e llo  Tommafo uccifo da’ Bar

bari 342
Teodoro Vefcovo di Paderbo- 

na 1 84
Teofilo , e fua D ife fa  intitola* 

ta ylM ril ia ni M a g n i  273 
S. Terefa 528 lodatrice della 

Compag. 344 fuo amore , che 
avea per la medefima 329 
S ì o  e ftima grande per i Ge- 
fuiti 323 fue V if io n i ,  e Pro
fezie 522
Téfmendo Gefuita d ffuade il 

. Caterby dalla congiuri 22®
2 7 J

Tefori de’ Gefuiti nel Para
guay 373

Teftimonj fallì prodotti con
tro i Gefuiti 36 6 Thua-



Thuano. Vedi Tuano.
-, Tirannicidio , dottrina con
dannata dal Conc. di Goftanza 
iy4  iyy quella rea dottrina non 
e mai fiata della Compag, i y i  
ec. ingiuftamente attribuita a' 
Gefuiti py 129 ec. S i i  deve ef- 
fere fmeirtita , e perchè? 133 

Toledo Card. Francefco 10 1  
citato i j 4

Tolomei Card, Gio; Battilla
*94

Tommafino , fuo E logio  aì 
Bellarmino 248

S. Tommafo d ’ Aquino citato
33S

S. Tommafo di Villanova lo- 
dator della Compag. 344

Torres Cofimo con S. Frane, 
della Torre Emanuele 39S 

Saverio introduce la Fede nel 
Giappone 63

Torres Francefco lodato 1 51 
de Torres Card. Lodovico , 

foo Elogio al Bella rmino 24y 
.Torto Matteo , chi nafeon- 

dafi fotto quello nome 224 
Traffico de’ Gefuiti fon detti 

gli atti di carità , è  di conve
nienza praticati da quelli Pa
dri 400 40I

Trattato fatto tra la Spagna 
8 il Portogallo , annullato 396 
397

Trento. Vedi Legati .  
Tribolazioni , e loro neceflì- 

£a nelle Religioni 517
1  ideile, fuo Vefcovato delli- 

nato ài P. Jajo 4
Truxes Card Ottone d ’ A u

gnila ama , e difende i Gefuiti

24 1 y 28 liima in che avea ìf  
P. Jajo 4

Tuano y  o Thuano Jacopo A u 
s i l o  , nemico de’ Gefuiti , e 
del Papa m  citato n o  con
futato 2

T u b a  m a g n a  yof 
T u b a  a lt e r a  309 libro fatine©,' 

è calunniofo contra i Gefuiti 
4 2 v da chi compollo 2y8

Turano Domenico lodato  ̂ e. 
difefo 3y9 ec.

V

di ~ \ ~ T A ldilir ios  Marchefe f  
V Comminarlo nel Para

guay 397
Valeriano Vefcovo di Vilna 

182
Valignàni Aleffandro Miffìo- 

hario nel Giappone 64 e Vili-  
tatore 301 303

de Valladares Diego Sarmien-
to 293 >

Valladerio traduttore della 
Q u e r e l a del P Richeomo 12G

Varada incolpato del misfatto 
del Barriera, e difefo 1 1 7  123 ec,

Vafcòncello Tommafo z $ 6
Vafquez de Àguéro G i o i j f p ' . è c .
Venezia Repubblica 120 S2i 

lodata da Aleffandro VII. 190 
193 lunga dimora, che ivi fece 
S- Ignazio prima di iondare la 
Compag. 189 da Gregorio X V .  
vengon lodati iG efu it i  al Doge: 
di Venezia 6 1  "

Ver-



f o4  I ndice delle cose piu notabili*
Verbieft Ferdinando 323 fuoi 

ineriti 327
Vermiglio. Fedi Pietro Mar

tire . i
Vefcovi , che han lodata la 

Compag. 328 V efcov i,  che han 
procurato di aver la Compag. 
nelle loro Diocefi 18

Vefcovo delParaguay (E m a 
nuel della Torre )  fua Lettera 
3j)SVefcovo di Malaga. Fedi Idelfonfo .

Ufficio conceffo per la Fefta 
de’ Ss. Martiri  Giappone!! 71 

Ughellio Ferdinando, l'uo E lo 
gio al Bellarmino 247

Ugonotti tentarono di ucci
dere i Cattolici  in Francia 13$ 
14 1  fan cacciare i Gefuiti dalla 
Francia 85 97 1 12  cercan d itro
var reati ne’ medefimi Gefuiti 
92 che odiano a morte 99 130 e 
contro cui lpargon calunnie 1 3 ;  
ec. 14 ;  13 1  perchè troppo li  te
mono 149

Viceré d e lM efl ìco ,  e l itiche 
con luì ebbe Monf P a la fo x 2 78 

S. Vincenzo de Paoli lodator 
della Compag. 34/} fua Rima per 
la medefima 343 fua umiltà 346 
fuoi fentimenti intorno alle tri- 
colazioni 3 17  318

Vifione di S. Maria Madda

lena cfe’ Pazzi 347 348 e di §- 
Ignazio 320 Vifioni di S .  Te- 
refa 322

Vifita fatta dal Vefcovo alla 
Chiefa di Roma 493

Vitellefchi Muzio 2 6 ;  a?* 
416 418 quanto conto facefìe 
della Compag. 239

Volpe , o fia G io :  Fozio 
2 3 0

Voti femplicj della Compag. 
di Gesù approvati dal Conc» 
di Trento 13 -e d a ’ Papi 13 

Urbano V il i .  38 61 71 i 6 j  
270 271 274 273 benemerito
della Compag. 183

Ufan-quei General d ’ Eferciti 
304 ec. fu quello , che chiamò 
1 Tartari a invader la Cina 307

W Addingo Luca , fuo E l o 
gio al Bellarmino 246 

Witachero citato 167

Z

Zuingliani, e (cuoia da loro 
aperta in Vilna 167

CATALOGO



C A T A L O G
DE’ UBRI l a t i n i , ed  i t a l i a n i

ujciti dalle Stampe di A n t o n io  Z a n a  col 
lor gmflo corrente prezzo.

Venezia i j6 l .

S Gregorii Nazianzeni Opera , Fatine 
* interprete Jac. Biflio , Cm VaTor 

Commentarns Quibus inruper acc°dr‘
c o V ^ l ‘%& M “ o « v £

fo lT om T ° 17“ "e fta ’ DOtÌS •
S 'c ? Ì& " ^ A re c p a g ite  Opera omnia, G ra-

Muftma à P r ° T “ tarÌÌS & Ad™tat. 
dj t ' f i r n  lnPb C°:dj- r,- ° - qu,bus

ad re”  f™  •
- - - Idem Opus impreffiim Chartà riuf- 

quam optnna Se maxima, atque, ut aiunt 
Imperiali , cum apliffimis marginibus • cu- 
rus unicum. extat esemplar. °  £  ^ 0° U 

5 . Glementis AlexanHnm • ‘Crerre* Ar t d u Pel* omnia ,,
Tofn ^ c°S.n,ta ,& i!Iu ftr*ta,a
in h à / e S n  tUS mfuper adÌetìar^ t  
bricio r  i ?  -Fragmenta aliqua ex Fa-
crseflanHlTim^3 Patns , Monumentis , 
prxltantiffimis exarata, f.T . 2. j 7 r7 r 8o

- - - } ] dem °P"S' Charta magna . 757' £  £  
vel InmerM'S lmf refFum Charta maxima ,
L l e ^ : x , m f u p r ^ c u i u s  “ ex:

Sacrorum Conciliorum nova &  a m p l i a
Col-



• to ìlea ìo  : in qua prseter ea, qnx in pfaè- 
cedenti Labbeana in lucem edita fuere » 
ea infuper omnia fuis locis difpolìta ex- 
Hbentur, qua? P.Manfi in fex Volumini- 
bus Supplèmentorum Lucas nuper evul- 
gavit » Editto noviffima , ab eodem P. 
Manfi , aliifque eruditifs. Viris curata » 
ad M SS. Codd. Vatican Lucenf., aiiofque 
recenfita Se perfetta, Notifquej Se Differ- 
tationib. quàmplurimis nunc primurn lo
cupletata. In foh 1759.
Pretium nitidum Torni P rim i, IL  1II.IV.&V. 

prò Subfcriptoribus ■, parata pecunia . L.X50.
Pranumeratio prò VP Tomo. L . 30 ;

Sanima L . i 8oì, 
Mufeum Mazzucchellianum , feu Numifma- 

ta Virorum dodhina prseftantium , qusé 
apud Jo: Mariam Comitem Mazzucchel- 
lum Brittas fervantut* a Petto Antonio 
de Cómitibtis Gaetanis Brixiano Presby- 
t e r o ,&  Patritio Romano Edita, atque iì- 
luftrata._Accedit inde Verfio Italica Au
dio Equitis Cofimi Mei elaborata * Con
tine^ hoc peiiegans ac fiìmptuofum 1200. 
circiter Numifmatibus ; totidemque Em* 
blematibus ex adverfo refpondentibus ; 
necnon Caslaturis 2400, circiter, Tabulifque 
asneis 220., finaiibus 150. circiter conftat * 
Fol. 2. Voi. 1761.
Tomus primus jam completus* L. 66 : 

Peregrini ( M . Antonii ) de Fideicommif- 
lls cum Obfervationibus, Gafparo Lonigo  ̂
ac de Obfervationibus finguIaribusFranCifci 
Cenfalii, cum Additìonibus ad Tradiatum 
de Fideicommiffis , Marci Antonii Peregri- 
t ii, fol. Tom. II. 1760. L . 26 :

Decifiones S, Rot. Rom. coram R. P. D.
Ca-



Carolo Rezzonico nunc SS. Domino K * 
Clemente X III. fol. 2. Voi. 1 7 6 0 . L. 28 : 

"*■ “ Ejufdem Tomus Tertius Sub P/celo, 
Tabulse Whiftonianaìconfpecìijs , curri Theo- 

rematibus ex Agronomia: feieftioribus , 
addito fchemate asneo in 8. chartà vulgo 
Im periali, 1759. L . 4 :

, w eitenaver, P. Ignatij Soc. Jefu, Lexicon 
Biblicum , in quo explicantur Vulgate 
Vocabula, Se Phrafes quascunque propter 
Lingua^ Hebraicae Grsecseque .peregrinita- 
tem injicere moram legenti poffunt . Ad 
ufum eorum omnium , qui abfque magno- 
rum voluminum ambagibus D ivina ‘Seri- 
pturas Textum Se Contextum intellige- 
re , & verbum Dei folide popuio propo
nete defiderant. Accedunt Summaria Ca- 
pitum omnium totius Codicis Divini . 
Editio_ prima Veifeta multo corredìrior, Se 

^emen4 atior 8. 17(50. L. 4 :
Sianda , Lexicon Polemicum 4. 2. Voh

r 7^r- L.^z:
Chignoli. ( R. P. Nicolai Auguflini Exer- 

citationes ad Danielem Prophetam in 4. 
D 61- L. 6 :

Sajanello ( R„ P. Jo: Baptilla ) Hi fio rie» 
Monumenta Ordinis Sandti Hieronymi 
Congregationis B. Petri de Pifi$. Editio 
II. longe Audlior, Se Correclior , ac do- 
cumentis mine primum editis illuflrata . 
fol- Voi. 2. 1759. L. 44 :

Upiani Didymi , De Matrimonio Jus tum 
Natura:, tum Canonicum , quorum hoc 
ex ilio, Scientia: in medimi nedìitur, at- ' 
que efficitur . in 4. ToiruII. 1760. L. 7 :

De UTuris , Reditibus, Vi tali ti i s , Cenfi- 
bus , Antichrefi , Cambiis -, Fenoribuf- 
que , Trajeditiis Juris Naturai quocum**

que



que minime difTentirejus politi vum Utrum - 
que » Canonicum , & Civile oftenditur 5 
Inilitutiones omnia M atem atico more 3 
& modo pertra&antur. in 8.1761. L .k io  

S tephani ( Pauli J. U . D. Sac. Theol. Pro» 
fefioris } De fupremo-Dogmaticis Epifco- 
porum Judiciis Sandta; Sedìs Apoftolicae 
auditor itate opportune munientis^ Theolo- 
gico-Canonica D iflèrtatio. Editio fecun» 
da. in 4. 1760. L. 4 -

Calendario Polironiano del duodecimo Se
colo j  illuftrato da un Socio Colombaio . 
in 8. ì 759- L. 1 :

Gordon, Gramatica Geogràfica , ovvero Ana- 
li{ì efatta , e b'rieve della moderna Geo
grafia, con Figure in rame. Edizione IL 
Veneta ricorretta , ed accrefciuta, in 8. 
1760. L. 3 : 10

Vita d’Arlotto Mainanti Provano di S. Cre
ici a Maciuoli , del Signor Domenico Ma
ria M anni, e da lui in quella terza edip 
zione corretta,’ ed accrefciuta . Giontóvi 
un Canto d’ incerto Autore, in lode del
la pazzia di Bettina Veneziana , co'n il fuo 
Ritratto in Rame, in 8. 1760. L. 1: io 

Il Vizio fgridato, col prefervativo della fo
li tiulìne della Villa : ottave Rime , con 
un’ aggiunta fulla vera Nobiltà. Edizione 1
III. in 8. 1755. „  L- >

Bonomo ( Giambat. ) Il buon Governo Meli 
Anim e, propolto mafìlmamente a’ Parrò- 
chi, e Confeffori. in 8. 1756. L. 3 :

_____detto il Tradimento fcoperto nelle
Converfazioni d’ oggidì [. Ediz. IL con 
Aggiunta 1760. L. 1 ■ ?

Zampi ( Fel. Mar. Carmel.j) Parafrafi de 
Treni di Geremìa tradotti in verfi volga
t i ,  con annotazioni, in 4. J75C L. 1: ì0

Nuo-



Muovo Manuale , o fia irruzione pratici 
fopra la Regola, e Coltituzioni dell1 Or
dine de’ M. Convent. di S. Francefco . 
in 8. 1758. , L . 3 :

Barbaro (Antonio Tom .) Éfpofizione delle 
Litanie della B. V .M . in 12. 1759. L . 3. 

Volgarizzamento del Libro di S. Bernardo 
della Confiderazione, mandato ad Euge
nio III. ed ora tradotto in lingua Italia
na. in 8. I759: L , a :

Ritiro di dieci giorni fopra i principali do
veri de’ Religiofi dell1 uno e l’ altro fello r 
con una Parafrafi fopra la Profa dello 
Spirito Santo ', Opera di un Sacerdote Be- 
nedittino della Congreg. di S. Mauro , 
traslatata dalla Lingua Francefe nella Ita
liana in . 8. 1759- L- 2: i °

Preghiere divote, e profittevoli ad ogni Cri- 
ftiano, per vivere fotto il patrocinio del 
Cielo ; aggiuntovi una breve Novena pel 
SS. Natale, in 8. 1759. L . :iò

Le Rime dei Petrarca co’ Conienti del Ca- 
ftelvetrO, con 200. e più figure in ram e, 
ailufive a tutta l ’Opera, e con varie altre 
aggiunte che molto illuftrano quella edizio
ne. in 4. Tomi 2.1756. Carta grande . L.50:

- —  detto in Carta migliore. L. 55 : 
detto in Carta ftragrande , con ampli, 

margini. L. 70 :
L ’ augnila Balìlica Veneta dedicata a 

Marco Evangeli Ila, Protettore della Cit
tà, e fuo Dominio, deferita in tutte, e 
ciafcheduna delle fue parti , e delineata 
da Antonio Vicentino, Edizione Magni
fica con Finali, Capo-pagine, e Contor
ni in rame ad ogni pagina, in forma At
lantica. 1761. E. no  .

Dante Alighieri, la Divina Commedia,©
le



le altre lue Opere, cotte annotazioni del 
F. Venturi , e di Gio: Antonio Volpi : 
edizione noviffima adornata di 400. è più 
ligure in rame, allufive a tutta l ’ Opera ; 
eu accrefciuta della fua Monarchia , è di 
vai ie cote inedite, come pure di una nuo
va Vita, di Dante , con alcune Lèttere „ 
■Apologie , ed Illufiràzioni di moderni 
Scrittori , in 4. Tomi y. 17551. L. 160 :

----detto in carta migliore. L. 170 :
detto in carta liragrande con ampli

m^g1ln ìv L .185 :
” 11 1 orno IV. e V. che comprendono tutte 
le Profe e Rime Liriche edite , ed inedite. 
m 4. Fig. Si danno anche /eparate dalla Com
media. ' L. 15 :

‘ Monarchia , quce feorfim neenditur a 
foto opere . in 4 .  Fig. L. 2  :

M quejt Op erapoffono unir fi ancorale feguenti cioè 
Giudizio degli antichi Poeti fopra la mo- 

derna v^enfura di Dante , attribuita in- 
giuftamente a V irg ilio , ovvero Saggio di 
Critica , Poema Inglefe del Pope , fatto 
Italiano dal Co: Gafparo Gozzi , con fi- 
Sul€; â- rame allufive agli argomenti del
la Critica, in 4. 1758. L. 8 :

Parere fopra il Poemetto del P. Bettinelli 
intitolato le Raccolte , colla Rifpolta ec. 

^  111 4 . 1.75?. . L. 2 :
Dante A lighieri, la fua Divina Commedia, 

e tutte le altre fue Opere novellamente 
arricchite, (oltre il Commento del P. Pom- 
Peo. V en tu ri, e del Sig. Dott. Giannan- 
tomo Volpi) e di copiofe illu ta z io n i del 
P. Gian-Lorenzo Berti , del Co: Rofa 
Morando , e d’altri rinomati Scrittori. Edi
zione compiuta, col Ritratto dell’ Auto

re



re in rame . in 8. grande Vóìttmi fi 
17(50. L. 2.4 ;

— Si 'vendono anche [epurate dall'Opera di Dante» 
Tutte le Figure in Rame in numero di 

212. tra grandi e picciole/che fervirono 
per ornamento alfedizione del Dante in
4.,ftàmpaté in Fogli n. 53. di.ftribuite pe
rò in modo che cadaun Foglio contiene 
quattro Figure , ^cioè due Figure grandi 
de’ Canti di Dante , ed altre due Figure 
picciole , che loro corrifpondono: , in cui 
fono gli argomenti in ve r i i , da’quali ven
gono {piegate ; e quelle aggiuftatè ancora 
in piccioli quadri,, fervir poflono d’ ador
namento per gabinetti. L. 32, :

------ Dete miniate di varj colori. L. 50 ;
Tiattato fopra la coltivazione delle V itti , 

del modo di fare i Vini , e di governar
li , tradotto dal Francefe del Sig. Bidet, 
in 8', Fig. 1761. feconda Edizione, ricorret
ta , ed accrefciuta. L. 2 :10

Meni rie per fervire alla Storia della» V ita  
di Federigo III. Re di Pruffia in 4. L .4 : 

Gaetti ( ‘Gèminiano'). 11 Giovane Iftruito ne’ 
Dogmi Cattolici; nella Verità della Reli
gione Criftiana ; e fua Morale ; coni Prin
cipi della Geografia , della Storia 9 della 
Filofofia, è lAflronomia , e colla fpiegazio- 
ne della Teologia de’ Pagani. 4 . 1759* To
mi 2.- E. io ;

M aoni, Domenico M aria, Veglie piacevo
li , ovvero Vite de’più Bizzarri, e Giocondi 
Uomini Tofcani, le quali pedono fervire 
di trattenimento , in 8. Voi.4.1760. L. 6 : 

L’ E (ter Tragedia in 8. 1759.. L. 1: io  
A lgarotti,; Co: Frati ce fbo , Lettere in V er- 

fi ; edizione no vidima ricorretta , ed ac
crefciuta dall’ Autore , in 1%. 1759» L. 1 :>



—  detto Lettere M ilitari, in 8,1759. L,2:
~ detto Lettere R u E e . in 8.1760. L.z: 

vventuie di Lillo Cagnolo Bolognefe t 
Opera dilettevole„ e C ritica , tradotta 
dall Inglefe in 8. 1760. L. 1: io

Benetti, Santo, L ’Accorto Fattor di Villa , 
o iia Ofìerv azioni per il governo della 
Campagna cori la maniera di coltivare 
g 1 A lbeu  eia Frutto - ed altri Avvertimen
t i . in 8. 1761. feconda Edizione ricorret
ta, ed accrefciuta. j.

Di otallevi p. A leandro della Compagnia di
(jesu , Stimoli alla vera Divozione . in
1 1 .  ,̂

^ e.tto Idea d’ un vero Penitente , o 
Ha Spiegazione del Salmo Miferere ec. in
12, L  1 °

Il Divoto del Sacro Cuor di G E S Ù ’ iftrui-
to> intorno l ’ origine, e 1 ’ eccellenza della 
divozione al medefitno Amabiliflimo Cuo- 
te , con varie affettuofe Orazioni, R im e, 
e con due Novene per onorare i Sacri 
Cuori di G E S Ù ’ , e di M A R IA  ; di

i* rt7nSe °̂ M. da Udine'Cappucino, in 
iC F lg. 1761. l . 1 :

Il T e foro nafcofto , ovvero pregi, ed eccel
lenze della Santa MefTa , con un modo 
pratico , e di voto per afcoltarla con frut- 
m , cavato da un gran Servo di Dio. 
Adizione III. accrefciuta di varie Orazio* 
nU  e ridotta in forma di picciolo Offi
cio , per maggior comodo de’ Divoti . 
U^o. L x .

Manuale Sacro, ovvero varj documenti per 
vivere Criilianamènte cavati dall’ Opere 
. £ran Servo di D io. Seconda Ediz» 
in ix. 17^1. l  :io .

I  eodori, D. GiuEiniano Pontefiena, Lettere
Era-



Erudite intorno a ciò , che deve fa perii 3 
e praticarfi dagli Ecclefialtici sì Secolari, 
che Regolari, in 8. voi. 2. 1759. L. 2: io  

Coftantini, Avvocato Giufeppe Antonio > 
Il Difinganno dei Grandi, e d’ altre per- 
fone qualificate intorno ai loro doveri ef- 
pofii già a fola propria iftruzione, dal fu 
Sua Altezza Monf. il Principe D. Armando 
di Conty del Sangue Reale di Francia , 

- tradotti in Italiano ; e Contentati fui gu
ido delle Lettere Critiche , in 8. voi. 2. 
1760. L. 4 :

Il Panegirico di <$. Plinio Cecilio Secondo 
a Nerva Trajano Auguflo, tradotto di La
tino in Volgare. L. 2 :

Bianchi (Antonio) La Formica contro il 
Leone, in 8. L. 1 :

Maupertuis , Lettere Filofofiche tradotte dal 
Francefe. in 8. L. 1: ro

Zaccaria. P. F ra n e  efco Ântonio della Comp. 
di Gesù Storia Letteraria d’ Italia, in 8. 
Tomi 14. L. 58 :10
— detto Saggio Critico della corrente 
Letteratura ftraniera 8. tomi io. L. 20:

S O T T O  I L  T O R C H I O .

Annali Letterari d’ Italia, del P.Francefco 
Antonio Zaccaria della Compagnia di 
Gesù, in 8. Tomi 1. L. :

Pojfon fer’vire anche di Continuazione alla 
fuddeta Storia . Li fuddetti Annali prin
cipiano dall’ anno 1756.

L A m inta Favola Bofchereccia di Torqua
to Taflfo ricorretta, ed accrefciuta . A -  
dornata di otto Rami di grandezza della 
pagina , con a lato li fuoi Capo-pagine, 
Finaletti , e Lettere Iniziali ; il tutto

inci-



incifo in Rame da perito Profeflfòre . in 
**. L. :

F leu ry , C laudii, Inftitutionés Juris Eccle- 
finitici cum notis Bd-bìfyrìèri. Editio quarta, 
in 4. Juxta exeinplat Lipfice. L. :

---- - Disciplina Populi Dei in Novo tefta-
mento ex Scriptoribus Sacris, Se Propha- 
nis colledia , .tirante R. P. Francifco A n
tonio Zacharia Soc. Jefu , Bibliothecae 
Eltenfi Pra’ fefto . 4. Tomi 2. L. :

------detto Difcòrii fopra la Storia Eccle-
fiaftica tradotti dal Francefe , in 12. L. : 

Arioilo ME. Lodovico, L'Orlando Furio- 
fo , novellamente riftampato fulla manie
ra della Commedia di Dante , e adorna
to di nuovi Argomenti , e di Figure in 
rame corrifpondenti all’ Idea de’ Canti , 
in 4. grande , voi. 2. L. :

D iotallevi, P. Aleffimdro della Compagnia 
di Gesù, Tutte le fu e Opere Spirituali, 
e M o ra li. Edizione ricorretta, ed accre- 
feiuta. in 12. voi. 7. L. 8: io

—  Detto Confiderazioni Morali fopra la 
Beneficenza di D io. in 12. L. 1: io 

------Detto Meditazioni fui Cuore addolora
to di Maria Santiffima. in 12. L. : io

------Detto Trattenimenti Spirituali fopra
le Felle di Maria Santiffima, in 12. voi. 
3- L. 3 :10

Diotallevi P. Aleffimdro della Compagnia 
di Gesù. Tutte l ’Opere ridotte in un fol 
Corpo. Tom. 2. in 4. L. :

Cibo cotidiano per gli Ecclefiafiici , cioè 
trenta Meditazioni per le tre v ie , Purga
tiva , Illum inativa, ed Unitiva per ciaf- 
cun giorno del M efe, ed altre quattordi
ci da farli fette avanti , e fette dopo il 
fanto Sacrifizio della Santa Meffia del P«

D.



D. Lodovico Sabatino de’ Pii Operai in
8. l . :

Raccolta di OfTervazioni curiofe fopra la 
maniera di v ive reC o f ìu m i  , ed Ufi , i 
differenti Linguaggi , ni Governo, la M i
tologia , la Cronologia , la Geografìa anti
ca , e moderna , le Cerimonie , la Reli
gione , le Me cani che , 1’ lAftronomia t la 
Medicina , la F?yz  ̂ particolare , la Storia 
Naturale, il Commercio , la Navigazione , 
i J Sci£’hzé di diverfì Popoli dell” 
A f a ,  dell’ A frica, e dell’Am erica. Tra-* 
dazione delFrancefe. in 8. Tomi 4. L. :

Ciodeau ( Monfìgn. Antonio) Storia Ecclefia- 
ftica trafportata dal Francefe con copiofe 
Annotazioni da D. Arnaldo Speroni De
cano Benedittino Cafinefe. in 4. Volumi
io. l

Joannis Maldonati Soc. Jefu Teologi Co- 
mentarii in quattuor Évangeliftas . in 4. 

lltona delle perfecuzioni fatte alla Chiefa 
dagl Infedeli nei Primi quattro fecoli de- 
fcntta da Bartolomeo Peverelli della Com
pagnia di Gesù in 4. L :

Notizie Storiche delleApparizioni, ed Ima» 
gini piu celebri di Maria Vergine, nella 
C ittà , e Dominio di Venezia; tratte da 
Documenti, Tradizioni, e antichi Codi
ci delle C hiefe, nelle quali effe Imagini 

.no^^renerate 1 fcritte da S. E. Flami
nio Cornaro. in 12. L. :

Principi Generali dell’ Antica e Moderna 
Geografia, Traduzione dell’ Idioma Ingle- 
fe in 8. Con Fig. in Rame» L :

AV-



A V V I S O .

Oltre gli accennati Libri, trova fi ‘vendibile net 
mio Negozio a giuftì prezzi un copiofo Ai- 
forti mento di Stampe moderne sì di Vene
zia , che d altre Città ■ e così pure la fe
dente RACCOLTA d'^pologie della Dot
trina , e Condotta de' PyR. VP. Gefuiti , in 
rifpo/la agli 0puf coli che efcono contra la 
Ven. Compagnia di GESÙ\

IL TOMO I. IL e III. CONTIENE :

LEttera I. II. e III. dell’ Abbate N. N.
Milanefe ad un Prelato Romano, nelle 

quali fi molirano che il pretefo Portogliele 
Scrittore di certe RifleJfioni fopra il Memo
riale prefentato dai VP. Gefuiti alla Santità 
dì Papa Clemente XIII. Felicemente regnan
te, è un Uomo maligno, temerario , e uft 
folenne calunniatore :

Tre altre lettere /opra l'appendice alleRiflef- 
fioni del Portoghefe fui Memoriale, ec.

Lettera I. Si efaminano le accufe date ai 
Gefuiti nell'appendice riguardo al Dog
ma . II. Si efaminano le accufe date 
ai Gefuiti nell’ .Appendice riguardo alla 
Morale . III. Si efaminano le accufe 
date ai Gefuiti nell’ Appendice riguardo 
alle difubbidienze ai Papi.

Altra Lettera d’un Cavaliere Spagnolo ad 
un fuo Amico di Roma.

Cinque Documenti . Documento I. AttefiatI 
intorno alle Carte che per ordine del Con
figlio , e per mano di Carnefice fono fia

te ■



te abbracciate in Madrid il dì 5. Aprile 
1759. II. di D. Emanuele Quintane 
Bonifaz Arcivefcovo di Farfaglia Inquifi- 
tore Generale in tutti i R egni, e Domi
ni di S. M. Cattolica, del fuo Configlio , 
e fuo Confeftbre ec. diretto a tutti i Fe
deli Criftiani ec. III. del R e , e della 
Regina Governatrice di Spagna ,
IV . Copia d’una lettera fcritta da Parigi 
dai P. Pietro Sciamigliard della Comp. 
di Gesù ec. V . Lettera di un Ecclefiafiico 
di Marfiglia ad un fuo Amico di L ione. 
Tutti e tre li Tomi vai. L. 5: *°

TOM O IV. Opufcolo centra quelli che in 
materie Morali fanno poca ftima dei RR. 
PP. G efuiti.

Lettera Criftiana propofta da leggerli alli 
malevoli'della Vener. C. di G. L. 1: io

TOM O V. Lettere d’ un Direttore ad un 
fuo Penitente intorno alle lettere Pro
vinciali.

Lettera di N. N. Napoletano ad un fuo 
Amico di Livorno. L. 2: 5

TOM O VI. I Gefuiti accufati , e Con
vinti di Spilorceria.

Apologia per li RR. PP. della^ Ven. C . 
di G. alla Regina Reggente di Francia.

Lettera al Sig. March. N. N. fopra il leg
gere Pubbliche Scritture ec. L. 2 :

TOM O VII. Saggio di Rifpofta all’ Inno
cenza Vendicata ec.

Lettera d’ un Cavaliere , in rifpofta ad un’ 
altra fcrittagli dal Sig. Ambafciatore N.N. 
in Roma . Due lettere fcritte a Monfìg. 
Vefcovo d i . . k. in propofito del libro del 
P. Norberto.

Parte della Lettera del P. Filiberto Balla 
della Compagnia di Gesù j in Rifpofta al

le



le Lettere fcrltte fatto il nome di Eufe* 
bio E ranifte. L. 2 :

TO M O  V i l i .  Le Ree Qualità dei due Li
belli intitolati le Riflelììoni fopra il noto 
Memoriale de PP. Gefuiti, e l’Appendi
ce, alle mede lì m e, dimoftrate ai loro pro
pri A utori, il Portogbefe, ed il Promano . 
Opera poftuma di D. Giovanni Battifta 
Zandalocca Mantovano. L. 1: io

TO M O  IX. Rifleflìoni fopra il libro inti
tolato' Motivi Predanti , e Determinanti, 
che obbligano in cofcienza le due Poteftà 
Ecdelìalìica , e Secolare , ad annientare 
la Compagnia di G esù, ec. L. 1 : 

jl OMO X. Offervazioni intereflfanti , e 
Relative agli affari correnti dei PP. Ge
l i t i  ec. Lettera del Sig. N. N. al 
Sig N. N. fuo Corrifpondente in Gh
ianda. Decreto del Re Cattolico F i- 
nppo V. In propolìto delle molte accufe 
intentate contro i Gefuiti del Paraguay . 

Fl^ ce/iò Autentico recentemente fatto ex 
Officio nel Paraguay fopra le cofe impu

n ta te  ai PP. G efuiti. L. 2: 5
i  OMO XI. Dimolìrazione Apologetica , 

nella- quale lì convince di Calunnia la 
Imputazione che lì fa ai RR. PP. Gefui- 
ti circa le Ree Maffime del Tirannicidio. 

il Reo fatto Giudice ec.
Decreto^ della Corte d’ Apollo in Parnafo 

che dichiara il P. Francefco Saverio Ma- 
rnachi s Prefetto delle Scuole del Colle
gio di Rovano , accufato, e convinto del 
Delitto di Plagio ec.

Quelito curiofo, ed importante per ogni ge
nere di perfone.

A ltro  opufcolo ai Sig. mal impreffi della 
Morale dei G efuiti. L i- io

TO-



TÒM O XII. Converfazioni di S. Pier cT 
Arenai offia Ragionamenti full’ Ortodof- 
fia dei Gefuiti , Rampata alia fine della 
Neomenia Tuba Maxima t tenuti in S. Pier 
d’ Arena tra un Cavaliere Portoghefe x uà 
Abate Tòfcanto , e un Religiofo Vicentino 
villeggianti in S. Pier d’ Arena , e dallo 
flefìfò Cavaliere Portoghefe efpofti in va
rie Lèttere ad un Abate Portoghefe di
morante in Roma. L. 2:

TOM O XIII. Lettera del Portoghefe A u 
tore delle Rifleffiìoni fopra il Memoriale pré- 
fentato dai RR. PP. Gefuiti alla Santità 
di Papa Clemente XI1L al Romano Auto
re della Critica alle medefime Rifleffioni, 
con un Saggio della Morale Specolativa , 
e Pratica dei moderni impugnatori dei 
PP. Gefuiti ; 1 ratta dalla Critica alle 
Rifleffioni j e dalla Neomenia Tuba Maxi
ma . L. 1 :

TOM O X IV . La Barcaccia dì Bologna , 
Poema giocofo del Rev. Sig. Abate Sa- 
binto Fenicio * proceduto da una Lettera, 
dal mede lìmo fcritta > in difefa di alcune 
accufedate dai malevoli della Compagnia 
di Gesù alla fua Lettera Criftiana , pro- 
pofràli da leggere nel pallata raefe di 
Marzo ■.

Aggiuntovi il Burchiello di Padova s Poe
metto di Polifeno Fegejo P. A . L. 1: 

Raccolta di Documenti, Memorie , e Let
tere fpettanti agli affari correnti fra la 
Corte kdi Roma , e quella di Portogal
lo . L. 1 .*

TOM O XV. La Verità per fe difefa col 
dipelarli nella lineerà efpofizione dei fatti 
finillramente accennati contra la Com
pagnia di Gesù dai celebri R ifleffionilli,

offia



offia Rif p  off a alle Rifleffioni ed alf tAppen- 
dice L. y :

Si quefl Operai come altresì la feguente fi da
ranno feparate anche dalla Raccolta.

Ragionamenti di Cleandro , e di EudofFo , 
fovra le Lettere al Provinciale , recati 
novellamente nell’Italiana favella dall’Ori
ginale francefe. 8. tom. i. L. 4:

Con altri tre T ometti fi crede chiuder la pre- 
Jente Raccolta.
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